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Nella  Stamperia  di  Filippo,  e Iacopo  Giunti,  e Fratelli. 
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Con  licenzia  de’  Superiori,  & Priuilegio  di  diuerfi  Princìpi. 
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Dell’Arme  delle  famìglie  Fiorenrine. 

Della  Moneta  Fiorentina* 

Se  Firenze  fìi  fpianatada  Attila,  e riedificata  da 
Carlo  Magno  * 

Se  Firenze  ricomperò  la  libertà  da  Ridolfo  Im- 
peradorc. 

DdlaCbicfa,  e Vcfcoui  fiorentini.  i 
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AL  SERENISSIMO 

FRANCESCO  MEDICI  * 

V Gran  Duca 

J ' DI  TOSCANA  " ' 

Noftro  Signore?. 

Gni  noflro'vfizjoverfolame^ 
moria  dt  D.VtncenXio  Borghi-^ 
ni  è fornito  co'l  pub  licare  cfuefli 
fuoi  vltimi  Dijcorfi,  ne  potrà 
t indugio , ne  la  fatica  durata pa 
rerci  graue , fè  piaceranno  a V. 
S,  e certamente  fe  noi  con f de 
riamo  con  quanta  ageuoleX^ , e chtare\zja , egli  hah>^ 
hta  trattate  quefionidiffìalif ime,  ^ ofeure,  erttroua^ 
te  nottl^c  beUtfime  intorno  all affari  dt  quefa  'uoHra 
Città , noi  pòfiamo  credere  a ragione , che,  eV.ji.fi 
mai  le  farà  conceduto  dal  fuo  R eale  grauofo  incarico., 
c tutti  t nobili  Fiorentini  fent iranno [ingoiar  piacere  di 
leggere  quefi  [ritti.  Sono  flati  molti,  chemoflida'una 
naturale  tenereXf^a  d'onorare  quefa  Tatria  da  molti 
anni  in  quà  molti  fatti,  e antichità  di  lei  hanno  ferino 
mai  piu  con  lieue  fatica,  e dottrina  hanno  traportato 
ììé libri  loro  cofi ferine  negli  altrm  fìmilt  a ìauoratori  de 
campi, come  diceua  queflo  noflro  autore  ,phe  maneggian 
do  continuamente  fàfsi,niente  altro  fanno, che  tramu^ 
fargli . ha  cojì  egUfatto/ion  ha  dal zPi4alefpini,o 
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dalVtlUm,  ò d’altri  copiato  i ft40Ì  concettila  con  fati- 
ca  ejìrem a trattoli  da fritture  antichi fsim  'eyda ^iromen 
ù ptdlkiy  da prmilegt  di  Principi, e finatmerite  dajcrit- 
tori Jiranieri  antichi jC  r ipofi i , che  hanno  a qualche prò- 
pojìto fauellato  di  coJenoflreyanXj giunto  taluolta  a qud 
tempi yde  quali  il  ^Jillanifò  altri  hanno  trattato  a lungo, 
e compiutamente glihatrapajfati  con  molta  breuità^co 
me  e auuermto  de'  Vefcotù  nojiri  da  loo.  anni  in  quk^de 
quali  ha  fatto fòlamentefemphce  Catalogo, ma  de piu  an 
tichirinuenuto  quelloiche pare  imp&fsibile  in  tanta ofiu 
nta  *,  potremmo  dire  di  molte  altre  notiXie , ch'ap'^ 

portano  queHifuoiferitti,  fe gli  flcfsi  noli  dimoflraffòno^ 
laqual co/a  ci  afsicura,radegrddoci  aa/cuno,  che  f nar 
rino  le  laudi fue, deli  a Patria, e degli  amici,  e gl’ abbaci- 
nati Jplendori  fi  r i/chi  arino,  e fi  rinnoueLìno,  che  quesiq 
libro , come  pur  ora  fi  diceua , donerà  e/fer  carifsimo  a 
molti  fiche  auuerrà  piu  facilmente,  fe  V,  lo  riceuera 

con  quella  benignità , ch'ella  riceue  per  mani  nofìre  t al- 
tro libro.  Noi  per  non  mancar  anche  di  queflo/i  chi  tan 
to  confidò  in  noi, ne  la  fùpplichiamo  con  ogni  affetto,  e ba 
dandole  njmilmete  la  mano, le  preghiamo  dal  Sig.  Iddio 
ogni  felicità.  2)/  Firenze  lidi  yd'Ottobre  1 5 ìi  5. 
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ìrtumilifiimi  Ser tutori . 

f Reputati. 
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DEL  L A R M E 

DELLE  FAMIGLIE  ; 

n OR  ENTI  NE. 
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Tarmi  che  portano  Ic  Fami- 
glie per  cotraflcgnarfi  l’yna  d« 
laltra^fono  indizi)  di  nobiltà 
tanto  ftimati , e can  t?e  varie  cofe 
fe  ne  dicono , ch'egli  e molto  a 
proposto  trattarne,  achi  ragio 
na della  nobiltà,  e de*  coftumi 
della  aòllra  Città,  e tanto  piu,  chei  fuoi  primi,  e piu 
onorati  Cittadini  artendeuano  avita  cauallerefca,  di 
cui  fon  proprie, e particolari  quelle  infegne:  ma  eflen- 
do  (lato  da  molti,  &c  valcthuomini  tutti,  molto  (opra 
quella  materia  difeorfo , non  accade  a noi  entrare  in 
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gUhuomini  nollrì,c  al  propofito  dàlanoìlra  propria* 
imprefa  appartiene . E quanto  al  nome,ondc  egli  hab 
Ì5Ìa  rorigine  fua,  pare  che  egli  ftclTo  la  porti  in  fronte, 
edica  chiaramente  à ognuno,  onde  ivfcillc nel fuo 
principio,  e che  elle  furono  le  Armi,  e più 'al  parer 
mio  quelle  da  difendere , come  fono  Scudi,  Corazze, 
'Asberghi,  &c  altre  tali , perche  quegli  per  vagherà , e 
per  vna  certa  pompa,  & allegrezza  militare , diPittUr 
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ra,  e ci’ihta|;li , c>fmalti  cToro , e?d'arg«ito,  C fu  teqiipiì 
che  anché  di  gioiesì  abt3eUiuarfo,conìc  nc^^flbn  dai 
faggio  per  ancichiflìmo  vfocjucllc  d’Achille  in  pmc- 
ro%di  Enea  in  Virgilio  tede’ tempi  dipoi  ce  ne  fono 
infiniti,  e chiaiiirimi  efcnipi,  l’altrc  di  ricche,  e nobili 
foprauefte  magnificamente  fi  ricopriuano,  così  nelle 
finte  battaglie  delle  Gio(l:rc,c  de  Torniamenti.che  per 
piacere  c per  nobile  trattenimento,  c cauallcrefco  fi 
cfercitauano:  come  nelle  vere,  e mortali -,lequali,o 
per  difendere  il  filo , o per  acquillare  l’altrui , o final- 
mente per  vendetta,  o per  gloria  fi  commetteuano . E 
così  in.fomma  firidoceruttala  prima  fila  origine  al 
meftierdcirarme,’  &ineiro  agli  feudi,  c foprauefte 
principalmente  : mapcrche  il  fine  di  quefto  trouato 
ildiuifarfidaglialtri,  ericonofccrfida’fuoi,  ci  fi  ag- 
giungo ho  ncccflariamente  le  Bandiere,  cStendardi,c 
Gonfaloni , che  tutti  a quefto  effetto  feruono  da  lon- 
tano, come  quegli  altri  d’apprefTo.E  di  qui  per  auuen- 
turà’è  nato'jchc  alcuni  pigliano  indifferentemete  Scu- 
do , '&  Arme.  E cosi  parlo  il  Poeta,  feguendo  l’vfo  dei 
parlar  comune.  " * 

' Som  la  ^rotetion  del granJe  Scudo . 

E forfè  ha  piu  alto  a(Tai,che  non  fi  moftra,il  principio 
fuo,  fe  vero  c che  Appio  Claudio  il  primo  che  in  quel 
h cafa  induffe  il  Confolato,pochi  anni  dopo  la  caccia 
ta  diTarquinio , appiccaflc  nel  Tempio  di  Bellona  le 
imaginiper  ordine  de’fuoi  progenitori  in  quelli  Scu- 
di che  elli  diceuano  Cly  pei:donde  ageuolméte  di  lun- 
ghiftìma  mano  venne  ritenuto  come  altri  molti  dai 
noftri  antichi qucll’vfo  di  appiccare  gli  Scudi  perle 
' : ».  Chicle 
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ChiefcfópràlafepoltuiadcCaualicri»  Ma  oggi  quc* 
fio  coftumc , cdi  nuouo  non  fc  nc  mettendo,  c gli  an- 
tichi, o dal  tempo  cohfiimati,  o nel  rinouaic  delle 
Chicle  tolti  via  è quali  itò  in  obliuionc.  Ma  nella 
mia  fanciullezza,  poche  ce  n’eran  delle  principali, 
ouc  noti  fé  ncvcdcll'c alcuno , con  le  fopraucllc  del 
Gaualicii , e couette  de  cauagli,  e coh  le  bandiere,  C 
pennoni  chcncll’onoraza  del  mortorio  s'erano  ado- 
perate. E quelle  imagini  in  effetto  le  ben  nel  moda 
non  così  appunto  hanno  non  piccola  corrifpddenzF 
a quelle  Arme  nollre,e  de  Glypei  de  gli  antichi  .chi  ne 
Voleffe  piu  minuta  notizia  latroucrrà  inElinio,chc  lu 
il  ragunatore  di  tutte  le  cole . E ritornando  al  ptincipa 
le  propolito , dito  effcrcllato  ìliine  la  diftinzionc» 
l>ctchc  effendo  ncceffario  in  quc’  rimelcolamcnti  del- 
le fchierc,  rìcohorccrli  le  parti  l’vna dall’altra laltri- 
hienti  nella  furia  del  menar  le  mani  li  farebbero  fpef- 
fo  ammazzati  gli  amici  ftaloro , no  era  cola  piu  atta  a 
quello  nechehaueffelcGommodità,  cleagcuolczzc 
tutte  infiemc , ne  piu  prcllc:  che  ladiucrfitàde’  colo- 
ti>comcne  moftrarcfcmpio,crvfo  di  quc’ tempi  an- 
tora  nc  i Ludi  chiamati  Circcnli,  doutnón  grandi 
cferciri,  o numerofe  fchierc  di  popoli»  ina.  vri'd<itci> 
minato  numero  di  caualH , e di  carrette!,  c quel  non 
grande , fi  conduccuano  a prouatfi  nel  corlb , che  per 
quella  via  fri  loro  li  difcerncuano  ,chiamandofi  ciuc- 
ili della  fazione  tuffata,  che  noi  diremmo  vermiglia , 
•quelli  altri  della  pralina  ,*o  al  modo  nollro  verde,  c 
piu  propriamente  verde  porro,  ccosì  l’altre co’ fuol 
nomi  da’ colori,  c noi  uggiamo  il  medclimo  fpeffo 
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nelle  liurec  del  giuoco  del  noftro  Calcio.Ma  ritornai» 
«lo  allarme:  di  c^uì  fi  veggono  gli  antidii  Gonfaloni  V 
che  ciano  guida  dc^li  efcrciti , ( onde  in  qiilcfti  teinpi 
alcuni  han  prefo  il  nome  di  Guidoni  ) c co’quali  nelle 
mode,  c nelle  ridiate  fìrcggcuano,  cflerepcrlopiii 
di  fcmplici,  epochi  colori:  cqucfti  anchenon  volen^ 
rieri  mcfcolauano  troppo , che  era  vno  az^i^ffargli  in-^ 
ficme,  e rendergli  piu  aiiiìclli  a riconofccrciondcfu 
iantichillimo,  e nobile  Stendale  della  Città  noftra  di<^ 
mezato  bianco , & vermiglio,  l’origine  dclqualc  hab-i 
biamo  in  Gio^  Villani,  fé  ben  poi  multiplicando  il  n» 
m ero, &VO  ledo  ciafeuno  la  propriainfcgna,c’fu  forza 
d’alfargarfi  in  più  colori,  c que’  mcdcfimi  in  diucrfì 
modi  formare,  a Doghe,  a Sbarre,  a Trauerfe,  a Ondcj 
a Scacchi , & in  mille  altre  maniere  ; ne  badando  quea 
Ilo  mefcolarlc  infleme,  & oltre  à ciò  fami  aggiunte  di 
onimalr,cdi  mille  altrccofcprcle  dalla  natara,cdall’ar 
te,  ancorché  quelle  fuor  di  quella gcncTalc,habbiano 
alcune Iorproprrcoccafìonr,eofc  mtte  che  non  fi  tace 
ranno  al  filo  luogo . E veramente  quando  vno  hauea 
{dirò  così)prefoil  luogo  nelle  lue  foprauudle,o  come 
mi  pare fcntirlc  chiamarle  dal  Villani  fòpranfegne , c 
ncllcfuebandrcrc,  o nel  fuo  Pcnnonccllo,  c che  quch 
lo,  che  di  fila  natura  da  principio  era  comune;  con 
queirvfò,  econ  rcirernc  entrato  in  poflcfIronc,cra  di- 
uenuto  proprio,  non  haiebbe  potuto  vn*^ altro,  fc  non 
volca  far  atto  di  fcortcfc,c  difupcrchÌcuolc,pigliar  per 
lèlemcdcfìmeinfcgnc.'  thaucndolc alcuni prefe,  o 
in  bandicrc,o  in  Scudi,o  pur  in  Cimieri  : eziandio  che 
acafo  hidc  venuto  Etto  piu  che  per  difpctto,  e gara,  o 
- intcn- 
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intenzione  di  offendere  alcuno , fene  venne  a grauiflì 
me  cótefe,  e rpeffo  mortali; onde  fu  finalmente  il  giuo 
co  forza  venire  alle  molte,  e quafi  infinite  mutazioni, 
e non  poche  aggiunte  deli’Ai  mejdellcqualifi  tratterà 
difotto  .Ora  in  qucfto  come  co  fa  troppo  vniuerfale, 
& oltre  a ciò  molto  nota,  non  cbifognoalungodi- 
ftenderfi',  come  ne  anchequello  fa  molto  alpropofi- 
lOinoftro, quando  cominciafl'e  quefto  vfoj  e le  la  buo-^ 
na  milizia  Romana  tennequefta  noftra  maniera  del 
diuifarfi  da  gli  altri:  e veramente  potette  pure  hauerci 
alcuna  fimiglianza,  o in  alcuna  parte , perche  le  cofe, 
che  hanno  nella  natura  il  Tuo  fondamento,  quale  è 
quefta  del  guerreggiare , ban  bene  fecondo  i pmefi  va- 
riala forma  deirArmi,  e diuerfe  le  maniere  del  com- 
battere, òc  il  tempo,  come  porta  la  natura  Tua,  ne  fa  di 
quando  in  quando  nafeer  di  nuouo , e ne  può  far  fèdo 
quello  vltimo  fccolo,  inuentore  di  così  borri  bili  arti- 
glierie trouato  veramcntediabolico,  & infernale , ma 
nel  neruo,e  fuflanza  principale  ci  e fiata,  e farà  fempre 
vna  certa  natura  co  mune,  e quafi  medefimità  della  co 
là.Ncfubifognoa’Grccij&a’Romani  imparare  da 
quegli  antichi  Affyrij,  e Medi  ne  a noi  da  quelli  difen 
der  fe,&  offendere  il  nimico  in  vn  fatto  d arme, ne  prp 
.nedere  le  vettouaglie,  e gli  aloggiamcnti,  egli  altri  ar- 
nefi  del  campo  neH’ofleggiarc,  nefaforzaaqualein- 
fegna  fi  muona  Tefercito , o habbia  gli  occhi  nel  riti- 
rarfi,  o riflrignerli  inficme,  che  tutto  infegna  la  natu- 
ra c’I  bifogno , creduto , e trouato  di  tutte  le  cofe  otti- 
mo macflro  : ben  fi  fanno  quelle  colè  con  piu  vantag 
gio  in  vn  modo  che  in  vn’iiltro  , e meglio  con  quelle 
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Arme,  o ìnregnc,  che  con  quellalcrc,  c qucftl  parrletl* 
lari  fon  quegli , che  veramente  fi  poflbno , e tuttauia 
s’imparano, e fi  mcgliorano  ancora,  e con  quella  rego 
la  le  Arti  col  tempo  vengort  crefeendo , e di  mano  in 
man  piu  alla  pcrrczioncauuicinando.  Ilmcdcfimo  cl 
cade  a dire  dcll’vfo  dc’colori  in  quello  propofiro,e  che 
j medefimi  penfieri  poflano  efler  venuti,  & venire  pri 
ma,c  poi,  & a pia  d’vnoJ  onde  in  fom  ma  ne  nafee  che 
ancorché  variino  i tcmpj,  e gli  huomini,,e’paefi:  con 
tutto  quello  le  cofe alcuna  volta  firifeontrano,  &o 
per  cafo,  o per  elezione  tornano  le  medefime.  Ma  nel 
tutto , o vogliaiTi  dire  nella  maggior  parte  fi  crede  pu* 
re  che  la  maniera  lòlTc generalmente  diuerfa  : c che  cd 
me  in  quelli  tempi,  poniam  cafo,  la  Milizia  Italiana 
lenza  bande,  o bianche,o  roller  c fenza  croci  al  petto* 
dalla  diuerfilfima  maniera  del  vellirc,e  deirarrnarfijfc 
ben  fiilTcro  medefimi  i dolori , ageuolmeritc  fi  dlllin* 
gue  dalla  TurchefeaJ  ne  fi  correbbe  molto  pcricoloi 
che  nella  maggior  mcfcolanza  della  zuffa  fi  Icambiafi» 
fero  fra  loro , così  fi  tiene  che  hauelTer  i Romani  vna 
lor  propria  maniera  d’Arme,  e dabiti , che  come  fi  ri- 
trae da  Liuio  a diuerfi  propofiti,c  da  piu  altri  fcrittoti 
lìon  da  nimici  foli,  ma  da  gli  aiuti  ancora,  da’compa- 
gni , e collegati-,  che  con  eifi  militauano  ageuolmen- 
tegli  dillingucfl'c,  anzi  armado , come  venne  taluolta 
il  giuoco  forza , ferui,  opur,  che  era  manco  male , Li- 
bertini, in  aiuto  de  gli  clèrciti  loro , che  erano  di  puri* 
c finceri  Cictadini,  non  patinano,  che portalfciG  l’ar- 
mi della  medefima  manierare  rlon  nc’colori , mane 
gli  Scudi, c fpadcj  òi  Aiberghi*  e celategli  diuifauano) 

ccio 
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ccio  non  Tolo  fu  nc  buon  tempi , ma  da  Auguflo  an- 
cora fi  vede  feucramcnteoflcruato  che  forzato  a va- 
Icrfi  nella  Milizia  di, Libertini,  non  fofefcchefùflc- 
ro  armati  alla  guifa  de  gli  altri  Cittadini . E quanto 
alle  infegne  delle  legioni, c delleCoorti,o  à dire  al  mo 
do  noli ro  Squadre, Ti  credono  piu  di  rilieuo , c d’inta- 
glio òdi  getto,  che  di  colore,  che  nc  può  cfTerc  oggi 
efempio  il  Giglio  che  s accompagna  al  bello , e ricco 
Palio  di  S.  Giouanni,  in  fu  vna  lunga  afta.  Et  inten- 
do qui  per  colore,  ouc  non  fìa  altro  rifpetto , che  et 
fo,chc  ben  sò,che  rAquila,&  ogn  altra  figura  di  chiù- 
que  materia  fi  fuffcjcra  colorata,  nc  c cofache ve- 
der fi  pofla  al  mondo  fenza  colore . E fe  bene  alcuna 
volta,  & in  certe  cofe  fi  valeuano  ancora  de’colori  co 
jne  à dar  il  fegno  della  giornata,  foleuano  innanzi  al 
pretorio  mettere  vnavefte,ò  panno  roffo  fopra  vnala 
ciajoue  non  la  forma,  ne  la  m ateria  fi  attendcua,ma  il 
colore  folo  che  era  rofso,  ò purchaucano  perquefto 
effetto  vn  proprio  fegno,  che  c’chiamauano  Vcxillo , 
che  fecondo  quella  lingua,  è voce  formata  da  velo , è 
quafiil  medefimo importa,  eperconfcquente  veni- 
va ad  cflcrc  colorato , non  fi  può  fubito  correre  à far- 
lo qucfto  noftro  appunto,  etiandio  che  ancora  nell’c- 
fcrcitò  Romano  fofse  in  alcuno  vfo,comec’fi  trouer- 
rà  in  Liuio  piu  d’vna  volta,e  che  non  fi  pofsa  negare , 
che  non  hauefsc  gran  fimiglianza  con  le  noftre  ban- 
diere , ò piu  prcfto  Pennoni . Io  so  molto  bene  che  c* 
•non  c del  fine,  ne  della  materia,  ch’io  mi  fono  propo- 
fta  difeorrcre  fopra  l’vfanze  d’altri  popoli , & in  cam- 
bio delle  cofe  noftre  ridonare,  c dar  luce  alle  foreftie , 
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re,  fcfoTcfticrefipoflbnodircpcrnoilc  komatie:  • 
pure  fpefso  mi  ^ forza  toccare  di  alcune,  o perche  elio 
fon  molto  congiunte  con  le  noUre,  o perche  quelle 
meglio  per  quella  comparazione  s’intendono , o per 
altre  proprie  cagioni,  che  io  fpero,chc  apprefso  al  di- 
forcto  Lettore  ageuolmcnte  mifeuferartBo,  c forfè 
ancor  taluolta  11  piglieranno  in  grado. Ora  e’pai  e,che 
quella  colà dc’vcli,  e dcVellìlli , fùfse  vna  fpccie  di  ci- 
rimonia facra  fecondo  la  loro  rcligione,cque’vcla- 
inenti,c  inlulccene  danno  vn  certo  faggio],  con  le 
quali  ornauano,  & velauanogli  Ambafeiadori  man- 
dati a fupplicare  per  pace  j'o  per  perdono  ..  E può  va- 
lere a quello  ,.quclla  cirimonia  dciradoiare  col  capo 
velato  della  quale  tocca  Suet.  in  Vitcllio , contando 
la  fcruile  adulazione  del  padre  che  primo  cominciò  a 
falutarc  quella  bcllia  di  Caio  Imperatore  a tclla  vela- 
rla : come  vfauano  a’ioro  iddei . E forfè  anche  l’accen- 
na la  Medaglia  d’Augullooue  tiene  vna  figura  nuda 
,vna  coiai  Icmbianza  di  vclTillo  con  le  parole  intorno 
VOT.  P.  SVSG.  PRO  SAL.  ET.  RED- 
I.  O.  M.  SACR.  che  in  tutto  lì  fcuoprevn  cer- 
to non  so  che  di  Religione.  Onde  lì  crede  che  il  pri- 
mo vfo  di  quello  vclllllo  venilTeintrodotto  per  que- 
lla via:  perche  in  tutte  lecofecon  ellrcmareligionc,o 
.fuperllitionc,  che  dire  lì  debba,  fi  goucrnauano,e  tc- 
nedo  in  vn  cotal  freno  i’  popoli  per  fuo  mezo  a mol- 
ti Iprpropofitife  ne  valcuano,  però  non  erapcrmelTo 
■che  fenza certe  proprie,c  religiofe  cirimonie  fi  fàceflc  ] 
■comune  adunanza  di  popolo:  & alicgnauano  in  que- 
ili  caQ.  alcuncloro  cerimonie,  e certi  legni  come  che 

douclTc- 
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doueATercLhaucrne  ror'dinccquafi  la  condotta  dagli 
lddci;  £qncftó tutto cflcndo  in  mano  del  Senato  c 
degli  Auguri,  fìi  vntrouato  ottimo  à torre  via  i capi 
fortuiti,  c priùàci  alle  furie,  c tumulti  popolati.  E qucr 
fto  fenza  entrare  in  mólte  parole , vn  fol  luogo  di  Li* 
uio  clinfegnalaoucPoftumio  il  Confolo,in  lu  Tocca 
/ione de  Baccanali , deteftando  generalmente  tutte  le 
Uotturneiicfcgrctc  raunatc  celebra  la  prudenza,  e'I 
gran  vedere  dqgli  antichi  loro, che  appena  con  molte, 
c folco  ni  cautele  hauclTcr  pcrmeflc  le  aperte,  c necefla 
jìc,  non  eflendo  lecito  adunarfi  popolo  inficmcjfc  no 
s’era  chiamato  dc’Magiftrati:  o ycro  ( che  c il  cafo  no- 
Uro  ) quando  bandito  Tcfcrcitó,  ifiiflc  flato  nelTcirco 
Romano , porto  il  Veflìllo , che  moftra  ( per  toccar  in 
pafTando  quefto  punto)  checiòbauc/Tela  prima  erigi 
ne  dalTvfo  antico  Militarc.E  da  querto  ne  nacque  poi 
che  non  trouando.vna  volta  riparo,  che  non  fu0c  in* 
g^iuftirtlmamentc  vno'Rabirio  condcnnato,non  ofta^ 
te,  chcfufTc  difèfo  daHaiàcundia  di  Cicerone,  e dal  pi 
trociniodi  tuttala  nobiltà  Romana; la  reputazione 
della  quale  n’andauaìn  quel  cafo , il  Pretore  Metello^ 
che  era  ancora  Augure,  corfe  nel  Monte  Gianiculo,  e 
tólfe  via  il  Veflìllo  Mijitarc,  che  vi  era  (tato  porto  pcr^ 
che  quella  ragunata  fofTc  legittima,  il  quale  Icuato,  fìi 
forza  che  il  popolo  fl  fbandaflc.,'  e Tene  tornàflcacat 
fa,  c così  ccfsò  la  mala  vetura  dà  quel  pouerò  huomp. 
yfiuafl  ancora  il  Veflìllo, ^ pur  “come  cofafacra,  nel 
condurre  le  .Colonie,  il  che  Con  tante  cirinronic^quati 
te  al  fuo  luogo  fi.diflero  0 fàccua  . DiquÌAlungo  an^^ 
dare  ne  nacque  che  ru* a^e  il  .Vefsillò in  quella  fliucU 
oi>  B 1^) 
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la,  no  A altro  importaua,  che  dare  occaliohe  di  nuns* 
re  popolò  inficmct  c cosi  parIaipeflbCiccroric;cdmé 
•quando  cdiflTe  di  Marcantonio  peflImoiCittadinpjfc 
codui  torna,  non  ci  mancherà  mai  vn  Vclsillo  daracà 
cozzare  inficme  quanti  fuiati  federati, e rouinati  ci  fo 
no.  MacomcfpcflTo vn  particularcvfofi  didende  iti 
altri fimili( rimanendo  lemcdcfimcvoci,  manonle 
mcdcfimecòfe  appunto  ) parche  tal  volta  d pigli  qut 
do  Veflìllò , per  ogni’ forte  d’Infcgne,  fotto  le  quali  li 
raguna,o  conduce  poDoIo  o di  vcli,e  panni-ch'cllc  fùf 
fero,  o d’altro  : e così  li  trouerà  vfata  in  Liuio,  & in  al- 
tri Scrittori  ncll’Efcrcito  Romano, come  modrammo 
già,chc  lì  dilTc  Municipio  ogni  Terra, c Cictà,eLcgio- 
ni,  gli  cferciti  degli  dranicri,  cónVe'chc  cfquilìtamcn*- 
te  parlando , quede  fulTcr  proprie  dc’Romani , c que* 
gli  de  congiurati  al  popol  Romario,  con  certa  manie- 
ra di  ciuilicà,c  no  d’altri.  E cosi, a vederla  propriamen^ 
te,non  lì  gouernaua  con  la  guida  di  qitedi  vdi , qucli 
lo  ElercitOjinacon  l’Aquilcj&ifegni  delle  CÓòrtij  có 
me  ancora  ne  modrano  i Marmi  , eie  Medaglie,  non 
erano  di  queda  Ibrtc,  fe  ben  forfè  vi  potclfc  hauere  in- 
torno alcuno  pòco  d’ornamento  di  velo,  o panno,an 
zi  nc’tempi  degli  Imperadori, quando  tutte  le  antiche 
vfanze  patirono  marauigliofa  mntazionc,  echevna 

f)artc  deU’efercito  lì  chiamauano  fpccialmcnte  VcUìl- 
i,  c Vclfillazioni , chi  bene  gudcràgli  ferità  dc’buoni 
Autori,  conofocrà  fubito , che  cllcnon  erano  del  pro- 
prio corpo, cncruo  delle  Lcgioni:ma  vna  parte  di  fùo 
ri  aggiunta, 'come già  erano  nc’primì  tempi  gli  aiuti 
<lc’compagni,c  del  nomo  Latino>o  cofa  limile.  Io  crc- 
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doapijqfi^igWogM  fia  noto  per  Tacito, che  poi  che  i Mr 
h^ìRjginmi,  conDCjyieteraniconreguiuanola  liberai 
c.lic<?nz:a  loj'Milizia , che  e chiamauano 

lyiiflìpnei  e^aoQpnrc  ritenuti  certo  tempo  fùordi  e(^ 
(A^cgiotne,'maadc0a>  con  certa  condizione  appli- 
cate fottoi  VelhUi , del  q^alyfofpccialmcntc  c’ii  do- 
l^euaao,  è come  ancora  p)ju  de'fbrclHerhe  degli  aiuti  li 
Vfade  quefta  voce-, che  dc’Lcgionarij  Romani, per  mol 
ci  altri  Icrittori , a molti  fegni  ageuolmente  Ci  vede . 
Però  non  accade  arrecarne,  a confejrmarlojo  moftraf-, 
U>  molti  luoghi  : & vn  fol  baftj  d.cj'medefimo  Tacito, 
D^l  quarto  lioro  a puenatcacpniQT.  Apronio  mandò, 
a chiamare  i yefsilli  delle  leeoni  dalla  Prouinpià  di* 
fopra,  cYna  fceltadi^ntira  piè,  ecaqagli  degli  aiuti' 
&c.  non  intendendo  ( come  alcuno  ha  trapreio,  e chq 
yplenticri  tue  lo  .fa  qui  notare ,a  ciò  noi?  ci  frantendai 
vn* altro ) d^’  fegni  ó.dellc  fquàd^e  del.  proprio  corpoi 
delle  legiO£ti  che  non  ne  doueua,  nc  poreua  (pogliarq 
quel  paefe.^  latSciandolof  fenza  guaraia , c finalmente 
non  chiefe  de'Legionari  j,ma  di  que(UaderQnci,chc  iq 
dico  chiamarfi  Velfillarij , de’qiuaji  hauca  ogni  legio- 
ne certo  numero  aggiunto  * ^.rfupplcmento  infua 
compagnia,  non  mefcolatincl corpo  fuo,fiche  fi  può 
5on  buona  ragione  affermare  che  quello  Vcfsillo  non 
fia il  medefimo appunto  con  linTegne noflre,& fia nel 
tutto  altra  cofa  da  che  ne  guidaua  quella  gli  eferciti; 
necrdcontinua,equantbfd-davcqucfli'fcgni  della  gior 
t^ta  per  via  d’vnti  tédcra-fcgrcta  ancor  fi  foleua  fàré,5c 
à fuon  di  trombe, in dltrdm*uiicre..Piiifimilc  riufcL- 
icbb'e  quellade*  Sanniti , che  penfandó  con  hi  nouità 

B & d’vn 
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d^vn  loto  kp|>atecchio,  acq4i%re  có’Roiitofj 
duc  legioni, & allVna  aflcgnaron  Scudi  doiàti,vtfi:ch- 
dola  a vna  dìuifa  dUiftc  di  piu  colori , laltra  Kebbc  glb 
Scudi  final  tati  d’argcnto,c  gli  huomini  tutti  a bianS, 
che  veramente  fìi  vna  maniera  delle  noftre  liurcc  - e’  fi* 
vede  che  i Campani  prefero  di  qui  iri  dìfpctto  de’Sitìi-^ 
d lor  Vecchi, e cordiali  nimici,  di  veftire  i gladiatoriiti' 
quella  guifa,  rteXudi  publici,  che  ancora  ha  vna  cotdi' 
fimigliaza  delle  noftre  liurce  in  certa  forte  di  giuochi  ^ 
c nelle  armeggerie . Edi  vero,  come  io  toccai  pur  ora 
flucftccófc  naturali  fi  poflbn  vedet'è,:e  mettere  in  vf& 
dai  tutti , & in  ogni  tcrtipt>  ; Mà  nòivpcr  quefto  s'itì^ 
troduflc  quefta  vratìza'ComuhéinenteYrte  da  quelli 

ftcftìftì  prefa pcrpropria,  ncmai  s*cfapUfò,'ncftì?6 

f>énfato  ancora,  che  i Cornelij,  poniam  cafo  pòrtaftcp 
^infegna delia cafa' loro  bianca^ crofla , òi Fàbij azur- 
ra,  e gialla, o qUcgli  altri  in’quciraitró  mbdb  liosò  bc» 
He  che  alcuni  pigliano  queftacófa  tutto'  àlframcntc 
tnòfsi,  c da  quelle  autoritìjcda  alcuni  altri  rifpcttl  epa 
me  quel  farcbbc,che  Cefaiedi  fc  fcriuc,eircfe  ftato  dal 
veftimentp,  che  egli  vl^ua  notabile  ftà  gli  altri  nefatti 
d armc,da  fuòi  mólto  di  lontano  riconófciuto,e  forfè 
parendò  loro  eflcrc  dalla  ragione  accompagnati , che 
veramente  non  Ci  può  negare  fopra  ogni  altra  cofa  eflc 

rei  colori  attiflìmiafarcqucftadiftinzionc,hannocrc 
duro  non  tanto  quefto  vfddellcBandicreal  modo  nò 
ftro,  ma  eziandio  il  nome 'del l*Armc,eflcrc ftato  d'an- 
tichi/lìmo vio,  nel  /cntimcnto , che  Io  pigliamo  noi  « 
Icggendofi'in  Virgilio,  che  Enea  dopo  quella  crude! 
fortuna  della  fua  armata,  fc  n’ando  verfo  il  litro  fe  for^ 

fcYc- 
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fc  vcdcfse  alcuna  delle  feiarrate  Nani , ouc  il  Poeta  vsò 
di  dire  le  riconofcelseper  fortcin  fula  póppa  TArme 
di  Gaie©,  non  parendo  vcrifimilc  che  tanto  da  lonta-- 
no , potefse  difeernere  lafte , o le  fpade , o gli  Icudi  di 
Caico  da  quelle  di  Sergefto , o di  alcuno  di  quelli  altri 
fooi,  e però  le  le  vano  immaginado,  o quella  nollra,o 
vna qualche  cola lìmilea lei . Macon  tutte  quelle  ra- 
gioni, e con  tanti  verifiiTiili,  e fe  altri  ce  ne  fono  anco- 
ra, pare  che  la  contraria  opinione  fi  accolli  al  vero, per 
che , o fufse  il  vellimcnto  di  Cefare  che  propriamente 
nelle  cfpedizioni  diccuano  Paludamento  comune  de’ 
Procofoli  tutti, e delli  Imperadori  de  gli  eferciti,  o vfo 
fpcciale  di  lui:  di  lui  dico,e  non  di  tutta  la  famiglia  lu* 
ha:  (che  pur  di  alcun  cólorcdoueuahauerc  la  velia  ) 
cracofa  propria,o  del  Magiftrato,  o della  pci fona,  no 
coftumcordinarioj&vniuerfaledadiftinguere  gl’efer 

citi,o  fràlóro,o  dagli  altri.  É che  i Magiftrati  Romani 
i^enatori,  & alcuni  Collegi  j di  quella  Republica  ha- 
uefseto  vna  fua  forma  di  vcftimcti,e  di  propri)  colorii 
co’quali  da’ priuati  fi  conofcefsero,  e che  appo  la  mol- 
titudine appoitafsero  loro  vn  certo  che  di.maeftà,  e di 
reuerenza,  non  credo  Ila  huomo  sì  digiuno  de’coftu* 
mi  loro, che  noi  fappia.Et  io  voglio  toccare  fole  della 
Toga  Pretesta  Sacerdotio  de’  Flamini , detto  da’  loro 
Flaminio, come  lo  chiama  Liuio  oltr  a’molti  altri  luo 
ghi  al  Libro  xxvij.  oue  narra  di  C.  Valerio  Fiacco, che 
didifsolutiirimogiouancchcglicra,poiche  fìi  Confc 
grato  Flamine  Diale,cioc  di  Gibuc,  mutato  tutto  in  al 
tr’huomo,  hebbe animo  di  riafummere  l’antico  priui- 
legio  dc’f  lamini, che  era  di  interuenirc  ordinariam^e 
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in  Senato, ilchc  per  negligerai  e pèfcJjQcajtóputaiiona 
dcTuoi  anccccfsorifc  jBi’ciaìtQ  qtuifi  inditncnàcarizai» 
e dopo  alcune eontefe  rociciui cJLeiparoLcdÀ  cjtiel  grai. 
„ de  licorico  fono',  Efsere  fcatcitjuefco  concedo  con 
Ja  Toga  Pretefta  infieme  e con  la  Tedia  Curale  al  Fla- 
minio &C.E  quefeo  luogo  mi  e piadtito  fpecialinencct 
allegare  perche  e nel  pròprio  Auccore  fcorrctco  lej;genr 
douiH  con  ia  fedia  Curale  a Caio  Flaminio  quahchc 
d’vn  particulare  fi  tratti  è non  di  tutto  quel  Sacerdo- 
tio.  Ma  chiunque  aggiunfe  quel  primo  nome  di  Caio, 
non  doueua  fapere  che  quello  Sacerdotio  non  vfciuaj 
de’patricij,  echelacafa  Flaminia  era  Plebea,  fiche! 
anche  per  quella  via  non  poteua  Ilare. . Ma  Timporw 
tanza  e che  glie  tutto  fìior  del  propolitoj  che  qui 
tratta,  o piu  prello  contro  al  propofito , e quello  da, 
quel , che  di  lopra  è di  fotto  fi  dice , è così  chiaro^ 
cne  può  ben  parer  miracolo, che  così  manifcllo  errore 
non  fia  fino  a qui  fiato  auucrcito,e  leuafco  via:  oltreché 
nelle  Città  nobili  è fiata  fcmpre,&:  in  ogni  parte, cota- 
le vfanza.E  pur  non  è molti  anni  che  qui  da  noi  il  Col 
legio  de’Medici , lafciando  l’vfo  di  alcuni  Magiftrati 
che  ancor  veglia , difmclTc  il  vefiire  di  color  rofato , il 
quale  oltre  a rapprefentare  fubiro  la  profelfione,  face* 
ua  vna  bella  & allegra  villa,  e Tei  e velli  menta  facclTe- 
ro  al  ben  medicare,  farebbecon  alcundano  fiata  que 
fia  mutazione  : io  so  bene  che  per  gran  pezza  ne  furo- 
no da  chi  s era  alTuefatto  a quella  vfanza , fieramente 
biafimati  c defidcrato  l’antico  coftume.  Ma  no  perciò 
fi  debbe  ridurrcin  confcqucnzajchc  tutto  qucllo,chc 
ficcoftumato  nc  tempi  baffi.,,  o intorno  a quelle  li- 
^ : uree, 
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uree,  oad  altro  fùflc  anche  ne  primi  in  vfo  .Perche 
non  Tempre  fi  conofee l’ottimo , ne’fiioi  principi j,on«* 
de  non  e marauiglia  Te  non  prefero  cosi  prefio  que> 
fia  tanta  commodità  delle  liurec  che  forfè  anche  per 
ladiuerfità  de’cofiumi,  non  tanto  in  quel  fecole  ab* 
bifognaua.  £t  io  foglio  taluolta  motteggiando  lo- 
dare gli  antichi  di  cortefia,  che  non  volcficro  però 
tutte  legione  per  loro,  e per  ciò  non  conducclTcro  tut 
te  le  bifogne  della  humana  vita  al  colmodafciàdo  luo- 
go a noi  di  qucfto  onore  di  haucrc  molte, e molte  cole 
dalle  loro  migliorate;  e come  sì  è veramente  fatto , ri  • 
dotte  all’vltima  perfczionc.E  quanto  all’Arme  di  Cai- 
co:  i migliori  interpreti  echedcllecofc,  e delle  voci 
Romane  vn  po  meglio  di  loro  s’intcdono,par  che  pi- 
glino per  arme  femprcgli  firumcnti  della  guerra , e di 
altri  mefiieri  fecondo  rcficrc  e qualità  di  cialcunorco- 
fne  dc’foldatiElmi,Scudi,  Alberghi, e Spade.Dc’lauor» 
tori,Aratri,Sarchi,c  Pale, e di  quel  Mifeno  chiamò  Af 
ma  il  Poetali  Remo,  e la  Tromba.  E le  infegne  delle 
Naui  come  la  Chimera,  e’I  Cétauro  di  Virgilio,equcl 
Ja,chc  conduflc  San  Pagolo  da  Malta  i n Italia,  che  co- 
me dice  S.Luca  hauea  l’infegna  di  Cafiorc,  e Polluce:  • 
quel  che  dice  Tacito  nel  quinto  libro  del  Montone 
de  gli  Albani  riucrito  daloro  come  cofiducitore  di  Fri 
xo,  aggiugnendo,  o animai  che  fùfic,o  infogna  di  Na- 
ne come  fi  crede  anche  del  Toro,  chefàuoleggianoi 
Poeti,  haucr  traportata  in  quefianofira  parte  Europa, 
fi  credono  pure  come  quell’altrc  di  rilieuo . Ma  fpefib 
incontra,  che  alcuni  non  fi  ricordando,e  forfè  non  fa- 
pcndo  diftioguere  nc’tcmpi  il  prima,e’l  poi, confondo 
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no  in  vti  mefcu^lio  ognicofà,  pigliando  peirlarniedcfì 
ma,  le  diucrfiflimcj  canto  che  c'taluolcavnfarcidioa 
poter cauare certi  errori  del  capo al  popolo.  Viàuafì 
negli  virimi  tempi  della  Rcpublicai  Veflìlli  ncllarinà 
te  Nauali,c  no  c dubbio  di’egli  erano  colorati . E quel  s 
Ceruleo  che  da  Augufto  fìi  donato  a M.Agrippa , do- 
po la  vittoria  Siciliana,  fenza  aifaticarfi  d’altre  prouan 
zc-,  ne  può  far  fede.  E fé  fempre  fi  fufl'e  gouernato  il  mo 
>do,c  in  tutte  le  cofe  à vn  modo,  terrebbe  l’arguraento 
•che  il  coftuine  noftro,e  quel  degli  antichi  fofsc il  me- 
defimo . Main  quefeo  fono  tante  difficultà,  quante  (i 
vede,  però  non  ci  posfiamoasficurareadirlo . Benec 
vero,  che  quel , che  c oggi,c  forza , chejquando  che  fi 
fonfe,hauefle  principio.  E quanto  agli  Stendardi  deU 
le  Naui , non  fi  crouando  innanzi , urà  pure  afiai  ben 
alto,e  molto  onorato  il  cominciamento  fuo.Chiamar 
nano  i Romani  Flamei  vna  forte  di  veli  ftretti,  e fotti* 
li,  de’quali  come  de’VelTili,  ancora  pare  chefiifse  pro- 

f)rio  l’vfo  nelle  nozze , in  certe  religiofe,  o quafi  rc- 
ieiofe  cirimonie, che  fe  no  altro  celo  dice  il  nome  de 
Flamini, oggi  pche  alcune  infegne  delle  Naui  fi  dicod 
Fiammeicrederà  ageuolmcte  chi  che  fia,e  nó  male  che 
dal’vfo  Romano  fia  prefa  quella  voce.Vn’altro,  come 
fon  varij  i gulli,&  i giudizi]  humani,  lo  vorrà  più  prc 
Ho  cauato  dalla  forma  fua:  che  cora’veli  fono  lunghi, 
c larghetti  da  capo,  e fempre  fi  vanno  verfo  lapùta  af- 
fottigliàdo,  e dati  al  veto, e ferpeggiando  p l’aria,o  vo 
gliam  dire  ondeggiando’,  rédono  vna  molto  propria 
fimiglianzadi  Fiamma  viua.  Veggonfene  alfai  delle 
rode,  e gialle  in  pittura  ncPaluefi,  e Targoni,  & anco 
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Fa  in  alcun  foEzieri,  & altri  tali  arnelì  per  le  calènòbN 
li>c  di  queda  forte  lì  erede  Tantica^c  forfè  fàuolofa  infe 
gna,  chiamata  ne’  Romanzi  Franccfchi  .Orofiamroa: 
mudata  come  c’dicono  dal  Ciclo  a Fiouo.  Or  ciafeu^ 
no  di  coftor  fi  crederrà  dir  vero , & io  non  ci  cntrcrrci 
di  mezzo, hauendo  l’vna  crcdenza:&  l’altra  per  vcrifi* 
mile,  e quanto  all’vfo  delle  Bandiere  nofbc  la  magf 
gior  parte,  fecondo  che  mi  pare  vedere,  inchina  fori- 
re,  che  e’eomincialTc,  o almanco  piu  largamente  fi  di 
ftendefle  nc’tcmpi  piu  balli  i e nefiilTc  perauucntura- 
grande  Qccafionc,le  non  principio , iVu)  del  Labaro  > 
che  era  vn  cotal  pcnnonccllo  quadro , quali  della  fòtw  ' 
ma  di  alcune  Bande,  che  ancora  li  vcggoho,maflima- 
mentein  contado,  alle  Prccifsioni  appiccarli  all’  afte 
delle  Croci,  che  nella  Città  noftra  fi  fon  ridotte  a poco 
a poco,  credo  per  piu  magnificenza  affai  lughc:  6c  van 
no  innanzi  all’afta  legata  da  pio  fenza  potere  fucntola 
rc.comcfiiceuaii  quelle  : & e quella  forfè  vna  cotal  re- 
liquia, e memoria  del  Labaro  di  Goftanfcino  Magno 
che  primo  vi  mifeil  fegno  della  Santa  Crocc,&  in  que 
ili  Labari yeniuano i colori nccclfariamen te:  &eran 
commodi  non  folo  al  Yedcrfi,ma  ancora  al  difeernerfi 
da  lontano.  £ fc noi fufsimo  certi  comeiodic'éapur 
ora  che  quefta  vfanzafulfeda’noftrifenzaalcun  muta 
mento  prefa,c  ritenuta  femprc, ragionatamente  fi  po- 
trebbe (come  raluolta  fi  fuole  ) dall’elFetto  argomenta 
re  alla  cagione,  e dire,  che  la  nuoua  inlegna  dcllaCro- 
ce,fiiirc da  quel  pijfsimo  Impcradore propofta agli é- 
fcrciti  di  rilicuo,imitando  in  quefto  l’Aquila  delle  Le-’ 
gioni  Romane,  alla  quale  hauclfe  dietro  aggiunto  il 
« e Laba- 
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XabarOj  e per  ornamento , c pei  commodid  della  vc«ì^ 
duta,  poiché  (ì  vede  di  lunghifsimamano  vfato  in- 
irìolabumenceda’noftrìydi  mettere  innanzi  alle  priccf 
donila  Croce  di  rilieuo , alla  quale  s appiccali  palio v 
buer  Banda  già  detta . £ già  c a oo.anni  in  alcune  gucr 
recht  hebbein  que’ccmpila  Cliiefain  Lombardia,  6e 
in  Romagna,  era  nellofte  principale  lo  Stendardo  del 
Crocifìfro,e  fi  vede  che  si  tenea  grà  conto  di  chi  il  por 
tafic,ma s*cra pittura,  o rilieuo,no  ho  Caputo  ancor  ri- 
trouarc.  E tutti  fi  polso  credere  vefiigi  j del  primo  and 
co  colliimc  di  Gofiantino.Ma  no  fi  creda  già,  che  anti 
camere  non  fi  vlalTero  le  foprauefic^e gliScudi  dipinti» 
altre  cotali  fopranfegne,  che  farebbe  contro  al  vero,  e 
troppa  fimplicità.  £ come  fi  farebbe  riconofeiuto  Cc- 
iare  di  lontano  come  si  c detto , o harebbe  potuto  £• 
nea  armarli  quella  infelice  notte  co'compagni  dcU’At 
me,e  deH’inlcgne  di  Androgeo  per  ingannare  i Grecia 
che  vedendogli  armati  alla  guila  loro , e perciò  non  le 
ne  guardando,  ve  ne  rimafero  morti  parecchii  fin  che 
dallopera,  chenonerad*amici  feoperti  furono  da  v- 
nagran  brigata  di  Greci  concorfiui  maltrattati.E  vo- 
lendo Annibale  prendere  vna  Terra  per  furto,  pensò 
di  valerli  di  alcun  fiigitiui  armàdoli  d’arme  Romancu 
Ne  folamente  per  quella  via  il  Romano  efercito  da*  fi> 
rellicri , ma  leparri  fue  ancora  frà  fé  fteflc  fi  doueuano 
dillingueie,  fiche  quella  Legione  hauefse  alcun  luo 
proprio  contrafcgno,e  quella  vn’altro,e  quello  c quel 
Io  perauucntura  che  inrefcLabieno  quando  dicendo- 
gli vno  dc’Ccfariani  in  Afiicacheera  veterano  delle 
decima  Legione  rilpofcchcnonviconofccuaifegni 
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de*  Decumani)  come  che  quella  Legione  hauelTe  va^ 
proprio, crpecial  fegno  delfaltre.  Ma  di  cofe  tato  vec- 
chie ne  minutamente  fpecilìcate  da  gli  fcrittoti  è trop 
po  difficilpotcrne  arrecar  ora  tuttii  pardcularLMaco 
munque  li  hilTe  quello  ciò  non  era  al  Hcuro  ne  intera- 
mente nella  guifa  d oggi  come  che  egli  hauclscr  prclb 
le  bande  rofse,  o contrafsegni  biancni,e  gialli,  ma  nel 
generale  piu  veniua  dalla  maniera , c dalla  forma  delle 
velli,e  dclrArmi,  che  da  propria  liurca  di  colori , e ne* 
particularì  potcua  per  via  di  hgure  j&rfì , e con  lettere», 
& in  mille  diuerfì  modi . Ma  non  è in  quello  da  perde 
re  piu  tempo,  che  al  line  nollro  poco  rilicua,prima,  o 
poichecllalì  pigliafsc,  oda  quelli,  oda  quelli:  che 
pur  vna  volta  DÌfogna,e  che  da  vnp  hauefse  principio: 
ballandoci  fapere  quelche  ella  c oggi , e come  l’vlano 
i nollri , cfeci  hanno  propria  regola  fuor  del  comune 
' vfo  del rello  di  Italia  o d’Europa, 

lo  non  vò già lalciare di conlìdcrare  alquanto  : Ica 
ciafeu  che  viue  al  modo,di  qualunq;  Haco  c*  11  Ha,  c le 
cito  portare  quelle  arme , 6c  hauendo  già  detto  elTcrc 
quelle, o fegno,o  priuilegio  di  nobiltà^  par  quali  necef 
fario  culminare  piu  tritamente  quello  punto . Perche 
la  prima  colà  a quello  pare,clie  direttamente  11  contta 
pbnga,ropinionc  comune  tenuta  inlìn  da’Legilli:chc. 
vuole,  che  ciafeuno  fi  polTa  a Tua  volontà  pigliare  Ar- 
me, c che  è peggio  fi  vede  tutto’l giorno,  comccofa 
,.piana,  mettere  in  opera  : ne  è si  vile  Arteficiuzzo^, 
che  non  voglia  oggi  l’Arme , c con  tutto  quello , non 
credo  ch’egli  hab bi a à clTerc  però  malagcuole  aritro- 
sainc  ilvcrfo,  c conofcciia  propria  naj^ura  della  colà), 
- Caci! 
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c^il  buono  vfo4c  noftri  vecchi,  c (àpcrc  conche  rite- / 
ftavn  bifognoxiellà-fciocchcria dellabufo  di  certe r 
peifohc'faluandojdaogni  parte  nella  nobiltà, c nc’me^ 
riteuoli^  laprcroga«iuaidi"qae(èo  gentil  coftuinc.  Ei 
aftrignere  molte  cofe  in  breue  il  nome  ftefTo  che  ci’ 
difle  Toriginelua,  ilrncdcfimo  c’infcgna  il  Tuo  pro- 
prio , & vero  feggio  tc  che  di  q^uegli  fono  proprie  l’arw 
me, in  quello  nuono  fenfo  pi^ìandolci  de’qiiali  c prò 
prio  il  maneggio  di  quciraltrc,&a’quali  propriamcn*r 
tc  conuengono  Tinfcgne,  le  lopraiTcllc,gli  feudi , c ci«< 
micri.  E che  quello  vfo  della  Caualleria,  c di  quelli 
onorati  llrumcn ti  della  Milizia  UriUrignelIer  cornea 
fuo  proprio , c conucncuol  ricetto  nella  nobiltà,  ce  la 
tnollra  quella  Milizia,  cheli  può  dire  di  tutte  laltrcr 
non  pur  ottimo  efemplare,ma  regola,  e legge*,  dico  del 
la  Romana  : nella  quale  non  haueuan  luogo,lafciamci 
Rare ifcrui,o liberti,  mancanchedc’liberi,  &ingcs* 
nui , le  pcrfonc  vili , c mcccanice,e  che  c’chiamauano 
Gapitcccnlì:  come  quegli , che  niunoaltro  bene , ha-* 
ueano  al  mondo  che  lapcrfona:e  Mario  neruaccr^ 
bamente  lacerato,  quali  che  iàcclTe  ritratto  della  prii* 
mieta  condizione,  o non  felalàpelTe  dimenticare  che 
nel  primo  confolato  fuo  pigliallcad  armare  fimil  geni 
tc.  Ma  come  che  non  poco  oltre  ilconucneuolelìlia 
oggi  dillefo  cotale  abufo  ; non  c pero  anche  di  canto' 
corrotto  quello  noUro  fccolo,  ne  li  c così  ancora  fpar 
fa  per  tutto  quella  ambizione,  che  non  ci  relli  alcun 
vclligio  dellantica  lìmplicità,poi  chenoi  purveggia-* 
mo,  ncilauoratori  della  terra,  ne  quegli , chevinono 
di  braccia  9 c certi  baHiHimi  mcRicri  che  non  fono  a 
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parte  alcuna  delle  cure  publiche,  penfare  àncora  a que 
fta  burbanzadcirArme,  chein  loro  veramente  fi  pò-» 
crebbe  dire  vanità . E dunque  propria  l’Arme  della  no 
btltà  edi  quclliyche  a principio  efcrcitarono  la  Cauak 
Icrià,  la  quale  ereditaria  con  tutto  1 altro  hauere^c  ra- 
gioni transferirà  nc’poftcri  da  elfi  legittimamente,  co- 
me propria  pofieffionc  fi  ritiene . Ma  fi  come  fpefso 
fuoleauucnircchele  cofe  dal  piimo  principio  trouatc 
per  vn  fol  fine,  fi  diftendono  poi  col  tcràpo  ad  altri  fi- 
mili,  cosib  efisendó  variata  la  condizione  de’iempi,  o 
non  chiedendo  il  bifogno  della  Città  di  valerli  de’fuoi 
Cittadini  armati,  fi  vedel’vfo  di  quefte  Armi  trapafsa- 
tone’Togati,il  che  venne  fatto  con  molta  ragione  per 
che confiftendo il  bene efsere, e perfetto  fiato  dcRe- 
gni,  e delle  Città  nel  buon  gouerno  di  cafain  tempo 
di  pace , c nel  valore  militare  in  tempo  di  guerra,  cf- 
fendoin  quello  non  meno  che  in  quefio  luogo  alle 
Conforterie,  c Confanguinità;,  óc alle diftinzioni de 
(angui,*  c dc’gradi  nccefsarib  il  riconofcimcnto  dellV* 
na  Famiglia  dall’altra  noti  bafiahdo  fcmpre,ne  in  tut- 
ti iluoghi  folii  nomi,  che  noi  diciamo  cafati,  conuc- 
neuoliilìmo  riufei  quefio  vfo  dcil‘Armc  ncll’vno,  c 
nell’altro  luogo  ,*^!o  per  mezzo  della  Milizia  , o per 
via  de’Magiftrati  cheli  nobiHtafscró'fcnelcruirono, 
e come  i Romani  a ccompagnauano  i lof  morti  alla  fc 
poltura  con  leimagihi  dc’loro  antinati,che  per  gli  vfi- 
ci  cfcrcitati  onoratamente,  c per  altri  lor  buon  fatti  e- 
rano  fpefso  ricordati,c  bcnchcgià  morti^viucano  pUf 
re  nella  memoria , c nella  affezione  dc’Cittadini , cosi 
tnofin  fi  viauà  dar  ia  compàgnià  nell’cfcquie  delle 
» Ean- 
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Bandiere  dcIl’infcgncjdcirArmijcdclli  onori  di  quel»  • 
la  Famiglia,  come  di  molrcnc^tellimonianzail  Mo. 
naldi  in  quella  fua  piccola  Cronica,  fcricca  con  ù pura 
iàuclla,  che  la  fua  autorità  fìi  adoperata  nell’annotazia 
ni  fopra  il  Boccaccio  a prouarc  molti  voci , e modi  di 

i,  dire  della  noBra  lingua , Mercoledì  ( dice  egli),  addi 
iy  i S.d'Agofto  I 3 8 1 .a  ora  di  terza  sì  fe  l’efequio,  e ri-i 

j,  pofefi  in  S.Grocc  M.Fianccfco  Rinuccini,chc  morì 
„ martedì  addi  a y.d’Agofto.Hebbegrandiflìmo  ona 
5,  re,  cinquanta  doppieri,  duacaualli  a bandiere,  vno 
„ a pennoncello,  & vno  co’l  cimierc,  ifpada,  efp/oni, 

„ 6c  vno  couerto  di  fcarlatto,  il  cauallo,cl  i&nte,  ch’ha 
„ ueua  il  mantello  di  fcarlatto  co’  Vai  groffi  per  Mcr- 
,,  catate,tutto  il  Coro  dc’Frati  pure  a torchictti,c’ntor* 

no  l’Altare,  e la  Cappella  fua  della  SagrcBia,otto  fan 
fy  ti  veBiti  alla  bara , c drapclloni  di  drappo  d’oro,  egli 
fy  veftito  di  velluto  vermiglio  onore  grandillìmo , c 
„ pianto  da  ogni  getc  per  lo  miglior  Caualierc  d’ogni 
I,  bontà:  ricco  (IdilTc  di  i Soooo  feudi  d’oro.  Mapiq 
ricche , c magnifiche  qualunque  nefulTe  la  cagion/^ 
furono  refequic  di  M.NiccoIaio  degli  Alberti,  mor 
to  ne’mcdefimi  tempi , e raccontate  minutamente 
dallo  ftclTo autore.  Venerdì  addi 7.  d’Agofto  morii 
„ M.Niccolao  di  Iacopo  degl’Alberti  per  lo  piu  ricco 
„ huomo  di  danarf  ci  ^ffe  per  auuentura  dugent’annt 
„ fono , eaddi  8. d’Agofto  alle  dodic’ore fi feppclli  in 
„ S.Crocecon  grandiflìmo  onore,e  di  cera,c  di  gente, 

„ hebbe  letto  di  feiamito  roflb , & egli  anche  veftito 
,,  del  detto  feiamito , e di  drappo  a oro,  e guazzeroni, 

,,  otto  caualli  vno  dell’Arme  del  Popolo, pchc  era  Car 
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ualiere  del  Popolo,c  vno  della  parte  Guelfa, pehe  era 
y,  de*Cipicani,duc  caualli  coueni  con  le  Bandiere  gra- 
I,  de  con  l’arme  degli  Alberti, & vn  cauallo  co  vn  peti 
noncello,&  vno  col  cimicro,irpada,e  fproni  d oro, 
il  cimiere  vna  donzella  con  due  alic,&  vn  caun  Ilo  co 
5,  uerto  di  fcarlatto , e’I  fante  con  vn  mantello  di  vaio 
i,  groflo  foderato, & vn  altro  cauallo  non  coucrto  con 
„ vn  fante  con  vn  mantello  di  pauonazzo  foderato  di 
,,  vaio  bruno,arrecaro  il  corpo  dalle  loggic  loro,c  qui 
„ ui  fuprcdicato,hebbefcuantadue  torchi,cioè  fcfsa* 
p,  ta  da  fe,e  dodici  ne  die  la  parte  Guelfa, gràd’A rea  tu( 
ta  fornìtadi  torchietti  di  libra,e  tutta  la  Chiefa  intor 
„ no,c  le  Cappelle  alte  dal  mezzo  tutto  ogni  cofa  pic- 
y,  no  di  torchietti  di  mezza  libra,  e fpeffo  feminati  di 
,,  que*di  libra,cutti  i confoiti,c  parenti  {fretti  della  ca- 
„ fa  veftiti  a fànguigno,  tutte  le  donne  cntratc,&  vfei- 
,,  te  di  lor  cafa  veftite  a fànguigno, molta  fòmiglia  a nc 
„ ro,gran  quantità  di  danari  per  dar  per  Dio,  mai  non 
,,ci(ìfcceu  rileiiato  onore,  incorno  a tremila  fìoiini 
y,  coflò  il  mortorio . 

Da  quelle  efequie,  aduque  oltre  a molti  altri  fegni 
fi  può  manifcftamente  conchiudere  l’vfo  di  qucft’Ar- 
me,  c quella  maniera  delUt^ualeora  trattiamo  elTer  ve 
ramete  propria  dcllanobilta . E così  la  vera  cagione  lì 
cuoprc , e p la  proprietà  deH’vna  come  c la  natura  de* 
cótrari  li  aprcÀ  intende  meglio  olla  dcHaltra  parte,p 
■che  i lauoratori  c huomini  di  balulTimo  alfare,che  no 
■han  lì  può  dir  feggio  fermo , e poch’altri  pelici  i,cl  c dì 
p di  procacciarli  il  panerno  li  ritegan  fottofopra  in  co 
fiirtcrie,  o fi  cura  d’Arme,  o péfanfopra  il  grado  loro, 
r * che 
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che  cfclufi  dalle  publichc  amminiftrationilo'uc  f|>*fs9^ 
riueggendofi  gli  huomini  rinfrefcan’ogni  voltala 
moria  de  grincerersi  loro , quefei  non  hanno  legame, 
che  gli  riftringa  infieme,e  fuor  de  gradi  vicinifllmi,  Ì4 
poco  tempo  a pena  h riconofeono . E fe  in  alcuni  po- 
chi sì  pur  tmoua , può  veramente  parer  miracolo:e  in 
in  parte  fe  ne  fcopriràageiioimcnte  alcuna  propria 
gione,  come  farebbe  (che  l’ho  io  ofseruata)  di  beni  li? 
ucllarij,  o fitti  perpetui,che  per  forza  fiinno,chcfi:à  Ipr 
•ro  tengano  conto  di  loro.  Ma  non  fi  pigli  digrazia, 
per  hauere  io  detto  che  non  femprc  richiefe  la  Città  c^i 
valcrfi  de’fuoi  Cittadini  nell’Arme,  che  fi  abandona/j- 
fe  in  que’tempi  quello  nobiliffimo  cfcrcizio  della  ìMLi 
Jizia,  perche  oltreché  farebbe  fiiore  d’ogninoftra  in- 
tenzione, riufeirebbe  fiilfifsimo , ma  che  non  femprc 
bifognaua,  ne  poteua,  ne  forfè  doueua  ancora  , dferp 
cfercitata  da  tutti  latte  militare,  e finalmente  che  noj^ 
era  ella  fola>  che  aprifse  la  via  alla  gloria , e nobiltà  ci,- 
uile,  onde  ne  feguiuaconfequen temente,  che  quefte 
Arme,  che  noi  diciamo  infegne^hauefsero  ancor  luq?- 
go  fiior  di  guerra . E nel  1 3 o o.quando  quelle  infegne 
delle  nobil  Famiglie,  e grandi,  e popolane  cran  già  di 
‘ gran  pezza  di  tal  maniera  ferme,  c flabilite,  che  poche 
pòi  fe  ne  veggono  venute  fu  di  nuouo  di  quelle  Fami 
glie,  che  oggi  fi  tengono  per  tali,e  moltì,e  molti  anni 
apprefso,fi  vede  in  fiore  piu  che  mai  il  meftier  dcHar- 
mc,  econ  molta  volontà,  e valore  da  tutta  la  Cittadi- 
nanza maneggiato . Coftumauafi  allora, e per  memo- 
ria de’fatti  publici  : e per  onore  delle  perfone  proprie, 
e per  efcmpio,e  quali  ftimolo  a tutti  i Cittadini  del  b.e 

fare. 
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fiir^regiftrarcne'libri pubblici,  i nomidc'Cittadini, 
che  andauano  armaci  a cauallo  in  quelle  guerre,  e par> 
ticular mence  la  fchiera  de  fèdicori,che  era  tutta  de’piu 
pregiati  Gcncilhuomini,edireigiouani,s’ionon  vive 
deflì  ancora  con  molta  mia  marauigliade  gli  attempa 
ti . Ne  attempati  (olamencc , che  non  harebbe  a parer 
marauiglia  in  huomini  di  profenìone  militare,  ma 
principali  ancora  nel  gouerno , e di  qualità  da  cfserui 
piu  predo  voluti  per  coniglio , e maedria  di  guerra, 
che  per  valerli  dclropera  loro  come  di  femplici  Caua- 
beri , come  io  vi  veggo  fra  gli  altri  Mefser  Corfo  Do- 
nati capo  allora  di  parte  Nera,  & altri  limili  a lui,che 
( comeregnauain  tutti  (iugular  franchezza  di  cuore,  e 
vno  nobile  delio  d’onore)  per  acqui  darli, o mantener 
li  la  riputazione  deirarme,  volontarìj  vi  li  ofreriuana 
E fc  le  fcritture  per  nodra  buona  ventura  fiilTero  potu- 
te campare  dalla  fu  ria,de*molti  incendi  j, e dalle  comu 
ni  fortune  del  tempo , ce  ne  rederebbe  oggi  tanta  no- 
tizia, che  per  poco  li  potrebbono  tempo  per  tempo  , 
annouerare  a huomo  a huomo  ì principali  delle  Fami 
glie  nodre,  e non  per  tanto  alcune  ne  fon  pure  auan-  • 
«ate,  & io  ho  veduto  regidri  di  quedi  feditoti  dellan- 
fio  f 30^.edcl  I 3o8.douefonocentinaiadiCictadi- 
ni  fra  Gaualieri  di  corredo,  ofeudieri,  o donzelli,  co- 
me gli  diceuano  aIlora,tucti  nobili  così  dejle  Famiglie 
Grandi,  come  delle  Popolane,c  forfè  ce  ne  fono  de  gli 
altri, che  a me  no  fon  venuti  alle  mani , e portano  per-  • 
tuuencurada  altri  clscre  dati  vcduti,o  vederli.  T rouafr 
ancora  vna  Nota  di  Gctilhuomini  pur  Grandi,  e Popo 
Uni,  che  l’anno  1315.  nella  fucocurata  rotta  di  Mon- 
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Catini  réftaronojo  marci,  oprigionijchcftronb  vii 
cini  a 1 3 o.Io  mi  pafso  quelli  cbe/i  trouarono  allavic* 
toriadiCcrtomondo,  parte  dal  Villani  nominati,  :c 
parte  ricrouati  da  meinvn  conto  dc'caualli  che  furo* 
no  loro  mandati,  che  pigliandoli  allora  il  Comune  fo 
pra  di  fc,  quando  in  quelite  fazioni  vi  reftafscro  i cauat 
gli , o magagnati,  o morti  j di  fodisfàre il  danno,  a ciò 
che  fen za  riguardo  douefser  animofamente,  entrare 
nello  feormo  a ferire , .era  forza  tenerne  conto , & vi  fj 
veggono  pregi  ftraordinanj , che  a M.  Vieti  de’Cef- 
chicliefu  dc’Capicanixlc’feditori,  ncfli  pagato  Vnò 
feudi  I IO. chepefando  Tvnòvna dramma  appunto^ 
vcniaad  cfsercvna libbra-,  ctrconcc  doro  finiflìmo 
di  1 4.  carati,  & a Mefser  Bindo  del  Bafehiera  della  To 
fa  che  vi  rimàfe  morto  fcucli  1 80.  &:  a Mefserc  Stoldo 
•Frcfcpbaldijc  Melser  Manetco  Scalifcudi  dugento  per 
ciafeuno  tutti  alla  medcnmaragione.Ma  io  pafso  que 
fri,  e molti  altri,perchc  la  cofa  e pur  troppo  chiara,chc 
non  folo  in  quefei , ma  ne  i tempi  piu  antichi  ancora^ 
i nobili  Cittadini  vfàuano  del  continuo  il  meftier  del 
rarmcjond'èda  credere  che  hauefsero  origine  Tarmi 
delle  àntichc  famiglrcnoftre,  vero  cchcalcunipar^ 
ticolariaccidenri  pofsorio  hauer  data  origine  a qual- 
crhiina,  ma  qiieftc  faranno  poche  di  numero,  cd’efsc 
farà  molto  difficile Thauer cerca,  e fìcura  notizia,  per- 
che qucfti  perlopiù  non  fono  di  quegTauuenimen- 
ti,  di  cui  parlano  le  ftorie,  & il  creder  fenza  altro  ri- 
ifeontro  a’difccfi  del  medcfimo  (àngue  , trartandod 
de!  proprio  lor  interciso  , c cofa  da  riufcirefpclTo 
fallace,  ma  da  lìmi]  fofpcttolì può  a buona  ragione 
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giudicar  lontana  l’origine  dell’arme  della  nobiliflìma 
c potente  famiglia  dcgrvbaldini,<hc  ci  ha  conlcrtìa- 
covn  marmo  moltoanttco,  il  cjhalefuda  vna  delle* 
molte  loro  tenute,  e Caftclla,  c’hcbbcro  ncll’Alpi  con  • 
dotta  in  Fireze  da  Piero  Vbaldini,&cc6fcruatada  lui 
con  molta  diligenza  nella  Tua  cala , Tlnfcgna  loro  co* 
me  ognuno  sà,c  le  corna  d’vn  Ccruio,  ma  onde  ciò  fia 
tuuenuto,lo  dichiarano  le  parole  dcll’in  ferro  m armo, 
lo  ho  detto,  che  qui  non  c verifìmilmentc  da  rofpctta 
rei  d’inganno  jpcrcioche,  oltre  che  quella  c famiglia, 
che  non  ha  bilogno  di  limili  finzioni  hauendo  da  mo 
ilrarc chiaramente  prouc  molto  piu  antiche  della  fua 
nobiltà,  e grandezza,  e attioni  molto  piu  illuUri,  & o« 
norate , che  quella  non  e,  la  forma  del  marmo  moUra 
elTcr  aliai  anticha,e  le  parole  fono  di  que’tépi,e  le  rime 
sVfauano  allora  quali  in  tutte  le  inferi  ttioni  coli  fatte . 
Ma  quello  che  noumeno  importa  alla  verità  di  que- 
llo marmo,conferuali  vn  cotratto  fitto  l’anno  1414; 
doue  n’c  mcntione,comc  di  cola  tenuta  molto  cara  da 
gl’huomini  di  quella  famiglia, che  viueuano  allora , c 
che  Federigo  filile  in  quelli  tempi  in  Tofeana,  c che’ 
portalTc  affezzione  àgli  Vbaldini,comc  a principali  di 
parte  Ghibcltinà,c  ccfa  notilIima.Ma  non  c già  da  ere 
dercjche  quella  famiglia  mancàlTcprimad’altra  Arme, 
laqualcnon evenuta  a notizia  de  noUri  tempi,  per*, 
ciochc  ella  era  pur  molti,  c molti  anni  innanzi  numc- 
rolà  d’huomini,*é  potente  nell’arte  militare,  e però 
non  viene  ne  per  quella lor  nuoua  arme,  contraria- 
to a quello,  che  di  fopra  lì  c detto , doè  che  le  Infe- 
gne  delle  famiglie  haboiano  origine  dai  diuilarlì  nelle- 
-T  D X guerre. 
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guerre.  Potrebbe  parere  a qualch’uno,  per  non  lafcfare 
cofa  alcuna  indietro, che fe gl’ Vbaldini  baueuano  pri- 
ma arme  propria,  e doueflcro  mantenerla , e aggiugner- 
uiilnuouodonodeirimperadorc,  e certamente  così  fi 
ccoftumato  nc‘ tempi  piu  vicinia’noftri,cce  ne  fono 
infiniti  efempi,  come  a Tuo  luogo  fi  dirà,  ma  Tarme  de* 
Delfini, che  portano i Pazzi  donata  loro  da  Concidi 
Betijleua interamente  quello  fcrupolo , làpendofi  chw- 
ramente,chc  prima  portauano  altra  Arme,  cioè  tre  lune 
solTe,&:  azzurre  in  campo  bianco:  ma  ritornando  al  prò 
polito  noftro  del  diui lamento,  che  fanno quclVArina 
diciamo , chetrouandofi  in  famiglie  mokonobiliTAc- 
me  rifcontrarc  con  i nomi  loro , e dichiararli  Tvno  Tal- 
iro , come  de’  nolìri  Ricci,  c Peruzzi,  dcTorefticri  i Go- 
tonnefi , i Malclpina , i Pignatelli , c molti  altri , fi  po- 
trebbe cercare , le  la  famiglia  habbia  prefo  il  nomèdal- 
TArmc , ò TArme  dalla  famiglia,  e ^ui  bifognerebbe  per 
ritrouarncla  verità,  vedere  fé  cene  notizia  alcuna  par- 
ticolare,checi  aprirebbe  la  via  a dar  giudizio  dclTaltre  c 
non  cen’clTcndo  fi  potrà  pcrauucntura  eredcrc,chc  por 
landò  per  diuifarfiin  guerra  dalTaltri  quelli  per  in fegn a 
vnaColonna,vnaSpma,quefti?erCfòi>pinofi,chcnoi 
diciamo  Ricci,  ne  nafècflc  infieme  l’Arme,  & il  nome  a’ 
loro  dircendcti,e  quello  fi  diradi  lòtto  ad  altro  propofi- 
f o crederli  eller  auuenutoi  a Sirigatti  noftri,  oggi  Nicco- 
lini  hauendo  v no , che  portò  per  ci  m i ero  vn  gatto  nella 
giornata,  oue  fu  feonfitto  il  ReManfredi,  dato  il  no- 
me, c TArmc  infieme  a’  flioidilccndenti . Vcdcli  quello 
laobilc  collumc  di  pigbarfi TArmc  nel  modo,cncfic 
dettodilòpay^lTcrdipoi  vcnucoìndcclinacionc,  che 
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non  Tcmpreilanno  lecofc  nel  tnedcHmo  tenore»  e Tori- 
^inc  d’efle  crarpotcaca airArri , hauenefo  prefo  per  Arme 
molti  gli  inflrumcnci  di  quell’arte  chefulorprimocfcc 
ciào , ma  quella  vfanza  di  pigliarli  l’Arme  in  quella  ma* 
niera  li  potrà  credere  hauerc  in  qualche  part/^  origine 
molto  antica,  clTcndoli  visito  allora , fe  non  per  Arm/i , 
almeno  per  qnalchi^  fegno  di  riconofei mento  partico- 
jtarevlùreliinllrome'nti  dcirartcpropria,  onde  noi  leg- 
giamo la  troba,  e il  remo  elTer  llato  melTo  fopra  il  fepol- 
cro  di  Mifeno  da  Enea,  come  li  accennò  di  fopra,  c i Ro 
mani  limilmentehaucr  fatto  il  medelimo  in  molte  lor 
fepultuie , emoltcnefonoperucnuteai  tcmpinoUrijC 
li  veggono  ancora,  come  la  canna  da  mifurare,  e altri 
suncli  d’vn  Icgnauiolo , le  Tibie  d’ vn  fonatorc,vn a gab- 
bia piena  di  vccelli  d’vn  Augure, che  diccuano  Pullario» 
^hmil  altre,  che  fon  notìlTimc. 
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Óndcagcuoltnctofi  riconofccràJac6rinuà2fioficdiiqfto 
antichillìmo  coftumcjtrouado  inalcune  Annc^»  Ancudi 
nc,ScftC)Tana^i?,S^uadre,Coltcgli)&  altri  Hmili  arnt;lì 
d’Arti  chiamate  meccanichc.E  p dire?  vn  parcicularcivna 
(e  ne  vede  in  Ognifanci,  &:in  S.Brancdzio  negliaucliidi 
certi C6tadipi}Chehaueano  ppriiiilegio  di  menare  actor 
nó  il  Carroccio', che  fòl!bano  pfo  p Arme,d5dc  ne  cauia- 
mo  almacòqflro-commodo,chc  livedea.vn  diprclTo,  co 
me  ftaua  ql  Carro, e la  maniera  di  codurrc,  c co  me  vi  ftcf 

fé  fu  armato  loilcdale.  Affai  ne  prefo 
no*  ancora  dall’rnfcgne  delle  bottcr 
ghc^ , c’dcli*arti;:  che  aicu  n i ritengan  o 
ancora*nc’lor  laiiori,ftampadogli  del 
marcoloro.c  di  lor  fegnocotraflegna 
doli  i*  come  co  lor  proprio  fuggello  a 
guifa  che  fi  faiallc  pated  pchc  fieno  p 
veraci  x fedeli  rìconofciutc,i  quali 
gni,nojalcrim'éti  chcl’armedc’gentil- 
lìuomini,  nonTcgli  piglierebbe  Vn’al  ero,  fenza  ingiuria, 
del  primo  padrone,  crichiamandofcncgli  farebbe  dalla 
ragione  amminiftrata  buona  giuftizia.  E fc  ne  potrebber 
dare  molti  efempi  di  balcftrc,di  fóri,  ed’altri  tali  infegne: 
ic  no  fiiffcro  a baftaza  note.  Egli  c vero, che  nó  fi  comcn- 
tonpoi  gli  buomini  col  tépo  del  gradoloro:  efdimótica 
dofi  voléticri  la  prima  códizione,  c forfè  piu  pilo  dcfidc- 
rado  ebe  dagli  altri  la  fi  dimcticKi  ; hano  in  odiogliindi- 
zijdi  qlla,eccrcanoalorpotcrcdi  fpegnerliichc  nc  pri- 
mi moti,  quadonofi poflbnoindoutnare  Icvoglicchc 
in  capò  à molc’anniVbrrano  a^or  nipoti;  fi  procede  p lk)r 
dinario  fincerameme:  ne  fanno  gli  buomini  chiamare,  o 
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jhguraTcle  cofc  d’altra  maniera  di  ql,  che  yeramcnte  elle 
fono  : ne  chi  era  muratore  » o fornaio , fi  farebbe  fcritto 
niercatace,o  Bachiere^ne  chi  era  da  Brezzi,  o da  Capalle^ 
fi  farebbe gctilhuomo  di  Fircze,  fenzachcnofempreali 
che  poflbno  quado  volcfTer  fìngere  ql,che  no  c,nó  gli  la 
feiado  que’che  fono  d’atto rno^cófapcu oli  appieno  delio 
flato, e vera  codizìone  delle  cofe.  Mafuccedédopoi  por 
nuoue  occafìotii  nuoui  pefieri,  comedi  quegli  animalii 
chep  vnnatiiraleinftmtodi  noefTcreritrouati,  guada- 
no le  craccie  loro, così  di  qdi  è auuenuco,oncIc  mctre  vo 
gliono  cotrafFare  i gentilhuomini,  fi  veggono  tolte  via , 
quado  vna,e  quado  vn’altra  di  qfte  prime  Arme,  e primi 
nomi  delle  fcpolture,e  di  altri  luoghi, in  altra  forma  mu  • 
tate.  Io  so  benc,&:  altroue  fi  c largamente  detto, che  fe  in 
cofa  alcuna  al  modo  fi  verifica  il  motto  comune,che  nic 
tc  di  fiibito  afcendcal  fommo,c  nella  nobiltà,  che  in  tal 
modo  ha  bifogno  di  tepo,che  molti  feambiando  le  pro- 
prietà ddlecofe  conofcenti della  natura  delle  cagioni^ 
l’hanno  creduto  folo tutore  di  efla,  &han  prefe  perii 
medefi  mo  antico  che  nobile, & il  volgo  pare  che  vi  fi  ac 
cordi  adoperando  fpefio  nel  parlar  comune,  fenzai&rui 
dificrenzaj’vno  p l’aItro,pero  fe  alcuna  pcrlona  nuoua» 
cornea  Roma  del  primo  Catoneauucnnc,c di  Mario, e 
di  Cicerone,  odi  alcunialtrì,fondandofi^rincipalméte 
nel  valore  della  indudria  fua,e  dal  vento  della  buona  Ve 
tura  aiutato,fi  veni  fica  grado  migliore  rolleuando,&ag 
giugnefic  co’fàtti  alla  bontà,  & alì’opcre  virtuofedc’No- 
Dili,&  vfafic  anch’egli  l’Arme  di  cofiui  c di  ogni  altro  ta- 
le fi  può  dire, che  fe  l’habbian  giuflamente  guadagnate, 
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ccHc  non  efeano  in  quedo  dall’vfo  comune  de  gli  al- 
tri perche  non  tutti  i nobili  nacquero, o riufeirono  ad 
vn  tratto  tali:  e no  lo  taqque  il  Poeta  noftro  che  tato  vi 
de, e che  tato  Teppe, il  quale  di  famiglia  ne’fuoi  tepi  no 
biliflìma,  ma  poco  amica  parlando  diflc,  Già  venia  fu 
ma  di  |j)iccola  gentc.Ne  purgli  huomini,  ma  ne  anche 
le  Citta  ftelTc  fi  moftrano  il  primo  dipotentiflìmeima 
da  piccioli  principi)  a poco,apococamminadoinan- 
xi,&aggiugncndo  ogni  giorno  alcuna  cofa  alla  gran- 
dezza di  prima , al  fommo  della  reputazione  peruen^ 
gono . Ma  chi  trouandofì  ancora  nella  fua  ba^ezza,  c. 
mal  mifurandofi  ha  di  quelle  voglie  non  li  dcemaraT 
uigliare  fc  il  popolo  fé  ne  ride,e  fegìi  c fatto  di  quelle, 
che (i dicon  dVn  vccellaccio,  cheli  vefti  delle  penne 
altrui , eche  fece  Giotto  non  meno  ingegnofo , c pia- 
ceuole  nella  famigliar  c5ucrlazione,chc  fommo  mae? 
ftroin  quel  tempo  nella  pittuiaad  vn  di  coftòroVche 
per  clTerc  efempio  piu  ch’io  non  faprei  dire  a propoli- 
toin  quella  materia; &attillimo a moftraie  comcla 
s’intendeirccomuncmentcinquelfccolo,mipiace  tra 
portare  qui  quella  nouelletta  arguta,  c piacenolc,  co- 
me ce  la  conta  a punto  Franco  Sacchetti,  da  che  que- 
llo Autore  non  è ito  allaHampa  . Narra  dunque  che 
fentcndo  la  fama  di  Ciotto  vh  groflblano  Artefice , 6c 
hauendo  bifogno  forlc  per  andare  in  Callcllancria , 
difàrdipignervn  fuoPalucfe,fubito  n'andò  alla  bot 
tega  di  Giotto,  hauendo  chi  gli  portaua  il  Palucfe 
„ dietro,  e giunto  douc  trono  Giotto,  dille:  Dio  ti  fal- 
„•  ui  Maellro . Io  vorrei , che  mi  dipigneflì  l’arma  iniji 
,,  in  quefttrPaluefe . Giotto  conlìdcrando,e  rhuomo, 
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„ c’I  modo,  non  diflc  altro,  fenon , quarrdo  il  vuotu>> 
e quegli  lo  difle . Diflc  Giotto  lafcia  hr  a me,  e partif 
„ fi . f Giotto  eflendo  rimafo , penfa  fra  fc  medefimo 
che  vuol  dir  quello  ? farebbemi  (lato  mandato  co» 
(lui  perifchcrne?fia  che  vuole, mai  non  mi  fu  recato 
Paluefe  a dipignerc  : e collui  che’l  reca  e vno  bornie 
ciatto  lemplicc,  edice,  ch’io  gli  fàccia  Tarma  fiia-, co- 
me fé  foflc  dc’Rcali  di  Francia , per  certo  io  gli  deb» 
„ bo fare  vnanuoua  arma.  £ così  penfandofrafe  me» 
,,  defimo , fi  recò  innanzi  il  detto  Paluefe , e dilègnato 
,,  quello  gli  parea,  dilTe  ad  vn  Tuo  difcepolo, delle  fine 
,,  alla  dipintura  : e cosi  fece , la  qual  dipintura  fu  , vna 
„ ccruelliera , vna  gorgiera , vn  paio  di  bracciali , va- 
,,  paio  di  guati  di  fèrro,  vno  paio  di  corazze,  vno  paio 
di  cofciali,  e gamberuoli,  vna  fpada,  vn  coltello.  Se 
,,vnalancia.  Giuntoli  valentie huomo,chenon  là» 
„ pea  chi  fi  fòlTej  fallì  innanzi,  cdtcc.  Maellro  c dipin 
,,toqucl  Paluefe?  DilTc  Giotto,  fi  bene:  va,  recalo 
„ giù.  Venuto  il  Paluelc,e  quel  gcntilhuomo  per  pro- 
„ curatore,il  comincia  a guardare, e dice  a Giotto.  Oh 
„ che  imbratto  c quello , che  tu  m’hai  dipinto  ? Diflc 
Giotto,  c ti  parrà  bene  imbratto  al  pagare.  Dille 
„ quegli,  io  nonne  pagarei  quattro  danari: dilTe  Gioc 
„ to,  c che  mi  dicelli  tu  ch’iodipignelll?  e qiie’rilpuo- 
„ le  : Tarma  mia . Dille  Giotto,  non  c ella  qui?  manca- 
cencniuna?  Diflecollui,  ben  illa.  Diflc  Giotto; an- 
zi Ila  mal  che  die  ti  dea  , c dei  cflcrc  vna  gran  bcllia 
che  chi  ti  dicelTe  chi  fe  tu , appena  lo  faprclli  dire , c 
,,  giugni  qui,  c dì,  dipignimi  Tarma  mia,tc  tu  fuflcAa-. 
,,  to  de’ Bardi, lercbbc ballo.  Che  arma  porti  tu  ?di 
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,y  qua'  cucchi  £iroiio  gli  antichi  tuoi?deh  che  non  ti 
vergogni , comincia  prima  a venire  al  modo,  che  tu 
ragioni  d’arma , come  ftu  folli  il  Dufnam  di  Bauic- 
„ ra . Io  t’ho  fatta  tutu  armadura  fui  tuo  Palucfe , fé  ce 
,,n’cpiu  alcuna  dillo,  &io  la  furò  dipignerc.  DifTe 
,,  quegli,  tu  mi  di  villania’,  &hami guado  vnPaluefe, 
„ c partefì,e  vafTene  alla  Grafcia , c & richiedete  Giot- 
to . Giotto  compari , e fa  richiedere  lui , addoman- 
„ dando  fiorini  due  de  la  dipintura:  e quelli  domanda 
„ ua  a lui . Vdite  le  ragioni  gl’Officiali,  che  molto  me- 
y,  glio  le  dicea  Giotto, giudicarono  che  colui  fi  toglief 
„ fé  il  Paluere  fuo  cosi  dipinto, c deffclire  fei  a Giotto, 
„ però  ch’egl’hauea  ragione,  onde  conucnnetoglieffe 
il  Palucfe,  c pagaflc,  cfu  profcioltoj  cosi  codui  non 
mifurandofi  fii  mifurato . Che  ogni  trido  vuole  far 
„ arma,  e far  cafati,  c chi  tali,  che  li  loro  Padri  fcranno 
„dati  trouatiagli  Spedali.  Tutto  quedo dille  ilno- 
dro  Sacchetti,  fcoprcndogentilmétcgli  humori,cgli 
abufi  del  fuo  fccolo,  o per  me  dire  de’fuoi’Padri,  che 
quedo  fìi  fi>rza auueniflc  innanzi  al  gran  diluuio  dei- 
ranno  I 3 3 3.  perche  poco  dopo  fc  ne  pafsò  Giotto  a 
miglior  viu,  & egli  fcriflc  intorno  a fedantaanni  do- 
po . E non  ci  ingannino  quelle  fei  lire , perche  fia  og- 
gi diuerfa  la  ragione  delle  Monete,  che  in  quel  tempo 
valcua  vn  foldo,o  due  piu  di  tre  lire  il  fiorino  dell’oro. 
Si  che  c’gli  diedero  quel,  che  c’chicle,  o tanto  poco  di 
meno , che  non  vuol  dir  nulla . Or  da  quedo  fi  vede , 
che  fino  in  quc’tcmpi  difpiaceua  a’piu  fentiti  ingegni 
la. vanità  di  quedi  huominidilicuc  nazione,  echela 
minuta  gente  fottofopra  fi  doueua  adencre  dal  poru- 
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re  Arme  i c di  qucfta  parte  iìa  detto  a tanto.  • ' 

Refta di  vedere fe  quella  diftinzionc;  che  fecondo 
ch’io  odo,  ci &nnoalcuoi;da’metalli  a’colori, e la  leg- 
ge ch’egli  arrecano  del  mcfcolargiiinlìcmc,  haco^ 
£bndata,opurcdacoftoro  iinaginata,  ecliecomeè  co' 
mune  la  libertà  di  pigliare  Arme , così  refti  nel  mede,- 
(ìmo  arbitrio  la  maniera . Io  veggo  bene,  che  general- 
mente le  cofe  fi  vanno  col  tempo  femprc  alfottiglian- 
do,  c anche  per  auuentura  tal  volta  migliorando  , c 
quelle  cofe,  chenc’loro  principij  co  molta  e forfè  trop. 
pa  larghezza  fi  maneggiano,  fi  vengono  rillrignenda 
^d  alcuna  forma  di  regola , ecomedalle  maniere  de* 
buoni  dicito  ri  fi  cauaronogiale  regole  del  ben  dire,, 
così  vo  credere  che  confiderando  alcuni*  c comparan, 
do  infieme  molte  di  quelle  Arme  de’noftri  antichi , c. 
confiderando  la  grazia,e  dilgrazia  delle  piu,e  mcn  va- 
garaentecompartite,ecomedirefacccndonevn  certo, 
gullo,  e come  maniera  generale  nell'animo  loro  3 nc 
caualTcro  quelle  regole , in  vero  non  cattiuc , ne  fiior 
d’vnacotaf  ragionata  confiderazione;  ma  pericolo  c 
che  non  riefeano  per  auuentura  piu  ingegnofe,cher.c 
cellarie.  Io  non  vo  negare,che  non  è da  fare  molto  ca 
fo  : pigliarla  per  quella,  o per  quella  via,o  piu  fotto  vn 
nome,  che  fotto  vn’altroj  purcheil  mede  lì  ino  effetto 
feguadiimpréder  bene  la  natura  della  cofa  cheli  trat- 
ta . Ma  c fi  potrà  bene  anche  concedere  a me  che  quan 
to  quello  piu  realmente  c per  via  piu  diritta  fifa,  fia 
molto  meglio,  e piu  ragioneuole.  Però  non  polTo  per 
la  parte  mia  molto  approuarechi  l’ha  prcla  per  quella 
via  dc’Mctalii  c dc’colori , che  in  vero  può  parere  vii 
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poco  forzata  cvnfàrcvn  prcrupoftoafuo  modo,  & 
volere  ch’altri  il  creda  fenza  haucrrilguardo  alla  inte- 
ra,e vera  proprietà  delle  cofe,e  fe  hanno  cofloro  priui- 
legio  di  far  leggi  alorfennofta  bene,  ina  fe  non  l’han- 
no vorranno  gli  altri  fapcrecon  cheautorità  facciano 
quella  lor  nuoua  dihinzione,  perche  il  giallo,che  inct 
tono  per  metallo,séza  dubbio  ha  il  luogo  Tuo  proprio 
fra  colori , & i metalli  non  fono  due  ioli,  ma  ce  n’e  de 
gli  altri  fìra’quali  in  materia  delfArme  fi  può  fìcura- 
mente  dire  eflere  principale  il  Ferro,  e l’Acciaio  onde 
non  so  perche  lì  doueflclalciare,  anzi  fc  la  regola  e il 
gi  u dizio  de’Romani  co  le  leggi  de’quali  dopo  rati  e tà 
ti  fecoli  ancora  fìgoucrnail  mondo, menta  d’eflcre  in 
alcuna  con  fìderazione  cornee  mettcuano  il  Rame  in- 
nanzi a l’Oro, &:  all’Argéto  in  ordine  delle  Monete;at- 
tendendo  in  quel  cafo Tanteriorità  deH’origine,  eia 
frequenza  dell’vfo , non  odantcla  maggior  reputazio 
ne , 3c  valuta  de  gli  altri  due,  così  in  quella  cofa  mcii- 
caua  il  primo  luogo  il  Feiro , ne  vaglia  loro  che  per  la 
prccionta,e  perla  vaghezza,  onde  c nato  l’vfo  di  ador- 
narne rArme,c  gli  Scudi, habbian  meritato  quelli  due 
cFelTcìcifolifraglialcii  meulliammclh , chefartbbc 
vn  proprio  dar  materia  da  ridere  a militi  efpei  ti,  & va 
lenti , a chi  intende  punto  il  mellier  dell  Arme , c di 
motteggiargli  ancora  fenza  hauere  a cercarne  troppo 
con  le  parole  del  valorofo  Papirio  Curfore,  il  quale 
veggendofi  incontro  venire  i Sanniti  con  gli  Scudi  co 
pcrti  d’Oro,  e d’Argento  dilTc  ridendofene  a fuoi,  che 
,,  gente  d’arme  non  dee  clTcrc  polita  d’Oro, o d’A  iffcii 
,,  to,ma  dee  cUcrc  fornica  di  ferro  e d’acciai o.P ero  clic 
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„ quelle  contingc  piu  veramente  fono  preda  chear- 
„ madurc:  e paiono  belle  dinanzi  alla  battaglia  e lo r« 
„ de  tra’l  lingue,  eie  ferite.  E che  la  virtù,  e’I  proprio 
omainento  del  Caualicrei  e tutte  quelle  burbanze 
„ feguitano  la  vittoria,e  lo  ricco  nimico, e guiderdone 
„ del  vincitore, quantunque  pouero  fìa.Io  l’ho  volute 
recitare  apunto  come  da  vn  molto  antico  nofttofuro 
no  recate  in  volgare  con  la  parola  Continge  molto  an 
dea . Ricorderebbono  ancora  quel  motto  non  meno 
acuto, che  mordace  di  Annibiile  fopra  l’efercito  di  An 
fioco  tutto  inanellato  inghirlandato  incollanato,  e 
fmaltato  d’oro  : che  dimandato  dal  Re  le  farebbe  alTat 
pc’Romani,  perche  era  efercito  molto  grande,  faceni 
do  egli  villa  di  non  hauere  intefo  del  numero,  rifpofe 
motteggiando  di  quel  tato  oro,ch’cgli  era  pur  d’auan-i 
zo  fe  bene  e’fulfero  auariflimi . Però  lafciando  le  fotd* 
gliezze,  c la  troppa  vaghezza  delle  nouita  da  vn  can^ 
to,&:  attendendo  la  vera  origine,  e reai  cagione  di  que 
(la  didinzione,  diciamo  pure  che  conhllendolacoia 
dcirinfegne,  e deU’Arme  principalmente  ne’colori,  c 
quelli  diuidcndofi  fra  loro  per  via  di  vna  cotal  genera 
le  didinzione , in  chiari,  e feuri , c cercandoli  ncll’aci^ 
coppiamento,  e mefeobnza  di  edì  per  fadisfàzionc 
dcH’intcnzionc  principale,  c contento  dell’occhio, 
vna  diceuolc  vaghezza,  & apparente  didinzione  in* 
(icme,  chi  non  vede  che  i chiari  co’chiari  non  fanno 
diuifa  che  buona  da?  e che  i cupi,o  diciam  pur  gli  feu- 
ri con  gli  feuri,  oltre  che  corrono  il  mededmo  perico* 
lo  di  mal  difeernerd  punto  da  lontano , rendono  an* 
cora  vna  veduta  amara , per  dir  cosi, e troppo  meda,  p 
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pcrconfcqucntc rpiaccuolcallocchio,  douctrainct- 
tcndo,  &c  accoppiando  attamente  i chiari , e gii  feuri, 
{piccano  canto  bene,  che  Albico  fanno  rc/Fctto  che  fi 
eniede  nell’Arme  del  riconofeerfi, e rendono  vna  alle- 
grezza piaccuole , e grata , che  quieta  la  vifta,e  la  con- 
fola. E che  de’colorifchietti  (cheimefcolati,  e non 
hanno  luogo  nell’ Arme  )il  bianco  fia  il  principale 
opiu  preAo  il  fondamento  de’ chiari , cdegliolcuri 
il  nero  c noto  a ognuno  . Che  poi  fra  que’  di  mezo 
il  giallo  fi  metta  dalla  parte  del  chiaro , &c  il  verde , e’I 
lofio, e piu  di  quelli  ancor  l’azzurro  fra  gli  ofcuri,non 
credo  na  chi  dubiti  che  habbiamezana  notizia  della 
pittura,  o pur  occhi  in  certa  > e querta  fenza  volere  filo 
ibfàrefiiordi  propofito , o fanza  bi fogno  fcambiarci 
nomi  di  chiarine  (curi  proprij  di  querto  mcrtiere  in  me 
talli,  e colori,  fi  può  credere  la  (incera, e naturai  confi- 
derazione,  che  ci  hebbero  i noftri  antichi,  i quali  tan- 
to bene,o  trouarono,o  ofscriiarono  la  vera  leggiadria 
della  compofizionede’colori  nell’arme  Ioro,chc  non 
fi  può  dcfiderare  meglio , ne  ci  fc  ne  vede  apena  vna , 
che  ci  fi  pofsa  apporre,  e dirci  afsolutamente  ne  pur 
vna,  (c  non  mi  dcfse  vn  po  di  noia  quella  di  Baldo  Ruf 
fòli  famiglia  piu  antica , che  chiara  : fe  non  che  fii  cor 
(lui  il  primo  Gonfaloniere  di  Giurtizia,  che  l’ha  fatto 
perciò  fpe(To  nominare,  che  ha  vna  banda  rofsain 
campo  azzurro,  perche  quella  de  gli  Allcghieri  del  no 
Uro  Dante,  che  ha  il  campo  azzurro,  vermiglio,  o i 
Corfi,  che  è di  vermiglio,  & verde  : la  fregiano  ambe- 
due d’vna  banda  bianca  -,  onde  io  ho  tal  volta  forpet- 
ucodi  quel  Baldo  petchelnnami  Aio  fratello  fi  ado- 
però 
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però  molto  viuamcntc  l’anno  1 3 00.  per  lapartc  Biati l 
ca^onde  con  gli  altri  principali  di  quella  fazione  ne  fu 
cacciato  e dilerto,  e macò  qui  fra  noi  quella  famiglia,: 
die  l’arme  fua  pc’l  corfo  di  tato  tepo  non  ci  fia  fiata  da 
ra  (incera,  e come  in  quelle  mura  antiche  intcruicnc 
fpcTo  fi  fieno  guadi,  e confcqucntementcfìan  venuti-, 
feabiati  i colori. Dubito  oltre  a quc(lo,chc  non  ci  rie- 
l’cano  colloro  alquanto  feueri , opiu  predo  chcc’non 
Concedano  vn  pò  troppo  al  gudo  loro,  vergendo  che 
bialim  ino  alcuni  di  loro  il  color  nero , cVhanno  per 
co  fa  non  diceuolc  al  campo . Et  io  veggo  i nodri  anti- 
chi i quali  giudicandone  da  gli  efFcttirho  in  queda  par 
te  per  inaedri  ottimi  haucrla  intefa  altramente,  e rcpi» 
tarlo  color  graue  e indizio  di  cofa  dabilc  e ferma, e per 
tale  è nell’arme  di  nobiliffime  famiglie, così  de’Grandi 
come  del  Popolo:  come  de’Figiouanni,c  lor  Conforti,r 
che  fon  medi  fra  i molto  antichi  da'nodri  fcrittori , e 
de  sii  Ormanni  detti  Forabofchi,&:  altri  della  fazione 
grande, e della  popolare  ne  gli  Altouiti  e nc’Valori  per 
dire  di  alcuni  e non  hauerc  hauuto  quedo  rifpetto,  ne 
oggi  difpiacere,  o dar  noia  airoccnio  di  chi  le  mira. 
Ma  forfè  in  altri  paefì  l’intcdono  a vn  proprio  lor  mo- 
do , il  che  non  può  ne  deue  recarli  a regola  generale. 

Dicono  ancora  di  non  fòche  differenza  introdot- 
ta da’Guclfì,c  Ghibellini  in  quede  Arme  modi  per  au- 
uentiira,ch‘c  Guelfi  mutarono  il  Giglio  bianco  in  rof* 
fo  della  quale  occafionc  fi  ragionerà  poco  appreffo  al 
fuo  luogo  . Et  alcuni  poco  pratichi  delle  Idoric  noftrc 
credendoli  i medefimi , gli  chiamano  Neri  e Bianchi, 
v’cmalc,  perche  fùnuouadiuifionc  queda  fra’GueU 

■ fi  ftedi. 
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«c^o^cibuon  JR.13  oo(ÌBi|(Wi>iic^ouai^pfi| 

quc^ iCf n t«  |>f!«pp^iiQ  (nifQ«cMtK  già 

fTvtiA  yòi(«hR^b^éft^tcP|iC!cluicni  diciiViWft^hft 
(fiuno  il  ru()gul&o;i  )i|  pei  «tic  r«fft  ^mprc  iqei0>i»i<)|g«ii 
vtoapigUftt  U 4 jnoìdp  iluo<  &qitciicbe4iii:prP9  àlUpAii 
ude’muumc()^j  c^e«pbiàtHQiifii  iicU*4rtiicj6pii94i^ 
fcfi/irc«W»i](wpJtiQg©,i:fe««tìr»m4Ì'pic6^  ' ìj 
- Or.  fé  Ycfjc4  iilpxi^iae  i ti pru^jtio  Utiìnd 4bqw cfic  Acft 
mpdoi^be  dt/ii>pr«;b4bbÌMttb 
' dUcggicr>cP)tPf^^od<viick  t«i;c»>cpic^bfi4^(CtLprM^ 
cip^imitiiuc  4i  «qlpri  i c.  qiramo  fiiu  Koiplid  iTpaq»^ 
meno  inn$i;ic  iiniit(<2QUd<iiiC«aA>^  pcr'nuucAcur^fìi^ 
|im  tpigljpii,  & i'egpq  ile  ptlp ie fTcrcAl  iìggio  Mk6h 
miglie  Ao(bc,qb^q^&pjCQp^9  p4rja;iti«£icl«.' Kitbbiih 
mo  titneotiì  njoftm  in^ggiotcJji  ienipiteid  ocU’Arijici 
comedi  quegli  che  ersedo  ft^ìde^'pfittM.iil^rnie  iafocl^ 
là»  (^.ótccccro'ien^adicjiina  ìmpccitMèii^  appigtiurlÀ  ti 
migliore, iljchc  achi  y^imcp!oi«  cthoiiò'gia  Ibuonlup 
gbirpic(i)lupiu  dilScile.Md  dlcudo  Q dire  mjGiUH 
tO|  il  numero  delle  FàmigHcij>cr.lc  ragioni  g^àdette,  f 
da  dirli,  e ^r^achcmdnicciìcao  le  varierà  dcU!Acin<i( 
e come  che  il  caitu>o.fiaiàrgà,!?oii  tucco.qucllo  noni! 
èpoMUo  tempre  iuggirc,'chc.càl  vdlia  [non.fi  nfcontijÌT 
GD  inficme,  e fc  t’oÀcfii  dd  portorcic  medclì  me  Armf 
«actédcfic  io  Citràdiuerlidognigiocnó  (t  aevjcnjcbbe 
«Ile  màni^auucgachc  In  Vencziayein  Gcnoua,pér  dÀCf 
di  due, fieno  mole  Arme  coihuni  coknoftrc,b  voglia 
dirclcoo(lieconlciloiq.,c  cosi  nedebbofio  cflcfcpet 
curro  il  redo  di  Italia . MaleCircà'fi  piglian  pcóficro 
«iarcheduna  della  Fua  Cirudinanza , e là  le  ^Ic^.leggi 
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^ 3Ei*H'A!Fi3p3efte'iT 

niddti V'fctbÀ ‘ 

^fi;nìe>'^o(of  I tro-i  (Cicc^ 

còiii  4flcW  fdoiì»  l5‘ iW 
ìi¥C!^atbpjpai(|j[ràft  ^QÌ  fid^fr  oi^ 

fcóìriÌJ  in>  «tafa^ùa? ftrèf<^ari'd<(>  i«f?crtìri ;pe^‘  > fit* 
ctì'n'  put^Kcòj  V G^tmcafFiift;  attende  ciafeunó 
ti  fuòi . B«tb  l’^riftédi  ca^à'Co^mafk' fiorii ifAiia», «è it 
ihédsfìM^^iaMbllra  famigha  dGilaPi^dÌTa  fìiiiiimfeA» 
fétttòftilitfma  li  Dandoli‘Iifc(>n^rkk>'è6^hoftrÌ  Gi^  ^ 
dbfril|ti,  i Grnd'co*BiJondchifK>ntli(‘VctticrIco’nrcdaifc* 
diniv  c4  Ziifti«on  gli  Adiiiìari,  t fc  ci  volgeremo ’a’Go  * 
fibildfia«edcfimsa|  Armc'porcano  i Fiefehi , c gli  Infana  • 
gati  i iLlercarr,  ék  Amidei  *,  Vfodi  mare,  é^Spi  ni*  Marmij 
AljfaHi^lCicada*'cManieri  . Ma adic^ndare  cosi' di 
lontano? i Canc<^Hicr  di Piflroia  coniiengo'norco’na* 
fin  BÙonddlitìbnriiplPuglicfi^i  Ptatò  co^^Hcrardi- 
kiy  iBcIfotcidi'Voitcrracongliimportuni^Gafaiidl  • 
Górtòna^có'Toiofini  / Tuo»  cjoirftc  <jaattro"vltirha 
ftranièrc  nobili  ,•  &c  anrichdfa  migl  ic  y^-d  giia  delle  ma^ 
giorl , eie  due  vlrimo  di  pm-'Sgnò'K  alcun  teiiipo 
delle  pati'ic  loro-, alcrc  fe  /ie'troucfrà  concorrciie 
tbh  aitile  irf  ^aliri'tuD^i  V clild  boi^dunga  farebbe  a ‘ 
diradi  tutte.*  Io* parlo  aÌ3cjdeUe  cbe'tcramcntefOne>i. 
e^tiòh  di  quelle, :^hc  paiobò  lédàeddime  per  edere 
PÀrmefùo«dèlla>priraamatuca  lòto  in  pietra’,  ó mar*  - 
Ilio  lènza  < colóri  , jche  fpcziairaènte  nelle /fepoyór*  ■ 
re,’cncllccappcllctal  volta  auuienél‘oue  mancando 
la  prinòipalceircnziachcòicolDiii,  bonfi  difcerncrati. 
no  ^li->4ocialuoli»da?<^nm’figlia7!ai  i'fcAc  ilCònti  Guii>  * 
drdà^fl|rdabaQUÌ(/in6ÌBandiai:Bak‘onócÌl4da.gl’ln^ 
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»ca- 


Diù  -^Cv 


F^}^i^i<5r8b^c. 

ccosì  iTioki  . £ di  ìqui  k>no  già  nati  aJLcu- 
m,  fcpoflonjidfccrc'ogni  giorno  nnom  crroci,&Mfuj> 

Dazioni  didofotion  iuc,<comc  per  darne  vho  cfcmpici 
L'Cappalla  che  c oggi  in  Santa  Trinità  dc’Saflctti  ,•  crii 
juwicmcntcdd'FaftrfJid^ttiakramcmi  Pctribòni,  il 
qualivenirti  al  ba(To  come  per  contralti  autentici  an* 
còra4ppat;ifcc,halicndbk  conceduta  a detti  Saflctti  lii 
feicnunenfeiì  rifènJaronp  laXcpokura  eh  tra  ihanzi  z 
detta  Cappella  >lnotì  parendo  loro  on^a  colà  dare 
ISdflìl, 'ciitf  teneri  de'Pìidri.loro  come  le  mura,c  cosivi  re 
ftò  cón  l‘armc  loro  fopra,chc  e piena  di  irrinutc  croci, 
iicpiu'nc  mcno'cKc  (quella  dcGaualcanti , ma  (Quelle 
fon  nere  in  bianco  yCC|ucft!eroflc,  la  qual  dikinzionc 
declori cflcndo  qiieliarmc  in  pietra  nonfiebnofee^ 
ondedòpo  molti  ver*  olti  anni  perdute  rantichcincr 
morie,  vnò  de'CàUalcanti  ha  creduto  cflcrc  dc’fuoi^e 
fc  l'h’a  prefa,  e ferittoiiiil  fuo  nome  mtórnò.  Ne  fi  ar* 
reca  qucfto  da  me  cokmc  cbcci  fia.  grande  acquifto  pe 
Gaadcami) famiglia' a cui  auazand'incmoric  dcllaifu4 
antichitàjC  grandezza  forfè  mokoànanzi,  e magneti 
di  quelle  di  Pctriboni,  ma  pcrm<;>ftrarc  gringanniche 
dà  quella iJmiglianza  polTono  nafccrc,&ildaruio  che 
poicua^^ebqUcìla'  via  a quclfaltra^  aifai- buona  fàmk 
glia  àuuefrirei  plcrllcndófi  ic  fuc  racmoriè  , etal'voka 
fenon  'à'GdUàleàti  ad  alirenuoacfàiniglicdarc  cagio% 
Wdi  farli  ,‘dmbftrarfi  da  piu  di  quel  chccllcfono  .Et 
àncdrcht  e’fiiconófca  chiaro  che  come  i’nomi  fon  co* 
^tìhltt'(atb^Ìlbuomini:  cchc  cialcuno  gli  può  nella 
'm^dèfimaterrkynbn  cheiivdiiicrfo  foofenno  piglib* 
i^èllhetìèJsdlÉitiam'cnte  nefegua,  ebei  figliuoli  e pcw> 


4<  Ddr  Aitee 

ftcniiieccinuani'ciicc  da  qual  primo  piglino  il nqnÀ 
cosi  .tficora»<  moico  piuiìa  ia  diuer(cCicc«iibor^i’<li 
tionìcdcirArmc,ondc  llpcdra.piu  gagliardamcafiecre 
dcrc  cucco  per  calò  ciFct  ven]ico.i^cco,édic  adnrppr  cici 
vi  (li!Conforccria,ocdgiufvtianjcalcuAacJtiikngue,o 
di  pàrcncado  \ ma  ne  piu*  Ipcdo  cogoisionc  alcuna  6» 
l’vne,  e lalcrc  cucca  via  cancolha  pofuco , e può  que^ 
imprcdioiie,  iìpuòdiregìaquaiìnacuraù  J)cghinìi4 
ini , che  non  G può  a moiri  cauar  <dcl  jcapo>:  chff  douii 
{icno  i mcdciìminomitole  medcnmiAfmc>ndn.vi'lU 
anche  congiunzione  di  laCiguc,  o per  qualche  veriìl 
alcuna  dcpcndeuza,  c di  qui  G reiiConorpcHodii^ 
le  noucilc,  c cali  cenerfì  per  vciacofamedeGmA».  A 
yancard  di  cerei  parécadi,chc  hanno  ranco  a ftte'ìnfìór 

me, quanto  la  Luna  co’GranchjyO.i  i^iofàn eleo ieiBecT 

tuccc . Ma  cucca  via'può  quedo  per  vna  cocal  yja  $igtf 
menare,  che  (la  da  cosi  lungaconfuecudine  quali  cot 
fa  di  natura  diucnuco , che  ognuno  tenga  1- Anne  Tua» 
/k  il  Tuo  nome  r c veggcndolo  comune  a piu  d’vno « u 
don ncfàrromorc , vanito'in tcmcdcnmiimaginaqir 
no  che  ha  in  cfrecco,qucl,chcil  coceicoloro  douci  rcW 
be  enfcrc  per  ragione^  cioè  che  ha  haìoro  alcuno  inedy 
fede, che  gli  fa  taccfc.Souiiicmi  ora  dVn^che  feriscili 
vcrfi  latini  delle  fiimiglic  noftrc,c  dille  molcecorc,ai^ 
• corche  c no  par  che  c’ne  làpcilc  molto,  oc  coftui  vuolt 

che  c Trotti  d’Alchadria  ficn  vn  rapollo  dc*no(lri  Adi 
mari  *,  haucndonc  per  llcuco  l^no  a Tuo  giudizin,l^Ac 
melo  non  nicgo,chenon  polla  ellcrc,pcrchcput{rp|^ 
pi  dc’noftd  Genti  Ihuomini, cacciati  o da  feparcicijP^ 
cagione  di  parte,  hiparfero  per  dùicfic  Città  d'icalia» 

c quella 
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non  ^ •punfWpfcnt|c'ahch.’dfei  dalle 

«ttipiftf  comuni, mai  dico  bwi^fchofc'akra  ragipnc^ 
O'dhiaFCtza  non  ci  fi  moftra,  non  baftaa  prooarc  quc* 
Ad  conlangiiinità,  o ella  varrebbe  anche  nelle  allegate 

difoprii  r farebbe  pel  mondo  vna  bellezra  di  Conloi 

Jerie,  come  nraiicne,  (è  altro  non  apparifce  Che  il  no* 
HtCj  non  fi  conulnccrcbbc  f Donati  noftri,e  que’di  V c 
nhiia  «fiere  i medehmi  ; fc  bene , quanto  alla  nobiltà , 
jTvna  fi  potrebbe  aflai  ben  contentare  dciralcra,  c Fai* 
tra  deirvnaic  no  so  s’io  m*ho  fognato, che  alcuni  hab» 
bian  voluto originai^c  il noibro  Dante  dall'antica  ra* 
diCcdcTrah^panidii^ioma  ,prcfa  la  cagione,  fi  può 
credere, dallanne,éffendo  quefta  per  trauerfo  a fghcm 
bo  azzurra  di  fopraVe  di  fono  roffa  : quella  del  Poetai 
comedi‘fi>pra  fidifiè,diWiczzato  il  campo  per  dirrtto 
azzuirò^c-i<ofib(à^guintala  fregatura  di  fòprad’vna 
liftrabià'nca;mafciion  cen-c  altri  indizilo  ragione,fa 
fà^ftatd  detto,  «^creduto  don  moltodcboi  fòndaméto* 
Ncic|ui  datacele',  chccomcqucftc  mcdtfimc  Annei 
c nomi  fiinnorpigiiarcalcuita  volta  per  imedefimi  (kt$ 
^ui  aUutto'diuetfi,  cosrdaH'altra  banda,  come  cia  ne 
Ciiradi  quefiiconcrarii,  quandoncHà  medefima  Fami 
glia  apparifccidinerfità.  d’anhe^  c di  nomi  ^‘il  che  pcp 
inolccjcpropriecagibrt  delle  leggile  coftumi  nofiri,i*t 
i^ila  Città  c pure  fpcfib  auuenuto,c  difiufamete  fi  traw 
faà)fi  corre  cotrariopcricolo  nel  volgo,il  quale  vcgg$ 
do  quella  varietà,  nófipuòcauardclranimo  vn  tacito 
ft>ipcrro,chc'qualGhccofanon  cifia,ondc  ella  nàfea,» 
cHfefinalmenteeUcnonfiano  le  medclìmc  , & in  que* 
Ilo  enfo  qué’^be  rimangono  in  poficllìone  della  pr» 


ma  arnie.;  edcl^primo  nome  iffcmprc.hiartno^ihMpi> 
giovpcrchcil^rto  letro,e  thiara,ciccrt0i  e nomlcc<«i 
muncmcntc  tcntuo',  douc  a <|ucgliialtrÌQncparcchci 
(enccrouin  fùorc  tocca  di  giudiiìcareià  cagìbno  d<A 
nuouo  nomcjcdcli’artnci  &ilpòppIó(ch«'noiisà'^iHl 
fti  paiùculari , come  è la  natura  fui  fcrpftCi  il  getta  ai 
pcggìa,  eÌDJ’ho. veduto  piu  <f  vna  volta,  cpùriwwi'btl 
molto  ychc  io  fenti  dubicarefe  cjuc  chefi  dtcóno.dcin 
TAccorri,  fono  de  veri  Pazzi , che  appreflb  dimenarti 
ha  dubio  alcuho  come  fì  dirà  al  fuoiuo^o','  mòiiraim 
doli  la  cagibhcdel  iilutaiméco dell’arme  prefa  del  oaid 
uonoipc;  Grdenomi,  c.auaitt6,in!WofoHfi.J)0^ 
fondare  per  cfsere  lo  incdcnni e cife,eftliialti’c: lorolpra 
prietà , (i  è largamente  tractatò  al  fuo  iiio^  « Dcll‘Al^l 
meli  può  dire  in  pocheparole,  chcclle  posfóno  pcf 
cafòiaccidcntc cfser  comuhia molti  yTenza^bevilìa 
comunione  .alcuna  dilftiiguo , e cheperlerDk  ndii 
fono  atgomcnco.  che  bafti.»i&re  dbcYoamccielitnàiói 
|a,màconaltreaggiui^  Tene  pUo  ike  tagioncuok 
mente  capitale  ; E cornando  al  ragionamento  di  foprt 
il  bifogno  di  ro'rdisfkrcdtiiokéFamìglìehacagtòoa«9 
le  tante  diucolè'  Armc  die  noi  .veggiamo^^^d^equalt 
parte  fc  n’è  accennate  di  fopra,  parcclcnc^etKàpod^ 
prclTo,  c quella  iarà  come  in  Oro  luogo  proprio,  mo4>r 
to  maggiore.  E gcncralmcnrc  parlando  l’Arme  nollrcf 
G trouerranno , o di  colori  fchiccti,  lenza  mclcolaDZrt 
di  animali,  o d’altro: Delle làranho eòa  Taggiunttudi 
quelli  aalmali , c.dì  tonte  altre  cofe,  chenoh  haa<^néi 
ne  fondo;  vcomc  animali  tcrrcftri  d'dgni  lortcvccclll  * 
• partedi  cili ,.etaluolta  Pefei , Arbou, Fiori , Lune^ 
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Stelle,  Spade,  Mazzcletrace,  Palle , Ruote  » Catene  : E 
che  fc  non  c prcfo,  che  produca  la  nacura,o  lauori  lar 
te?  £ di  cucce  cosi  generalmente  (ì  toccherà  alcuna  co* 
fa , e ripigliando  i colori  pare  che  fì  comprendano  an- 
fora fra  eilì  i V ai,de’quali  c molto  l’ vfo  nell'Arme  no- 
Are,  c nelle  molto  nobile  cosine’campi,  comenciral- 
tre  parti  dì  Bande,  Croci,e  fqiiadrejC  douunque  le  poT 
&n  riceuere  arme,  fé  ben  fòrie  chi  volelTe  irquilìcame* 
te  parlare  i non  gli  chiamarebbe  veramente  colori , e 
molto  manco  fcmplici:  portando  Te  non  altro  feco  U 
nome  (Icnfo , d’dTcr  piu  d’vno , che  da  vàrio  diciamo^ 
noi  fccódo  il  noUro  idioma  Vaio  più  predo  cofa  d ar*) 
te,  fé  bene  gli  animaii,onde  fi  cauanó,ibno  vn  dc’pa^ 
ti  della  natura,  ma  quello  non  molto  rilièuacome  li 
pigli,  ma  di  qui  li  può  bene  incidentemente  pigliare 
per  non  male  argomento  quel , che  fi  dille  nel  princi- 
pio j quelle  Arme  hauer  hauuco  fra  ralcre  fpecialc  ori- 
gine dalle  foprauelle , c l’v/p  de’Vai  cllcrc'curco  di  ve** 
Ri  menci,  e magnifico,e  nobilc,lo  modra  il  codume,e 
forfè  le  leggi  nodre,  non  clTendo  permelfo  portarli  fc 
non  fe  a Caualieri,  e Dottori,  e perfone  di  grado , e cf- 
fer  dato  l’vfo  frequencillìmo  in  Fiorenza  di  quede  pel 
li  ne  può  elice  ottimo  fegno  che  l’vna  delle  fette,  che  fi 
dicono  maggiori  Arti,  ejdc  Vaiai,melTa  da  le  maggic- 
ti  per  la  groda  condotta  fc  ne  lacca , c di  tal  voluta-  che 
non  meno  che  alle  lane,  & alle  fccc,&:  aHàltrc  maggio; 
ti  imprefe  bifognaua  buone  borfe  da  reggere  alla  con 
dotta,  laqualeeradihuomini  notabili  ancor  che  per 
mani  d’altri  di  minor  portata  poi  fi  maneggi  alfe  a ri- 
durle a vfo  di  vedirfene  come  di  quede  due  Arti  della 

G lana, 


<b  •*DòH*Arme  delle 

fcna,’é'dcìla(€ta^uctò  vcggiama^  ailrfalctiril 

■ferfcdcildo(cnc(  cònici  effetti  parche  ci  dica)  Valer  di 
inèghó  ^cféró-qucftò  da  quella  dcirartc 

HclKarmc  pròpria^)  ma  quello  fu  ne’tcpi  vn  pò  piu  bal^ 
fi,  c quando  il  nome, 'fe’l  fauor  dcU’Arti  era  in  colino,^ 
fi  pólfòntì  agctìolfncntc  dalie  più  antiche  riconofi:©- 
Ic.jBtutfdhò  voluto  dire,  acciò  non  forfè  per  cflcFfe 
ifiartcatoò^il’vfo,  o almeno  non  cosifrequcniedi 
quelle  pelli  j cperciò  venuto  al  ballo  il  nome,  c fiirlte 
fpcnto  di  quclrArtcc  caduto  il  maneggio  inperfono 
▼ili  cheper  altto  nome  lì  diccan  Pellicciai , lì  giudichi 
come  lì  là  fpclTo  dallo  flato  prcfcntc  il.pall'ato.Ora  de* 
Colori  filetti  pochillìmc  lì  troucrrano  l’Arme,  & io  no 
.tÀi  ricordo  haucrne  di  Famiglie  trouate  d’vn  fol  colo- 
re faluo  che  iRoflì,chc  hanno  il  capo  tutto  roflb  feme* 
altro , c fc  i Vai  lì  accettano  per  vn  fol  colore  farebbo*» 
IK)  i fecondi  gli  Vghi,  che  fono  i primi  nominan  do 
Dante,  che  c vn  campo  di  Vai  puri  fenza  piu,  perche i 
Soldanicrì,  che  hanno  la  racdcfuna,per  altra  cagione^ 
(die  non  lì  tacerà  al  fuo  luogo,  vi  hanno  fatto  certa  ag- 
giunta intorno.  Ma  che  quello  vfo  non  lìa  llato  mot- 
to approuato , quella  ftclfaPamigliadc’Rollì  pare  che 
aliai  chiaramente  lo  dica  col  fatto  : perche , o che  pa-' 
teffè  anchea  loro  troppo  fuor  del  córfo  comune, e che 
vi  hauefser  dentro  altra  mala  ladis^ziònc,o  riguardò, 
la  variarono  alquanto  col  tempo , con  Taggiugnem^ 
alcune  colè-,  come  fi  dirà  trattando  di  quelle  aggiunte,' 
echi  sàfedifpiacefscloro  che  conucncnclo  porle  fpcfr 
fo  nelle  Torri  c Palagi,  c per  le  Chiefe  di  marmo,  odi 
pietra  : fenza  coiore^  non  veggendolì  alno  che  vn  pian 
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no>e  rcmpliceScudo:chcc'ciouc(rcparcre  podo  qniui 
jibbozzaco  pcrdoucrlo  quàdoche  fuiTcfinirlo^ccosi 
apparefTc  comune  d’ogni  Famiglia,  c non  proprio  lop 
fo  ì c quella  agcuolmenrc  fìi  la  pocilGma  cagione  dc| 
alterarla,  ma  comunque  lì  dia  la  cofa,  di  priuacc  Fami 
glie  non  mi  ricorda  hauer  mai  crouato  limili  Arme,  fc 
non  in  quella  vna , perche  a dire  il  vero  quella  de  gli 
Vghi,pcr  elTere  naturalmente  la  pelle  Vaiata  di  biàco  • 
e nero:  onde  ella  prele  come  si  c detto,  il  nome,  none 
da  ammettere  pcrauuentura  per  d'vO'fol  colore,  Icnzl^ 
che  quella  diihcultà  del  non  li  conofccre  per  arme,fàc 
cendolain  pietra, o in  marmo,  no  vi  cadc,perche  trop 
po  bene  li  cfprimono  i Vai,  con  lo  lcarpcllo,c  lì  tK:o- 
nofeono  da  ogn’vno,come  ancor  li  difcernono  le 
de,  ['Onde,  gliScacchi,&  altre  limili  colè  in  pietra,  me 
diantc  il  piano,  e’I  rilieuo,  ilche  non  tacque  lo  datuto 
nodro  deirArme,  che  agguagliò  il  ballo  e’I  rilieuo,  in’ 
yn  certo  modo,a  colori,  perche  par  che  per  queda  via, 
li  renda  interamente  la  vera  forma  di  qualunque  Ar- 
me . Ma  leinfegne  publichc dell’Ode  che  non  cadeua 
no  in  quedi  Scudi  di  pietra,  ne  li  mctteuano  alle  Cafe, 
o alle  lepolture , ma  in  bandiere  fole  li  vlauano , e ne* 
fattid’Arme,lisàpurchctaluoltafuron  mede  in  vfp 
fchictte  come  raccota  il  no(l>^o  Villani  diquelle  dc’Ca 
ualieri  quando  andauano  neU’ode  diuili  ciafeuno  pel 
fuo.fedo,  e le  bene  il  luogo  doue  ne  fà  menzione  ne’li 
bri  Stampati  è molto  fcorrctto,  c negli  ferità  non  po- 
co còfufo>  pu;;li  vede  che  la  Caualleria'd’Oittarno  ha- 
uea  per  dia  propria,  Tinfcgna  tutta  bianca, Porta  S.PÌ&- 
IO  tutta  gialla, , e San  Pancrazio  ( fc  alla  maggior  parte 
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dc’libri  à mattò  fi  httda  credere)  tutta  roflà , cPofia  A 
Duomo  fi  truoua  in  vn  tefto  che  l’hauea  Verde,  ma  U 
maggior  partC'dc  libri  vi  ha  lo  fpazio  vacante , che 
che  no  ce  ne  poifiamoaifiódare,  e nello  Stampato  ou* 
ella  c tutta  bianca-,  è troppo  manifcfto  l’errorei  perche 
già  hauea  aflegnata  quella  ad  Oltrarno. Gli  altri  due  fc-s 
ftiThauran  diduc  colori,  come  hanno  i libri  tutti  vni 
tamentt.  E era  il  fòpvidetto  l’ordine  quando  tutti  vfei 
uano  a campo  in  olle  Generale  ciafeuno  col  Tuo  Gonf 
fàlone,  ma  quarido  andauano  accoppiati  a due  aducy 
opuratrcatrCjComVdicechc  nelle  minori  imprefe  fi' 
fàccaj  non  mette  che  infegne  portaflcro , e farebbe  vn- 
cercare  di  dare  vn  pugno  in  Cielo  j volerlo  al  prefentéf 
mdouinare,  che  non  è pofiìbile  come  le  memorie  di^ 
quella  forte  fi  perdon  preftojfe  già  ventura  ftraordina* 
ria  non  ci  aprifse  la  via , fi  come  per  buona  forte  m’ab* 
battei  a trouare,  che  l’anno  i 3 04.  andando  in  olle  c5’ 
l’órdine , che  mette  il  Villani  ; i tre  primi  Selli  infiemo' 
ciò  forono  Oltrarno  San  Pancrazio, e Borgo,hebbero 
l’infegna  tutta  bianca  efsendo  lor  Gonlàlonier  Mclscr 
Guatano  de’Pigli . Gli  altri  tre  San  Piero  Scheraggio,  o 
Duomo,c  Porta  San  Piero,  tutta  rofsa,che  la  portò  M.  • 
Mafo  da  Vinciguerra  Donati,  e allora  fc  ben  la  bianca 
era  per  l’ordinario  d’Oltrarno , perche  la  Rofsa  era  di 
San  Pancrazio,  che  andò  fotto  la  bianca-,  fi  può  crede-*, 
re , che  non  attendefser  le  proprie  de’Selli , ma  peric- 
uar  le  contefe  fra  loro  fi  volgcfsero  come  a vn  terzo  a • 
pigliare  la  diuifa  dello  Stendale  maggiore  che  fi  dice  * 
J’Armc  del  Comune,doue  hauea  ognun  di  loro  che  là 
re , e dando  l’vna  parte  a gli  vni , e l’altra  a gli  altri , gli 
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^ietaf^er  tutd,&  in  queda  ode  (quantunque  non 
eia  a quedo  propodco  ; perche  non  inecce  i colori  de 
gli  Stendardirpur  poi  che  ci  dan  caduti,da  per  inciden 
iaa  piacere  de’Lettori  ) hebbe  l’infcgna Reale  M.Goc 
eia  Manieri , e il  Pennone  de’Feditori  M.  Gentile  Pie* 
cardo  de’Buondelmonti.  Parrà  perauuentuia  cofaleg* 
giera,  ricórdar  qui  quel, che  dalla  Tauola  i itonda,e  da 
altri  antichi  Romanzi  d caua,  ched  tengono  per&uo 
ic}  e liberi  trouati  di  queda  nodra  nuoua  Poeda , e no 
Iftoria  fondata, c certa.  Ma  chi  conddererà  la  coda  del- 
rArnic,cdcirinfcgnc,ci  coftumi  di  queda  Cauallcria. 
chedopoilfecolo  Romano  d vede  di  nuouo  venuta 
sùPhauer  rorigine  della  nuoua  milizia  di  quelle  na- 
zioni^ non  l’harà  per  cofa  molto  ahena  da  quedo  iuo-. 
go,  anzi  in  vn  certo  modo  debita,  c nccedariaj,  ricor- 
dandod  madìmamentechein  quellecosiiàttenouel- 
IcritcneuanopureiTrouatori  tutta  la  proprietà,  egli, 
dedì  codumi  de’tempi,c  pelle  derfone,  lichc  in  queda 
parte  tantoi  non  d polTono  dir  fouole,  ma  verace  Ido*' 
ria  .Narrano  adunque  che  iCaualieri  nouclli  non  fo-^ 
leuano  vlare  il  primo  anno  di  lor  Caualleria  negli  fcii . 
di , e nelle  foprauede  altro  che  vn  fol  colore,  e quello 
per  lo  piu  bianco , fpezialmente  nellatto  del  riceucrc 
la  Caualleria,e  cosiportauano  quedo  Scudo  vn'anno  . . 
intero . Ma  fe  dà  l’anno  haueder  fatto  opera  fegnalata; 
lo  poteuano  mutare  : come  per  darne  efempio  d’vn  d 
dice , che  hauendo  troncala  teda  ad  vno  orribile  fcr- 
pcnte  la  d prefe  per  ìnfegna  nello  Scudo , donde  han- 
no creduto  alcuni , e forfè  non  punto  fuor  di  ragione, 
che  apoco  apoco  nafeede  l’ vfo , delquale  tocchere  mo 

alca- 
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tlcunacofa  qui  appreflb , di  pigliai  fi  i’Arme  dàlie  vi|^ 
torie’.  Ma  quando  per  Jo  fpazio  d’vn’anno  in  Tornii 
incmi,&  in  auuenturc,  comclcchiaiùauanoi&impre 
icdaCaualicri.fi  erano  onoratameme  crcrcicaci  Tepra 
pria  occalionc  fn  quel  mezzo  tempo  non  fuflc  nau;  pi 
gliauano  rArmc,chc  al  proprio giudizio,o  degli  ami- 
ci , fecondo l’vfo  del  paefe , parcano  conuenirfi  loro». 
Ma  quefio  ilpuò  per  auucncura  piu  pretto  tenere  per 
prillato  coftumcdihuom  per  buoni)  che  comune  via 
delle  Famiglie, dellcquali  intendiamo  noi  di  pailare’fjg 
cantò  fia  detto  per  ora  dcirAtmc  d’vn  color  folo. 

Ma  di  due  colori  ce  ne  fono  infinite  le  quali  voleri-^ 
dolc  tutte  fotto  bxcuità  comprendere  è impottibilc,fir 
entrare  a dire  di  cutte  alla  dittefa  è cofa  da  non  ne  veni 
re  mai  a capo.Pcrò  pigliando  la  via  del  mezzo  fc  potti^^ 
bil  farà, e’  u troucrrà  che  ò il  capo  fi  diuidc  in  due  parci' 
loie  con  vna  fcmplicc linea dirirta,cquetto in  tremo-' 
di)  o dal  capo  al  pie  p diritto  come  baio  Scendale  pria 
dpalcdcllaCiccà)claFamiglia  della  PrcilaiO  la  fi  caglia 
a crauerfo  per  piano  cornei  Donati,  Adimaii)6u6dcl- 
monti  è molti  altri,  o la  fi  diuidc  pur  per  crauerio  pie- 
gando a Igbcmbo  come  Vettori,  c’Capponi,&  Aglio 
ni,c  quelli  tre  modi  ci  fonfoli  anche  per  l'altre  forti  di 
diuife  ebe  in  Arme  fi  vfino,  nonne  patedo  piu  quella 
diuifionc,  troueralfi  ancor  diuifo  il  campo  pur  eoa 
quella  linea,  ma  a vfo  di  fega,  di  dentelli  aguzzi  intrec 
ciando , Se  incaftrando  i colori  come  iàno  i Corbizi  i , 
Gualterotti  ramo  de’Bardi,  & i barioni  lor  conlbrti,  o , 
vero  a onde  piegata , ma  dal  capo  al  pie  di  quella  gui-  ‘ 
fa,  non  mi  foiuiicncbaucrnc  veduta ajcuna,ilcbcan- 
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eoi^neH’iArttic  tutte  a' onde  mi  pare  haocrc  ofleruatoi, 
che  mi  ^ penfar  che  paréfl'e  lor  fuor  di^atura,chc  l’ac 
cjuc,  ehc  fi  credono  con  qucftèOn'dc  figuratc,fi  regga 
no  fofoetirittc  , e però  l’hauefTer  anche  poco  diceuofe 
ttU'Arnic:  pur  quefto  c vn  mio  penficro,  eforfefene 
tfouerii  » dico  dì  Famiglie  buone  , che  deli  altre  non 
so  ccrmè  fia  da  tener  cónto  : E quefto  lì  pigli  per  detto 
gcneràimentc  di  tutte  l’Armej  e parti  loro.  Dcllaltré 
due  manière  pel  trauerfo  la  veggiamo  ne’  Girolami, 
che  adiffcrenza  di  que’di  San*Zanobi,fi  dicolto  delTc 
fta  de  quali  fù'vn  de  primi  Priori, ed  libito,  che  non  lìe 
nò  da  poco  in  qua  Venuti  nfienó':  é'flegli  Oriandini  di 
Santa  Croce,  cheal  lìcurófonó  lpenti  non  è molti  an-- 
fii,cfù  degli  vitimiil  Póil^aùuènenteiik  all'egra  perfo 
na,  edicuiiì  contand  molte piàcctrolezzc.  Diuideli 
ancora  con battdejjOsbarré’jòbftre,  chele  fi chiami-t 
no,  e (e  vna  lola/c  jJèr'difitlo^alcotii  la-dieofio  Goiòn-i 
na  forfè  fcgueùdo  Dante , chet:hiamò  Piglfla  Coloriti 
fta  dfchVait^  c tate  ede  gh  Abkci  Rgiòuanni  Pepi,c!pac 
che  alcuni  cì  vogliano  i CaponfaCchi,  edi  veroin  San 
ta  Croce  in  vna  Icpottura  delle  donnCdi  quella  FamU 
glia  ndllaparte  di  fópm(chedi  fòrtd^icànce11aia)'(i  vèl 
de  i 1 ptin  cipió  di  quetta  doga  ^ ó Cólo  ri  n atrofla;  i n càu 

to biaried  y c wl l'nóJ  vedutain  aicunUibril tenuti  alla? 

uoini:  altri  credono  chee^ortaflero  tre  rofe  bianchb 
in  rollbycdi  qucftc'Cafc  antiche,  che  come  GhibeUi*^ 
ne,  o pel  corfo  di 'rnolf  inni  forio  già  gran  tempo  fpélif» 
ic,  è vna  paftìorte^róUaitieil  vero . E per  tìftuerló  pip>i 
no  II  Vede  ne’Brunelléfchi,  Bagnefi,  Giudi,  ^ari^dVl 
lic  mbkialtirivd£  a fghembónc*  Panzani^GÌà(?#Riini'^l 


Guai- 
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so  uciV  Arme  deHe  ' 

Gualducci,  onde  fu  quel  PcU  di  cui  fa  mcnti'eiyncGio? 
uan  Villani , & altre  molte , che  ci  dan  tutto  il  giorno 
fra  le  mani . Ma  fcicliftc  fono  piu  per  lo  lungo  a dirit-r 
to,fi  chiamano  Doghe,  t l’Arme  adogata  per  traucrlq 
difitte  le  chiamò  vna  voltail  Villani  pezza  gagliarda 
fc  già  e’  non  fu  piu  per  rifpctto  decolori  che  della  ma^ 
nicra,  ece  ne  fono  afsai  Amidci,  Tedaldini,  Mancini, 
& a fghembo  non  poche,  Infangati,  Schclmi , Baron? 
felli . Soncene  ancor  molte  con  quede  Sbarre , o barir 
de  fatte  a Dei elli,  o come  alcun  gli  chiama  a Raftrelli, 
o Bronconi, e d’vna  fola  ci  fono  Afini,  Vguccioni,e'dÌ 
piu],  edi  tuttequede  maniere  ci  fi  veggono  Saluiatri 
Chiaramonrefi,  Ferrucci,e  tanti  altri,  che  farebbe  cofa 
cediofa  a dire  di  mezzi . Gran  parte  ce  ne  fono  a Onde 
come  Spini,  Arrigucci,ToJofini, Pitti,  Alfani,  c di  quel 
le,  che  fi  chiamano  a Spinapefee,  come  perefempio 
TArme  antica  de’RucclIai  auanti  che  vi  fu  fife  aggiunto 
il  Lione , che  tutti  fi  variano  quanto'allaforma  nelle 
tre  fopradette  maniere  di  linea  retta  per  piano,  e per 
crauerfo . Ma  quelle,  che  in  croce  fi  diuidono  oltre  a *• 
due  maniere  non  riccuotìo;qiiede  fono,  o la  paura , c 
femplice  croce  pel  diritto  fuo  ordinariocome  i Tor- 
naquinci,  o per  trauerfo  a fghembo,quale  è quella' de* 
Conti  Guidi,  c del  lato  de’Marabottini,6c in  tutte c-; 
due  quedeguife  fi  chiama  la  diuifa  a quartieri,  e cosi; 
fi  oflcrua  diuidendo  per  femplice  linea  co  me  metten» 
do  nello  Scudo  la  croce  intera,l’vna  delle  quali  manie 
re  prefero  i Popolcfchi,  l’altra  i Girolami  di  SanZanon 
bi.  E*di  qui  c che  gli  Scacchi,  che  fono  ancora  affai; 
frequenti  nell’vfo  nodro , perche  efeonp  di  queda  di- 

uifionc. 


1 - 


t’* fliH 


. .-  i 


P?-  :.  ^ v ^ A 

' 7\  ' A f‘’ 


• f A 


ir  r;''^ 
;..'4r  '?;.  > 


r 

• ? 


•’K 

V' 


* .'! 

•^,- 


V 


iii'^aiUO  .r»IUl  '-‘'Uiiaià'  inci^y!  iO  .i/.'I.UvT!.  j i.'I 


• »■ 

# 


\A. 


' r 
. r 


» 


" • 

«I 


! M 1 


i 


Va'  ;'-■ 

V,  ■ •■i-ifiT  ' > ' *■  . ' 

/-.::>  f - A,  • 


1 

-À 


r:--  1 


ì\  -'D  • i3  ;■ 

c*.  *'  • 

> ^ 


/%  > 


•w  r\_ 

I ' 


• ■ .». 


in"*  * 
J;!.  r% 


i'^ii  *.tiT 


-‘i. . ■ '■é 


l 


'^:?- 

5Uty^^;l;  ?»r 

✓ ’ X.  ' 


^'•'- 


.r 


. 


36  è}-  •'  Dell’Arme  delle  ’ 


Agiioni  Prefla  Adimari  Corbizzl 


* Paz.divaldAr.  Guaitcrotti  GiroI.delTcfta.  Orlandinì 


Abati  Giudi  Panzani  Pulci 
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Tomaquinci  Saluiati  Chiaramontefi  Fcriucci 


Vbcrti  Girol.diS.Zanobi.PopoIc(chi  Conti  Guidi 


Tolofint  Amelia  Della  Vitella  Albizi 
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FàirfiglicFiórcritìne;  ^7 

cHe  n fa  ini^rócc  fono  (itnilmentedi  due  ma> 
«icre,  o Quadri»  o <li  quella  forma  che  i Latini  chiama 
«IO  rombi,  ehòi , credo  i mandorle,  o pure  a rete,  che 
idi  quegli  è l’arme  de  gli  Vbcrrii  di  qucmdc  gli  Elirci» 
c con  cflì  inficmc  dcll'vna,  c della  forte  di  molte  Fami 

»e 

fo- . 

Itre 

maniere,' c fi  potranno  dire  quaflcomprefe  tutte,  che 
per  quella  via  di  bande , o di  femplicc  lince  fìano  in  v- 
io,  ciò  fono  le  Tquadrcidcllc  quali  d’vnafbla,quc’dcU 
l^Antella'di  piu  inGcmc,c  que’dclla  Vitcllaifi  feruoho^- 
•di  tutte  è vniforme  vfanza  di  rporgerc  la  pùnta  acuta 
in  alto , e icrm aria  nel  raezó  dciracrac  appuntò,  Taltre 
fono  que  cerchi,chc  fecondo  l’vlonoflfo  chiamiamo 
ruote,  cornee  l’Arme  de  gii  Albizi  Lanfrcdini!,  e della 
Badefià,  cHe  ben  pollono  variate  in  colori,c  numcroif 
ma  in  figura  nò-,  non  ne  riccuehdo  il  tondo  altra  cheì 
vna.  Seguono  le  Palle, molto!  vfatc  ancor  c(Tc  da  nobi<« 
liflimcFamiglic,chc  i Lamberti  dimoflrano  chiamati 
dai  Poeta,  le  Palle  dell’oro  i Forabofehi  i Ciprianij  c la 
Chiarini  ma  Famiglia  dclMcdici,cSquarcialupi,&  altri 
variandole fiù  loro  di  numero  , c dì  colori  ideile  quali 
fi  tocchcrà  alcuna  cofa',quandó  fi  verrà  a trattare  della 
varietà  dcirArmcin  vnaftcfla  Famiglia.  E qui  non  c 
da  paflàrc  in  su  quella, occafìonc  fé  l’Arme,  che  di  piu 
Me,  o fcmplici,  o a’brònconi  fi  fanno,  hanno  numc-1 
ro  fermo /o  pur  quante  ne  cape  conucneuoltr. ente  il 
Campo . Edi  certe  perquei,  chef!  può  vedere  fiamo’ 
ficuri  haueme  vn  numero  dctcìminato  come  il  Gran- 

H de 


gli*.  che  oggi  da  tutti  ageuol  mente  fi  rìconofeono 
molte  ne  hanno  non  tutto  il  campor  ma  vna  parte 
la  dluifato,  corno  i Bonìzl^  i Bardi.  Circflano  óre  al 
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4c  Due*  di  Tofckna,  xdic  k pairc^  dt^ttcDoi^liC 

ircaniglic^  e bianche^  cbc£ti<:hiaiiiau  daiif^acraiat» 
belia<^r^ghatciquc:,  ebei^ebbet'  dklui  vim 
(tùiidoil  coinè  nejNbrllancòr  òggi  bpao  vedere  jDb* 
.GiuochlcbefiifoD  bikocbc,  e nere  fc  ne  vede  con  fd  t 
con  pÌH^c|udiolinrepolcurC)CCappclle  cbcgranpe:i( 
zoècbe^inaQcàfà'noiqiicflia  Famiglia: corno  chìcak 
euiiod’iiabbikpcr  qnebòhe  fì  lènte  voiiica  a nolkiceirii 
ptiiioouarctdo^cad  irebbe  croppoa  propoli  co^  quei 
detto  arguto  dVn  nofliio  ìngegnofo  'gentil huomoi 
Chea  Firenze  nò  era  pericolo  che  alcuna  delle  nodc* 
gotiche  nòbili  Famiglie  venilTc  ptè  tempo  alcdn  mc^ 
llO'^  poi  che  non  mancaba  mai  ntioua  gente  che  ine* 
ftandoiì^e  tramcttondólì  hrà  effe  leriiionaua  cofa,fùof 
di  burla,  che  piu  d'vna  volta  babbiam  vediuo  anue« 
sire,  e deb  bràgeuolmen  re  v farli  pec  tutto.  Or  il  ri  tra 
UArfi>  quelle  Arme  in  luoghi  publid^  c cosi  varie  mo4 
ftràj  o che  pecdiUi  fallì  h’àloroncportalTcro  chi  piu, io 
cb£mcnbj€omexlelle  Palle  babbiaM  tocco , c meglia 
£ dirà  ai  luogo  fuo:o  che  pure  elle  andalTcro  compar*^ 
Bendo  per  cutto  il>campo,quanto  fecóndo  la  propor-^ 
zidne  deilò  fendo  acconciahi'ciuef  Vene  capi  u a no:  e 
fcrfe  alcuni,  come  (on  voti;  igulH'ytcncló  numero 
iiib,'  & altri  nò . Nelle  sb'arrc  dc’Baroncclli  bianche , è 
rolTe  no  mi  fouuicne  bàuerne  vedute  mai  piu  che  fei , 
ne  gli  Scbelmi , che  l’bann!o'^  o per  mc’dir&rbaucano 
bianche,  e ncccfcnc  vede  di  lèi  ^dlfctte^ed  octo,  edi 
più , ilchéancora  s’inccnda  dcll’Artnic  a onde  ^ e a fpi« 
napefee , è di  lìmiti  mànieircncllequali  io  non  ho  fa«  * 
puro  vedere  ordine  formo,,  che  pure  in  alcune  puoté 
* 1 c iTcre. 


Famiglie  FroriciiAne; 

cAtfcL'Mi  come  che^ue(lci«mpHciTcanibi«nrfò  ic« 
lori  cosi  ne  campi  come  ndrc  aggiunte  necreikiòvil 
^andiflìmo  numero  eflendo  tuttauia  molcò piu  nu«  * 
merofe  le  Famiglie , e perciò  chieggcndone  piò  (eni^ 
prc  il  bifogno , & anche  TpelTo  gli  appetiti  degli  huo^ 
mini  vogliolofi,  e focTo  anqhe  alcuna  vc^ta  le  vàrie  od 
caiìoni  che  dà' il  mondo  ^due  modiolrre  à'£i>ptadèctr 
ù veggono  rìcrouan  da  multiplicare  in  infinito’ 
me^ecosi poter noniiblo al birogrib rìparare^ma 
dsfare  ancora  alle  voglie,  cheli  polTonodireinfinite^ 
i’vno  c pur  co’colori,  ma  efeede  due,  ma  per  le  mede* 
lime  maniere  porte  di  fopra^  e ciò  11  fa,  o mefcòlando»»' 
le  infieme,  o aggiu^nendoui  alcuna  cola  di  piò  eomè' 
farebbe  ( Jiérdirc  d vna,  o dues^de  "faglia  jief  tutte)  all*( 
Armcde’Baroncclli  attranerfaronoìGorfinivna  fbàf 
ra  azzurra,  Sc  allc  doghe  bianche, & azzure  de’Gui'dai^ 
lotti,- vna  doro  i Rancefì  ycài^ucllach'cfi  dice  pezza- 
gagliarda  ne  fiàprapofero  virapertrauerfò  i GarduecV 
dcakriancorain  tutti  cpierti  modi,  e pòida  vkfttaggidl 
variandoli  di  colori  hanno  fatto  vna  mdltipiica2Ìio'n*e^ 
da  non  lì  poter  credere  >f  ecosi  di  tutte  Taltre  maniere 
ce  ne  fono  fcnzanumcro;Ma  fermare  che  modo  fi  te-  ‘ 
ga  nel  mclcolarlèinlìcme , volere  darfotmh  alcuna 
di  regolata  maniera  eflendof^querto  ruttò  della  libera 
lezione  di  chi  fe  le  piglia , farebbe  forza  prima  ^rtri-^ 
gnepc  fotto  alcuna  legge  i pcnlìcri , c le  vOglie  hùnTa- 
ne,ilche quanto  fìaagcuolc,  opiupréftomalageuo- 
lcjfcl  vede  ognuno.!  Vifdomini diuifer  l’Anne  à quat 
'ricrk  e nel  primo, e nclfao  corrifpondcntc  lafciaronò'^ 
ilfcampo  doro^  enegii  aUri  duepolhro  pczzagagliar 
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tfo  r Dell* Arme  delle  : 

4a,jcdme  ià  Q vede  oggi  fn  tniUclDoghi>e^)c^iabnel» 
fpjicli!Ar<HueTeouado.  I CtuffAgot:  vnadiquciic:veGÌ 
chic  Faldiglie  Chièicllinc^g^i'pcnti  » ^’^Ucro  i ptiinii 
quacticii  a oiiSdc  biachq  c vcrnfiiglic,  i fecondi  ad  oro^ 
Pi  qU^lli>chdladiui(ci'ò  in  ducj  e rpczialinentcpc# 
piaQioie  9Ì:vèggono£Ìidoghc,a  (barre, ad  onde,efcacA 
$hi  Coperte  io  pàicc^e  quando  qbeila  dùfopra,c  quào« 
<1q  di  (otto,  c cosi  dVna  fola  (c  ne  hinno  ageuoimentc^ 
ledccinctina  per  c(Ter  cò(à  che  còtto  il  giorno  ci  da  fràt 
ipano,  e di  fua  natura,  c per  (ungo  vfo  notiflìma,  noAt 
c da  perderci  tempo.  L’altra  maniera  è ancora  fenzaì 
comparazione  più  larga,anzii(t'paQ  dire  che  non  habi 
bia  termincalcunoi perche  podio  chei  pcn(ìcri,e  le  voi 
glie  humane  (ìeno  Icmcdcdmc  qui  che  nd  (àteo  di  foi 
;>ra,cioc  fenza  hnc,e  seza  numero,  il  Ibggictto  di  quel 
^ ha  pur  doucr  che  (ìa  confine^  ridrignc|ìdo(ì  a quel- 
le Bande  Bronconi,  Seghe,  Croci,  Squadre,  che  (i  foAi 
4cttc  : ma  queda^  oltre  che  aggi ùgne  nelle  de(Tc  lidc,0: 
bande,  c fquadrc,  c croci  nuottc  diuifc  \ cornee  a dire, 
(cacchi,  picconi,  onde,  vai,  &alcre  tali  cofc.comprca 
dendo  di  più  animali,  vccclli  ,cquc(b  non  folamentò 
interi, ma  talora  mezijo  pure  alcune  membra  di  loro, 
come  tede,  c zampe , & entrandoci  òlcre  a ciò  arbori  . 
^ri,dutti,cin  brcuc(comègià(ìdi(re)tutto  qucl,che> 

Q genera  la  natura,  o opera  rarrc,(ànno  vn  numero  sé 
zanumcro,cchi  volclTc  entrare  a dir  di  tutte,  farebbe 
Voler  fare  vn  vilume  d’vn  Plinio  noucllo,  c non  le  (Ini 
rc,chc  non  c di  mia  intenzione,  nc  anche  di  bifogno, .. 
edendo  queda  partea  badanza  conofeiuta  da  tutti 
Quel  che  ci  reda  degno  di  alcuna  con(ìderazlone,c la  ' 
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Faitìidi  c Fioren  tin  c . &ì 

vigono  £ior  dclco^e  ofi 
lio>cpcrqufillo  che  mixicardahauécgialctto  di  vuoi 
che  porcau&iltiupo  azutrò  ncirArincy  c icnaiTcgna 
|lér  cagione,  eh  vn  Re  di  Francia  che  così  lo  portaua 
udic/uc  barde  glie  ne  diede  p Arinc,fta  bene, ma  no  e 
{cio«ieUno4o  tutto , marederaagionedi  quel 
liCtoipatticólarc,  e ci  rimane  ne  piu  ne  meno  a cercare 
perche  quel  Rcdicolorc  fuor  di  naturàil  iporuflc.  *' 
Rqrò  vtggcdofi  Lionìf3c  altri  animali,ma  dieodc?Lio* 
niperche/on  nelle noftrc.  Arme  frequetiflìmiazurti, 
roffi,cbiarichi,alcuni  han  creduto,comciì  èaccenna* 
tQ,chc  cikfia  per  cagion  di  jparte , ilchc  non  cifcr  vera 
pur  verifimUc,  già  fi  e detto,  e Ìo  mòlha  viuamenta 
i’effttto  trouandoiG,  per  dirdVno,  il  tcone  azurro 
portato  ne  pili  ne  meno  da  Famiglie  Guelfe , che  da 
Ghibelline.  Pcròc  da  cercare  d’altra,  e più  vera,  e pili 
propria  cagion'c,  laqualc  confiderifi  le  pci  forte  potkF 
(ecRere  yna, limile,  e nafea dalla  principal  làurea  di 
quella  tftlFami^iaj  che  come  hanno  lc.coucrttdc’ca* 
uagli,  clcfoprauofte  lotoj  così  amaflcrodi  còpriac 
quelli  loro  animali  nell’Arme.  Hammi  latto,  venite' 
quello, penfierp»ii  vedere  quelli  animali  npnfalamcm 
ce,  o rofii*  o azurri,  o bianchi,  <t  d’oro  uafnaturati,  ma 
ancorcpmc  fc  fuflero  vn  capii  pianò , o pur  ellì  y'cHìcìI 
didrappi»cnodclnauo  pclo:.con  diuifea  bade,  ai’cac 
chi, a vai,&  altre  limili  liuicc,c  quello  non  folo  appo  l 
nollri,ma  per  tutto  immondo.  Trouandolil  Aquiladi 
Alorauia  Icaccata  di'biaco,c  rollo,  1 Arme  de  Làgraui j 
cTElTcnjC  diTurigia,,bandati  i Libnip  trauerfo  vcuuh 
gli,cbiachi>cin  Ati«cdiFwqiagi4vidil-ioni  copti  dii 

que 


. Ueir Arme  delle 

quc’io^/còmc  ; che  fi  chiamino  ;'<dcll’ AtihedcBrcfr 
lagnàh^  La  da  da  Moflo  in  Venezia , ha  il  caneii^acca^ 
IO aieteazxiuro , ed  oto  .1  Gambaeoi tiUndci,  & illui 
ftre  Famiglia , co  me  quella , che  fìi  già  %nora  di  Pi&j 

il  Leone  bandato  acràucriodincro^ebiancovcom# 
ànchc  lo  portano  iooftri  Profpeci,  o comtii chiamai 
no  oggi  del  Vigna.'E  mi  foiiuieric  de  noftabatìervdi 
dutòLioni  iraiatvc  fcaccati,  e cón  altre  diuife  aducc^ 
loiLdi  più  manierc,.c  oltre à qilcfto  non  so  fe  a Pifa‘,'8 
pure  ad  Arezzo , come  folcuano  i noftri  Ci'rtadini  aha 
dandoRcctori  lafdar  l’Arme  loro  nel  publico  Pala®-* 
to  eo’liioi  Gimicri , gli  Spini  hauerp  cimicrcvn  fhesJ 
no  Leone  a Onde  roflc , e d’oro,Ti  co  me  e Parme , c|V« 
dc’Ricci  con  vn  mezzo  martino  con  la  mufolicra  Bart 
datOjComequc’Langrauij  detti  di  fopra, di  vermiglio',’ 
e bianco,  la  quale  non  e diuifa  dell’arme  loro  * ! che  nk 
e lemprc  neccrtario,  come  fi  dirà  a vn  altro .propofito'J 
chclcliurec,  fieno  le  medefime  dcll’Armci  fe  ben  foni 
cosi  per  io  piu.  E fi  vede  nc’cimieri , Idoue  qùe’  fbrnip 
menti, o fuolazzijo  come  altramente  fi  chiamino, che' 
pendono  dall  elmo,  & adornano,  e ricuoprono  lo  fen 
do  intorno , e fàccano  fecondo  qucll  andco  vfo  delle 
giortre  vna  vaga,  e ricca  vi rta , non  effer  Icmprc  de'co» 
lori  deirArmc , e di  querta  forte  fe  ne  vedrà  aflai , e in 
diueric maniere.  Onde  accozzando  ogni  colàinfié^' 
mciandaua  conictturando  fe  forfè  vfandofi  in  quc*té-‘ 
pi  cpuertarc  i caualli  cialcuno  difua  liurea e què*  piu 

potcnd, che  per  maggior  gràdczza  vlauano  tenere  fof 

nimcntldacacday  ed  altri  piaceri  da  gcntiihuomi  rii  j' 
haucrc  lor  coucrtc^’ca;ii,  & al  tri-animali  nella -mfde-i 

lima 


FairiifflicFicyrétìtiiiie. 

^inii^uiiaiéciorfic  a a pqco  fi- &fTe  intra- 

dotto  di  mettergli  anche  di  qncfti  colori  nell’Arma, 
nhd  da  <|ualchc'  cagione  ^ ojactafionc  c (opta  hailelTc 
' *<tiu'efta  ’vianza  principio . JEt  in  quefto'moito  mi  con^ 
ffu^maiVcdcre  ncirArme  dimezzate  a trauerfo  > i Liciti 
diuin  ancor  cfli  ne’mcdcfìmi  colori,maarouc(cioda* 
4mm|Hjiì  come,  nero  dal  mezzo  in  fu  nel  campo  giaU 
io^’C  giallo  di  fotto' nel 'nero',  i Diaceli.  Ma  molto 
biù  me  lo-fà  credere , cper  poco  mi  finifee  di  chiarire 
l’Arme  de’Ricafoli , che  haucndonevna  limile  a quel- 
kd’Aragona  didoghe  vermiglie,  c gialle,  ma  Ibariate 
di  tre  li  (le  azzurre 5C  volendo , o per  hauer  ottenuto  il 
beneficio  della  pDpòlarkà,  o per  atòa  cagione  variare 
dall’anticafprcfcrdi  hucttJO  il  Leone: &:  alcuni di  qucji 
che  fi  diconò  i Baioni*  litenatiTielle  bande  dd  cahnfpó 
razzufro^eroflta,  imluogo  del  giallo  vi  mifero  il  Leon 
ad  oro  i Graltriibprale  (barre  gialle , c rode  polcro  in 
kiogo  delle  azzurre  il  Leone  azzurro,  nel  che,  corde  fi 
vede,  non  ad  altro  attefero  ,-che  per  manccnerfc  tutti d 
tre  gli  antichi  lor  colori,  dare  al  Lconc  qud,.Ghe  n’ers 
rettalo  fuorc.  E cosi  di  fi  apre  il  fincic’l  concetto  comi» 
nc,cpcr  dir  cdsMà  vera  natura»  di  quefti  colori  iuot  d*| 
aacuca  ne  gli  animali  i,  .cqucfto 'fi  vedrà  ancora  larga^J 
mentedi  lotto  neRAbnnnédc'  Conti  Guidi , c fc  nepdu 
debbono  arrecare  così  de’  noftri  come  de  gli  ftranfcrii 
vn  mondo  d’efempi  * Pur  di  quello  ciafeuno  nc  creder 
càafuo  modo , chcqucfto  c più  pretto  vnpen fiero  ni» 
todàcosìfàttcconictrureichc  opinioncfondata,c  fiiU» 
da  notizia»  c farà  forfè  chi  ne  troucrià  migliore , c pini 
vcnfirailc  oiiginc^^  poi  che  quelle  non  fono  di  quegli 
. I cttlrtti 
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(54  .-DelPArme  delle  ■ 

^fFccti  di  nacnra>  che  porqn  fcco  lo  cagioni  neecflaiì^ 
xfcniìjù»  r o 

Et  fin-qul  baderebbe  per  auucnturahaue^e  ili  /bm 
Aia  ragionato  dell’origine  natura , e propiio  partì  dciP  ^ 
Arme  noftrc , fc  non  reftafle  a rìcon/ìdcrarc  vn  pocÀ 
quel^  che  nei  principio  Ci  dillè , che  lìa  aciafeun  lecito 
pighariì  l’Arme  atfuo  piaccrc,parlando  ora  pur  dt/no» 
biliiclic  di  fopra  de'gUignobiìi,c  pcrlbnc  di  nclTan  pé 
fo, fu  tutto  il  ragionamcnto,c  quello  non  pcrche^fcc^ 
d.o  me,  CI  debba  cOTetc dubbio  alcuno,  poiché  i Giure 
conlultijche  fogliono  in  quelle  cofe  clTcrc  molto  feue 
ri*  e llretti,  e che  tutto  volentieri  riferifeono  alle  leggio 
ic  a’Principi,chc  Ibno  i Signori, e fautori  di  clTc>lò  coli 
fentono.  Ma  perrifponderead  alcuni , che  pare  j che 
habbiano  per  co  fa  piana  per  quel,  che  doloro  Icritti  li 
caua^  chcl’Arme  lìano  proprio  plrìuilei^o  di<Signori  i 
donde  ne  verrebbe  per  confeguente  ; die  chi  non  l’ha 
da  loro, non  le  debba,o  polfa  portare, ccosi  non  farebi 
bein  libera  potcllàdi  ciafeuno,  come  che  valorofoyC 
gentile  lì  h>lTc,  e quelli , che  primi  ordinarono  a* Ca- 
ualieri  nouclli,o  che  la  colà  p le  Hellà  veniHefàtta,che 
portalTcroil  campo  d’vn  fol  colore, finche  fi  acquillaE 
libro  propria  Armcv  moftra  chcintendcllcro  incerto: 
modo,  che  Arme  non  douclTe  elTere  lènza  cagione,  fe 
ben  non  fi  riUrinfero  Tempre  a vnparcicular  dono,  o 
grazia  di  Prineij^e.  £fi>rfe  chi  tenne  quella  opinione^' 
douea  efsernatio  di  paelc,  ouc era  poca,o  nulla  forma» 
di  Rcpublica,o  di  cittadinanza,  ma  tutti  come  li  chia<^; 
iriano  propriamente  vafsalli,  cCóloni,non  Cittadini^ 

& alsolutarmentclibcri^.Eibrfc  hauendo  Tapuco , che 
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Famiglie  Fiorentine.  6^ 

iii*quc(K‘hdftri  pac(l,&  in  Città  libere  alcuni  Famiglie 
l’banno  veramente  hauutein  dono  da’Principi  : lece 
in  fe  {ledo  quella  generai  conclanone,e  dalla  parte  ca 
uando  il  tutto  \ che  l’arme  come  per  legge  fi  debbano 
per  benefizio  di  alcun  principe  ottenere  Ma  non  quel 
k),  che  in  vn  paefe  fi  cofiuma  neceflàriamente  in  tutti 
glialtri  piace,  e trapafla,ne  quel,  che  fi  fa  vna  volta, & 
in  vna  perl'ona,  o ^miglia  fola, fi  riduce  per  ncccflaria 
eonfcqucnzaal  Tempre,  &;  a tutti.  Ncna  qui  luogo 
propriamente , quel  che  fi  tocca  dc’Caualieri  noueilf^ 
ohe  in  quel  tempo  a quell’vfo  dc’Caualieri, che  fi  difTc 
jo  erranti,  non  altro  intcndcuano,chcilIufirarc  il  noi* 
mc,'c  la  fàniapropria,c  ciano  quelle  priincihfcgnc  del 
Jtcprìuate  perfonc,c  non  comuni  delle  Cafatc,hn  che» 
poderi  di  colui  co  gli  altri’bcni  come  legittimi  eredi 
c fiicccflbrilc  pigliauano.  Il  che  intanto  c vero,  che 
poi  moiri,  £ molti  anni,quando  crangià  ferme  l’arme 
dcileFamiglic,rcftando  ancora  alcun  piccolo  vcftigio 
kquafi  ombra  dell’antico  cofiumc,  diuifauano  la  co^ 
mune  arme,  non  (olo  i frategli  da  frategli , ma  il  figlio 
dal  padre , la  quale  pur  douca  per  ragione  ereditaria 
paflTarcinloro  , ilche  largaracntcfi  diràafuo  luogo 
fiche  queftonon  può  dar  noia.  Però  lafciando  que 
fti,  che  fc  così  veramente  lainccfcro,fifan  fenzadub-, 
bio  ingannatiiDiciamo  che  vcro  c,chc  tal  volta  fi  han? 
no  quefte  arme  per  dono,  c proprio  ^uorc  di  alcun 
Principe,  e ne  fono  di  quella  forte  delle  noflre  alcune,  ' 
come  Icfci  Famiglie  contrafegnate  da  Dante  per  quel; 
le  che  della  bella  infegna  pottano  del  gran'Baronc, . 
delle  quali  ii  toccò  già  vnpoco , c quclia  de’ Pazzi  dii 
t i I Firenze 
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S6  Ddl’Armc  cTcIfc* 

i^ir  cnzc della  quale  fi  toccherà  di  fotto:e  fòrlc  àlcun'i^ 
tra  , anzinon  mancachi creda  quel, che di(Te  Ricor> 
dano  fcritcore  ijn  certe  cofe  vn  pò  troppo  (cmplice , o 
come  via  dire  il  Popolo  in  quello  fenfo, antico, che  gli 
Vberti  venilTer  della  Magna,  ageuol  mente  hauere  ha- 
uuto  cagione  dcll’Armc,laquale  potelTcr  hauere  hauti* 
ta  da  que’primi  Impcradori  là  verlb  di  Bauiera,  che  tal 
era  l’Arme  lorodi  fcacchi  azurri , e gialli , donde  fi  fia 
poi  pen fato  come  fi  vanno  nel  volgo  confondendo,  c 
(cambiandole  cofe,  e’pcnfieri.eda  poca  cagionc,trar* 
tcconrequcnzc  firane  douc  egli  inchina^  della  quale 
molto  abbarbicata  opinione^  e di  molte  cale  creduta  ; 
6 c aliai  diligentemente  parlato  altroue . Ma  che  alca» 
nc  Arme  fiano  per  quella  via  venute;  non  fidoucr/tf 
me  potere  in  modo  alcuno  dubitare  già  fi'c  detto,elar 
finente  le  ne  pari  era  di  fotto , ma  nel  rcllo  llia  puro 
la  cola  nella  Tua  vera,  e primiera  libertà.  Bene  c ve« 
IO  che  alcune  hanno  propria  cagione,  la  quale  poi 
che  fiamo  in  quello  ragionamento  per  nonlafciartf 
alcuna  Tua  parte  indietro,  non  fi  potcua  tacere;  oa 
parlare  più  propriamente,  non  si  douca  cosi  Uretra- 
mente  palpare , poi  che  fe  n c pur  di  l'opra  vn  certo  che 
accennato.  £ Irà  quelle  molto  propria,  eragioneuo- 
le  fi  mollra  quella  che  da  alcun  fingularfàr  o come  da 
vittorie  perifpoglie  fe  ncriportano,  oltre  che  cllac 
ancora  d’antichilfimo  vfo;  poi  che  fin  nelle  guerr/i 
Troianci  vincitori  pigliauano  l’Arme,  e la  foprauue- 
(le,  & altre  fpoglic  del  nimico  vinto;  ecomedi  Tro^ 
fei  fene  adornauano , ilche  gentilmente  toccò  il  Poe- 
ta Romano, appigliandcfi  4 pctlapaitcdi  £t<» 
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ìBm  qbmddidià  vetlito  dtelle  fpoglicd’AchiUe,  delit 
quali  nondimeno hauca  ipogliaco  Patroclo.  IRoms*- 
nì  le  appiccauano  (opra  le  porte  delle  Calè  loro , e cóu 
me  cofe  facre  non  fì  larebbono  da  neflimo  tocche, on 
dedurauano  come  propri)  ornamenti  di  quelli  edifi^ 
si)  per  molti  fccoli,  eziandio  che  le  cafe  come  fpei* 
fo  incontra  muta  ITer  padrone,  onde  racconta  Sueto^ 
nio,  che  in  quel  grande  incendio  Neroniano,  che  dii 
fcrto  delle  quattordici  regioni  di  Roma  le  dieci;  ar->> 
(ero  fra  le  molte  altre  nobili  memorie,  le  cafe  degli 
antichi  Duchi , c Capitani  adornate  ancora  dellcipo* 
glie  da’  niinici  guadagnate  in  campo , & i farri  Tcm*^ 
pi)  ne  gli  cftremi  pericoli  di  quella  Rcpublica  nelle 
guerre  de’ Galli,  ede’Gartaginefi  botati , e ciò  che  di’- 
quella  veneranda  antichità,  vi  era  rimafo  degno  db 
vederi i Ma  piu  pare , che  fé  ne  valeflcro  ne’  nomi  ^ 
madìmamente  quando  erano  di  tal  fort/i,  chenom 
fi  ricraeua  fpoglie  , o non  acconce  da  poterle  ap-» 
piccare  alle  mura,  ma  rcftaua  lor  folamentc  la  glo^^ 
na,  c la  nominanza  del  fatto.  E lalciando  per  orini 
quegli  Africani,  Afiatici , Germanici , & altri  infìnitiTi 
per  quella  via  T.Malliohaucndoamazzaro  quel  fu-^i 
perbo  Gàllo,eleuatogli  vna  bella  collana  d’oro,  chw 
in  quella  lingua  chiamano  Torque  , fe  ne  guadaci» 
gnò  per  fc,  c per  i pofteri  fuoi  tutti  il  fopranome  dfc 
Torquato il  primo, che  hebbeil  fopTannomedit 
Cefare,  voglio  no  alcuni,  che  perliauere  ammazzato^L 
corpo  a corpo  vno  Elefante , che  nel  fuò  paefe  fi  chia-a 
maua  Cacfà,fcl guadagnale,  ancor  che  altri  a)cra>-i 
mence  lacEodanq  Viàuano^aasoiu.  in  sfitte  ntan  fcré> 
^ - la  ritc‘» 
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ritenere  Li  memòria  di  fimili  bcnauucnhjrofi'  acci^ 
aienci , e del  notargli  nelle  monete  lì  e di  Topra  ragioi- 
Jiato.eSilla  Gongranrifentiraento,cdoglicnzadiM» 
rio,  intagliò  nel  fuo  figlilo  per  tener  viua  la  memoria 
di  quel  finto,  lugurta  datogli  dal  Re  fiocco  prigione» 
In  quello  noftro  vitimo  fecolo  poi, che  fìi  l’vfo  di  que 
fte  arme  introdotto,pcr  quella  via  fi  e cortumato  nota 
re  cotaVitroric,  cfiitti  piu  fcgnalari,  e fi  vede  comune^ 
mente  per  tutta  l’Europa  fparfo,  e l’Arme  del  Regno 
di  Portogallo  per  cominciarli  dalla  ellrcma  parte  fi  di 
ce  per  vna  vittoria  di  cinque  Re  a vn  tratto,  clTcre  co- 
me la  fi  vede  di  cinque  fcudi.Gli  Spagnuoli  molto  vfia'. 
no  ornare  intorno  gli  feudi  loro  di  quelle  bandiere 
ch’egli  hanno  per  fòrza  d’arme  in  campo  fopra  i Mori 
lornimiciacquillatc.Dcll’Armedi  Francia sò,chc  van  ‘ 
no  a torno  diuerfe  opinioni  cóucnendo  in  quello  tur 
ti, che  i-Gigli  d’oro  in  azzurro,  non  fiifser  dc’primi  Re 

loro . In  vn  libretto  che  molti  anni  a dietro  andaua  in 
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volta,  purfàuolofo,comcc!cn’crano,efbnòdix^uefl;a 
lòrte  afsai , del  fecolo  degli  Auì  nollri,  ma  piaceuole 
molto,  col  titolo  dc’Rcali  di  Francia:  parche  fi  acceii 
ni  vn’altra  origine  di  quelle  armc,c  come  fra  quc’tro- 
uati  mefcolatc  molte  proprie,  e vere  vfanze  di’que’fc- 
coli,da  non  difpregiarc.  Narrauifi  dunque  che  trouai» 
doli  Carlo  Magnò  nei  tempo  che  fi  chiamò  Mainetto 
in Ifpagna, combatte  ,&vinfe  vn  Re d’Africa detto 
Bramantc,il  quale  hauea  la  foprauellacol  campo  tut« 
cocilcllro,  e pieno  di  Gigli  d’oro,  la  quale  con  l’altrc' 
arme,  e fpoglicfueprefc  perfe,  il  che  quando  punei 
nonfusfe  flato  così  vero  in  quello  porticularc  ( cho 
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ttonatò poetico  fu  tutta  quella  fuga  di  Carlo  glouinc  t 
Co,  e la  mutazione  del  nome)  fu  al  (ìcuro  ncll’vfojC  co 
fttfmc  generale  vcrifllmoicome  anche  di  Orlando  vo- 
gliono i vecchi  Romanzi , che  dal  fuo  fratello  Agola- 
tepiglialfeil  Quarticr)^,  ilchc come cofa  molto  con- 
forme a così  antica  vfanza,non  ho  voluto  tacere-, qua- 
cunque  io  fappia  molto  bene,  che  altri  vogliono , che 
molti  anni  innanzi  Clouis , o vero  Clodouis  il  primo 
Rcft)riftiano,  che  all'vfo  noftro,  lì  dice  Louis,  o Lodo 
ureo  mutaflc  la  vecchia  Arme  de’Rc  Franchi,  mane 
anche  fono  fra  loro  d’accordo  del  modo,  onde  fra  tan 
te  varietà,  ci  potrà  ancor  capire  quel  libretto,  eia  veri- 
tà habbia  pure  innanzi  a tutti  il  luogo  fuo.  Per  qudU 
via,  pare,  che  fìa  generalmente  creduto , che  veniflc? 
l’Arme  della  Vipera  nc’Vifconti,cchc  ella  fuflc  nel  co 
quiUo  di  Terra  tanta,  che  feguì  fono  Gottifredo  di  Bu 
glion,  guadagnata  in  fìngùlar  duello  da  Otto  Vifeon- 
te  fopra  vn  Volucc  nobile  Saracino  che  l’hauea  per  ci 
miere,  &in  vn  Libretto  chefì  vede  delle  Famiglie  Vi- 
nizianc  lì  dice , i Zeni  hauendo  vinta,  e prefa  vna  Na- 
ne dc’FicrchiGenoueli  (che  gran  tempo  combattero- 
no quefte  Città  frà  loro  del  principato  del  Mariti,  e fe- 
guironne  così  priuatamente  come  per  comune,  vari*; 
e fieri  accidenti)  hauerlì  ritenuta  poil’infcgna,  che 
era  in  quello  Stendardo  per  loro,  cioè  lafbarreper 
trauerfo  azurre,c  bianche,  e hauerlo  comeguadagna- 
to  in  battaglia  portato  per  Arma  propria,  aggiuncc- 
uinondimenoalcunefbarredipiù,  e quanto  alla  ve- 
rità del  fatto,  in  quelli  particulari,  me  ne  riporto  fem- 
preagli  Scrittori,  ma  il  modo  del  fare,  torna  con  e fi 
e vede 
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vede  alitiédefimo  fcgno,&  ò cgliconfcrma/òpufcif 
(h  cdò  confermato  da  quello  tato  ab  antico  riceuuto 
collumc , e pcrauuentura  i'c  ne  potranno  dare  altri 
dfcinpi,  nc’nollri , come  i Niccolini affermano  hauer 
perfo  lantico  lor  nome  di  Sirigatti , e TArme  daU’ha- 
uer  portato  vn  Gatto  per  cimiero  vn  dc’loro  detto  Ar- 
rigo, che  nella  giornata  del  Re  Carlo  con  Manfredi,  fi 
adoperò  con  molto  valor  infieme  con  l’altri  Guelfi  di 
Tolcana,  ondcnafcellc  che  Tinfegna  inlìemecon  il 
nome  fi  perpetuane  ne’ difecndenti,  ma  quelli  parti- 
colari accidenti  non  ci  elTendo  rifeontri  di  Storie, noa 
fi  debbono  tutti  credere  lìcuramente,  fé  bene  molti 
ne  polTon  eller  flati  veri,  come  quello  deiririfcgnadci 
Gatto,  poiché  fenemollra  fcritture  molto  antiche^ 
che  lo  raccontano.  I 

Ma  dell’vfo  di  metter  piu  arme  inficme , come  nel» 
le  Reali  di  Spagna,  edi  molti  Signori  Alemanni,  6c  in 
alcune  d’Italia  fi  vede,  ell'endo  vfo  Oltramontano , q 
non  de’  nollri , a noi  non  accade  trattarne.  Rellov 
rebbe  nell’vltimo  a toccare  vn  motto  di  alcuni  can 
fi  fpeciali,  che  hanno  TpclTo  dato  cagione  a qucfljé 
infegnccome  farebbe  quella  che  fcriuono  alcuni  Au* 
tori  Greci,  che  hauendo  la  quinta  legione  ( che  co’nu- 
meri  fi  dilllngucuano  nc’primi  tcpi,c  fé  ben  poi  prefes 
altri  nomi,cfopianomi , nó  lafciaioperò  mai  l’antico 
cofiume)  per lua  franchezza  chicllo,c  ottenuto  di  opr 
porli  agrclc^ntuc  portatoli  bcne.vfò  poi  Tempre  poc 
tare  ne'fuoi  vcllili  la  imaginc  deH’clefentCiC  nella  Mc«t 
daglia.di  Lyfimaco  fi  vede  la  fua  tella  con  corna  di  to^ 
pcccheiàcrificandn  AldiàodcoMagnQ^circndcdi 
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ifóofcoi!  Coro  t e tutto  fiero  feampando  via,  egli  fon 
«atamente  Io  tenne  per  le  corna  fermo  sì  fò  facrifica« 
to.  Ma  non  c’inganni  qui  (come  adalciinièauuc- 
nuto)  che  in  alcune  fuc  medaglie  fi  vede  con  corna 
<H  montone,  che  di  Giouc  Aminone  e quella  tclla', 
ma  la  propria  di  Lyfimaco  fi  trouerrà  con  corna  piu*< 
come  io  dico  di  coro . Ma  perche  quelli  priuati  acci^ 
■denti  i non  folamcnte  fono  infiniti , ma  incerti  anco- 
na, e ie  più  volte  , come  delle  cofe  priuatc  auuiene, 
non  iàpuii  dalle  Iftorie,  o non  rocchi,  farebbe  penfier 
vano,  e fatica  fen  za  frutto  pigliarne  imprefa,  e di  rac* 
contare  molte  baie,  che  fi  dicono  da  molti  delle  cofe 
proprie,  per  parlare  liberamente,  non  fono  punto 
acconcio  per  quella  volta  ballando  hauer  tocco  fom- 
inamente,  e forfè  anche  accozzando  tutto  infiemO 
affai  pienamente  j quel , che  è dell’ origine  , e dell* 
vfo,  e delle  maniere  di  quelle  nollre  Arme  per  vna 
generale  notizia  debba  ballare,  e venendo  ora  adi^ 
Tcorrcrc  nel  medefimo  modo  delle  dillinzioni,  e dii 
tiifioni , e di  alcuni  accidentali  aggiunte  , che  per 
molte  cagioni  vi  fi  fanno,  vedremmo  di  dichiararef 
poco  più  ifquificamcnte  la  cofa  della  mutazione*, 
delle  varietà  dell’Arme:  delle  quali , c di  fopranel-; 
le  generalità  dell’ Arme  , e prima  in  raccontando 
quelle  Famiglie  fe  n’  c tocco  alquanto  dico  , chd 
due  confiderazioni  ci  veggo  per  principali . La  prù’ 
ma , quando  da  fpontanea  elezione  di  quelle  tali  Fa* 
mighe  nafee,  l’altra  allora  cheda  foprauegnenteoc-' 
calìone,  oneceflìtà,  fono  quali  forzati  a mutarle,  o 
admeno  variaclj^.  lo  n’aggi ugnerei  voiencicri  vnatcF^ 
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sas’io  U tcncffi  veramente  per  mutazione,  o|>cr[>artfe 
fiiftanzialc  deirArmc , quefta  e di  cotali  aggiunte,  eh» 
ci  Ci  fonilo,  o di  proprio  piacere , o perpriuilegio  d’al- 
trui . Ma  di  quelle  ancora  farà  pur  bene  toccare  alcuna 
pofa  almeno  per  fodisfazionc  di  chi  la  crcdefsc  muca^ 
zione  i che  in  vero  oltre  che  ella  è vn  dc’proprij  accif 
denti,  &:  è molto  frequente  ncirArme,  efpcflb  di  nom 
piccola  importanza,non  fi  può  negare, che  la  non  fci> 
pa  talora  a diftinguere  le  medefime  cafe  fra  loro'^  e tal» 
uolta  ancora  dairaltre^che  c quelche  fi  cerca  con  la  poi 
ma,  e feconda  maniera,  che  s’c  propofta.  / 

t E quanto  alla  prima-,  fc  fi  è prefo  bene  qual  fia  il  fin 
dell’Arme,  & onde  fia  nato  il  fotto,c  il  nome,  fi  cono^ 
feerà  fenza  difficultà,  che  quella  cagione,  che  molTci 
primi  a contralTegnarfi  nelle  bandiere,  e Gonfoloni  al 
modo  noftro,e  nelle  foprauefte,  e ne  gli  Scudi  per  efse 
re  fubito,o  in  gioftre,  e torniamenti,o  in  veri  fotti  d’ar 
mericonofciutidaglialtri  diuerfidi  langue,  fotte  la 
medefima  comune  infegna  comprefi,e  per  non  fi  c6- 
fr^ndcrc  nella  troppa  moltitudine,  c mantenerli  più  a- 
gcuolmcnccinfieme  tutti  al  comun  benevniti,  &ao 
fioche  le  prodezze  fulTero  ad  dii  propri] , e non  ad  al- 
tri attribuite , o pur  nella  confufa  fchiera  de’  Caualieri 
fenarrite notandoli  prima,  c ritenendoli  agcuolmen- 
tein  memoria  dal  popolo,  c fpargendofi  il  grido  del 
valore  della  brigata  del  Lion  bianco,o  della  banda  ad 
orojpoi  fìior  dello  domo  dalle  medefime  infegne  più 
che  da’ propri]  nomi  riconofeiuti , ccclcbrati.  Orlo 
quello  fi  c prefo  bene  j fi  conofeerà  ageuolmente,  che 
la  medefima  ragion  ha  potuto  anche  diiiidcndo  la  co-i 
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il  piu  foteiimente,  quando  vna  ciCi  fola  eri  molto  ia 
l^apiigliamulciplicaca , far  nafccre  defìderio  in  alcuni 
di  loro  di  rcgnalarfìjfra  canti  altri  dc‘fuoi,onde  co  min 
daròno  alcune  delle  maggior  coforterie  a diui  farli  fra 
loro',  e di  nomi , e d’Arme , e ha  potuto  tanto  ne’pctti 
humani  il  defìderio  di  quella gloria(che  no  punto  me. 
ho  difama  la  c5pàgnia,chc  fi  faccia  fecondo  il  comun 
proucrbiOjl’Amore,c’l  Regno)chccome  fi  moflra  al- 
cuni libri  dc*Conteftaboli,& Ammiragli, c Marifcial- 
)i  di  Francia  : perche  in  quelle  parti  fiorirno  vn  tempo 
ingiofl:rc,ecorniamcnti, &in  veri  abbattimenti  anco 
ta,gli  efertìzij  Cauallc?rcfchi,c  fc  ne  traflcro  fi  può  dire 
le  regole,  e le  leggi  della  Caiiallcria  , nort  fole  i paren- 
ti al  largo  bà  loro,  ma  i'fràtclli  , che  c’ piu  il  figliuolo 
dal  padre  volle  rArme  diuifata,  tanta  fii  la^elofia,chc 
fion  fi  atcribuifTe  ad  altri,pcr  cagione  della  comuncìn 
ffcgpa,  quella  gloria , chccome  pròpria  fua , volta  per 
le  foloi  Efenepuo  dare  1 efempiòdi  M.Toramafo  di 
Pois  detto  di  Lcfcudo/chcàllàcómurie  Arma  deliaca, 
fa  di  Pois  agpiufe  vn  raflrelIò,o  come  cfli  dicon,Lam- 
bello  d’Argeto  per  non'efrcrc  fcabiato  da  Odetto  fuo 
fratcllò  detto  di  Làutrech,chela  portaua  fcmplicc.  lo 
honvo  darei  efempiq", che  vi  mcttoftdel  GfitcOrlan- 
dod’Anglate,  e còme  la  variaficdal  Cote  Miìonc  fuso 
padre,  perchélroppo  fi  difeofta  dalla  comune, & ora* 
inai  ferma  opinione, ch’egli  hanefic  il  Quàrtìcre  dòile 
cofloro  gli  dano  il  Lion  rolTo  rapante  in  capo  d oro,’c 
corona  azurra , c voglfon  che  Òrlàdo  per  difFerc7Ìarlà 
dal  padre  la  fàfcìasfc  dVna  f^a^  riera  intorrio  intòrnò. 
Ma  Dcn  dirò  diMonf  Giouani  di  Croi,deÌqUalòpotct 
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tcro  hauer  Miadio  di  veduta  ccrtiflìma  notizia^ cfscctjlk 
ftaco  gran  Maftrq  di  Francia  focco  Luigi XI.  vi  fi  ycdf 
come  M.  Antonio  fuP  figliuolo  la  diftinfc  dalla  patety 
na,  con  haucndola  bardata  intorno  d Vna  farciatura  \ 
Lega  di  colore  azur^o  . Ma  potette  eflfer  qucfto  nelle. 
Famiglie  Illuftri  proprio coftumc  in  Francia,comc  I14. 
o^nl  paelc  alcunàfua  proprietà , e nata  per  auucntur^. 
dall’cfcmpio  della  corona, doue  ritencndofi,o  per  leg? 
gc,o  per  vfo,  il  Re  per  (e  fole  la  Reale  pura,  e fchietta;. 
gli  altri  fratelli  non  la  potendo  vfare,  ne  la  volendo  U 
fciare, con  alcune  intrafegne  la  vengono  diuilàndo,e<^ 
me  fappiamo  del  buon  Callo  d‘Angiò  primo  Re^di 
Napoli , e de’fuoi  fucceflbri , che  v’aggiunfero  vn  ra? 
ftrello  roflb,  che  ancor  fi  vede  in  tanti  luoghi  publici, 
& in  tante  Arme  di  priuatc  Famiglie  in  Fiorcnza.E  n< 
figliuoli  di  Lodouico  il  Santo,  dc’quali  hauendo  Filipr 
po primogenito  ritenutola  Reale  Rubertofao  fracel^ 
lo, onde  vfcì  la  cafa  di  Borbone,  la  diuisò  con  vna  Ibai 
ra  rofla  per  trauerlb , e col  tempo  poi  eflendofi  quefrq 
ramo  di  nuouo  diuifo,  e preio  vna  parte  il  nome  d% 
Montpenfier, ritenne  pure  la  medefima  lbarra,variat% 
dola  in  ciò,  che  no  toccaua  nedi  fotto,ne  difopraloi^ 
lo  dello  feudo , & aggiunfc  in  teda  vna  Lunetta . Ma 
troppo  lungo  farebbe  cotarc  ad  vna  ad  vna  le  diuerfir. 
ta  dellarme  di  quella  cafa,  fafeiate  da  fregi  roflì,  da  ro( 
fi,  e bianchi , da  feghc , e con  raftrclli  diftintc,  e quciy 
in  piu  maniere  contrafregnati  diCaftella,  ediLunc,, 
che  fu  proprio  del  lato  Valefio , che  oggi  regna , & al^ 
tre  ancora  tutte  da  quella  cagione  v feite . V edefi  que- 
lla varietà  ancora  notabilmente  ne’  Re  di  Napoli  An* 
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^inì , clieCarlo  della  pace  la ccnoc  vn  poco  diuerfa 
dal  RcLuigi , fc  ben  e’rano  della  medcnina  cafa,  e pijn 
ie  ne  difeoftarono  il  primo,  e fecondo  Rinicri,  ma  era 
Ito  da  vn  altro  lato^ure  della  mcdcHma  (lupe  Reale» 
^e  ancor  fra  fc  (lem  la  didinfero } ma  forfè  ne  hebber 
eagionc  da  alcuni  dati , che  podcdcircro  in  proprietà; 
il  che  particularmcntc  nella  Imperiai  cafa  d'Audtia  d 
può  notaresche  tutto  finalmete  batte  ad  vn  fegno  che 
ciafeuno  a fuo  potere  ami  meglio  clTcr  per  fedeflbri- 
conod:iuto,chc  andarne  cola  comune  notizia,c  qua* 
^in  vnagranpicnainuolto.  Ma  òdaquedaòda  qua 
lunquc  altra  n nafcedeil  diuifar  dcirArmc  de  Reali  di 
f rancia , e d’altri  Signori  di  quclld  lingua, e dcU’altr^ 
q[ucde  varietà  Ci  veggono  fpcfl'o , e per  tutto . Dal  mc- 
delìmo  onorato  dehderio  hebbero  agcuolmcnte  ai\* 
«ora  l’origine  loro , o grande  accrcfcimcnto  almeno^ 
ieimicri,  che  furono  ancora  piudrctto  conti  adcgni> 
-delle  pcrfonc  proprie  ( come  che  alcuni  fc  ne  contino 
-€omunidcllc  Famiglie  intere  ) come  dicon  efler  la  Se* 
jrena  della  nobilidìma  FamigliaColonnefc , e quedo 
dii  in  vfo  adai  famigliare  dc’nodri,fcruendo  così  ilci- 
-gnicrc,  come  le  bàdicrc,c  pennoni, & laltrc  foprau  uc- 
■fti  alla  cafa  tutta,  quando  andauano  in  Signoria, chciì 
dicea  fecondo  il  codumc  di  que’tcmpi,  có  molta  pom 
-pa . Di  qui  ancora  fon  venute  di  molto  antica  origine 
ma  nc’tcmpi  nodri  con  molta  miglior  maniera,  e con 
maggior  artcgcncralmctc  maneggiate  quelle  che  prò 
jpriamentc  fi  dicon  imprefe  j delle  quali  molte  cofe  da 

* molti  fi  fon  già  dcttc,c  dicono  tutto  il  giorno,c  non  e 

* queftotepo  nciuogo  da  ragionarne.  QjcciftDgucdQfi 
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alla  materia pTopoftadi.^ucftc  mùcazioni^ &YaiìeÌ|^ 
c d a quella  cagione  nate  parlando , per  lo  pi  ù par  ebe 
>tcncfl'cto  i noftri  vna  tal  regola,  che  non  mai  laiciaro- 
jio  alFattò  i veftigij  delf  Arme  primiere,  e ritennero 
^quanti  più  ncpotcuano,  e piu  chiari  legni,  erifeon* 
tri , onde  nella  prima  li  douefle  riconolcerela  prind*' 
pale  infegnà  del  ceppo  originario,  e così  nc  penfauan 
-confcruarc,  come  dire  la  poflclTion/z:.  E di  quello  vfo» 
•iion  volendo  in  molte  parole  multiplicarc,  non  fenc 
-può  dare  efempio  più  atto  nc  più  a propolìto  del  Gi- 
'^lio  noftro,  che  diuifaia  Città  in  quelle  due  maladcttc 
sparti,  c volendo ciafeuna  riconofccrli  nelle mifchic> 
che  tutto  il  giorno  laccano  inliemc,  ma  non  volendo 
•già  cedere  la  polTelfionc  dcirantica  infegna:!!  ridulib- 
fio  finalmente  a cambiare  il  luogo  a colori , E così  ( di 
thè  tanto  fi  duole  il  gran  Poeta  ) il  Giglio  per  diuilio* 
nc  diuentò  vermiglio  ritenendo  i Ghibellini  PArmjit 
ttnticadcl  Giglio  bianco  in  campo  roflbtei  Guelfi  tut- 
to al  contrario.E  le  così  poco  fi  vollero  difcollar  que- 
lli, che  mortalmente  fi  difamauano,  c voleuano  ogni 
cofa  a rouefeio,  quanto  più  è verifimilc  di  quelli,  che 
non  per  odio  alcuno, ma  per  folo  defio  d’onor  vi  s’in- 
duceuano?  ma  di  particulari  famìglie , nepolTono  cl- 
Ter  buono , dcintclligibil  faggio  i Donati , l’Armtf  de* 
'quali  diuifa  per  trauerfo  di  fopra  rolfa,e  di  Cotto  bian-, 
-ca,  volendoli  vna  parte  di  loro  conrralTegnarc  da  gli 
altri,  oltre  alpigliarfi  il  noraede’  Giandonati  nel  qual 
• pure  ritenner  parte  del  nome  primiero  poferoi  colori 
dell’Arme  a rouclcio  il  bianco  di  fopra, c di  fono  il  rof 
fo . Cosili  diuiforo  molto  aiuicamcmc  quc’della  pref 
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,4B{fa*Galigai'poichc£tnoin  vita  di  inciTcFCacciagut- 
da^Tcontauan  l’vnadi  per  se  dallalcra  come  fufTcr  due 
etiuerfe  Fàmiglic,  e ritenendo  laconiun  liurea  della# 
^urro,  cdcirorolapartirbninduc.  Que’ dellaPrelsa. 
per  lo  lungo  de'quali  vfeiti  poi  i Buonaguilì , pigliali, 
do  ilnonicdal  valorofo  M.Buonaguifa  la.diiUnfero 
per  doghe  dc’medclìmi  colori  lafciado  per  ora  l’Aq.ui* 
la  che  fu  fegno  di  memoria  di  cauallcria , doue  prima 
era  la  comune  con  i Galigai  vna  carena  azurra  incro- 
ciata nel  campo  ad  oro . Notiilìma  e ancora  la  fepara- 
zionc  de’  Buondelmontì  da  gli  Scolari  così  neirArmc^ 
come  nel  nome>  e de’Ricafoli  da  que’da  Panzano , ma 
quelli  fi  difcoflarono  vn  pò  troppo  nella  liurea,  o vq» 
gltam  dire  nc’colori  deU’Arme . Che  reftaruene  vn  Po- 
lo non  vuol  dir  nulla  perche  ella  fìa,  o fi  poilanel  vql- 
jgo  per  la  medefìma  riconoPeerj^.  Chemihataluolta 
&tto  penfarc  Pc  TelPer  (lati  d’animo , e di  fazióne  con- 
trarij  fra  loro,  fùPsc  la  cagione, che  fi  fuPscro  voluti  tan 
to  nell’Arme  allontanare,  e (c  bene  nella  conPotteria 
dc’Ricafoli,  edc’Panzani  non  fìi,  che  (ì  &ppia,diPcor- 
^aychc  da  contar  fìa  ,.ptir  quelli  elcfser  vita  quieta,  c 
ftaco  popolare, quegli  mantennero  molto  magnifica- 
«ncnte  la  gradezza.  Ma'  quello  non  fi  può  dir  de’Buoa 
' jdelmonti , e delli  Scolari  ha’  quali  non  oflante  la  con- 
' -funzione  del  Panguefuron,  per  animo  di  parte  brighe 
mortaliy&àcerbiflimamc'ntefi  perPeguicarono,e  tutti 
•vgualmenccfuronde’Grandi.Ma  dìllingucndon  ppi  i 
.Buondelmonó  £:àloro,o  per  cagione  di  popolariù,o 
per  cfTerfi  in  molti  rami  PparPa  quella  Famiglia  ten ncr 
/quclPaicropiù  humano,  c più  vficato  modo,  c di  nul- 
i,  . ' ~ ~ la,  o 
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la,  0(11  tanto  poco,  che  apcna  (ìconofce,virTàr<iiKÌ^ 
i’Armc,  che  pili  mi  fa  credere,  che  de  gli  Scolari  potcC* 
fc  efser  vna  hmil  cofa  / Ma , o da  quella,  o altra cagio^^ 
ne  che  vcnifse,  farà  quello  almeno  licuro  fogno,  che  il 
ritenere  fempre  i colori,  fùlTc  allora  più  elezione,  e ra*- 
gloncuol  conlìderazionc,  che  legge,  e che  finalmente^ 
in  quelle  cofe  può  ciafeheduno  fare  a fuo  modo.  MoU 
te  altre  fe  ne  potrebber  nominare,  fc  il  propofito  noi 
ftro  filile  di  contarle  tutte  dal  capo  al  picdc,c  non  più 
prello  col  faggio  di  poche  fpiegare  la  natura  di  tutte; 
Vedefi  quella  maniera  di  contrafsegnarc  fi:à  ilari  delle  > 
Famiglie  numcrofe  d’huominifrequentc,c  molto  age 
uole  in  quelle,  che  hanno  neU’Armc , o Palle,  o Gigli; 
o Pere,o  Rofc,o  Stelle’,©  altre  cofe  fpicciolatc  a nouc- 
-lo  ; perche  n’hanno  pronta  la  commodità,col  metteii- 
fic  più , o meno . Onde  fi  veggono  nella  Famiglia  de* 
Medici  Arme  con  fci,con  fette  ,[e  con  otto  palli-  E de 
Forabofchifcnctruouacondiece,  econ  fci,econ  tree 
come  de’ Peruzi  ancora  delle  lor  pere,  & alcune  le  ne 
veggono  con  otto,  e limile  nella  Famiglia  de’Ricci  aU 
cuni  con  le  Stell/^  d’oro  in  azurro  tengono  i Ricci  anù 
mali,  che  altrimenti  diciamo  Ipinofi,  edi  quelli  chi 
piu,  e chi  meno,  &:  altri  Ricci  di  Callagne,&  altre  loro 
élificrenzc^la  qual  varietà,  c la  fua  maniera  confidcran 
do  mi  crai  volta  caduto  nel  pcnficro  fc  potclTc[daÌ 
principio  ellcr nata  da  gli  feudi,  c'dallc  foprauucllr, 
che  in  quelli  come  in  luogo  fiabreui  termini  rillrcr- 
to,  ne  aifcgnaircro  vn  numero  determinato  piu  ò mc- 
jio,fccondo  che  alla  voglia,  o ad  alcuno  proprio  dife* 
gno  gliaccomodauajin  quelle  nc  fcmiaall'ero  pel  c^im 

po 
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pfò  quante  ve  ;ic  capiu;^»  cdaquefU  piimi^occafione 
rucccdcndó  la  voglia, o’I  birpeno  di  lare  alcuna  diftin- 
zione  fra  loro,(cnc  fcruiflcro?e  che  tal  volca  n’cmpicf 
(ero  il  campo  tutto  non  può  ellct  dubbio,  c gili  mi  ro- 
mene haucr  vedute  fopraunefri  di  caualli , che/arriua- 
uano  mfino  a tetta  di  quella  fonc , e ctedo  fc  ne  polTa 
Tcdcre  ancota.  E pur  di  quellj^ fcguiràciafcuno  il  giu- 
dizio fuoi  che  lcggc,o  regola  certa  non  ci  c che  ci  ftrin 
ga  a crederlo,  cdicòfacne ’dall’hùmàno  arbitrio  di- 
penda è troppo  difrìcilci’afrermarc',  & oltre  a quello 
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- Ma  fopra  tutto  picniflìntio , &infIcmcattiflimo  c« 
Tempio  nc  darebbonoi  Tornaquinci  fc  a quello  fi» 
flc  rhauefler  fatto , TArmc  de’  quali  è a quartieri  ver- 
de, e gialla:  pigliando  nuouo  nome  il  lato  diMef» 
fcr  Giachinotto,  fcambiarono il  luogo  decampi:  po- 
nendo il  verde  ouc  laprìmahailgiallo  ,-cfcquentc-  . 
niente  accommodando  il  redo  con  quello  ordine , e • 
davataggio  aggiugnendo  quattro  nicchi, yn  perqua^ 
■dro.lPopolcfchi  ritennero  l’ordine  della  diuifa  neiroc  . 
Io  intorno  allo  feudo  formato  a vfo  di  Tega, e rimandi 
'do  nel  mezo  il  campo  bianco  vi  aggiunlcro  la  Croce 
rosfa . ITornabuonijC  Marabottini  la  fquartaron  au- 
^h’cflì,  ma  a fghembo,  lafdando  il  giallo>  o l’oro,  che 
..  X.  voglia» 
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vogliamo  dircj,  di  fopra , p da  lato  il  verde.  Ma  i Tor- 
nabuoni  a^giunfcro  ncHalorp  vn  Lione,  che  ritenne 
laliure^crde  nclgialfo,  e gialla  nel  verde:  ladouei 
Marabnttini  laniàntennero  ftictta  le’Cardinalifcm- 
plicemcntc  diuifero  il  campo  per  trauerfo , mettendo 
di  fopra  il  giallo, c iotto  il  verde:  ma  tutta  via  pUÒ  que 
fta  pur  moftrarcdn  quanti  modi  fi  vari), e ritenga  l'an- 
tica  infegna,  a feparare  i lati,  e come  dirc,i  Rami  della 
medefimaCttfa,  quando'dla  c grande  : fe  bene  io  non 
credo  che  fiisfcquefia  la  cagione,  o almanco  fola,  di 
fare  fra  loro  queltedilHnzioni,  ma  che  gran  pane  vi 
habbià  la  feconda  occafione,  della  quale  fi  parlerà  ap- 

firefso,  dellcsfcre  di  tempo  in  tempo  diuenuti  popo 
ari  per  grazia,  c ne’Popolefchi:oltre  che  lo  dice  il  no- 
me, e lo  mofira  l’Arme  ; cene  fono  deiraltrc  chiarez- 
ze, efe  ne  parlerà  al  fuo  luogo,  e tanto  batti  de’noftri 
per  ora . Ma  aggiugniamo  per  maggior  chiarezza  al- 
cuni efempi  di  foori,pcrche  mouedo  la  radice  di  que- 
■fta  dittinzione  dalla  natura , che  fa  le  voglie , & i gufti 
degli  huomini  in  fimili  cofe  per  tutti  i paefi  i medefi*- 
•mi,  fi  vegga  fimilmenrechcper  tutto  nafeono  i mede 
fimi  effetti,  però  come  qua  ne’nottri,  a Venezia  aned- 
ra  i Boni  per  toccare  di  alcuni  quella  partc,che  ha  l’Ar 
TOC  cornei  noftri  Larioni  nel  medefimo  modo  fi  con 
traffegna , mettendo  vna  parte  l’azurro  di  fopra  l’altra 
di  fotto,  c quelli  che  la  porton  diiiifa  per  lo  lugo  biàn 
■ ca,erosfa , vnà  parte  tiene  il  rofso  a manritta,  vn’al- 
craalla  manca  j così  i Cappelli,  vna  parta  ha  il  bianco 
dì  fopra,  l’altra l’azurro*,  così  i Delfini  alcuni  netcn- 
góriò  vno  licl  campo  diuifato  d’azuriq,  c bianco , aU 
^ cuni 
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orni  tre  iaazj^rro  ; così  i Contarmi , iAlorcdni»  e di- 
ucefe  altre  in  diuerfi  modi,  ancorché  ne  pofsan  ^al- 
che uolta  hauere  alcune  piu  propriccagioni,&  ei^rui 
anche  diuerlìtà  di  fangue,  e di queftebifogna  riferir- 
fene  a loro . Et  in  que^fti  paefi  fé  ne  vede  efempio  ne 
Conti  Guidi,  Tarme  de’quali  fquartata  per  trauerfo  co< 
me  noi  diciamo  a (ghembo  bianca,c  rofsai  reftando  il 
bianco  di  fopra;  alcuni  la  ritennero  fchietta,alcuni  vi 
tggiunfero  vn Lione,  diuifandoi colori alcontrario 
del  capo , come  de’  Tornabuoni  habbiam  detto,  que* 
di Reggiuolodiuifero la liurea bianco,  crofla  per  lo 
lungo  ; mettendo  di  quà,e  di  la  vn  Lion  rampante  rof 
Cd  nel  campo  bianco, e bianco  nel  rolh>.  Et  altri  di  lo* 

IO  altrimenti,  che  no  accade  ora  tutti  annouerargli  ad 
vno  ad  vno . Ma  in  quelli,  & in  altri  che  hanno  Signo 
rie, Baronaggi,  e Casella , e Tenute , ci  ha  fpelTo  vna 
propria  cagione  da’luoghi  che  pofleggono,  che  come 
ne’  nomi  così  fpefle  fiate  nelTArme^tcontralTcgna- 
no  : del  quale  vfo  sì  c trattato  al  Tuo  luogo . Or  quella 
c Ibmmamente  toccando  la  prima  maniera , e cagio> 
ne  di  mutare  TArmfc  comuni, comune  come  fi  vede  a’ 
grandi,  & a’ popolani,  c per  tutti  i paefi,  6c  in  ogni 
tempo  riceuuta. 


D Tornaquinci  Giachìnotti  MarahottinI  TomabuonI 
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' Vcgniamp  alla  feconda  maniera,chcpcrquclIo>ch’io 
‘ credale  propria  delia  Città  nodra:  &c  anche  non  di  tue 

• tapina  dVna  parte  fola  della  fua  Cittadinanza, cioè  de* 

' chiamati  grandi,  &c  fc  bene  comprefe  poi  in  certo  ino- 
do  alcuni  Popolani, ciò  non  auucnnc  prima  che  c’ful- 
(cr’mcffi  fra  grandi,  tal  chcfrcuramcntcsì  è potuto  di» 
tcqucftonuouo  ordine  eflèr  tutto  di  cjuefta  parte  del 
la  Cittadinanza . Hebbe  origine  quefto  vfo  dalla  leg- 
ge fpeflo  ne’  cali  loro  allegata  de  gli  ordini  delia  giufti 
aia,  ne*  quali  cfprcflamente  lì  difpone , che  chiunque 

• per  beneficio  del  popolo  e tratto  del  numero  de’gran 
dì,  de  ammciroallapopolarirà,dcbbarenunziarc  alla 
Conforteria,  e mutare  l’Arme,  c’inoraerincafo  pur 
tuteauia  che  nella  detta  Famiglia,o  Conforteriarima- 
neflcro  alcuni  nel  grado  primiero  de’grandi,chc(jouc 
quello  non  era  tolta  via  la  cagion  del  diftmtjucrfi,  era 
infiemclcuatalancccllìtàdcl  murarla.  E no  dia  noia, 

■ che  quella,  che  fi  può  dire  nuoua  aggiunta  alla  legge  , 
che  li  allega  fpelTo,  Ve  Ejfrenata  : fiilTe  introdotta 
l’-anno  1561.  dopo  7 o.  o pili  anni , che  i detti  ordini 
folTero  creati , che  comprefe  ancorai!  tempo  pafsato, 
Hc  folo  ordinaua  quello  per  quegli , che  erano  a fare 
per  innanzi , ma  rifguardaua  i già  fatti  di  popolo  per. 
Faddictrojin  modo,chc  in  effetto  gli  comprefe  tutti,  e 
qual  fofse  il  motiuo  di  quella  nuoua  rifòrmagionc,  e 
comctuctotiraffc  ad  vn  finedi  indebolire , e fncruarc 

• léfccte , egran  fcguclc , cquafi  congiure  de’  parentadi 

nelle  brighe,  ctagliat  la  via  alle  vendette*  che  fpcfjo 
ccncuano  ihtenebrara  k Città  tutta,  con  grandillìmc 
louinc  ncl-ptiuato,cncl.pubblico,nonc  tempo  di  ra- 
“ ■ ’ " ' gionarc 
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gionafc,  badi  pn  ora  haucrne  accennato  tanto  e 
pere  , che  di  qui  fon  nate  molte  varietà  de’ nomi  nello 
Famiglie  degradi, e quelle  dell’Arme  ancora.  £ fi  può» 
quertoin  fomma^  e generalmente  notare,  che  quel  ,» 
che  nella  prima  maniera  comunemente  fi ofseruo»  e» 
molto  maggior  dudio,e  diligenza  fi  trouerràda  codeè 
xb  fottofopraauuertito  in  qued’altra  dico  di  ritenere^ 
eosì  nel  nome  come  neirArme,  maggior  parte,  e’  fi4 
Iconrri  delle  primiere  infegne,che  a lor  pofiìbil  fofsc^ 
o la  qualità  della  cola  patifse . Di  qui  è , che  neirArmi 
quan-fempre  badando  loro  con  ogni  piccolo  fegna^ 
luzzo  contrafscgnarle.fi  veggono  le  principali  ricenu> 
te,  o fé  pur  mutate , tenuto  da  loro  vn  modo,  che  vi  fi) 
feorgea  fubiro  dentro  la  primiera.  Ma  nel  nome  per- 
che non  ci  hauca  femprc  la  medefima  ageuolezza  lo' 
faceano  il  più,e’l  meglio,  chepoteuano , tanto,  cheiì> 
gittarono  taluolta  a’  termini  vetamente  da  ridere,  co* 
me  gli  Agli , che  fi  prefero  il  nome  di  Scalogni , quali  ^ 
non  volefscro  vfciredcl  parétado(per  chiamarlo  così)  • 
del  primo  nome  loro:  come  fé  quedo  hauefseator-' 
nare  nella  memoria  degli  vditori,con  la  fua  fimiglian 
Ta  quell’altro . Per  mignor  verfo  la  prefero  quella  par-» 
te  de’Caualeanci,  che  diuenuti  di  popolo  fi  chiamara» 
no  Cauallerefchi , c il  lato  dc’Tornabuoni,  che  parte: 
mutarono  in  meglio,eparte ritennero  dell’antico  no; 
me  dc’Tornaquinci . Ma  quando  non  v’hebbc  luogo  - 
queda  fimiglianza  de’nomi  -,  volentieri  fi  gittarono  alì 
principale  del  proprio  ramo  loro;  o dato  fra  cfli  difpc’ 
dal  v.alore,  in  quel  modo  a punto,  che  fenza  queda. 
óccafiooc  della  popolarità  haueano  prima  codumatò. 

. gran- 
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gràn  tempo,  quando  come  fi  c detto  per  fegnalarfi  da 
gli  altri  loro  Conforti,  variarono  alquanto  1 arme, o 
mutaron  nome , c de  Buonaguifi , de  gli  Scolari , c dì 
alcuni  altri  fi  c dato  efcmpiorcpcr  quella  nuouaca* 
gionc  fu  prefb  il  nome  degli  Alamanni  a lungo  and.v 
re  detti  Alamanncfchi  nc’Cauicciuoli,de  Gualterotti, 
ne  Bardi,  dcCiampoIi,e  Malatelli,ne’Caualcati , que* 
dcH’Accorri  ne’Pazzi , c i fopranominati  Giachinotti 
Cardinali , c Marabottini  de  quali  fi  è già  accennato 
jjc*Tornaqiiinci.  E quando, o non  vollero, o non  hcb 
ber  quefta  occafione,  ricercarono  comunemente  no- 
mi , che  in  alcun  modo  quanto  fi  potelTe , rapprefen- 
taflcro  i vcftigij  deirantica  nobiltà , o manco  li  difeo- 
ftàflcro  dall’vfo  vecchio , come  chiamandofi  vna  par- 
te de  Mannelli } per  differenza  di  altri  de’loro  que  dal 
^(jnte,  fatti  alcuni  di  quelli  di  popolo  fi  volfcro  chia- 
'marcPontigiani  nel  modo,  che  vn  dc’Gherardini,ha- 
uca  prefo  il  nome  di  via  Maggio.  Ma  gli  Agolanti  vo- 
'Icndo  per  auucntura  rir.ouellare  la  memoria  della  pri- 
ma origine",  prefero  di  chiamarli  Fielolani,c  Bollichi, 
dalla  antichità,  Buonantichi,e  forfè  p diftinguerli  aa- 
■ cora  da  que  che  fi  chiamano  Batini.  Et  del  nome  balli 
"haueme  detto  tato.  Or  quàto  all  Arme  la  legge,  come 
io  dico  gli  collrigncua  a mutarle,  nel  che  fi  fon  tenute 
' molte, 'cdiuerfe  maniere,fra  le  quali  fi  potrebbe  crede 
rcvn  poco  fdcgnofaqlladc  Gualterotti,chc  troppo  fi 
'dilcoilallcro  dal  Ceppo  loro  originario  de  Barrii , va- 
riando tanto  la  liurca , che  comunemente  fi  piglia  eia 
“colori  dcirArmejche  non  vi  firiconolca  fi  può  dire 

nulla  della  loro  antica  ancorchc,.CQmc  io  fenco,  alcu- 
ne 
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oe  Famiglie  delle  noUre  haoo  ylàti  diuei;njl  colo4fU[ 
le  li  uree, che  nc  lorarncfìcii  cara,&  in  foprauuefl:c,eint 
feudi  fi  ritencua  da  que’  dcirArmc , c quello,  perchq^ 
cofa  di  libera  Toloncà,  &c  non  ordine  di  leggc,o  di  nv 
cura;  le  fi  crouano  caluolca  diuerfe  voglie,  c pareri-,  e Cc 
alcuni  efeono  della  llrada  più  erica,  e più  comunci  no 
riebbe  arrecare  marauiglia  alcuna. Ma  come  fi  fia^que 
(la  farà  forfè  fola  di  quellc,o  harà  molto  poche  compa 
gne,  che  variando  i colori  tutti  fi  difcollano  liraordir 
nariamente  dall’ Arme  vecchia . Ne  dia  noia , che  quq’ 
deir  Accorri  fatti  di  popolo  laintorno  ali  3 7 <i,pigìiaf 
fero  vn’Arme  molto  lontana  da  quella,  che  ylàn  ogg^ 
i Pazzi  de’  Delfini  con  le  croci  : che  quella  non  è l’anr 
cica  loro,  ma  de’Conti  di  Serri  là  nello  Reno:  da’qu^ 
rhebbero  pcrpriuilegio:  e non  so  conquantolodc- 
uol  configlio  lafciarono l’antica  delle  Lune  ro0;e,  ^ 
azurrein  campo  bianco;  che denocaua,  come  vniuet- 
falmente  fi  cicnc,l’origine  Fiefolana,  potendo  accoiq- 
modare  in  vna  parte,come  han  latto  molte  Famiglie, 
quello  lorfiiuore,  e lene  daranno  poco apprefib  gji 
efempi . Ma  gli  feufa  per  auuencura , oltre  al  filtro  do* 
mellico  delle  fei  Famiglie,chchebber  Milizia,e  ptiui- 
legioda  Vgo  Duca  della Tofeana,  e come  lo  chiama 
Dance  il  gran  Barone , delle  quali  non  trouiamo  altre 
Arme,  chele  donate  loro  : Tefempio  illullrc  dc’Duchi 
di  Sauoia  ; che  per  molti,  e grandi  fcruigi  facci  alla  Re- 
ligione dc’Frieri  dello  Spedale,  che  fi  diccan  di  Rodi  j 
onoraci  in  fegno  di  riconofeimento  da  qucllaReligio 
ne  dcH’Armc  Tua  dalla  Croce  bianca,  lalciarono  lalq- 
lo  per  quella,  c fcmplice,  cfolalaporc^on  gran  fcm- 
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po  fin  che a’ccmpi noftri han pur  riprefa lantica,  ticc* 
jicndo  però  quella  in  onorato  luogo , come  perpetuo 
tefiimonio  dellavirtù  de  loro,  e della  gratitudine  di 
quegli  altri . Si  che  non  fu  cattino  il  confìglio  di  que« 
fto  lato  dello  Accorri , poiché  mutar  doueano  di  npi- 
gliarfi  parte  di  loro  antica,  e cosi  onorata  infegna. 

Gli  Agolanti  ripiegarono  l’ale  alla  loro  Aquila  a guifa 
di  Falcone,  che  fi  teneflc  in  pugno, ritenendo  i mede - 
fimi  colori. I Buondelm6ti,comc fi  c acccnnato,riten- 
ner  la  primiera  forma  a punto,  e vi  aggiunfcro  or  nel- 
TArme  ftefia,  omelia  metà  hauendoìa  dimezzata  vn 
monte  azurro  con  croce  rofià , che  fà  credere  che  fu  fi- 
fe per  eflcrc  fotti  di  Popolo.  Come  fi  diuifa/rcro  i Tor^ 
naquinci  già  fi  c detto . Ne  gli  Agli,  vedere  vna  bel 

la  varietà , che  parte  hanno  il  campo  tutto  fparfo  d’A- 
gli  intorno  al  loro  Lion  roflb  : e parte  gli  hanno  auuol  . 
ti  in refte,  c nefonno  quafi  vnafofcia intornoallo  Scu 
do,cdique(H,  alcuni  dentro,  alcuni  fuore  del  corpo 
dcirArmc, altri  hanno  ritiratala  varietà  al  Lionr,  liui- 
dendo  per  trauerfo  lo  Scudo,  e colorando  la  parte  di 
fopra,e  di  lotto  del  Leone  a rouefeio  del  campo,e  chi 
di  loro  in  altri  modi  a fuo  piacer  l’c  ita  diuifondp.Del 
la  Croce  bianca  non  parlochcnon  foaqueftòpropo 
(ito  eflendo  fegno,  c priuilegio  di  Càuallciia,  che  nel- 
la terza  maniera  cade,  della  quale  fi  parlerà  pocoap- 
j preflb . I Bellincioni  ramo  de’Donatifparfcro  la  partb 
/ vermigliapcrtutfbilcampo.eilbianco  riftrinieroin' 
vn  cerchio  nel  mezo,  con  mettcndoui  entro  vn  Lioji 
cello  del  fuo  colore,  cpn  vnaarmettadcl  Popolo  in 
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£ così  molti  altri  diuerlamentc  le  trauifarono 
le  quali  non  e oggi  molto  agcuolc  ritrouarne  il  con.^ 
to , perche  alcuni  di  quedi  ta  rami>che  mutarono  no^ 
me,  fono  venuti  meno  : il  che  non  debbe  arrecare  ma* 
rauigliaad  alcuno , poi  che  le  khiacte  intere  h disfan** 
DO  come  Tappiamo  al  heuro  dc’Boftichi,c  de  gli  Ago-^ 
lanti,  e pure  nieri  hpuò  dire  vedemmo  de’Pulci.E  va 
tempo  prima  intorno  alla  morìa  del  48.  trouiamo  il 
mecichmo  dc’Gualterotti  dico  que’di  Borgo  nomina: 
ti  da  Dante,  che  ridotti  fci,o  fette  anni  innanzi  con  ab 
tri  molti  di  popolo  -,  non  folamente  s ’e’prcfcro  nuoiia 
Arme  non  farebbe  ora  ageuole  a rinuenirfe,ma  riiifci-» 
rà  molto  diHìcile  ritrouare  l’antica } & iohno  ad  ora' 
non  l’ho  faputo  fare.  Perche  comunque  quede  Fami- 
glie  vengono  meno , non  le  Torri , c le  Cafe  fole , cho 
necedariamentc  padano  in  potere  d’altrui  ; ma  le  cap- 
pelle, e le  fepolrure,  che  ne  doueano  mantenere  i feco 
li  la  memoria  da’  nuoui  padroni  occupate  ; prendono* 
vn’altrafàcciaj&d’infcgneveramece  nuouc  fi  cruoprt^ 
no.  Onde  habbiamo  taluolca  veduto  alcuni  di  quede 
Vecchie  (poglic  riucdici  : andarli  come  di  loro  antichi 
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tà  gloriando*, c vantarfi,chciloro  maggiori  cdificaro»* 
no  quello , c che*  loro  antichi  fondarono  qucU’altro  : 
che  quando  quelle  ta’muraglie  fi  fccerora  pena  erano, 
eforfe  non  erano  ancora,  cominciati  ad  eftcreal  mon 
do,  ma  di  quello  a migliore  occafione*.  Può  ancorar 
auuenirc,  che  come  e’potcttero,c  che  non  fc  ne  tenne  . 
qucli’cftremo  conto  che  prima  fi  fiacca,  vogholofamc 
le  fi  ritornarono  aU’Armc  dc’loro  antichi.lo  palfio  per 
che  già  fi  era  detto  di  fiopra,  c penfio  che  polla  ballare, 
ch^cihcbbctal  Famiglia  fia  quelle,  la  quale  perche 
fu  tutta  ad  vn  tratto  dichiarata  popolana;  non  ficnti 
per  quella  via  mai  mutamento  alcuno , onde  non  ac- 
cade ricercare  nuouc  Arme  fuor  dclfiantica  ne  Vec-. 
chietti,  Arrigucci,  Pigli,  Spini,  Manieri,  Alfieri , Bru- 
nellcfichi,  Compiobbefi,  Infangati,  c Amicri , & le  aU  ' 
tre  ci  furono  di  quella  fchicra , c fc  pure  fi  troucrrà  di- , 
Oerfità,  come  ( perdite  dVna)  ne’ Vecchietti  fi  moftra;. 
nella  Loggia  de  quali  fi  veggono  Arme  confici,  e eoa 
cinque  Ermellini  agcuol mente  nafeerà  quello  più  dal 
la  primacagionc  del  dillingucrfi  per  alcuna  cornino-,, 
dirà  di  trauilàrfi  fraloro,  che  per  nccellìtà  che  n’appor 
talTer  loro  gli  ordini  della  Giullizia  di  riconofeerfi  da^ 
Popolani.  Ne  è anche  da  tacere  in  quello  propofito,- 
che  alcuni,benchc  non  fùlTcro  però  molti,  ottennero 
per  grazia  fpczialc  di  non  mutare  Armc,ilchc  per  inol 
to  fcgnalato  fauorc  fu  tcnutorqual  (per  darne  vn  efem . 
pio  j o duc)con  fingularc  dimollrazionc  di  confiden- 
za,c  dopo  vna lunga cómemorazione  dc’mcriti  lùot 
fii  conceduto  l’anno  i 3 7 o.  a Mcflcr  Manno  Donatu 
ìlqualc  Capitano  di  molto  valore,  & felicità  condulTc 
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441  tempo  gli  cfcrciti  dc’Signori  di  Padoaa , c qucfto  • 
anno  creato  Gcnerale,c  riceuuta  foicnncmentc  la  ban 
dkra  della  Rcpublica  nolhrai  colà  allora  molto  rara 
nelle  pcrfonc  de  grandi, poi  chchcbbc  onoratamente 
terminata  l’imprefa  eontro  a’Vifeontirperi  troppi  af- 
&nni  patiti  in  quella  guerra,  morì  nella  fine  d’Agofto: 
poco  godendo  lamorenolczza  della  Cittàfua.La  me- 
defima  ancora  in  Meflcr  Alcllàndro  di  M.  Ricciardo 
dc’Bardi  fi  può  vedere,  che  fu  vno  de  gli  Otto  detti  Sa 
ti,e  che  nel  cafode’Ciompi  fu  fetto  Caualicre,c  di  Po- 
polo a vn  tratto,  con  quello  priuilegio  di  non  murare 
Arme  ne  nome.  Bene  c vero , che  l’Arme  per  altra  via 
alTai  veniua  per  fua  propria  riconofeiuta,  ciò  era  il  Pe- 
gno alui,&  agli  altri  Puoi  compagni  perla  parte Gucl 
fa  donato  dclLIBERTAS  a lettere  d oro  in  cam- 
po vermiglio  come  ella  fi  vede  in  Santa  Croce  nella  fc 
poltura  di  Francefeo  Può  figliuolo.Ma  non  pare  a me, 
che  fi  facelle  mai  quella  grazia, che  que’tali  per  buona 
vfanza  non  vi  aggiugnelPero  in  vn  piccolo  tondo  l’Ar 
me  del  Popolo , il  che  tuttauia  più  fi  può  dire  per  vna 
cotale  olPeruazione  di  quelle  Arme,  che  tante  delle 
grandi  fé  ne  veggono  con  quello  Pegno,  & eziandio 
di  quelle,  che  fono  in  altri  modi  diuiPatc,  che  per  prò 

f)riaPcrittura,o  chiara  autorità  che  me  ne  fia  venuta  al 
e mani.  E potrebbe  quello  Pegnetto  della  Croce  del 
Popolo  tenerli  comunementfc  per  buono  indizio  di 
quella  popolarità,  per  grazia  donata^  fcella  non  fi  ve 
delle  ancora  per  proprio  priuilegio  a’  popolani  per  na 
tura  concelTa:  o perriconofcimcnto  di  alcuni  fcrui- 
zij  che  c fi  Polpe,  o per  tellimonio  della  virtù  loro , o 
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pur  per  /égno  della  còtnune  bencuolenza , comò  e|À 
la  fu  a M.  Salucftro,  c M.  Vicri  dc’Mcdicì  per  pubbli- 
co decreto  donata,  & ad  alcuni  altri,  che  fono  de* 
contradegni  della  terza  maniera , della  quale  ci  reda  4 
ragionare.  Ma  fopra  tutte  laltre  cagioni, perche  di  tati 
ti,  che  in  diuerlì  tempi  furono  fatti  di  popolo^  e tutti 
necelTariamente  mutarono  rArraie  tante  poche  oggi 
le  ne  ritrouino  che  ne  de  Caualcanti , ne  dc’Ncrli  ne 
de’  Bollichi  ne  di  altri  molti  fi  ritruoua  oggi  fc  no  vn 
Arme,  fola  e quella  è l’antica,  quella  che  io  hauea  co- 
minciato a toccar  di  fopra  fi  può  agcuolmente  tenere 
perla  principale:cioè  che  non  elTcndo  rimali  in  que- 
fte  Conforterie  alcuni, che  fu ifero  dc’Grandi  ma  ridot 
ci  tutti  ad  vn  fegno  vguale , non  ci  abbifognafse  piu 
quella  didinzione,  così  nell’Arme  come  ne’nomi . £ 
perciò  non  foto  c credibile , ma  dairclfctto  fi  può  co^' 
me  per  certo  affermare  : che  fi  tornalTero,  come  i’dice 
ua,  fubito  airanciche  Arme  loro , e che  de  qui  nafea 
che  come  que’nomi  Scalogni,  Ponti giani,Ciampoli,' 
Malatedi , Buonantichi , Fiefolani , e tanti  altri,  non 
ci  fi  fentono  ne  fi  fono  da  cento  anni  in  qua  piu  fen^ 
citi, così  ancora  non  fi  veggono  l’Arme . E fecosì  fuf- 
fe  dato  ageuole  cancellare  le  fcritturc,come  fi  fon  po- 
tute sdipignerel’Infcgnc,  ocol  bianco  di  fopra,o  con 
lo  fcarpello  cor  via  j non  ci  farebbe  forfè  anche  la  no- 
tizia di  quedi  nomi . Ma  perche  già  nel  priuato  erano 
co rfi  contratti,  6c  alcune  memorie  nel  pubblico,  che 
non  fi  fon  potute  a fuo  piacere  cancellare, del  tcpo,dt 
co  che  fi  chiamauano  con  que’nomi,  &cra  forza  coti 
quelli  fcriucrgli,  fe  bene  con  molte  cautele,  equa£| 
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Artipre,  quando  commodamence  poccanO  ) con  fare 
memoria  della  vecchia,  ccomun  Famiglia,  lo  fàcca« 
no , onde  fi  cruoua  così  rpelTo  quella  maniera , il  Tale 
già  de  Bollichi,  & oggi  dcBatcini , cqueralcrode  gli 
Agli,&  hora  degli  Scalogni  & c.  di  qui  c che  quali  cut 
p quelli  nomi  li  fono  potuti , e polTono  ancora  ritró- 
uare,  che  dell’ Arme  non  c pojflibilc.  Or  quella, che  ve 
ramcntc  li  può  pigliare  per  la  più  vera , c pi  lì  generale 
cagione, pare  cheli  rillringa  fòrte  intorno  all’an no' 
1454.  o più  predo  1436.  quando  finalmente  quelle 
poche!  rcliquic,chedc’Grandi  erano  auanzatc, furono 
a^vn  tratto  tutte  riceuuteco  vna  generale  rifoluzionc 
p la  balia  fatte  di  popolo,ondc  nó  ci  fu  più  bifogno  di 
quedi  concradegni,  e didinzioni,  e fé  alcuni  fc  ne  pur 
ritennero:  come  ne’Torn  aqui  nei  li  vede,  e ne  Bardi, 
òc  in  alcuni  altri , doue  durano  ancora  i nomi  dc'Gual 
;terotti,  edc’Tornabuoni,  Popolcfchi , e Giachinotri, 

. fu  più  quedo  perche  efl'éndo  le  Famiglie  grandi , fc  ne 
fcruiuano  allcfFctco , che  innanzi  a queda  occalione 
era  incrodotto,di  4illitiguci  lì,o  vogliam  dii  e di  fegna 
Urli  fra  loro,  che  per  n^cedità,  dicci  fu  de  di  man  te* 
Hhcrgli , il^chc  altre  Famiglie  perche  non  tanto  lì  allar- 
gauano , non  li  curaron  di  ritenere , & allora  li  può  fi- 
lialmente dire  queda  didinzione-,  c come  parte  delia 
Città,  clTcrli  quali  intcraracnce  pelata,  che  già  vicino 
a 1 oo.ànni  con  canti, c sì  lunghi  trauagli,e  con  sì  fieri, 
c dannoli  accidenti  di  tumulti,  di  battaglie,  di  cacciab- 
ile, e di  morti,  li  era  nella  Città  nodra  mantenuta . E fc 
bene  pare  che  ne  rimapcfìTcro  alcuni  taci  moli,  veggen  ‘ 
dofi pure  nelle  cpai^fc^ciuili , che  feguirono , alcuni 
, ' ” ~ “ fatti 
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imi  de'grandi , non  era  quella  piudidinzipne  di  f^n- 
guC)OdifFcrenzadi condizione,  mali  riduceacuccaa 
quella  force  di  pena , ne  cali  dello  (lato  propriam  cnct 
vfata,  &ìl  raedefimo  ncli’efFetio,  che  già  forco  cicoip 
di  Ghibellino  lì  fàcea  con  l’ammonire, ma  per  nona 
fufcicare  nome  canco  difpeccofo,e  di  così  odiofa  parcc 
già  quali  melTo  in  obliuione,!!  ricenne  quefto,chc  alla 
fine  non  era  altro,che  forco  onoraro  nome, prillare  co 
loro  dc’prlncipali  honori  della  Ciccadinanza.Ma  il  re- 
do cucco,  c l’vfo  di  quella  ancica  legge  moftra,chc  pur 
comunemence  andalTc  a monce,  e quali  in  corale  di- 
menci  canza,  fe  benerimafe lafcriccurain  piede,  negli 
£ilTc  mai  nominacamence  derogaco:e  li  vidde  in  Pierò 
d’AnconioPucci,  il  quale  intorno  all’anno  1495.  fu 
accufaco  da  alcun  fuo  parcicular  nimico  per  auuencu- 
«a,  perche  farro  de’Grandi , non  hauea  fecondo-la  leg- 
ge murato  TArmc,  ma  il  Decio,  che  difefe  la  caufa  fuà 
quanto  amenti  partioilari  il  me  che  e’potette,  coni!- 
aerando  nel  cucco  la  cofahauergià  di  gran  tempo  mu- 
tata natura  ne  elTerc  piùinvfo,  e più  predo  poterli 
chiamare  cauillo  d i parcicular  odio,  che  ragione  di  or 
dinaca  querela,  la  chiamò  con  bel  giudizio  cercameo- 
terlgorofa  accula.  Mallcomedaqucdo  naturale 
fetco  dcH’honore,  ecomclochiamaPliniohumanil- 
(Ima  ambizione,hebbero  la  nafeica  quede  di  dinzioiii 
nelle  Famiglie  del  medcllmo  (àngue,  così  da  honedo 
rifpctto,e  che  11  può  chiamare,  legge  di  cortclla  quéft* 
altra  di  contraircgnarelediucrferealmentcdi  confah 
guimtàcrà loro, quando  per  calò,  cornclpellb  può  in- 
contrare , etal  Yolcaincodtra/ ih  erano  abbattuti  alle 
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iwccfdfimcArmc,  che  mal  volentieri  (i  potcuano  per 
via  di  colori  variare, che  qucft’cra  fi  come  il  più  ageuo 
le,  e proprio  in  quefta  maceria,così  ancora  il  più  ordù 
nario,  c fenza  difpuca  accettato,  e di  quello  n può  dar 
i’cfcmpio  negli  Vghi,  ene’Soldanicri,chctrouando(i 
ambedue  quelle  Famiglie  haucreper  Armcil  campo 
tutto  pieno  di  Vai,  i quali  Vai  non  hanno;  che  vn  co* 
lorc  : i Soldanicri  lo  cinlèro  attorno  d’vna  fafeia  a Icac 
chi  gialli,  c azzurri , o verdi  che  fieno , o jjur  rolli  ; del 
giallo  non  ha  dubbio,  ma  degli  altri  può  elTerc,  che 
non  fi  difeernano  bcnc,che  fpeflb  certi  colori, o fi  va- 
riano col  tempo,  c quclchc  era  azurro , par  verde,  o li 
acciecano,  o cafea  il  difopra,  reftando  il  fondo , c cosi 
vengono  mutati,  e quello  non  c male,  poi  che  ci  fiam 
cosi  caduti,  hauer  ricordato  perche  fpelTo  neirArmé 
antiche,  e delle  già  mancate  Famiglie  fpecialmcnte  li 
veggono  cotàdilFcrenzc  di  colori.  Orale  maniere  del 
difeenziarfi  Ira  loro  quelle  tali  Armi,fon  molte  delle 
quali  vn  folo  efempio  può  valere  per  tutti , neH’Armc 
date  dal  MarcnefeVgo  figliuolo  di  Vberto , c nipote 
di  Vgo  d’Arlijgià  Re  d’Italia;ricordato,  c da  ricordarli 
IpelTo  per  innanzi;  alci  delle  noftrc  Famiglie  auand 
al  millcfimo  anno  della  Ialine  : le  quali  doucndolì  ne- 
celTariamcntc  riconofeerfi  lynadairaltrari  Pulci  lari- 
tennero  fcmplicc,  pur  con  vna  Doga  meno  ; com’an- 
cor  tutti  gli  altri  loro  compagni,  c cosi  fi  diuifaron  tue 
tidcllainfcgnadel  Marchefe  ; ne  vi  aggiunfcro  quelli 
altra  intrafegna,  c tale  fi  vede  ancora  nella  antica  Tor- 
re già  quali  confumata  dal  tempo,  & in  fepolture,  fc 
bene  in  alcuna  dc’tcmpipiù  balli , con  fette,  che  è la 

N pura. 
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pura,^crfchiccta  di  quel  Signorc,la  qyjilrcóinca1fi^rn*i 
no  gli  fcrittori  noftri , e conferma  il  •teftimoniovitio 
del  fetco,  ritenne  la  Badia  di  Fiorenza  fola,c  ritiene  ali 
cora . I Ncrli  la  attrauerfarouo  con  vha  sbarra  d oro  : 
1 Giandonati  le  mozzarono,e  dal  mezo  in  fu  dello  fcu 
do,  volfero  il  campo  d’oro  : e così  da’lor  propri)  cqn*i 
giunti  per  fanguc,  e per  natura,  dc’quali’già  fi  e ragie»- 
nato,  e da  quelli  nuoui,  per  chiamarli  così,  conforti 
per  bcnefizÌD , epcrCauallciia,  la  parte  a cui  quello 
priuilegio  fìi  donato  véne  diftinta,  e quelle  due  Fami“ 
glie  fole  di  tante  ancor  ci  rellano.Quc’dclla  Bella  la  fà 
ìbiarono  col  fregio , onde  dilTc  il  gran  Poeta  nollro.  ; 
che  c9H ‘Pepo!  ftrauM 

r Oggi  colui  che  U fafciaco^l  jregio  ,■  *r 

I Conti  Gangalandi  e gli  Alcpri  la  metà  del  campo 
le  confegnarono  ; mettendo  nell’altra , i pri  mi  vn  Lio 
ncazurro  inoro,  ancorché  fenetruoui  anche fenza 
quello  Lione.  I fecóndi  vnameza  Aquila  bianca  ió 
rollo . E a quelle  regole  lì  potranno  ageuol mente  l’al-t 
tre  tutte,  o almanco  a quella  lìmiglianzaridurre,che 

J>cr  via  di  fafeie,  di  feghe,  di  sbarre , & altri  cota'mcz4 
ì tolga  via  la  mcdelìmttà  dell’Arme  . ^ 


Pulci  -March.  Vgo  Della  Bella  'Necli 

. ' ^ 
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VcgniiMuo’  ora  alla  terza  parte  ;checdelle  aggiunte, 
ohe  (1  fanno  airArmc  fuor  dell  cflcnza’di  effe,  della 
quale  venendo  a fpedirmi  con  quella  maggior  breuU  * 
tà  di  parole,  c pienezza  del  fatto  che  polTibil  fia,  in  ma 
tcria,  che  ha  pur  molti  capi  5 dico  j cnc  conferendone 
molte  infièrae,  è da  quella,  vna  parte  cauandoj  eda 
quella,  vn’altra:  (che  per  quella  via  c dal  fatto  lleiro,i 
c da  molti  particulari  ci  è forza  cauarne  la  regola , c 
quali  natura  fua  generale  ) di  due  maniere  me  ne  pare 
tfouare:  Ivha,  che  da  priuilegio  depende,  c fpecial  fà- 
uore,  che  a gran  Signore,  cRepublica’,  e piaciuto  do*: 
nircj  o a vna  Famiglia  interaj  ijcl  qual  calo  tutti  la  pof 
fono  neirArme  portare , o a vna  perfona  fola  5 & allo  • » 

rà  foli  i difccndenti  fuoi  ragioncuol mente  la  ritengo- 
riò.  L'altra  quando  alcune  Famiglie  di  propria  autori- 
tà c volere  -,  ma  non  fenza  buona  cagione , o ragione- 
Uole  appicco,  fc  la  pigliano  j che  farà  a fine , per  lo  piti 
di  portare,  come  dille,  infronte,ilfegnodi  alcuna  lor 
•degnità,  e maggioranza,  ò altra  lor  proprietà,chc  non 
vogliono,  che rclli  occulta,  come  farebbe  (pcrcfpe- 
ditmi  di  quella  parte,  che  non  ha  molti  capi,  ne  in 

N X molte 
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molte  Famiglie  ndillende;  c’npoccuapcrauuentura 
fra  le  prime  tli  fopraannouerarc)  iBardf  Signori  di' 
Vcrnia, che  aggiungono  airArmcIoro  vn  CafteHorcò 
me  fanno  anche  quegli  da  Volognano,  per  cagione 
forfè  dc’loro  Conforti  da  Caftigliouchid;  perche  quel  ' 
daQuona  portano  tanto  TArme  dìiier^,  chenonac-y 
caddeua  cercare  contraflegno  per  firfi  da  quelli  ri  co»' 
nòfcerc;  c fìmile  fi  vede  ancora  in  vna  parte  degli  V- 
baldini.Di  quella  forte  può  perauuentura  parere  quel 
la,  che  fi  vede  in  Santa  Croce,  c Santa  Maria  Noucll^* 

É che  in  rutti  due  quelli  luoghi  ‘fi  fece  il  medcliino  là, 
icpoltura  di  mclTct  Praneefeo  d‘Ardingo  de’  Medici^ 
Bc  fuói  tempi  nominato  Caiiàlicre,chc  aggiufcall’Ar-: 
me  ordinaria  vna  banda  rolla, come  della  cafa  di  Bor^ 
bòna, e perciò  fu  chiamato  allora  melTcr  Fracefeo  del-  ^ 
la  banda,,  che  nacqùcda.vna  di  quelle  Caualjeric,  ch&> 
fi  chiamarono  Banderefi.  £ fc  benr,comc  cófa  di  Qi-n 
uallcria,potrcbbc giudicarli,  che  ella  douclTe  mcttcrlii 
fra  i priuilcgi  perche  ncflim  fi  fa  da  fe  (lelTo  Caual  licrc,* 
Biada  chi  n’ha  l’autorità, riccue  l’ordine  c l’inlcgnc,ndr 
per  tanto  no  pare  a me  quella  di  quella  forte,  che  mol- 
te ne  veggiamo,  c fc  nc  parlerà  di  fotto,  che  fi  doninoi 
da  Principe,©  Signore,  comefuo  fàuore,o  cotrafegno 
quale  il  Tofonc,il  San  Michele,  cute  Croci, & altre  U; 
li  aggiuntc,mafu  propria  elezione  d’vna onorata gio«: 
uentù  di  creare  vna  nuoua  frarellàzafra  loro  intorno; 
al  MCCCXILe  per  vfarc  lc  parole  proprie  del  Villani» 
d’vna  compagnia  fatta  di  volontà  dc’piu  pregiati  doi\, 
zclli  di  Firenze , e chiamauanfi  Caualicri  della  Banda  » . 
portando  tutti  vna  infegga  il  campo  vcrdccon  vna  bà., 

* i " datoA 


FarfiiglflrFidrciitlne.  lot 

éi’rdflaje  {jncr  queftoio  ihdiiuD  più  Volentieri  ’a  colla 
darla  iraqucùccHìeda  ptopria  dLcziórrc-narconò  : che 
Ira'quclle  che  da’priuilegij , c doni  de'  maggiori  fi  ac- 
quillano  : perche  crearfidi  qucfic’ compagnie,  & alla 
Francefea  AlHanzcifraie  persone  H’on  ore,  eflerc  ftatoj 
femprc  Iccitiflìrao  coùnmc:  Lcfebipio  di  tante  che  nc’i 
p'alfati  fecoli  fi  fono  vdirc , & ih  quefii'nofirr  rutto  il 
giorno  fi  fon  potute  vedere  ? ce  n’ailìcura . Ma , o qui. 
che  fia  il  luogo  Tuo , o di  fotto  *,  poco  rilieua  al  fatto,  c* 
non  fi  doucua  tacere. Vn’altra  forte  di  aggiunte  ci  fi  ve 
de,  della  quale  io  non  so  che  mi  dire,  che  ne  molto  ar*« 
direrdi  lodarla,  edi  biafimarlamlriticneche  Fami- 
glie onoratiflìme  non  fol  fra’nofiri  ,mapcmitta  l’Ita- 
lia  l’hanno  liberamente  vfatorc  giudicandoli  fottofo- 
pra  quel, che  da  molti, &:  in  molti  luoghi  fi^  non  elle 
re  fenza  Tagionc,o  olmànco  fchza  cagione,  me  ne  ilo. 
lo  dico  di  qbclle  aggiunte,  iche  pescagione  del  nome 
delle  ca'ic  fi  ^iinno  mArnrie,comé  i Mileipini  di  Limi 
giana,  che  vi  aggiungono  vn  ramo  fen^a  foglie,  c fpi- 
nofo.Gli  Spinoli  di  Genoua  vna  fpina,chc  noi  direm- 
mo fpilloji  Criuclli  di'  Milano  vn  Criticllo>o  al  modo 
nollro  vn  vaglio , i noflri  Bordoni  dietro  al  loro  canc> 
azurro  vn  Bordone’,  cfraqucfti  fi  poflbn  metter  gl’A-: 
gli , che  come  già  habbiam  detto  in  tati  modi  glbàno 
incili  ncirArme  loro,&  ccci  chi  crede  de’  Machiaucl- 
liil  mcdcfimo,veggcdofi  alcune  lor’Armp  antiche  fen 
2a  quc*chiodi.Ma  la  piena  notizia  di  qfii  particulari  fi 
doucrrà  nelle  propricFamiglic  cfl'cr  cofcruata,che  noi . 
non  podìamo  altro  arrecare  di  1^1, che  fuor  fi  vede.  Di 
quc’dclla  Tofa,cbc  hauendo  rAtmc  doppia, qlla  delle 

Liùrc 
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Liftro  fquàrcatAy^  iTalixaidHLiati  dccq^  vólcfTcfilftCdb 
za  dclloForbico  {Irutncnco  che  aixiiarcil  adopera  ^C6 
ricordare  altrui,  come  il  penfa,  U hoiiiedi  quella  I<^ 
antica  madre  inadonaTofa , lafccrò  vólentieii  giudin 
carne,  & parlarne  adalcti , chein  quanto  a'ine  crederi 
rc!^chei*enza  alcuno  lóc  danno  ne  hauelTer  potuto  faà 
icnza.Ma  quello  non  intendo  io  già  dì  quelle, che  hao^ 
no  tal  parte,  c vi  fonò } dirò  cosi , di  maniera  incarnai 
te,  che  togliendole  via  non  farebbero  Arme,comc  lci 
uando  la  Colonna  da’Colon  ned,  e le  Pere  dePcruzzi^i 
c’  Ricci , da’Ricci , e celiando  il  campo  nudo  non  bar) 
rebber  piii  forma  d’Arme,ma  di  quelle, che  fenza elfo 
fono  intere  c perfette,  e ne  può  ellcr  fol  ottimo  fegnot; 
che  fe  ne  truoiiano  quelle  aggiunte,  e vi  lì  conofeono- 
foprapolle  per  vno  vfo  vulgate,  & grollolano,  perche 
a guifa  di  cifera  rapprefentinof  c dami  perdonata  que 
(la parola)  goffamenre  ilnomediqucllaiFamigliafrà' 
le  quali  molto  deboleiì  può  giudicare  di  que’  de’  Raf- 
fàcani,  non  mala  Famiglia  nc’tempi  fuoi,  che  al  Cane 
loro  Arme  aggiunfcroin  manovn  Raffio  difetto,©, 
vogliam  dire  vno  Oncino  * Ma  fopra  tutti  mi  fa  ridere* 
quantunque  volte  mi  corna  nella  memoria  vna  vn  pòi 
troppo  di  bada  voglia,  ch’io  ne  vidi  già  credo  in  S.Bra: 
cazio  de’ figliuoli  d’vn  cerco  Arcangiolo,i  quali  per: 
quelclic  altrouc  dilord  truoua furono  vn  gran tem-». 
po  prellatori,  quello  era  vn’Arca,  o vogliam  dire  Cali 
faalla  quale  aggiunfe  due  Ale  tefe,  quad  che  la  douef»? 
ftt  volare,  e così  d penfarono  pcrauuentpra  connuo**> 
uo  c mirabile  auuifo  hvi iter  rapprefen tato  quel  loro, 
Arcangiolo . Piaccuoie.c  quella  che  H vede  in  Santa  » 
- . Croce. 


Fa  m jgli  e c.  trf 

i Crbfce  (ottò^cvolcc  nella  fcpaltuia  di  meficrtii^ido 

S Scimi»  de’Caualcantijchcnongli'baftando  liaucrut 

< intagliato  quello  fopranome  confò  fcarpcllo  in  pie-* 

i’  trajaggiufcàncordipittura  nell’ Arnte  vna  Bertuccia'. 

Or  di  quelli  fé  ne  potrebbe  arrecare  molti  altri  efem* 
i pi , & alcuni  piaccuoli , o piu  pretto  troppo  ridiculi:  a 

t me,  comcdicofa  balla,  batteranno  quelli,  cciafcuno 

i*  ne  giudicherà  a fuo  piaccrc.E  lì  iruoua  bene  anche  nc* 

> buon  fecoli  vna  cotale  v fanza>  c poi  che  la  lì  vede  vfa- 

^ ta  da  così  fentito,  e graziolo  ingegno  qual  fu  Ciccro- 

I-  nc  (come  che  e’  vogliano  eh  a certo  fuo  proprio  fine  il 

ie  fkcclTc)  lì  potrà  bene  a tempo,  e luogo  con  buona  pa- 
li ce  concedere  a’nottri,  che  a quel  che  fine  fc’l  facciano; 

t non  farà  guari  dal  fuo  lontano . E ciò  ftJ,  che  nel  tem- 
( po , checglieraQucftorcin  Sicilia;  con fecrando  vn 
t vafo  d’argento  agli  iddeii,  & hauendoui  intagliati  fc- 
i condo  il  collumc  di  chi  offeriua  coca  doni  i ptimi  due 
f.  nomi  fuoi,  M.  T ullio , in  cambio  del  terzo  del  fopra- 

{ nome  di  Cicerone  volfe  vi  lì  fcolpi'lIe.vnCccc.  Etio> 

} ho  veduto  in  alcuni  de’nollri  fiorini  d’oro;  ne’quali  a* 
e Signorijchcpe’tcmpi  erano  fopra  la  zecca  era  pennef- 
j fb  mettete  a canto  al  San  Giouani  rArme  loro  picei© 
i letta:  in  luogo  deH’onde  degli  Spini  vn  rametto  di  Spi 
I nc,  c di  quella  dc’Capponi  vn  Cappone,  c de’Martelli 

in  cambio  del  Grifone  due  Martelli , c forfè  fe  nc  tro- 
nerrà  alcuni  altri  di  quella  forte . E parlo  qui  dc’tcmpi 
vicini,chc  nc’piu  antichi  no  farebbe  maraiiiglia,quan 
. do  non  era  ancora  introdotto  l’vfo  del  metter  rarmc, 

j che  fii  molti,  c raolt’anni  dopo , fe  ben  a ciafeheduno 
} era  lecito  mcttcrui  coatrafTcgno  a fua  fantaiìa . £ per 
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quei  cli’io  poffb  vedere,  de*  primi,  che  cominciaflcro 
ad  accodarui,  o al  nome,o  all’Arme, fùron  gli  Strozzi, 
e’Couoni,che  mifero  la  Luna.1  Ricci,  vno  rpinofo,  gli 
Acciaiuoli,vno  Acciaiuolo  dafàr  fuoco.I  Veccori  vn» 
teda  col  collo  d'vn  coro,chc  era  loro  antico  cimiero, c 
i Bigliotri  d’olcr’arno  vna  volpe,  accennando  l’antico 
nome  della  cafa,checra  de* Volpi,efii  quedo  tutto  in- 
nanzi al  MCCCXL.Ne  gli  altri  fi  veggono  cofe  molto 
dranc,  e lontane  affatto  da’ nomi , cdaH’infegne  dello 
Famiglie,c  da  no  ne  riniicnire  agcuolraente  l’intczio^ 
nc.  Ma  di  quedo  fi  ragiona  più  largamcte  come  in  luo 
go  fuo  proprio,nel  trattato  della  Moncta.E  tornando 
al  primo  propofito  di  quedi  cota’fegni,  e come  cifere, 
quel  che  in  vn  luogo,&:  in  certe  occafioni  torna  bene; 
non  ha  poi  pcrauuentura  la  medefima  grazia,  per  tut- 
to pure  in  quedo  ognun  no  fol  rintenda,ma  fi  gouer- 
niancoraafiiomodo,  ma  qucdaconfidcrazione  me 
n’ha  tornata  alla  memoria  vn’altra  fimìlenel  fatto , c 
contraria  nel  modo, che  alcune  cafe  hanno  dato  a’fuoi 
figliuoli  il  nome  deH’Armc,  come  in  Cafa  i Bodichi,fi 
truoua  per  proprio  nome  Spada,e  Zampa,ne’Giugni , 
onde  hanno  alcuni  dubitato  fc  per  forte  quede  fpade, 
e zapc,  che  nell’Arme  fi  veggono , fon  venute  da  que* 
nomi,o  pur  que’nomi  vfeiti  dall’Arme. Et  io  no  m’àr- 
rifehiai  poco  fa  di  affermar  per  certo  de'Chioui  de’Ma.' 
^iauelli , veggendo  in  cafa  loro  Chiouo  per  proprio, 
no  me, che  così  fi  potette  pigliare  dall’Arme,  come  da- 
re, c di  quedo  fe  maggior,  o più  fpecial  chiarezza  non, 
fene  fcuopre,non  me  nc  rifolucrei;  dico  bene,  chcco-5 
mùque  fi  fia  la  blfogna,  a buon'otta  fi  vede  quedo  vfa 

intro* 
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Acroi|?$tto  leggendo n il  notne  del  2Lampainntnzi  u 
rj^oó.  zrpadaforreanchcprìma,  equeflro  ho  voluta 
tggiuhgere  quì,più’per  noti  lanciare  cofa indictroyébè 
aiiarharoriadellArme;  o pcrpnncij>alc,o  pcracccfTo* 
rio  (ì^pparcenga^,  che  perche  ella  fia  di  gran  momen- 
to .Ma  chei  nomi  proprij  fiiflcro  fpeflb  quc’dclla  Ca- 
jà,  eclieque'dellecale^  fiano  quali  Tempre  prefi  da’no 
mi  propri}  } e‘l  parche  e’I  come  alcroue  c (lato  piena- 
mente detto  da  noi>  & è per  fc  (IcfTo  noti{fimo,&  non 
èeofa,  che  habbia  a fare  con  quello  ragionameto  det« 
IfArine  : fc  non  fein  quelle  poche  cofe  che  fi  fon  toc* 
che.  Ma  eccoci  finalmente  alla  parte dc'priuilegi,e  per 
quel,  che  già  Te  n*è  detto  di  Ibpra  a molte  occanoni  : c 
per  quello,  che  largamente  no  folo  hellaCittà  nollrai 
ma  per  tutta  l'Italia  Te  ne  vede,  non  ci  bifogna  molte 
paròle  a dichiarare  quel,che  ella  fia,c  per  le  tante  colei 
chèle  ne  leggono  - non  farà  anche  dimcilc  conofeerè^ 
donde  ella  fia  introdotd,eircrido  chiarilIimo,che  Tc& 
tiedo  vn  gennlhuomo  con  fcde,c  con  valore  vn Signi* 
re  magnanimo, e cortefe  : dopo  alcun  tempo  pcrrimn 
Aerazione  de  meriti  Tuoi , e per  telliinonio  a tutto  d 
móndo  della  Tua  virtd^  e come  per  fegno  del  ben  Temi 
I»j0noràdolo  del  gradòdèila  Caualleria,gli  cocedeut 
4dfiemé,o  tutta,o  parte  dcll’inlcgna  Tua  per  la  qual  se- 
pte,  & in  ogni  luogo  potefle  cflcrc  per  de’fuoi  ricono* 
foiuto  E della  tutta  n’habbiamo  Icfcmpio  de’ Pazzia 
iche  hanno  la  pura,  &interade’ Donatori,  che  fi  dico- 
Hoellcrc  fiati  dc'Duchi,  o Conti  di  Berri;  la  ver  lo  Re* 
no,  eia  nofira  Parte  Guelfa  di  demente  Quarto , che 
-li  diede  a quella  valorplà  ,'c  bcnauuéturola  banda  de* 
^ O Guelfi 
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ùctó  ¥rcitìy  altòra  ,'chc.fi  mcflc  iil  aiuto  diC^attor.^sl^, 
mo  d’ Angiò.  Gxm  partcìiyc prcfcro,comc  G c veduto^ 
It  ici  Famiglie  del  Marchefe  Vgo,c  di  tUttc.qucftc  piw 
quel,  che  fe  n’è  già  detto  baftare . Alcuna  pardcoUa 
quefte  in  diuerfe  maniere , ne  prefero  molte  j e moloc 
Hmiglic  j delle  quali  vericino  a ragionare  appr^lTo  m 
Allargofri apoco  apoco  quella  còrccGa  ,{come  che  i>6 
vi  fuflc  fempre  parcicularcfcruitù^  fecondo- che -og^ 
chiamano  vna  volontaria,  & vffiziofaoflcruahza  vetr 
fa  i maggitjri  di  grado  \ c di  fortuna  ) òuunqueGfcoj?? 
gcabobtàyovaloreyjodottrinayallaqualcicomc  tirati 
dalla  foria  della'  v irtiV,  « del  bene*  che  è grandilG  n>4» 
volcflcrmoftrarc  fcgnodi  beniuolcfìza:,  e di  pròpri^ 
inclinazione  ver  fo  i incritcuoli  per  fe  ftellì^lc^ben  non 
hauefler  apo  diloro  fpczialmcntc  mcritato.Così  coitr 
feguen temete  G coniinciaròno  ad  ornare  gli  ! qn baie» 
dori,  e pcrfonc,  che  aiidauano,^d  erano  da  altri  inuìii 
tiàvifitargli  iopcrcagionc  dionorc*'  oper  fàcdendit 
di  alcunaimpoTtanza^parendoa  gran  Signori ipargq? 
re  per  quella  via  il  gridodclla  magniGcc2;a,c  .grandeiy 
tz  loro , elàrGper  tattoaraici  j ne  purtéllimonì,.  no» 
partigiani,  e cantatori  delle  lQd»>  e del  pregio  loro,feft 
13  che  non  pochi {>en fendo  forfè , che  con  quelli  tali 
ornamenti,  che  harebbono  ad  elTcr  veraci  fcgni,c  cedi 
monij  della  virtù  : G creda  fempre  clTcre  efla  virtù  eoa 
giunta  per  varie  vie  , e taluoltamczi  indiretti  piùprc- 
(lo  G può  ditele  comperarono,  che  rhabbiano,o  m;;» 
tatei  ó guadagnatCjC  1 popolo  eh  e attende  rapparcnzc 
di  Giorc  lenza  penetrare  il  didentro,  veggendpglj  tu£r 
ci  Caualicri  a va  modo  » cr^c  pcr^ucacura  il  mede- 
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.■Aiiiotdidiayircùiii  tucci,  cdcLvalorc»  eda  tutte  qucdb 
^gioniiiìVcggcmoipcr  tutte  le  Città  d'itali  a,  l’aggiun- 
tù  heU’A|:mei^ùtaatcAqttiic,Jitami  Gigli , Corone, 
'X^roci',  c,qUcfl[C;di'tantcforti  quante  o^nun  fa  : c cosi 
jd  altre  tante  iturafcgnc'ncirArine,  c collane,  c Meda- 
glie al  coilo , che  non  binilo  fine , c quelle  (ècondo  le 
iÉittà,cJ,’afFezioi>i  delle  pàiti  pili,  òmeno  nell’ynachc 
^pcll'àitrà.  fi  Icorgono  : perche  piu  Aquile  fi  troucrran» 
no  nell’ Arme  Genouefi  che  nelle  nodrej  come  che 
molto  più  s’accoftafleto  a parte  Ghibellina,  c d’impc». 
:lÌo , che  alla  Guellà,fc  bene  taluolta  ancora  viicgoarp 
<noi  Guelfi  , oltre  che  ogni  Città  ha  alciincfuc  proprie 
tà  che  quiui  fon'frcqucnti , c fijorc  di  quel  luogononf 
fs  truouano , come , per  toccared* vna  forte , la  Crocci 
ycrmigliain  vno  iicudctco  piccolo’,  neilenodrc,  por  Ik  . 
elioni  già  dette  cfrcqucnnfiìma;  là  m.edcfimagràa-i 
, ;d>:lnejleGenou^,  la  biancacon  certe  pallette  in  pùn»< 
tjanelle  Pifaoe:  il  San  Marco  (intendali  per  quello  nò<i  . 
me  vn  mezo  Leone  conl*alc):in  Vencziajchc  fonó( 
particulari  legni, ciafeuno  dcilafua  Città, di  dimodra-, 
j^ipne di  alcun  proprio  &uorc,  verfo  quell cpamiglicp 
-ciicgU  portano.  Maicrmandocincllcpodre, adequa* 
li  principalméte  s’iodirizaa cùtto  qucilo  ràgiooamen 
(pK  ciré  fe  caluólta  fi  tocca  alcuna  cofadoU  altrc^è  fola 
ajSnCjchccoi ’efempiò  di  molti  li  modri  meglio  la  na 
tura  di  tutte  ).dico  che  a Fiorenza  Vince  tutti  gl  altri  di 
imiti  prò,  edirvatietàilfegnQjdbl  RalJrcUo  rodo»  c con. 
itigli,  c fenza  Giglt;j  Hci»bb  quedo’oiiginedvl  Re  Càt 
lo  pritóoj  ilqpalè con eflGbj’.combè detto, Xi  didinfo 
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iblo  nel^tto  darmc  cócrò  a Maniredfy 
lo  a propoiìco  lopera  di  quella  (òprandtninaca  valc^ 
fofa  banda  de  Guelfi  vfeiti}  che  furono  gran  parte  dcl4 
W vittoria:  onde>  oltre  al  riméttergli  cuttiin  cafa^efiaM 
bilirci  con  perpetua  fermezza  la  parte  Guelfa:  ne  fece 
molti  di  Tua  mano  Caualierì.  Ma,  Scegli  poic*l  figliuoi 
lo  ancora,  nc’tcmpi  feguenti,o  ì Nipoti, e tutta  quella' 
cafa  rcftò  con  laCittà  noftra  di  fingularc  bcniuòlenza' 
congiunta,  c con  diuerfi  vfizij , c fcambicuoli  behefi» 
*ij legata,  e firctta.  DondcmolccdeIlcnofirccafc,0! 
per  teftimonio di  meriti,©  p fegno  di  affezione  a qucltt 
la  parte,  o hebbonoy  o mifono  nell’Arme  qucfto  ra^ 
ftrcllo,  propria  diuifa  di  quefio  ramo  Reale,  fcnzaclifr 
in  publico  fe  nc  veggono  ancora  perle  mura , e foprÀ, 
alcune  porte  non  poche  reliquie , che  nc  fanno  pien#^ 
fedd . Hanno  cofeumato  alcuni  pigliare  il  raflrello  fb^ 
lo  fenza  i Gigli  nel  mezzo  dell’  Arme,  come  il  lato  dè>r 
Medici  di  meficr  Orlando,  Se  i Canigiani,  e Cauoni :d 
Pitti,  e molti  appreffo  : altri  glihanno  àffegnatonclU 
parte  di  fopra  luogo  da  per  fe  col  Tuo  campo  azurro,  c 
co'Gigli  *,  quale  f Roflì,  che  non  hanno  altro  contrafib  > 
gno  q^’Arme  j che  tutu  era  l’antica , d’vn  puro  cam^ 
po  rollo,  feben^come fi  edigià  accennato  nc’tcm*' 
pi  più  baffi,  o per  cagione  di  popolarità,  o d’altro  vi  fi< 
Ibno  fette  alcune  aggiunte,  Se  oltre  a quelli  ce  nc  fon^ 
tinti , e così  noti  ch’egl’c  foperchio  arrecarne  cfempiir 
Ne  rolo  ne’nonii,  ma  alcuniancora  fe  nc  veggono 
àltrc  Città  vicine,  che  per  alcun  tcmpo,a  partcGucffei. 
fi  tennero . E chi  gli  ha  ferro  tre  gambe,  e chi  più  : neU 
h qual diuerficà,Tc  non  ci c fotco  parneuLue  rifpetcc^ 
w;  • * . Se  d 
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^•itlReperiificora  occulto, coirne  farebbcv^che  ma  par 
te  Veniflctfa  Carlo  primo, e dalTccondo>ci  terzo  vn'il 
tra*,c  poi  confc^entcìnetc  dal  |lc  Ruberto  elfigliiio* 
lò:  e ÀilTe  corfa  fra  loro  alcuna  piccola diiferenza  nella 
maniera , che  di  fopra  accennammo  vederfi  queflt 
Reali , & in  fpczie  fra  qUe'di  ^tbona  i c di  MontpeOi* 
(ter  nella  differenza  della  loro  fbari'a,  o per  cagione  di 
proprij  ftàti,  o pur  fcrapliccmcntc  perricognofeerfi 
vn  dallalcro}  e quefVa  di^erenza,  hauclfer  nc’Tor  priui- 
legi  voluta  mànreherc . locrcderrei  chcageuolmcnts* 
fùflc  venuto  lattò  fcc5do  che  riccuitorì  gìudìcauanb  ^ 
che  tornafTc  ncirAnne  più  accomniodatamente,  c c5; 
thigliotgrazia^.  Eraallora  l’Arme  di  quella  Corona  il 
campo  tutto  fparfo  dì  Gigli  quanti  entro  ve  ne  capiua 
c^è  poi  intorno  all’anno  r |8o.  Torto  Carlo  Sedo,  cot 
me  voglionogli  fcritrórrFranccfchi,fi  rìftrinfeatrc,fic 
H Raftrcilo  daliVna  banda  all'altra  i’attrauerfaua  v con 
queliegambCk  che  il  campo  acconciamente  potea  ri# 
ceucrc:  edi  quelle  minuzie,  cd'vn  più , od'vn  mcno^ 
i!n  certe  cofc>  non  pare  a me^  cheiempre  fé  ne  lìa  tenni 
ifquilitamenteconto  ^Dubitali  bene,  cragionata^i 
niente  lì  dubita  che  alcuni  non  làppiedo  l’origine 
la  tagionc  di  quello  Raftrclloi,  ècredendo  pcrauucn-  ' 
tura,  che  lìa  come  vna  delle  bandc'^tcllc  Rofe  Lioni ,e 
^Itre  tali  patri  dcirArmc  comuni  a chiunque  le  vuoici 
éfe  le  piglia»  fegl’habbiano  da  fc  llcHì  prelì  fenzafape 
rèperchcicdialcurtc  Famiglie  farebbe  agcuol  cola,- 
che  lì  sà  al  lìcufò  efler  di  nuouó  vcnufpfu, poiché  quei 
la  cafa  venrte  mcno,c  più  non  era  chi  darli.Pur  in  que^  t 
iti  cafi  fcQza  vedetele  cagioni  di  eiafeuno  , lì  può  maU 
* uolca- 
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u p IcQfieiigiardicicé,  c ckrl^  io  Inoocèy^che  tlf 
ifircHo,'  cjdcU»fua:oagióncp&  Orione,  do  nic.diquc(^ 
•cofcandchcfpcflolnc’pbpoli  incontra:  vsmno4i  naolt 
tc  noucHc  attorno^. chc  ion  veramente l>aic.  Dclk< 

, jhedefim  a BLcal  Cafa  di  Francia  v e dello  iftcflb  Re  : , 

Veggo  no  no  nipo  che  d i xjuc  (le  fop  ranfegn  e,  6c  aggi  « af , 
.te  nell’Arme  noftrc,  e non  d’vna  fola  maniera, ina  bci| , 
bitte  co  me  li  erede, ;o  la  maggior  parte  aliicuro  di  Gjhi-  : 
•ùalicricreatiin  Ambafeerie';  0;per altre occalioni  da. 
' quella  Corona,  edonatealoroj  eIordefcendenti,c 
calotta  p la  Famiglia  interaje  còrnei  Raftrcllijcosì  que  • 
'fte  per.tuccalaTofcanali  fparfero.  Ma  le  più  fono  vn«^ 
banda aziirra  tutta  feminatadi  Gigli  come  ella  èneU» 
Arinede  Buondgliuoli,  e di  que’  da  Mezzuola,- Fami- 
glie già  fpentc.  Se  in  molte,  che  viuono  ancora,c  fo|i(> 
aliai  note.  E i Boftòli  d’ Arezzo  Famiglia  Guelfa,  egià 
molto  potente  in  quella  Città  ( per  dare  vno  erempio: 
do  vicini)  l'hanno  anch’cBì  ncirÀrme  Ipro’attrauerfo^ 
Et  in  quelle  lì  noti  fe  bene  non  eia  princif  aleintczio* 
ne,nc  proprio  vfizio  loro  che  purché  taluolca/di  fua  na; 
cura  venuto  ^àtto,che  elle  fcruano  ancora  a diftingucq 
Famiglie,  che  habbian  la  nicdeGma  Arme,  Q.purc  cl» 
fràioro  vogliano  pcralquriàx)ilc^fionefcpàrarlì,cojnjéf 
iène  puòdellabanda’gigllaihdarcfcmpìo  accpinmp^ 
(iatiUìmo  de  y ettori,a-quali,olcreal  principale  Gne  del 
legno  del  fàuore  di  qucflà  Corona  c venuta  troppo 
propaGcandillingucr  la^rQptlaA.rmc,daVGappont3,j. 
cheiVrt'gcan  tempo  ccallawlraiiedcliina  app.p;itoicp^^ 
iaiepoitute  j d;;in.altri  própriiloro  Amefij>  molcp[ 
antichi  fi  f.uòji edere,  jpjli^tf^isamcntc.ncbpprtico  d^ 


ai 


Blbfiglfe'Rótfcfilinc.  *m 

4bn^òp<nbprArno  ncU’AtcaJi-N^arinò  oue  c fcpo^ 
dko  mclTcr  Paiolo  HiBocc^iiccio  ohoratifllmo  Caualii'- 
'«c , che  da  moici  fi' crede  eflcrede  Capponi , e pur  è db 
VetcorfyancocchcinGio.Villanìfichianiì  H detto  inaf 
IcrPagolode’Gapponij^fccóndo.vnaanDèa  credenza^ 
'cr.peraiiùcncura  nata  dallVfb ili  qucltempo  ; che  quo* 
alle  due  cafefuirecó^di  flahgue  > cdi'cohrortcrfa  fi  comò 
'd'Arme  consunte,  dallaqualc  come  cgcncralmcnte 
•creduta  opiriionc,volcndofi  p-ói  l’anno  1 4 5 a . per  cai* 
:gionc  de  diuieti  liberare, ancorché  ncarrccaflcro  pruo 
^e>  edimofirazionì  chiartifimc, a pendio  potettero  fàr 
«redere,  ma  non  c qucllaiconfiderazione  del  prdcnic 
luogo.Fu  il  fopraddeetò  raeft'cr  Bagolo  cómeflcr  Vati 
ni  di  Manno  dc’Medici.,  e mcircr  Cherardo'  Bordorii 
.^tto  Caualiere  da  Lodouico  figliuolo  di  Carlo  Vuv 
•berto  Re  d’Vnghcxia  Tanno  i 347.  alqualc  con  alctii 
mobili  CittadindilumandaCD;  bnbarciadore  quando  e* 
^ennein  Itàliaiper  vcdicaick  villana.mortc  d’Andre» 
•filo  fratello, & crapurc  anch’egli  della  Gala  di  Francia 
ina  del  lato  Angioino' già  tate  volte  nomi  nato  da  noi 
del  buon  Re  Carlo.Or  nella  fcpoltura, come  ho  detto, 
che  al  ficuro  fi  può  credere  Tvlrima'  Arma  portata  da 
lui,  non  fi  vede  fegno  di  Francià,cic  pur  efler  vi  dcuoT 
|>fc,  farebbe  col  RaftrcUo , .fiche  quefta  vicn  pur  dalk 
«propria  Corona>c’fi  dice  di  mclTcr  Andrea  di  Neri  ni>- 
xore  per  fratello  al  fbpraddctto  mefler  Bagolo  fitto  aà 
h’cgli  CaualiercdalRcin  vna  Ambafcieria  la  inton- 
alo àlTanno  1 4O0.Noti{nmacancora  nella nòbiliiH- 
4na  Cafi  dc’Mcdici  la  palla  co’ tre  Gigli,non  per  cagia- 
éc  d’Amb4^ria,o^u^lerù^  ma  in  firgno  di  Ungula 
F rcaf 
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V ccchia antica  Famigliarle  clte  già  du2!a^dcal'<non  dT 
ibr comprefa  fra’j grandidcl  Cónradjo  ili  portano'  imò* 
ta  V e para  : faTctandolanonclimcno  incomo  d vn  £r#: 
d'oro . 1 difccndenti  di  mciTcr  CiouanniCanigi^ 
•ni  portano  in  vn  fci^dcttò  anch'cilì  l’Arme  Reale  di 
i^ancià  fopra  il  Railxella  che  fol  bada  a moftrare , eh# 
falTenuouo  'fauorer  e danuoualpartCb  £ me  ne  pai# 
■hauer  vedute  alcune  altre , c ci  ha  Famigliò , e fpcziah 
anenteoue  Ha  nell’ Arme  animali  che  ne  portano  vnt 
iianderuola  nelle  zampe  co  me  del  gran  Contedabilò 
tdel  Regno, e tanto  celebrato  dalle  Idori/^  nodre  meder 
piccola  Acciainoli  d vedò  in  Certo  fa,  maqueda  c col 
ÌRadrcllo,  e parte  dò  Martclli,ne  mifono  vna  nèlla  brm 
ca  del  lor  Grìd}n/z;  per  proprio  priuilcgio,e  cosi  (ì  mo^ 
(Ira  vero  quante  ne  fìano,  &in  quante  diuerfe  manici» 
re  per  l’antica  amidà,  e peranimo  di  parte  nella  Città 
aiodra  feminate . Ne  lafcerò  di  dire  in  quedo  propod* 
xo  che  trouandod  alcune  Arme,  pogniam  calo  de’Cà^ 
nigiani  de*  Vettori  con  i fopradetti  contrafegni , o ctì 
Radrclli , o di  ibarre,  o di  qualunque  altra fortelì  (ìe^ 
no,  6c  altre  fenza  per  l'vna  delle  due  cagioni  auuerrà,<» 
cherArm/^ouenon  fono,  faràinnàzi  alla  data  di  quel 
'fegno,  o che  non  farà  dato  conceduto, o non  prefo  da. 
tutta  la  cafa:  c quedo  s’intenda  ancor  detto  detto  deh» 
i’altretuttò.  Trouiamo  ancora  in  alcuna  delle  nolfa:# 
vna  Aquila  ad  oro  con  due  tede  in  campo  rodo  laquà 
le  è dell’Imperio  Oriental  i di  Condantinopoli,&  heb 
be  l’origine  l’anno  1459.  quaftdo  qui  d celebro  il  Co 
ciiioy  e li  riuni  la  Chiedi  Greca difcordancc dalla-  Lat& 
^ na. 
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Iba,  otie  trouandofìin  perfona  Tlmpcraclore  Giouan- 
ni  Paglialocho»  chcftrccco  dairarnicTurchcrchc,& 
anduedcndoiapicna^chenon  molti  anniapprcflb  gli 
venne  ado^o,  per  ogni  via  procacciaua  aiuti  alla  dilè» 
fa,  diede  ad  alcuni  parciculari  Cittadini  priuilegi  fi  co 
me  in  cafa  i Martelli  al  più  antico  d’anni  vno  molto 
^onoreuolc,  e magnifico,  & a’Signori  tutti  che  fedeua* 
no  il  Luglio,  e l’Àgofto  quando  fi  conchiufe  quella  v- 
filone  rpecialmcntc  vno  altro  fìmilmente  molto  am* 
|>io, creandoli  Conti  Palatini,  e per  di  Tua  Famiglia  ac* 
gettandoli , con  licenza  di  aggi ugnere l’arme,  c fógno 
di  quello  Imperio  alla  loro . De’quali  veggo  oggi  por- 
tarla a’Marignolli,  ePeirucci,cCambi  di  Viamaggio, 
c Cocchi  di  Santa  Croce, che  furono  di  quel  Collegio; 
degli  altri  non  mi  fono  ancora  abbattuto  a vederne 
con  quello  legno , ma  bene  alcune  in  quefle  vicinan- 
ze co  me  in  caia  de’ Manfredi  gentilhuomini  Roma- 
gnuoli , e già  Signori  di  Faenza,  che  fi  dice  cflcrc  fiata 
propria  del  SignorcTaddeo,&agcuolmentc  fi  può  cc^ 
nere  del  medefimo  tempo, & occafione . Ma  nelle  ca- 
fc  Venezia  ne, comeVc  nc’Giufliniani,per  l’antico  co* 
tnerzio  del  nauigare  in  Oriente,c  per  proprio  interef- 
fcgiàhauutoinGoflantinopoli,  altra  lene  dee?  crede* 
re  la  cagione,  c più  antica,  ma  non  c quello  peiifiero , 
dclpropofito  , c della  imprefanoftra;  però  romando 
a’noflrii  dico,  chenuoiia  e quella  aggiunta,  e llrana  da 
ogni  noflra  confuetudine,cnc  fi  vede  ancora  nella  ca- 
ia, che  fu  già  del  valorofo  Filippo  Ifpano  dipinta  a fi  e- 
feo  di  fùorechcèl’Arircfua  Eifciata,  ccintada  vndra 
go  verde  che  auuoigcndofi  la  coda  ai  collo , pare  che 
. i B la 
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la  ferri , o vogliara  dire  leghi  tutta . Or  quella  fò  pareiii' 
culate  infegna  dVna  compagnia,  de  ordine  di  Caùalie 
ri  detto  dei  Drago  inllituito  come  lì  crede , e come  fi 
sa  al  certo,  mantenuto  da  Sigifmondo  Imperadorc,  e 
di  nobilillìmi,  e per  virtù,  c valore  cliiariflimi  Signóri 
come  quella  di  San  Michele  co’  Nicchi  de’Re  di  Fraìfr 
cia,e  della  Charettiera  de’Re  d’Inghilterra,c  quella  dcT 
Tofon  d’oro  co’ fucili  de’  Duchi  di  Borgogna . E cosi’ 
fò  quello  fegno  proprio  della  perfona  fua,e  del  fuo  Ga' 
ualierato,  e non  della  fullanza,  c natura  dell’Arme,  co’ 
meveggiamo  a’ Caualieri  del  Tofone,  & altri  detti  di 
fopra  aggiugnere  intorno  aU’Armc  là  Collana  di  quel 
ordine;  c non  palTan  quelle  ne’defcendenti,  o ne  gli  al 
tri  della cafa.NotilIìma c ancora lorigine del  LIBER 
TAS  a lettere  d’oro  in  campo  vermiglio  dellaquale  fi 
toccò  vn  poco  difopra  incidentemente,  c come  ella 

Ì)er  comun  decreto  fu  melTa  fopral’Arme  a gl’Otto  dd 
a guerra  in  vna  bella,  c ricca  targa  con  vn  pennoncel*. 
le  donata  loro  l’anno  i 3 76.  il  di  30.d’Aprile,  einlìe» 
me  confettiere,  c nappi  d’argento,  e altri  arnefì  daTa^ 
uola  fecondo  vna  comune  colluma  di  que’  tempi  co^ 
me  perpetuo  telHmonio  della  follecita , c fedele  opera 
loro  in  quella  lunga,  e fàflidiofa  guerra  di  que’  tempP^ 
Jaquale  infegna  alcuni  diloro  non  folo  vfarono  alW 
saper  se  che  lo  douetter  Strutti,  ma  fù  poi  ritenuta  in 
comune  da  tutta  la  cala  come  dc’Magai  otti,  e Dini , c 
Cucci  fi  vede  ancora,  & c tornata  commoda  particm* 
larmcnte  a Magalotti  aconofcerlì  da*  Mancini  loro 
conforti  come  babbiam  detto  fare  alcune  volte  cotali 
intraflegne,  poiché  per  quella  via  vengono  come  ncj 
*-  - nome 
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B ^ome^osi  nelle  Inicgne  diuifì.  Ma  i difeendenti  di  al- 
ti cani  di  loro  non  (i  vede  che  Thabbiano  continuata,  il 

i chedi  que’diinen'eì:  Lotto  Saluiati  pollìam  dire , che 
,1  /ù  vn  di  quelli,  e fimilmentcdiTommafo  di  Marco 
Dt  Strozzi , che  hi  poi  nel  cafo  de'  Ciom  pi  fatto  Caualie- 

• ce,  o non  mi  fono  abbattuto  ió  a vederne.  Delie  Cro- 
lli ci  ancora  ci  fono  affai , e di  quella  del  Popolo , che  or- 

ni dinariamete  in  vn  piccolo  feudetto  fi  fuolc  aggiugne- 
ù re  all’Arme  ordinaric,ancorche  alcuna  volta  altramen 

a ce  fi  vfi,  e maggiore , poco  più  in  fomma  fi  può  dire  di 
il  quel , che  ad  altro  propofito  già  fc  n’c  difppra  ragio- 
ni nato,fcgià  non  filile  inrornò  al  tempo,  chepuò  IpclTo 

y Venire  a bifogno  il  laperlo, quando  piglialfe  il  Popolo 

Q quella  Croce  per  Tua  propria  infegna , e non  parlo  di 
ei  quella  Croce,  che  andana  ncirolle,dellaqualc  ragiona 
I Gio.  Villani,  l’anno  i x 5 o.  quando  fi  creo  il  primo  Po 
il  polo,  ma  di  quella,  che  tene  poi  il  Popolo  per  fiia  fem 

prc:  e che  per  filo  proprio  fegno , c priuilegio  donaua 
nel  modo  che  qui  ora  fi  ragiona,  e che  fi  vede  aggiunì 
tain  quelle  Arme.  Mapermioauuifbficuramenteli 
y,  può  credere  dell’anno  1 1 9 1 .nella  nouità  di  Giano  dei 

fi  la  Rclla , quando  fi  creò  la  prima  volta  il  Gonfalonie- 

i,  te,  alqualefù alfegnata quell'Armenel  Gonfione,  è 
0.  ;,  quello  dice  apertamente,  Gio.  Villani.  L'infcgna  del 

fi  V>  Popolo,e  Gonfalone  fii  ordinato  il  capo  bian- 
,f  ii  co»  eia  Croce  Vermiglia,  lunga  per  tutto  il  capo  &c. 

^ ll  medcfimo  conferma  vn'Autorc  molto  beneinten- 
if  dente  delle  co  fedi  que’ tempii  il  quale  alcuni  anni  do* 

po  il  Villani,  mandò  fuore  vn  dilcorfo  fopra  l’ammo- 
J llirc  moltograuc, e fentito,  c fon  quelle  eflc  le  fuc  pa- 
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rolc.  Fcciotìo  il  Gonfaloniere  delia  Giu(Uzia>  dò  A 
„ Baldo  Rufbli,  & allora  prefe  il  Popolo  l’Arme  dcllai 
„ Croce  &CC.  Siche  non  pare  che  ci  pofTa  efrereferupoM 
io  alcuno*  e pur  da  noia  quel , che  fi  legge  nel  Villani» 
Campato  nella  creazione  del  primo  popolo  nel  i x 5 oi 
,,  Il  Gonfalone, che  cencua  il  decco  Capitano  del  Popo 
,,  lo  era  la  Croce  roffa  in  campo  bianco  &c.  e rato  paf 
più  verifimile  quanto  il  Capitano , che  fi  creò  quella 
anno  era  vfiziale  proprio,  e come  guida  e capo  del  Po 
polo , e fopraflaua  al  Configlio  del  Popolo  j fi  comeH 
Fodefla  a quel,  cheli  dicea  del  Comune , e volere  qui 
(bfGflicarein  fu  le  parole  farebbe  troppa  fottigliczza  » 
c vana,perchc  non  fan  varietà  nell’Arme  rolTo  e ver  mè 
glioj  e come  che  e‘  pollano  in  parte  hauer  fra  fé  alcuna; 
poca  difFerenza,  ella  non  s attende  punto  neirArme,CL 
crouàdofi  fcambienolmence di  quelle  Croci,  c campi. 
vfata,  or  iVna  or  Taltra , moflra,  eh  ella  non  era  ancho 
nel  concetto  de  gli  fcrittorì,  ne  in  ofTeruanza  nelle  ps^ 
iolc.'Maageuolméte  fi  toglie  via  quello  apparete  ferii» 
polo  del  Villani,pcrche  nc’buon  Tcfli  e antichi  non  lì  ; 
9,  leggon  quelle  parole.  La  Croce  rolla  in  campo  biaa^ 
co,  ma  in  tutti  quali,  c ne*  migliori  al  ficuro,  c lafciata 
lo  fpazio , e le  in  alcuni  perauuétura  fi  legge  come  cgli^ 
c ancora  nello  llampato,  li  può  credere  licuramenta 
vna  aggiunta  d’alcuno  faccctcdctcpi  più  balIi,!lqua-;« 
le  vdendo  quì,cquiui  nominar  Popolo  , non  penfan* 
do  alla  diuerfrtà  del  Capitano,cG5falonierc,cdairvfa 
della  Città  a quello  dcll’olle,  e quanto  quella  cofa  lùf» 
fetutu  vn’altrada  quella  imprudentemente  indicali 
fc  il  mcdelii^  doucrc  dferc  flato  innanzi»  che  era  aL 

’ fuo 
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Ao  tempo,  co  fa  che  ha  in  quello  autore  gualH  di  niol 
xi  luoghi,  & in  altri  ancora, e guaderà  fcmprc,chc  fen- 
sa  hauere  la  debiu  didinzione  mcfcoleranno , e con* 
Onderanno  i tempi,  e veramente  chi  ben  la  confiderà 
non  harebbe  Giouan  Villani , che  eradiligence , e ac- 
curato, e fenzaiàr  rìfpiarmo  di  parole,  lafciato  di  non 
n accennare  vn  motroj  in  quedo  fecondo  popolo , fé 
ella  didc  data  la  mededma  che  fu  del  primo . Ben  può 
parere  drano  e aptna  credibile  che  in  si  poco  fpazio, 
come  fon  40. anni ,'o  poco  pili,  nefùdecosi  perdutat* 
la  memori  a,  che,  o il  Villani  deflo  non  fe  ne  ricordaC» 
le  mai,  e da  fc  riem  piede  quel  vanOj  o non  fe  ne  vedef 
le  più  vedigio  in  alcun  luogo,  o pur  neTude  in  tutti 
vecchi  a vn  tratto  cosi  fpento  ogni,  ricordo,  che  non* 
lo  douede  vna  volta  poter  fare  vn*altro  ficuramcntc  : 
^ che  quel  che  fi  legge  in  alcuni  libri.Era  bianco, cveCr 
gì  migho,&  in  altri.Era  dimezata  bianca,c  vermiglia,c 
iNiche  ella  vna  aggiunta  pur  di  fàntada,c  fatta  per  non$ 
vi  lafciare  quel  voto:  madiperfona  troppo  inconfìdci 
cara,  perche  qued’Atmc  detta  altrimenti  lo  Stcndale^r 
fu  piu  antica  adai , e nc  parla  il  Villani  in  più  luoghi,, 
che  a tutti  c noto.  Ma  tuttauia  queda  varietà  di  libri  et 
accerta  in  tanto,  che  la  parole  Croce  non  erane‘Tcdi, 
donde  copiarono,  & è come  io  dico  vna  aggiunta.  Oc 
di  quedo  fe  nc  incolpi  la  natura  della  andchicàjc  ci  da 
vn  ricordo  pcr  fcmpredinonci  marauigliare,  quan-^ 
do  trouiamo  fimili  didicultà  in  quede  nodrc  notizie  i> 
ogni  poco  di  tempo,  che  vi  da  corfo  di  mezo  \ e nc  da 
buon  faggio  nel  iiicdcdmo  luogo  del  Villani , douc  c* 
tratta  dwc  infegne,  chepo^uai^  i Caualieri  nell*’ 
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ofte  > che  ancor  vi  fi  vede  manifcfto  errore , 'ne  puntò 
meno  agcuplc  daemendarc  : e quefto  in  due  Sefti.  Nel 
Duomojche  lò  (Campato  vuole  che  là  infegna  fiilTc  cut 
ca  bianca:  che  eflcr  pollo  a cafo , e troppo  fpcnficraca-i 
niente  ; mollrà  ,>cbe  quella  era  già  alTcgnaca  al  Sello  di 
Glcrarno:e  non  feruendo  quelli  Gonfaloni  fe  non  a dì 
uiderli , e contralTegnarli  fra  loro,  può  ciafchcdun  ve- 
dere fenza  altra  pruoua , come  vna  inedefima  infegna 
mal  porelTe  feruir  a due,  & i più  dc’libri  antichi  in  qud 
fio  luogo  hanno  pur  lafciaco  lo  fpazio  voto  ; febenc 
vn  folo  ne  ho  veduto,  che  ha  Tutta  verde,  ma  e’iafcia 
San  Brancazio,che  rende  la  cofa  più  incerta:  l'altra  dif 
ficulcà  è in  SanBrancazio:lo  llampato  ha  bianca,  o 
verde,  & alcuni  hanno  tutta  vermiglia, & in  quello  pa 
re  che  conuengano  i più,fe  bene  in  alcuni  manca  quò 
fto  Sello  per  colpa  del  Copiatore . Or  da  quello  fi  pu^ 
giudicare,  che,  o tanta  fiilTc  la  negligenza  deglihuo^ 
mini,  o tanta  lofcurità  delle  cofein  que’teinpi  cosi  vit 
tini  : che  ben  polliamo  in  quelli  nollri  canto  più  lon-i 
cani, perdere  di  cosi  fatte  notizie  ogni  fpcranza.Or  toiJt 
nando  a quella  Croce  del  popolo , dico  che  ella  per 
maggior  parte  n^irArme  de’  grandi  fi  vede  ouc  ella  c<y 
munementc  lignifica  chi  la  porta,  clTcrc  fatti  dipo-? 
polo , c fi  potrebbe  quali  dire  di  loro , che  ella  feruiflef 
d* vna  patente , per  non  elTere  cosi  ageuolmcntc,  e nela 
la  maniera  di  prima  mal  menati,  e fc  la  cofa  fermali 
le  qui , farebbe  certo  eli  comprenderebbe  fubito  vtfi 
dcndola  l’vfizio  fuo,  ma  ella  fi  conccdcua  anche  à' 
popolani  nel  modo  che  habbiamo  già  detto  per  rè^ 
(limonio di lor virtù, 0 di fcruizio riccuuto,  obene» 
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fiòlénzft  vniuerfale,  ilche  è cagione  /che;  jornon  H può 
fempre  pigliare  per  vn  mcdefiino  vqrfp,  perche  in  que 
gli  u può  dire  in  vn  certo  modo^curtà,c  fegno  di  gra- 
zia &tra  a chi  la  riceuca,  in  quelli  di  merito,  e di  bcne- 
fizij  già  fatti  a chi  ladaua.  E fcgnalata  lì  vede  in  M. 
Vieti  de’Mcdici  haucndolaiieeuuta  cinta  d’vqa  Coro- 
na, o al  modo  noftro ghirlanda  dVliua  ; o per  farci  al- 
cuna differenza  da  quella  diM.  Alamanno,  o pcrc- 
fptimcrc  meglio  la  Dcneuolcnza popolare  c 1 merito 
fuo,  che  veramete  per  quel,che  ne  dicono  i noftri  fcrit 
lori  fìi  huomo  di  fplendore  di  valorc,c  di  bontà  fingu 
lare,  c perciò  molto  caro  al  popol  tutto . L’altre  mag- 
giori Groci’pofte  nella  parte  di  fopradcgli  Scudi  lì  ere 
dono  generalmente  di  Qaiialierati,  c fpecialmentc  del 
le  due  ordini  vnade’TempÌeri,chccgià  più  di  r 5o.an 
Diche  fono  fpenti,  Taltrà dello  Spedale,  che  non  ha 
molto  G dicca  di  Rodi,  oggi  di  Malta,  E tale  lì  giudica 
in  vha  parte  degli  Agli , cdcl  Into  di  M.  Mafo  de  gli 
Albizi,cfe  ne  veggono  ancora  irtaltrecafe.  Equi  mi 
•^potrei  ioagcuolmente  ingannare,^  pure  vò  dirclìncc- 
famcnteilpenllcrmio.Io  non  ho  creduto  mai  che  el- 
le lleno  dal  fuo  principio  di  perfonc di  quelle  Fami- 
glic,chcfuircr  Gaualicr.i  Frieri  di  quella  Religione, per 
vfare  la  Voce  propria  loro,  che  noi  diciam  Frati,  pcr^ 
che  non  potendo  quelli  haucrelegi tei maméte  fìgliuck' 
li  poco  onot  arrecherebbe  quella  origine  alla  loro  po 
llcricà,c  l’vfo  comune ancqr  oggi  frequentillìmo  ce  lo 
mollra,  che  quantunque  ciafehedun  Caualicre  di  que 
da forte  Religioni  metta  fopra  l’Arme  la  fua  Croce, el- 
la non  per  canto  non  trapada  in  alcuno  della  cafa,  on- 

demi 
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demi  e partito  fempre  più  vcrìlimilc,  che  !n  quel  eoa! 
grande,  e canto  antóT  memorabil  moto  dei  racquiilo 
diTcrrafanta,  ardendo  gli  animi  de’valorofi,  e nobili 
gemiihuomini  in  que  primi  anni  del  paflaggio  di  fe- 
•gnalarfì  fta  principali  di  cosi  Tanca  milizia^c  per  ciò  aita 
landò  a tutto  ior  potere  quede  Religioni, che  erano  ca 
-pi  di  quella  onorata,  e religiofa  imprcla,  e Toli  foften- 
ncro  gran  tempo  il  pcfo,eT’onorc  del  Criftiano  in  Ter 
rafanta  contro  agliinfìdcli,  e non  Toloconlc  fàcultà 
( che  vi  fi  mandaua  ogni  anno  vn  teforo,  & erano  i Le 
gati  allora  ali’acquido,  e Tufiìdio  di  Terrafanca  infinU 
ti, onde  ne  venne  col  tempo  tanta  ricchezza, quata  an- 
cor fi  vede  ) ma  con  le  perfone  ancora, molti, che  vi  an 
daffero  in  quella  caldezza  del  coroun  zelo,  operando 
valorofamcntc  ne  riportafiero  come  fpoglie , e Tro  - 
fei, c doni  militari  cotali  infegne,  che  allora  fi  ftimaut 
no  vn  Regno  j e quel , che  già  fi  c detto  dell’ Arme  di 
Sauoia  fenza  entrare  in  altre  pruoue , ne  può  far  fede  • 
Or  ciafeutio  di  quedo  crederrà  a Tuo  modo,  ch’io  non 
ne  ftringo  perfona,più  che  gli  piaccia, e forfè  ne  haran 
no  le  Famiglie  proprie  l’origine , e la  cagione  per  l’ap* 
punto,  quefea  tengo  io  per  la  più  vera,  c fono  al  certo 
iìcuro  che  più  onoreuole  è ella.Di  qucTta  forte  aiicom 
fi  può  credere  quel,  chein  alcune  Arnie  fi  vede,  e pare 
che  pom  feco  la  Tua  origine;  il  legno  dcllechiaui  Papa 
li  col  Regno  fopra , o fenza,  che c molto  credibile  fic-* 
no  Canalieri  fatti  dal  fommo  Pontefice, e per  lo  più  in 
Ambafceric,  e precipuamente  quando  mandano  nel- 
la lor  creazione  i Potentati  Criftiani  a rendergli  come 
a Vicario  di  C R I S T O l’vbbidicnza;  dc’quali  ne’tcpi 
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ne habbiamp' Veduti J&re  : e di  qui  è agcuol 
'cofa  cntraflcncIf'Àrmedo’Poftcri  di  M.  Giouanni  Ca- 
àiigianì  j &maieuncdc’iSodcrini.  E della  medefima 
«hiaaicra^fì  giudica  ancora  l’Arme  del  regno  di  Gieru- 
■falem,  clic  cin  bianco  vna  Croce  d’oro  che  ha  in  ogni 
'canto  vna  limile  crocetta  piccola:  c perche  fi  vede  Ipcf 
•ibin  tnezd  di  due  Gigli  d’oro  in  azurro,  fi  può  ficura- 
ihcntetcnércjO  pùrdcl  Re  Luigi  marito,  e cugino  del 
la  Regina  Gloùanna  prima-,  il  quale  come  racconta 
Matteo  Villani,  fiì  il  primo  dopo  la  perdita  di  quel 
Regno,  venuto  alle  mani  de’Saracini  (perche  pur  pri- 
ma era  fiato  in  mano  de’Crifiiani  alcun  tempo,  e nel- 
l’vltiriio  ne  tenne  il  titolo  Federigo  dal  quale  non  fi 
dee  credere  lo  pigliaflcro  quefte  cafe  Guelfe  ) or  quelli 
fi  può  in  quello  cafo  dire,  il  primo  che  fi  prefe  quello 
Titolo  allora  vacante  fenza  hauernel’efictto,  o diaU 
cu  no  de’Re , che  dietro  a lui  feguirono , di  che  proge- 
nie e’  fi  fiilTero:poichenon  tanto  da’luccclTori  di  quel 
fengue,  ma  da  tutti  ipoffcflbri  di  quel  Regno,  gene- 
ralmente è fiato  ritenuto  ; come  per  rArmc  fi  vede  c 
nc’titoli  fi  legge*.  Equeftofegnomi  pare hauer  vedu- 
to neU’Armc  de’ Sacchetti  èfbifcinalcunealtre,  eia 
particulare  ocCafione  ordinariamente  bifogna  dalU 
iftefi'e  Famiglie  ricercare  j che  rade  volt.ii  ( fé  gran  fatto 
non  c ) ne  tengon  conto  le  memorie  publich/^  Truo- 
uafi  ancora  in  alcune  vna  Corona  con  due  palme,  co- 
me vna  parte  de’  Ridolfi  di  piazza  ritiene,  c in  cafa  i 
Cafiellani  ancora  fi  vede,  e fpczialmente  della  ban* 
dadimefler  Matteo,  il  quale  trouandofi  de’Maellri' 
diZecca  p.er  Calimala  già  c x 50.  anni  è più,  la  mifó 
; • . coxiw 
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come  proprio  Tuo  concrafTcgno  nel  fiorii ddlofi» 
che  fi  battè  al  Tuo  tempo . D.c’Gigli.chepcrpriuilcgio 
e non  per  fuftanzialc  parte  fi  veggono  in  alcunc  Afr 
mej  che  come  fono  molti,  e di  diuqrfc  maniere,  cosii^ 
hanno  l’origine, e la  cagione  incerta , mi  pare  cofadif- 
ficile  a ragionare,  e non  ne  potendo  arrecare  la  cagio- 
ne; di  poco  piacere  volere  entrare  a raccontarli  tutti;. 
Bcnpuòeflerc,  dieci  fia  ancora  alcuno  altro  di  quei* 
fti  fegni , o priuilegij , che  e’  fieno , che  io  non  ho  vet 
duro  ogni  cofa:  ne  anche  ho  prefo  afare,  per  dir  cosi, 
vn  inuentario  di  tutti,  e dalla  natura,  e proprietà  di 
quelli , cheli  fon  detti,  fi  comprenderà  agcuolmcntc, 
quella  di  rutti  gli  altri  di  quella  forte , che  poflono  va- 
riare forma, e nome,  ma  non  natura.  Rellcrcbbe  a toc- 
care di  alcune  infegne  particulari , cola  tenuta  Cempr/i 
malageuole,  e non  fenza  gran  cagione  foleua  dire  l’al-. 
tillimo  Filofofb , che  come  fi  veniua  a’particulari,  era 
bene  ftarfene,  perche  non  folamente  potendo  clTcrtf 
di  numero  infiniti  non  fc  ne  verrebbe  mai  a capo,  ma 
eziandio  per  non  hauerc alcuna  comune  cagione,  o 
dependenza  fra  loro,  non  fi  polTono  fotto  alcuna  re- 
gola, o maniera  comprendere?.  E fic  veduto  nume-- 
rofilfimo  efcrcito  ridotto  in  CoIonnelli,e  poi  rillrctto 
a Compagnie,  cconfeguentcmentea  fquadre  elfer/É 
con  grand’agcuolczza  riconofeiuto  tutto  è guidato, 
ma  in  cofedoue  ciafeuna  ^ capo  dafe,e  vuoleda  le 
ftclTa  folo  dependerc , bifogna  fare  il  conto  ad  vna  ad 
vna . Ma  tuttauia  diciamo  di  alcune, come  per  faggio, 
làfciando  il  rello  alla  diferezione  del  Lettore,  e a’pii^, 
coriofi,non  douerrà  parere fiidca ricercarne  per  fc  fic^ 
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lc'j>Ìu  vomnno . La  cala  de  Girolami  vfa  taluoU 
“tavna  Mitria  Episcopale  dentro  nell' Arme,  e qudt^o 
«fà  in  memoria  del  Gloriofo  Santo  Zanobifuo  Con- 
/orto  fantiflìmo  Vefcouo,  fit  auuocato , e protettore 
della  Città.  Ho  veduto  in  vn’ Arme  de  gli  Adi  mari 
t molto  acconciamentenclladiuifadel  campo  trameS- 
*■  Iz  la  Croce  bianca  dc’Pifanix  queflia  portò  mefler  Ala- 
manno Cardinale  perche  era  Arciuefeouo,  & qrdina- 
’ riamente  (Idiceua  il  Cardinale  di  Pifa . 1 Gherardini 
-di  Santa  Maria  Nouella  da  centocinquàta  anni  in  qua 
-aggiunfcro  nella  branca  del  lorLeonevnarofa,  per- 
‘«he  troùandolì  l’anno  14 1 «>.  in  Fiorenza  Papa  Marti- 
no Quinto,  la  Domenica  di  Quarefìm  a,  che  fi  dic/i 
'Lictàre/donòlaRofajchein  quel  giorno  folennemcn 
•te  benedice,  alla  Signoria,  e Iacopo  di  Taddeo  che  era 
'quelgiornofortitopropofio  la  riceuette  dalla  Tua  ma 
-no , &c  in  memoria  (empitcrna  di  quello  ^tto,  nc  vol- 
lero ritenere  quello  fegnale  nell’ Arme’,  onde  fi  diflcr 
•poi  Gherardini  della  Rofa,  &venneapropofito  an- 
-cora  a dillingucrii  nel  parlar  comune  da' Gherardini 
nobile,  òc  antica  Famiglia  de’ Grandi.  I difeendenti 
dimclTcrPicro  Alamanni  portano  ncU’Armcvna  Co 
lomba  con  raggi  d’oro  donatagli  dal  Duca  di  Mila- 
no, mentre  egli  vi  dimorò  Ambafeiadore perla  Re^ 
pubblica  Fiorentina, e nel  priuilegio  appare  eller  fiata 
àntichilfimainfegnadegliSforzefchijcdonataa  quel 
buongentilhuomo  per  merito  della  fua  virtù , e per 
dcnotareinficme,  così  dicono  le  parole,  con  sì  fatta 
inCegna  la  candidezza  de’cofiumi  Tuoi.  Mefler  Ber- 
nardo Giugni  nobile  Caualicrc,  e Cittadino  di  antica 
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bontà , come  fopra  la  Imaginc  di  Marmo  nclla.fi|4  (t- 
poltura  ancora  lì  può  vedere , parencll!Armc  vnaftp- 
fta  di  Drago , o l'erpc , che  par  chejcòa  la  coda  rigiri , 
eia  fopra  vna  crocetta , dclqual  fegno  non  è nota  che 
io  fappia la  cagione:  fcgiàpcrviadmdo.uinarCiinQn 
volcflimo  dire,  che  cllahaucflc  qualchecofa  aiàr/i , 
con  la  Caualcria  del  Drago  dcll’Imperadot  Sigifm ca- 
do dcllaqua  fi  è difopra  ragionato  j ma  è colà  incertg. 
Nell’Arme  de.’ Bardi  grande,  enumcrofa  Famigliàfi 
veggono  molte  di  quelle  aggiunte  nelle  cafcloro  ,^c 
nelle  fcpolture,  & oltre  al’Gallcllo  del  lato  de’ Signo- 
ri di  Vernio,  del  quale  fi  e •detto,  fi  riconofee  nella 
parte  di  fopra  itre  Leoni  per  vn  priuilegio  d’Inghil- 
terra guadagnato'ageuolmcnte  quando  vi  haueano 
que’gran  traffichi,  e di  fi  fraifuratafomraa  di  mone- 
ta feruirono  quel  Re  nelle  fue guerre  con  Francià,  che 
ne  rimaferdiferti:  efe  così  è,  troppo  celiar  lorcàri 
quelKpochiLconi , e così  piccoli . Ma  di  quella,  che 
ha  vn  Leon  fole  ; & in  queli’altra  che  c nella  fepoltu»* 
radiBegni  de’ Bardi  in  Santa  Croce,  oueha  yn  Lior 
corno,  c di  quella  delle  Rede  di  melTer  Nepp  che  ha 
vn  Drago,  ma  diuerfo  intanto  da  quello  di  melTer  Ber 
nardo  Giugni , e di  Pippo  Ilpano , che  fi  può  agcuoL 
mente  credere  vn’altra  cofa,  ed’vnadi  Francefeo  dì 
Ghcrardino  oue  c vna  ghirlanda  fe  però  c vna  ghir- 
landa, che  non  troppo  bene  fi  feorge,  non  laprei  dir- 
ne l’orjgine,  ma  i polleri  loro  deuono  fapeine  dar 
conto.  Quella  della  ghirlanda  fi  vede  ancora  in  aU 
cune  altre  come  in  Santa  Croce  nell’Arca  di  melTcr  A- 
Umano  Adimaride’Caiiicciuli,  e potrebbe eficre  va 
, . J i Caua- 
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^^u4cr?tQdi  qùp , chccoQ  |a)ghirIandacl’Yliùo  in  tc- 
^ (^lòciceuono^  ,GiàyfaiiaÓQ  inoftri  Cittadini , come 
- Ijan  feguitaco  pMT/Tfti^n^rpdi  fàrcigroflì>&  onorati  traf- 
fichi óltre  1 monti , e per  la  Francia  ^ cper  la  Fiandra , 
&in  Inghilterra,  e de’ paefi  intorno,  ma  molto  piti 
militando  con  eflb  i Principi  lore , & aiutandoli  valo- 
rofamente  nelle  loro  iitiprci^.,  cotn?dc?f^azzi  fi  è det- 
to, pollibilc  e che  da  que’ Signori  per  quelli  feruizij 
loro,  e per  altre  molte  occafioni  riceuefler  di  fimili  fa-, 
uori,  e fi  veggono  certi,  onde  fi  veggono  cotali  intraf 
fegne  di  Signori  Oltramontani  ncirArme  noflr/i,  che 
molto  verifimilmente,  non  hanno  d’altronde  la  ca- 
gione, & origine,  che  da  quella  fi  come  i Caccini  han 
no  il  campo  bianco  oltre  al  Leon  rofTo  pieno  dique’ 
fioretti,  oquel,  che  fi  fieno  della  Duchea  di  Bretta- 
gna. I Rittafèdi  conforti  de’Baflari  buone,  &:ono- 
rcuol  Famiglie  popolane  oggi,  come  io  credo,  man- 
cate, come  che  alcuni  habbiangiàfcrittotrouarfene 
ncH’Arcipelago,  l’hanno  fparfo  di  que’ quadretti , o 
mattoni,  della  Contea  di  Borgogna,  c direi  feruiffis 
loroadiflinguerfi  da’ detti  Badati,  s’io  non  la  vedeilì 
tale  nella  Cappella  de’  Giuochi  in  Badia  co’quali  eian 
di  parentado  per  via  di  donne  congiunti  : onde  quan- 
do fe  ne  truoua , come  in  Santa  Croce  in  fepolture  lo- 
ro fenza  quedi  quadretti;  fi  potrebbe  credere  l’anti- 
ca , e pura , innanzi  a quedo  priuilegio , pur  di  quede? 
cofevecchie,  e di priuate Famiglie,  c vn  mezo  vole- 
re indouinare,  come  fi  fcendeaquedi  particulari , c 
n’ho  vedute  in  fepolture , che  fi  toccò  di  fopra  de* 
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Giandonati  conia  Stella  Gigliata diClèuei^  edaI1*e« 
fcnipio  di  quefte poche  fi  può  di  molte  faregiudizid , 
che  per  cflerccolc  priuatCi  nonvengon  femprealÌA 
comune  notizia. 
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EGVITA  di  ragionare  della  Mo. 
nera  nodra*,  maceria  di  non  picco- 
la conlìderazione  non  canto  per  la 
generale  Tua  importanza  nella  par 
tc  delcomer/.iohumano,eciuil)^i 
febene  eli’ è così  grande  come  o- 
gnun  sa , e pruoua  ; quanto  per  al- 
tre moIteTcquele  di gradiflìmo momento  al  proprio 
iK)rt:ro  propofito , come  farebbe  a dire,  toccando  pu- 
re il  principale , che  chi  fe  ne  moftra  lautore,  porta  fe- 
cp  alfai  manifèllo  tellimonio,  e quali  vn  liquido  con- 
tratto di  maggioranza,  e fuperiorità,  come  che  il  no- 
tne,  & il  fuggello  del  fuppremo  Principe , e che  non  ri- 
Gonofea  altri  in  Signorcidebba  clTere  Colo  la  lìcurcà  del , 
la  fcdcpubblica.Però  qualunque  Città  ^a  se,  e dei  fuo  . 
nome  batte  Moneta, ha  vn  buono,  e lìcuro  pegno  dal 
fuodclnon  dcpenderc  da  altri,  edi  quella  liberta  di. 
vaOallaggio,  che  inolili  vecchi  diccano  franchezza  : 
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che  era  in  fomma , non  haucrc  particùlare  fcruitù  di 
Signore  ftraniero,  (perche  il  goiierno  delegittimi  Ma 
giflratij  o di  naturali , e propri)  Signori,  non  fi  può  nc 
deue  in  modo  alcuno  fcruitù  chiamarc)talchc  per  que 
(lo  non  fi  potcualafciarcine  fi  douca  ancora  per  la  fi^ 
propria  bellezza,  c bontà,  ^hc c fiata fempre  tajc,&  ha 
dato  tanto  grido , c reputazione  al  nome  Fiorentino  i 
quanto  apcna  fi  crederrà  quando  appreflb  chiariflima 
mente  fi  mofircrrà  col  fiitto , e per  poco  fi  farà  toccare? 
con  mano,  che  ella  (di  quelle  dell’oro  parlando)  fpen- 
fc  la  lmpcrialc,& altre  che  del  medefimo  pefo,&  valo- 
re innanzi  alci  correuano,  che  ella  diede  il  Tuo  nome, 
a tutte  ràlrre  monete  d’oro  di'thie  conio  ella  fi  fufTero: 
c finalmcntejchequafi  mtìnetacélmnnc  del  Ciifiianc 
fimo,  per  tutte  le  prouincic,  eda  grandillìmi  Re, 
Principi  fi  batrcfiìficofc  tuttegràdi,  encllaprima  vifia 
incredibili.  E pche  entrare  a dircórrcre  fopra  la  prima 
origincdclla  Monctain  comune,  che  fu  antichifiìma:^ 
poiché  fiho-a’ tempi  de’primi  Patriarchi  innazi  a Moi- 
fc,  ella  fi  vede  in  vfo  , c della  cagioneapprelTò,  eco-' 
me  ella  fìifle  la  publica  commodità  j Icuandofi  p^ 
quefia  via  quel  fafiidiofo,  e Tpefib  pien  di  brighe , e di 
dilàgi  feambiamento  dicofcacofe,  e del  pagare  cort 
bcftiamijond’cra  appreflb  a gl’Antichi  que’noini  di  va 
luta  di  cento  buoi,  e di  nouc,  e la  pena  di  tante  peco- 
re: dal  nome  delle  quali,  o da  quefio  cambiare,  che 
feruiua  in  luogo  di  pagamento,  o pur  daH’impronta 
della  pecora , che  fu  la  prima  nell’aiitichifiìmo  fecolo: 
fi'ctcde  cflerc  anche  venuto  quefio  della  pecunia  : c cp 
nic  quefio  trouato  filile  dal  fuo  principio  con  fi  bello 
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Attuedidiento  iti  ogni  fua parte  diuirato , che  già  canti 
(ccoli,  non  fi  e pur  faputo  penfar  mai  d!vno  altro  fimi 
le , non  che  di  miglior  modo,  auuengache  torcendofi 
l’occafione  dal  bene,  in  mala  come fpcflb  incontra, 
quella  commodità,c  (lata  cagione  che  la  cupidigia  hu 
mana  ha  potuto  ferrare  fotco  vria  chiaue,  c rillrigner/^ 
molto  haucre  in  poco  luogo.  Ma  quella  c colpa  delle 
nollre  voglie, c non  difetto  della  beila  inuenzion/C.Or 
perche  tutto  quello , oltreche  c cofa  notilllma;  fareb- 
be ancora  per  chi  tentalTe  di  nuouo  entrarci , vn  vole- 
. re  puntalmcntccopiarcglifcritcialtrui,poichediquc 
(le  cofe  tutte , e di  altre  molto  appreffo  è (lato  da  dot- 
tiffimc  perfone,  e ne’  paffati  tempi , e nc’noftri  affai  > 
cdiligentiflìmamcntetratratoic  ogni  fua  parte  piena- 
mente fpiegata,  però  lafciando  quello , c altri  fìmili 
generali,  venendo  al  punto  principale,  e adire  di  lei 
quel  che  da  noi  non  fi  potrebbe  fenza  gran  colpa  tace 
fc;nc  pafferebbe  anche  perauucntura  fenza  alcuna  do 
gUenza  del  vogliolofo  Lettore,  dico  la  prima  cofa, 
che  di  battere  Moneta  non  lì  sa  che  mai  per  alcun  té- 
po  nehaueffe  la  Città  nollra  da  alcun  Signore  licenza, 
o priuile^OjC  dell’oro,  non  ha  dubbio  alcuno,ilqua- 
.-le  fi  batte  la  prima  volta  l’anno  della  fallite  1 1 5z.  E 
l’Illoriaapcrtamentecidichiara  ladcliberazionccffcr 
nata  dal  mero, e puro  mouimeco  de’Citradini,c  dal  de 
creto  del  Cofiglio,e  parlàdo  alla  Romana, Senato  pub 
blico,  fenza  che  in  quel  tepo  dopo  la  morte  di  Federi- 
go Secondo,  vacando  lo  Imperio,  chefolo  fìpoteua 
prefu  mere , fe  alcun  ci  era,  nel  temporale  foprano  Si- 
gnore , di  doucria  darq  non  era  à chi  chiederlo  quan- 
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do  c fiiflc  pure  abbifognaro.  Ma  qucfto  pcn fiero  nòni' 
cadde  allora  ne  gli  animi  di  qnc’,  che  prefero  di  far 
quello, ne  quando  la  prima  volta  fecero  moneta  d’ar* 
gento,percnc  come  già  fi  è moftro,  dependendo  da  fil 
fleflì,  ne  ricognofeendo  alcuno  per  filo  fontano  jneU 
le  pubbliche  deliberazioni, no  riccrcauano  altro  con* 
fentimento,  o approuamento,  che  quello  del  fuo  co- 
mune,oue. còme  in  più  dVn  luogo  fi  tocca,era  la  fup- 
prcma,e  libera  potellà  di  fàre,e  di  disftre  quantunque 
alle  pubbliche  bifogne,o  necelTario,o  vtile  fi  giudica- 
ua.  E come  dell’oro  habbiamo  piena,e  ficura  certezza 
dalle  ftoricnoftrc,  così  dell’argento  polliamo  quali 
con  la  medefima  ficurtà , dalla  ragione,  c da  ccitiflìmi 
fegni  argumetando  afFermare , che  e’non  afpettalTero 
in  ciò  licenza,  o priuilegio  da  alcun  Signore,poichcfi 
vede  che  non  l’hanno>  c fi  sa,  che  non  lo  voleuano  ha 
nere.  Perche  oltreché  ne  per  memoria  alcuna  fimo- 
ftra  mai  qucfto  di  nói , come  di  molti  altri , che  non  è 
taciuto  da  gli  fcrittori  -,  ne  per  fegno,  o indizio  alcuno 
fi  può  prefu  mere,  e’non  ci  e anchc,per  chi  volcflc  trop 
fro  affotigliandofi  cotraftarc  j rimafto  quel  comun  rc- 
fugio , o vogliam  dire  ritirata  delle  cofe  vcccliic,chc  le 
fcrirture,c  memorie  per  la  lunghezza  del  tempo,o  per 
le  comuni,c  naturali  difgrazic;  che  da  il  mondo  in  ge- 
nere: o perle  proprie  fuentiirc  di  qucfti  pacfi,fien  per- 
dute , o da’noftri  a ftudiomaliziofamentc  occultat/i; 
che  furono  eglino  purtroppo  liberi , c taluoltadi  fu- 
pcrchio  (inceri  in  disfàuorcnoftro:  non  per  proprio 
vizio,  ITU  per  la  generai  fcmplidtà , nel  predar  troppa 
fi;de  in  alcune  colca  comuni  errori  di  que  tempi . Ma 
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per ctiiinteÀdeinòn  d può  cflcrc  veramente qucfto  fo  - 
ipcccoy  perche  la  coneelfione  del  potere  battere  mone 
ta,  era  in  quel  fecole  di  tal  natura,  e portauaicco  qiic- 
{ko  priuilegio,  dirò  così,  per  fuo  fpcziale  priuiIcgio,di 
non  poterli  mai  perdere,  nc  coprire , poiché  c’reftaua 
fcmpre  nelle ftclTe  Stampe  delle  monete  impreflb,  co- 
me nc  fa  apertamente  fede  quella  dc’noftri  vicini  Lue 
chcll,i  quali  hauendo  priuilegio  di  battere  moneta  da 
Ottone  primo  Imperadòre,  come  dice  il  noftro  Gio. 
Villani  Ja  batterono  col  nome  del  fopraddetto  Otto  » 
dèlie  qiiair>  ancora  ( che  non  fi  creda  haucrc  in  qucfto 
errato*  perche  oggi  hanno , non  leuato,  ma  cambiato 
il  riomc^ifc  nc  vede  aldina;  &;io  non  folo  ncho  vedu- 
te,' ma  ne  ho  due,  cbedairvóa  banda  hanno  il  volto 
Santo,  iloìoantica  impronta,  c ritenuta  poi  femprc, 
dall  altro,  iVha  di  loro  vna  Aquila,  c cosi  moftra  d’ha 
ncrc,oltfc  al  nome,l’Armc  ancora  deirimpcratorc, lai 
tra  vn  cotal  legno  alquanto  limile  alla  Stampa  Geno- 
uelc,chc  chiamano, come  lo  intendo  Grifo,  faluo  che 
non  ha  quello  ftilc,  e come  colonnetta  nel  mezo,  c ri^.. 
mane  aflai  vicina  alla  lettera  H.  E per  quel  chemi  dice 
ranimo,debbc  elTcrc  TimmagHie  così  groflametcrap» 
prefentau,  cioè  come  c’  fapeuano  faTein  que  tempi,  c 
fpezialmctc  in  luogo  della  Città  loro.Muoueini  a cre- 
derlo che  cosi  mi  fouuienc  haueregià  trouato  di  quel- 
la di  Gcnoua  ; che  rapprefentano  la  Città  col  Caftcllo* 
quelle  tre  Torri  ; c gliUlorici  Padouani  afFennanoil 
medclimo,!eirernel  priuilegio  loro,  che  dall’vna  delle 
parti  lì  fcolpilTc  la  fòrròa  della  Città.  E così  lì  puòar- 
sumentare  molto  Yerifoi)ilracntc,chc  quello  fulTc  vfo 
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alTai  comune  in  quel  tempo , e fi  veHcin  alcoijieTcrfjl 
delia  Magnajdi  quelle  che  c’ chiamano  firanche.anco* 
ra  ritenuto . £ gli  fcrittori  delie  Ifiorie di  Spagna  a£FerJ 
mano  cflci  fi  ritrouatc  alcune  monete  d’oro  di  Vin^ 
▼n  di  que’primi  ReGotti,che  regnò  la  intorno  al  7 o o* 
anno  della  faiutc>  co  la  immagine  fua  dava  latore  dall! 
altro  vna  Città  col  nomcTolcto  Pia, &io  della  mede» 
fima  guifa  n’ho  vedute d’arìcto  dVn  Re  kilderico,  gio 
dicalo  da  me  vn  Re  dc’Franchi  della  llirpe,  che  fi  difl^ 
de’Mcrouinghi,  e fcccomeparcin quella  moneta If 
terzo  viene  ad  cflerP  vi  ti  ino,  che  come  difiitilc  fiidli 
Pipino  capodetla  feconda  ftirpe,  priuato  del  Regno*  j 
colàintom'òtalFiinno  740.  fiche  quefto  vfofi  moftrk 
in  quc'tcmpi  nfiolco  ordinario . Or comcqùefto  fi  hàe 
quella  prima dc^Lucchefiiia  OttoRcx:  qucU’altRi 
Ottodmpecaton  Rom.  ^chc  vuol  dire , s’io  non  m’ifl*^ 
^nno',i'vna  elTere' battuta  innanzi  alla  benedizzioneS 
Imperiale^raltradopò.  £ poiché  quel  che  (è  ne  fiifse  !ar 
ca^ionb  Venne  lor  bene dileuarnc  il  nome  diO'ttonc^ 
ritennero  pure  quel  di  Carlo,  credo  UH.  dalquale  cra^ 
no  fiati  perauuentura  di  nuouo  priuilegiàtì.Famraelo 
credere,  che  l’anno  1315.  lòtto  rinipertò  del  Bauaro^ 
alquale  quefio  Carlo  vicndictro,  battedò  Cafiruccio‘|[ 
quelle  piccole  monele  chdfi  'dilTero  Caifiniccini , dice 
cfprelsamentji  riftoria,'  ch^egli  haueano  Timpronta  di 
Ottone,fiche  ancor  duraua  il  conio  primiero.  Il  mede 
fimo  fi  vede  nelle  monete’ de’ Genouefi,  ^ in  alcuno 
poche  dcirantiche  che  ci  fono  teliate  dc’Pilàni^  nelle 
quali  qtiefii  hanno  il  nomedi  Federigo  pur  co  l’Aqui- 
la,  quegli  di  Corrado  conia  improncagià  detta  delia 
i ^ >'  loro 
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lóro fcittà,  ciiìtfc  ehiaWìoH  Grtfo'jegliftrittori  ddle  co 
És  di  Padoua  pur  ora  aflcgad^diOQn  oltre  alla  imiuagi'-* 
nc  della  Città , cfserc  ftato  cfprcifò  nel  priuilegio-,  che 
da  vna  delle  bande  s’improtafse  la  i maginc  di  efso  Im- 
peradot)^.  E tanto  fi  truoua  nelle  Iftoric  Bolognefi'del 
te  loro , e fenVà  quefto  teftitti^hiò'J  lo  dicfc  la  moneta 
fteflarvcggendolcnc  ariCòradaricÀto  connota  e d’Enw 
rico  Imperadorc,  che  fìi  fccodo  che  e'dicono  il  iìgliuo 
lo  di  BarbaroiTa,  c vericbbe  ad  efscrc  intornò  agl’an-tf 
ni  di  Noftro  Signore  1 1 p o.E  così  fi  vede  qucfto, ch’io 
dico,  efsere  vcrò^  che  elle  portano  Tempre  ficco  la  me- 
dfloria,  o vogliam  dirlafcdedeiriftèfisofiuopnuiicgioJ 
c eonieguentemetequanto^ìa  malagcuolc^  più  prè^ 
ftòimpoflìbilcjilpotcrlofrodarc.  Si  checoncniudeh** 
do  quefita  prima  parricella',  elsendo  fitató  in  ogni  tem- 
po particular  ficudiodiàlcUniriccrcar  lollccitaracncjC 
quelle  monete  vccchijzl  > e pct'  vna  memoria  di  quella* 
antica  Macftàcàramcntc  confieruarl<:  e che  per  ciò  di 
fja  commodità  di  poter  Vcderncdell-antichiflì  me,  già» 
non  fi  è vedurò*,  & oramai  credo  poflìamo  aflicurard» 
a dire  che  nbn  'fijVcdrà  mai  vn  minimo  fiegno  di  llnpc* 
rio,  o d’Imperador^.Mà  onde  fi  moUelfiero  quelli 
ftri  vicirti,noH  dico' a mettere  quei  nome  nelle  monc^ 
te  loro,  che  clicndofi  dichinaci  a batterle  per  via  di  pii 
tiilegio,  non  ncpotcuan  mancarci  ma  perche amairc-- 
ro  meglio  di  fitrlo  per  qucfto  mezo, che  come  ficccro  i 
noftri  per  fie  ftcflì,n6  fiaprei  io  perora  arrecarne  la  pro- 
pria cagione, nc  che  fipecial  ficiuitù  egli  haucflcro,o  nc 
cCfifitàjO  pur  voglia:  di  tenere  quefta  via  piùdcgli  al- 
tri > nc  c pcrauucnturcvfi^inmio  nc  del  mio  propoli- 
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tpriccrcarlo  mihutamci>te’.  Credei  b^ne^hc  non:ha^:- 
bia  molto  li^ogo  in  qucfto,qucl  f he  diede  a infiniti  di 
qucfti  inconucnicnti  principio  , e finalmente  tolf/^ 
la  libertà  alla  maggior  parte  d’Italia , le  gare  dico , e le 
contcfè(  e per  chiamarle  pel  vero  nome  lpro)  Icpa/,- 
zic  della  Chtà  , e popoli  noftri  fràlorp-^  che  per  fcK. 
praftare  a’vi(jini,  figittarono  ingrcinhoaglijlnipc-» 
«adori , e mcntrcchjs.come'qucl  Inai  auueduto.  Ca- 
uallo , fi  mcttonp  in  aunent^ra  di  ftrfi  Signori  d’al-[ 
Wui,  mifer  la  prima  cofa  il  freno  d’vna  certiffimafer-t 
uitù  a fé  fieffi  : della  qual  cofa  fi  e . tantodetto , e taq^. 
colo  grida  il  fatto  ftefioi  e tanto  ne  fon  tutte  l’iftoritfr 
piene,  che  oramai  debbo  efi^re  a tutti  notiffimo.  , 
Ma  io  non  lo  jcrcdodc'hncchcfi,.  pèrche,  pi  dinaria^' 
mente  furono  Guelfi,  e prima Auuènnc quello,  chc; 
quefte  maladette  parti  fquaitiafj^ro  l’Italia . Di  qnc-, 
gli  altri , .che  fempre  piegaiono  Ve^fo  la  partelmpe-, 
<iale,  farebbe  forfè  piilcrcdibilc:  fei tempi  ci  con-; 
Qorr.cllero , che  iq  Currado  non  pare! , Or  quclche  c*t 
ci  vedefler  dentro  il  fatto  fta  pur  così  : ma  confiderìa- 
mo  di  grazia  vai  poco,  fc  hauere  quefti  tali  priuilegi 
c-portarli  in  fronte  delle  monct^  ci  porti  più  onorerà 
cala,  o arrechi  feco  nuoua  manieradi  magnificenza», 
ò di  nobiltà.  Io  veggo  bene,  chc  a molti  par  que-; 
fio  , come  vfa  dice  il  popolo  motteggiando  de’fàuorir 
■ d’vna  certa  forte:  la  carta  della  legittima,  oue  ordì-, 
nariamentc  chi  non  l’ha  da  moftrare,  ha  vantaggio( 
dachilamoftra,  quaficheinomi,chcin  qucft/z:mo-< 
nete  fi  leggono , rapprefentino , o aperta , o tacita  fer», 
uitù  checllafiiìadlcfse  Città  almanco  cheJbifo- 
j ' " gno 
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g!»o  irtcliàuefscroi  'c  qtUncfó  c?  vcgj^òAB  i f 
chino  a gloria,©  fe  rie  pfregino  Còme  perciò  di  miglior 
condizione,  ferie  ridono.  Maio  per  me  credo  chceU 
la  fi  poffa  interpctrarc  piu  dòlcemctri,  perche  fé  bene’, 
come  toccai  piii:  ora,  (i  vede  più  d’vrià  vòlta  in  qae‘tc- 
piinoftri  Italiani  eflérfi  ih  àkune  còfr  di'fauùcdutai 
mente  pregiudicati,  e pur  troppo  iriconfidcratàriicnJ 
te  per  vna  fatale  cecità , come  ella  fi  può  chiamare’ , o 
da  ambizione,  o daanimofità,  o pui  da  Vnaeftrcma 
ignoranza,  in  alcuni  legami  di  fcruitiideannodarifi  , 
che  pur  poteuano,cdoueuano  fardi  màncojquanto  a 
quello  mi  gioua  di  credere , che  e’  ci  pofTà  cflercvn  ra- 
gioneuolc,  c molto  verifimile  ripiego,  e che  fi-iffe  par- 
ticular  voglia, e forfè  bifbgno,  di  dar  corfo  alla  mone- 
ta loró  fuor  di  cafa,e  di  quclledue  maritime  fpecialmc 
te,che  per  la  comodità  del  porto,cperIa  loro  fi  può  di 
re  propria  arte,  o vero  cfcrcizio  del  nauigare,  o per  fc 
mercatando , o l’altrui  merci  portando  in  molte  parti 
del  mondo  trauagliauano.E  fenc’proprij  territori]  no 
abbi  fognaua  veramente  altro  imperio,  o autorità  che 
la  loro  fieffaje  dc’Magiftrati  loro, come  fi  veniua  a vfei 
re  di  cafa,e  a fpargcrla  per  i paefi  altrui,  oue  quella  au- 
torità non  hàuea  luogo,n6  farebber  fiate  ricruute,pid 
che  fli Ile  tornato  bene  a’riccuitori,comc  anche  in  que 
{li  nofiri  tépi  veggiam  o fpeflb  auucnire  che  le  mone- 
te d’alcunc  Città  fon  neiraltruitcrrefbàditc,  che  acafa 
palTanòper  buone,e  belle;  ondep  molto  verifimile  fi 
può  accettare , che  per  afficurarfe  procurali  ero  qucftò 
ipcciai  fauordall’Impcradore  dcl  nome,cdel  titol  fuò, 
che  per  la  propria  autorità  in  molti  paefi,  & in  tutti. 
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(ì  può  in  vn  cmo  irp^q drr^  per  la  Macftà,« 
za  del  nome , hauea  luogo,  comcche  il  l'uggcllo  di  4 
alto  Principe  douefle  cflerc  lapaccncca  paisareper  tw|; 
to.  Or  come  quello,  o bifogno,  o rifpccco , o penlìerp 
non  cadeflc  ne  noftri,c  che  come  ai  battere, così  al  cojf 
fo  della  lor  moneta  per nuouo,  cpiù  agcuol  modo 
prouedclsero , c Ci  fapclsero  procacciare  vn  molto  più 
faldoprìuilcgio  , cpiu  ficuro,  fi  come  quello  che  da 
Ce  llcfso  dopendeua,  c nondairarbitrio  d’altri,  che  bcr 
ne  IpclTo  a volontà  fi  muouc,  fi  dirà  di  fiotto  alfiuo 
Juogo.  . ■ 

^ Ma  come  ogn’ora  mi  paia  mille  di  giugnerc  al  pro- 
prio ragionamento  della  moneta,  perche  quello  può 
alle  cole  nofitre  arrecare  alcuna  chiarezza,  cpiù  intrin 
ficamenteaprirequefitaimportanza  del  batter  moncr 
tadafic,  ricordandomi  dVna comune  vlanza  di  que* 
tempi,  c mantenuta  infino  a’  nofitri , dirò  volentieri-,  c 
con  ragione  fi  può , c dee  dire,  che  quefiti  priuilegi , c 
Pegni  Imperiali , o d’altri  Principi  nonportin  ficco  fiera 
prc , ne  ncccfisariamcnt/i  argumcnto  eli  patronato  per 
chi  gli  dà , o ficmitù  di  vafisallaggio  per  chi  gli  riccu » 
ma  fipefisament^o  vna  fipccialc  amoreuolezza  di  quel 
Signor^  o gratitudine  di  ficruizio  riccuuto,o  tefitimo* 
nio  di  virtù,  e bontà  nel  riceuitor/z! . E come  che  latto 
Ilcfiso  del  priuilegiarc  non  fiol  paia  in  prima  villa  por- 
ur  ficco  maggioranza,  c dignità  del  priuilcgiantc,  ma 
proprio  Dominio  ancora  fiopra a perfiona,  o almanco 
cola  priuilegiata:  quali  che nelsuno  debba,  o pofisa  da 
re  ad  altri  per  quella  via  quel,  che  non  Ila  realmente 
fino,  nondimeno pcnfiandodificiccamcncc^  la  cola, 
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•t^tHngbendoscconciamcntc  le  parti  Tue,!!  troucrrà  a- 
geaolmence  vero  qucl,chein  genere  penfano  coftoro 
in  cerca  parte,  e quello  infteme  chediciam  noi  in  vna 
altra,  perche  ha  non  piccola  diiFerenzadal  conccdcncf 
di  poter  battere  moneta  d oro , e d ariento , all'hauerc 
Acuità  di  meteerui  Arme,  o nome  fliordcl  fuopro. 
prio , onde  può  bene  (lare,  che  del  battere  monete  a* 
Pifani,Genouefi,eLucche(ìsi  ben  comea*noftri,3c  al- 
tri molti  non  bifognalTe  attendere  la  liceza  di  altro  Si- 
gnore , ma  meteerui  l’Aquila , & il  nome  di  quelli  Im- 
pcradori,  non  poteuano  fenzaparticular  grazia, e con 
lenfo  di  e(C,i  quali  in  concedéao  quello,  dauano  quel 
•che  era  veramente  proprio  loro.lo  racconterò  in  que- 
*{10  proposto  vn  picciol  £)tto  auuenuto  intorno  ali’an 
^o  1 40o.a  moftrare  quanto  lì  tenelTc  Tempre  conto  di 
non  Concedere  altrui  quel  che  no  era  Tuo,  che  elTcndo 
per  cafo  venuto  a morte  qui  in  Fiorcza  Cuccio  da  Ca 

• lale  Signore  di  Corcona,e  volendogli  il  comune  come 
ad  amico,  e Tuo  accomandato  fàrel’onoranza  del  mor 
'torio  nelle  Bandiere,  e pennoni , e feudi , ccimieri , & 
^àlcri  ornamenti  miliuri  onorati, e ricchi,  che  fecondo 
< iVfo  di  quc’tempi  accompagnauano  il  corpo , e drap- 
' pelloni  ancora , che  (ì  merteuano  intorno  alla  bara  di 
^drappi  ad  oro,no  mifero  altre  Arme  chele  noftre  pro- 

* prie,  ciò  furono  della Citrà,  Comune,  Pòpolo,  c part)e{ 
*óuel(à, e M. Iacopo Saluiationoraridìmo  CaualierjT, 
*tehe  hebbe  dal  pubblico  la  cura  di  quede  efequie , e 
*lcri(Teminutamente,  rendendone  ragione  dice  { c fon 
- „ quefte  le  parole  formali  ) Non  vi  (i  mife  ninna  altra 

„ Arme  che  del  nofcio  Comune,  per  non  donare  ad 
•V-  • S altri 
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altri,  emaflìmamcntcfìior  di  Firenze  quel  che^noÉ 
^,erà  noftro  &c.Ondenc  anche  in  qucfti  drappi,&  ii^ 
fegne  donatCj  vollono  pur  rArmc  delia  Famiglia, 
tre  iniegne , o diuife  fue  proprie , le  quali  li  mandaro^  ' 
nó  i fuoi  da  Cortona,  con  quella  della  Chicla,che  dor  • 
tiea per particulardono del Pórefìce potere vfar)i.Mi|  ‘ 
qucfto  nicdcfimo  ncirArme de’ priuati  per  tutto  age?  ' 
uolmcntc  fi  può  ancor  tutto  il  giorno  vederci.  Epejr 
non  ir  troppo  lontano  cercandone  erenipi,pollìam9 
noi  nella  Città  noftra  ad  ogni  pafso  vederne,  efiendo- 
cene  tante , e tante  che  ritengono  nella  parte  diTopra 
chi  l’Aquila  con  ductcftcd'oro  j deil’imperìbGrcc^ 
d’Oricnte,  onci*  la  nera  dell’Occidental^c  Latino:  cl|i 
il  Leone  d’Inghilterra,  mokciGi^lidi  Francia  , in4> 
nite  il  Rallrello  della  CaGid'Angio  di  Carlo  primo 
(dei  Re  Ruberto  fuo'  nipóte,  e forfè  dell’altre:  lanatu* 
ra,  de  occafione  delie  quali  nel  trattato  dell’Arme  Uè 
^rpiegata  con  ógni  iua  minuta  confiderazione:  efic 
' moìbrato  inficmc,che  non  fono  altro, che  fegni  di  be- 
neuolenza  di  protezione,e  di  fiiuorc  fatto  a quelle  Fa« 

° miglie,  e Ipecialmente  in  Cauallerie,  che  neprima  cr.a 
’^o,ne  perciò  dipoi  diuentarono  yaiTalli,o  di  iuridizio 
nedi  queilccorone,  efiaimafero  pure  nella  primic^ 

- franchezza , de  antico  Rato  loro . È chi  può  dubitarle 
-che  i fòuori  di  gran  Prìncipi, e qucRiconualTcgnitC  di« 
uife  da  lor  donate,  e le  Cauallerie  riccuute  ^ & altre  co* 
ta’  tcRimonij  delia  grazia  loro , arrechi  gloria  ',  c rìpUL* 
(azione  a chi  le  porta?  che  fé  non  altro  hauermeriti* 
ro  la  grazia,  e la  beneuoienzadi  huonrini  cosi  princi* 
pati}  fi  moRra  fubito  difuanacuiaiuui  piccolo  argu* 
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jlieiito'jtj’diirirtù  d’animo,  o di  valoroià  operazione 
di  corpo.  E:fc  Signoria  ri  crono  mai, che  hauelTc  l&uo- 
le,  e pcncrraflc  ben  adentro  ne  gli  animi  de  popoli  co 
rcuerenza,  & affezione  fu  veramente  fingularc  in  que* 
tempi,&iaqueftc parti  quel  nuouo  Imperio, che  heb 
bc  fi  può  dire  veramente  principio  dagli  Otoni,non 
folo  perche  s’abbatte,  e durò  molti  anni  inperfonc 
pervalore,  per  bontà,  e per  religione  eccellenti,  ma 
per  Toccarionc  che  fc  ben  femprc  in  tutte  le  cofe  vale 
vn  mondo  in  certi  cafi,c  tempi  non  ha  veramente  pa- 
ragone, e ciò  fu  che  crono  tal  di^porizion^  e tale  il  bi- 
fogno  di  quelli  paefi , che  eziandio  molto  minor  va- 
lore, e benignità  farebbe  parutagrandillìma . Perche 
poidic  macàtalaftirpediCarlo  Magno,nomein  que* 
tempi  amabililTimo,  reftò  l’Italia)  come  dir , preda  di 
ohi  ri  trouò  allora  per  force  hauerneil  gouerno  ki  ma 
no , e che  quelli  mal  d’accordo  fràloro,  anzi  quari  fìe- 
re  l’vn  contra l’altro  inuelcniti  v ri  Ibranauano , e con- 
fbmauanfràlorojc  come  anche  non  baftaflcro  a.llrug 
gerii, chiamando, or  di  Proucnzanuoui  con  fumatori, 
ór  altri  di  Borgogna , e talora  d’altrodc  Ijaucan  in  tal, 
miferia  condotti  quelli  paefi , e cosi  rellarono  cohfu- 
ftìati  i popoli  tutto  ildt  in  fu  quelli  tumulti  calpcHi , e 
malmenati,  ficinvltimallraccliczza ,edifpcrazioneJ 
condotti,  che  quando  venne  in  Italia,  il  primo  Otto- 
ne huom  o giullo  difcreto,  e da  bene,  e che  in  ogni  tc- 
>po  farebbe  flato  Principedegno*, ma  in  cosi  trauaglio- 
" li  tempi  veramente dcridcrabilcjcfpenfc  la  tiranniadi 
Berengario, le  oppreffioni  di  alcuni  altri  inaluagi  Si- 
' gnorijparuc  die  conaiacialTc  quella  Prouinciaaxcfpi- 
: V a rarjz:. 
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rarc,c  Ci  vede  in  breue  quafi  di  lunghe, eCTaiirtenebi^ 
vfciflcinvnanuoua lucerinata,  onde  nàcccfcalloraS 
ne  gli  animi  de* popoli  vn  tal  credito , e Beneuolenza;) 
verfo  il  nome  Imperiale,  che  non  fu  Vefcouado,  noa*T 
fnChicfa  , non  Monafferio  •,  non  fu,  fono  flato  perdi*» 
re.  Cappella  , fe  bene  poco  hanno  bifogno  le  Ghief/tf 
con  altri  : e quanto  a fc  non  punto  ^ dellautorità  feco*) 
lare , che  non  volefTcro  vn  priuilégio  dal  primo  Otto-# 
ne,  ne  al  fìcuro  fi  trouerrà  collegio  di  alcun  nome,  o« 
Chiefa,  o Badia;  che  non  l’habbia,  &iopofTodircdt/ 
hauerne  veduti  a’monti , non  che  fìa  da  dubitar)^ , chcr 
lo  faceflcro  i fccolari;  che  in  molte  cofe  fc  ne  poteua-  » 
no  almeno  co’fòrcfticri  valere, fe  coTuoi  non  gli  fìiflui 
giouati , o abbifognati  ; c così  andaron  d’Imperadore 
in  Imperadore  continuando.  Ma  cifù  di  male  che  ac-ì- 
crefeendo  ogni  giorno  fecondo  roccafìone  alcuna  co> 
fetta  di  pili  ; e con  tramettendoui  artatamente  alcun/<* 
parole  che  poco  parcua  rilcuaffcro,  e molto  importa*  » 
uano , ft  inuilupparono  apoco  apoco  non  fc  ne  auue*^ 
dédo,c  noi  penfando,ne credcdolo  in  molti  lacci, che  > 
poi  vi  bifognò  come  al  nodo  Gordiano,la  fpada  ai  ta> 
gliarli,  non  fi  trouando  la  via  da  fciorgli  altrimenti  «t  - 
Or  che  marauiglia  farebbe  fiata  fc  in  quel  corfo , c di-  r 
ròcosi,  fòga  comune,  quelle  Città  tirate  da  qiicflo^ 
empito, egrido vniucrfalc,  per moflrarfì  ben dcllcin*  • 
nanzi  con  lo  Imperadore,  e delle  prime  fàuorite,  s*ha-? 
ueflcr  procacciato , quello  fegno  come  tefHmonio  - 
tutto  il  modo  difpczialfàuor,  fenza  però  che, o prima  ^ 
haueffero,  o per  quello  ( fc  realmente,  c veramente  fi 
pcfala  cofa)  concraeffero  alcuna  nupuaferuieu?  come*  r 


Pirorcntina^  ’ ’ 141 

luoghi  ccclcfiaftici  per  que  tanti  priuilegi,  > 
chuennero  fotte  quella  iuridizionc  Iccularco  quel  fc-. 
gno,  cnome,  oarmenelle  monete,  non  altro  operaf- 
ic,  che ncirArmc delle  Famiglie  priuatc,  quell’Aqui-' 
la,  o quel  Leone,  che  noi  diciamo  > Edi  vcro,non  po-f 
co  £k  a quello  propofìto,non  hauer  mai  altero  nome  v- 
(kco  (per  dir  d’vna  parte)i  Genouell,chc  quel  primo  di 
Currado , quali  che  non  comecomun  fegno  cflmpe-: 
rio , macome  rpecialfauoredcllaperfona  propria,  lo 
riccuelTero  allora,  e lo  ritcnclTer  poi  Tempre , che  le  aU 
ero  fùlTe  (lato,  li  farebber  di  mano  in  mano  fecondo  le 
fuccedioni  degli Imperadori : fcambiati i nomi ncll/^ 
monete , al  modo  della  Magna,  oue  le  Terrtf,e  Princi- 
i dello  Imperio  che  con  queda^condizione  battono, 
c vanno  alla  giornata  d’Arme,  edi  nomi,  fecondo 
che  fon  gli  Imperadori  variando . Ma  ( per  non  lafciar 
cofa  che  dir  ci  li  polTa  indietro  ) poiché  mettendo  del- 
la moneu  loro,  quc'nomi,e  quelle  infegne^  fon  tira^ 
ci  addo  db  la  briga  di  quella , o difefa , o feu  fa  : fe  però 
la  cercano,  o fc  ne  curano,  fopra  ogni  altro  aiuto  gio- 
uerebbe  loro a’Lucchcli poter mollrarc innanzi  agli 
Octoni,aPifani  innàzi  a’  Federighi  hauer  battuto  mo- 
neta, c a*  Gcnoucli innanzi  airimpcrio , o Regno  che 
li  debba  dir  di  Currado  che  cade  incorno  al  1 140.  co- 
là che  fino  ad  ora  non  mi  c venuta  trouata.Maquedo, 
non  ^ al  fàtcotperche  puocc  edèr  dalla  mia  paixc  il  di- 
lètto,che  non  ho  però  veduto  ogni  colare  ricercando- 
ne i loco  propri)  con  maggior  diligenza , o forfè  vcii-i 
cura  crouerrano  quel  che  io  nò  ho  fin  qui  fapuco,o  po. 
cuco,cluordi  qucdo^bifogno,cdcado  cofap  fc  nobil. 
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e inagnificà,  e tanto  piùty  quanto  nefe^ù  anticatcIòSi 
ucrrà  loro  cflTcrc  per  ogni  rifpctto  carillima.  Or  come 
che  la  cola  li  lìa;  e che  quello  anche  non  G ritruoui,  iot 
volentieri  ritornando  al  detto  di  ropra,lo  piglieteipcf 
quello  verfo , e fe  bene  quello  atto  del  batter  moneta 
(come  vogliono  gli  imerpetri  delle  leggi  ciudi  ) pàrd' 
che  lìa  in  tal  modo  proprio,c  difola  autoritàdel  foura 
no  Principe,  e con  la  Imperiai  Macllàcosi  ftrettamen* 
te  congiunto,  che  non  lì  polla  in  modo  alcuno  mclco 
lare  fra  quelli  altri  fruorij  e fegni  d amoreuolczza,  che 
noi  diciamo  ora  vcrlb  i forellicri-,  e amici  vlàrli , ma 
fra  vn  di  quegli  atti  difuperioritàcheco’fudditi,  ofuoi 
huomini  lì  elercita,  è che  da  qucglilì  chiegga  pergra^^ 
zia  che  te  le  pofl'ono  per  giullizia  vietare , la  qual  opi- 
nione in  vn  Regno,  o paefe:  chefotto  il  meddìmo  Irti 
perle  lì  regge  : per  quello  llellb  Dominio , e perquan- 
to  quella  fuprema  iurifdizione  vcraménte  lì  (lendine 
«elee  vcrillìma , ne  ha  difficultà,  o contradizionc,c  le 
nepuòdare  vnviuoefcmpio della  Francia;  ouc  non 
Leone,  non  Marlìlia*  non  Roano,  neanchelaNop- 
mandia,  o Brettagna , e in  fomma,  non  Città  alcuna» 
O prouincia,che  a quella  Corona  lìa  fuggetta  fenza  fpo 
cialc  ordine  del  Rc,ardirebbe:ma  che  vuol  dir  in  que^ 
fto  cafo  ardirebbe?  non  penferebbepur  di  batter  mo- 
nete . Ma  come  quello  efempio  li  voleflc  coincgcnc- 
ral  regola  rraporcare,  doue  non  fono  le  mcdelìme  con 
dizioni,  e fìiflc  il  fatto,  o nel  tutto,  o in  alcuna  fua  par- 
te diuerfo,  non  farebbe  buono.  E quello  puntoiìi  an- 
che da’medelìmi  lureconfulti  conliderato,  &allafiil^ 
oon  taciuto,  perche  bauendp  dato  a quel  mododn-fii 
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«n  generai  fondamento  «di  quel  fccolo  quando  quV 
Dottori  fkccano  rimpcrio  di  tutto  il  mondo  generai 
Signore,  ò che c’fì.proponeilcro  trattar  di>qucfla  matf 
via  in  quc’primltcmpijbquaiìrognafrcrp  l’antico  Im- 
perio Romano quando  veramente  efTcndo  padroni? 
•del  tutto  niuna  Prouincia,  o Terra  batteuafenza  il  pÌ4 
ccr  fuo,  c con  rinfegne  dc’Ccfari , c di  Roma , e lo  ero- 
deflero  il  medefìmo  ne’ tempi  lotó'ró  pur  che  e’  volcf^ 
Tero  piaggiate  a que’Fedcrighi,  6c  Enrici  armaci)CÌèro 
cichefìcrcdeuano,  e voleuanocfler  creduti  padroni 
d ogni  cofa:poiche  egli  heb  ber  fatto  l’Imperadorc  vni 
co  Signore  del  conio,  c delle  monete  jconfiderando 
poi  meglio  la.cofa^e  più  tritamente  pefandola^e  ricor 
■dandofì  chcrantico  Imperio  fe  n era  ito:  e veggendo 
^Bon  folo  i Re  delle  gran  Prouincie,  Francia,  e Spagna, 
Vngheria,  & alcuni  altri,  ma  le  Città  particulatid’ltà- 
lia,  Venezia,  eia  noùra,  òcaltre  battor/t,  ehaucie  luii- 
•gamencc  battuto  lenza  alcun  priuilegio  d’Imperado- 
cc,  o d’altri , e pur  vergognandofl  che  fi  haueìle  a crc- 
jderc  di  loro , o che  e’  non  vedeflcr  cofa  tanto  chiara:  o 
che  per  viltà,  e adulazione  la  diilimula0cro,cno|ì  vo- 
lendo apertamente  offendere  rimpcradorc,  che  era 
in  quefto  penGer  càldiifimo,  vi  aggi  un  fero  v,n  a picco- 
la condizione  in  apparenza,  ma  nell’effetto  imporcan 
. ciffima,chen’eccetcuaron  la  Conructudine,nellaqujil 

Earola  in  fomma  con  Gngular deftrczza  mekolàdo  la 
i cautela  loro  con  la  verità  deliàteoiven  nero  adinter- 
; pctrarcqucl  detto  : c come  haucano  imefo , del  vciq  , 
,-c  Reale  Imperio, e Dominio^,  cebe  fuUc  in  effctto:noii 
immaginato,  o prcfunto,douc  non  fi  può  negare, dice 

vcrif- 


Di.'  tiZ.rJ 


tk 


14*4  Delta  Moneta 

veriilìmo, quanto  del  batter  delle  monete  egli  a/fem 
n o , c che  perciò  non  bìfognana  riferirG  a quel  che  là 
già  : &c  era  per  lungo  tempo  fmarrìto,  ma  allo  (Uco  > c 
condizione  prefened,  onde  chi  hauea  già  l’vfo , & etm 
come  dire  in  poficllìone  del  battere, e dependeua  dalc 
ilelTo  no  hauea  bifogno  di  Ipccial  priuilegio  a ^r  quo- 
iio  y e però  quel  unto  creduto  apprelTo  di  loro,  c che  c* 
•chiamano  luce  delle  leggi , dico  Bartolo,  aiFcrma  Fio« 
•renza  noftra  hauere  nel  Tuo  territorio  ritenuto  la  mo- 
defìma  balia,  podedà,  e ragione,  che  l’imperadore  noi 
fuo  Imperio  :nel  che  ha  per  compagni  altri  fàmoH , c 
graui  dottori , c quello  che  molto  pur  imporu  la  veri- 
tà, & efTcnza  del  fatto . Evcramencc  farebbe  ridiculoa 
-credere,  che que’ Redi  Villgoti  in  Ifpagna, edeTran- 
chi  in  Francia,  haueirerarpettata  la  licenza  del  batteEiK 
la  lor  moneta,  dalllmperador  Roman  04  alqualc  non 
haueano  hauuto  rifpetro  in  priuandolo  di  tutto  llm- 
perio,  e dominio  di  quel  paefe,  o dall’altra  banda  che 
Iiauendo  Tlmperadore  perduta  la  principal  ragion]^ 
della  pofTedìone,  e del  padronato:  fi crcdcdc che  gii' 
^{Te  rimafa  quella  ombra  di  maggioranza , però  mal 
conllglio  fu  tenuto  daTaui,  erifoluzionc  più  d’animo 
adirato , che  di  maturo , e proueduto  giudizio  quei  di 
Arrigo  Imperadore , e non  lo  ucquero  gli  fcrittorì  di 
que' tempi:  che  hauendo l'anno  1313.  prouato.coa 
tutto  Tuo  sfòrzo  d’impadronirfì  della  Città  noflra  pcc 
la  via  dell’arme  che  non  teneaelTerglidinulIa  obli- 
gara:  c perciò  tenutoci  rafsedio  vn  tempo:  poiché 
fé n’era  partito  quali  feonfìtto  ‘.ecomealfordiceano, 
ricreduto , c con  Tuo  gran  danno , c vergogna  vicrailèf 
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(tt«^of  pòter  pili  jic  fcrittur/^,  onedoucilcr  qucfti  ce- 
rner piu  conto, che  l’ATmcvNon  poiTon  dunque  quel- 
le TcrrCjC Popoli  foli, che  fono  ad  altri  Signori,in  alcu 
aia  raonicra'dii  vero  vafi'aJlaggio  Icgari , <6cin  quella  ri- 
«xnutr,  batter  da  Te , e difilla  autorità»  monéta,  fcnzala 
<apolonca , le  legno  delfupcriorc , (è  ne  può  'dare  rcfcih- 
pio  in  alóuni,comcin  Ferrara;che  ritiene  nelle  ruemo 
netclechiàui  con  l’ombrella,  fegno  del  diretto  Domi 
/nib,*cdoUa  mdggiòranea  chevUia  la  Chiefa , e di  quel 
de  Inerte  Imperialij  ncllaMagna,  e A bari, e Signori  gra 
fopra  allegati,  che  hauendopriuìlegio  di  batrerr,vi« 
Tteogo no  alcun /cgoodcli’lmpcrio,  onell’Arnic  dell 
•Aquila  > onci  nóme  di  cdblmpcradore,  comedi  Ol- 
eina, V rérda,  e di  alcune  altee  lì  può  vedere*.  Ma  i Signo 
^ycléCittà  chélltberqdi  cotai  legami  da  Ce  (IclTc,  e fen  ' 
aaalcruidependeriza,:lì  reggono  ^nol1  hanno  quello  ^ 
impedimento,  ne  altro  che  vièti,  quando , e comc  loc 
,vicn  bene,  battere  le  Tue  monete*, nel  qual  grado  lì  mo 
;ilra  pcrquefto,i  e per  altri  molti  aliai  Hcuri  fegni  la  Git 
!cà  noUra.  'Però rillFignendo omalquello diìcorfo,  il 
d>attcre  lenza  priuiìegio , e fenza  alcun  fegno  di  altro 
ignote, làrà  Icmprcpiu  lìcuro,  e più  onòcato;  comcd 
•non  haucr  hauuto  bifogno  giamaidi  rirpodcreingiu 
adizio  per'querclc  date;  moftra aliai  più  nettala  pcrfo->^ 
•mjchcl’elTcrrcne  dopo  Timputazionc  giuHi£icato;poi 
•«he  almanco  quelgiudizio  tedimonia,  che  come  c’lìa 
ifiiato  fenza  colpà;noh  e dato  perciò  taluolta  fenza  fo 
•ipetto:  perche  quan  tunque  lì polTan  cotai  leghi  tirare 
avjucdo  miglior  feofo,  della  bcncuolenza,  e Éuore  di 
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-quel  tal  Pnbeipetno  per  tanto' vi  harà<i!céipredililra^ 
faggio,  e fi:  non  altranorccràicco  quefto  pefo  di  ptà^ 
di  hauerc  a purgare  il  loipctto,  che  poiTapiù  veaire  d» 
alcuno  cfprcfro,  o tacito  obligo  di  propio  padronati^ 
che  da  cortefia  di  Signore  amico  : e poi  cnc  riiaranjn^ 
Accuratamente  fatto , reflcràióro  a prdgareldHio  > elv 
il  popolo  di  natura  forpcttofbj  e che  volcnticiiin  cci^ 
*tc  cole  fi  getta  al  peggio  i io  voglia  credere^  Or  proc^ 
dendo  auanci  via  prima  cónfìderazìoneer  d rapprefeft 
ta  del  tempo, 'quando  coroinciafTe  a battere  la  Città 
^oftra,  che,  per  memorie  che  ci-iìcnoriufeirà molto 
•malageuoic,e  d>rfi:  impo^Gibilovolcndolo  per  iappiv 
co  determinare:  ma  per  còhictiure  j crcdocheaflài^ 
-prefTo  fi  pofla  immaginarèi  e ricordi  fi  pur  fcmpre4l 
Lettore , che  non  fi  trattaor  qui  de'tempi  della  prima 
origine:  quando  fiorendo  Tlmpevio  Romano , Come 
tnembrOjC  parte  di  lui,  fioriua  anche  ella  godendo  tue 
ti  gii  onori,  e commodi, e piluilegi  dcHaitrc  membra^ 
«la  e tutto  il  nofiro  ragionamento  del  nuòuo  fccoloV 
• del  rinafeimento,  dirò  cosi,  della  libertà  d’Italia,  che 
itosi  fi  può  chiamare  quel  ccmpo,quando  digiunta  dA 
f;iogo  deilafcruitù  dc’Gòti,cclc’Longobardi,ercalccb 
iftranicre  nazioni  ci  hebbero  luogo,  e parte,  cominciò 
«ripigliare  le  forze,  eapocoapoc'oarpirarc  all  andai 
gloria,  egouemarfi  con  proprie  leggi:  cofa  che  nc« 
vn  tratto,  ne  con  poca  &dca  venne  (brdta.  Or  nc'tenb- 
pi  innanzi  a quefd,  e quando  ell’era  nel  Tuo  primo 
gore  in  genere  parlando,!!  può  finalmente  in  mbltc  di 
re  quel,  che  in  vna  parola  fi  e or  detto  ; e ciafeuno  per 
ic  fiefio  può^euolmcntc  conofccrc  >£hccomc  pait;it 
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e U fortuna  dclcutto,e  che  U mone» 
ca  della  Città  di  Roma  fiifle  comune  di  tutto  il  corpo, 
i6e  ImpénoRomano.  Ma  rcparticuiàrmentcella  hcb- 
|ye  in  qncfto  flato  moneta  alcuna fua  propria,  anchj^ 
a|aeflo  fi  può  malageuolmcntc  adèrmare , e conuiene 
in  quello , come  nell  altre  cofe  valcrfì  della  regola  ge- 
nerale delle  altre  Colonie  tutte,  c trouandofì  alcune 
Cotalipiccolc  medaglie  d argento,  oltre  alle  maggìokà 
•éhe  a veggono  di  rame  ^ col  nome  particulare  di  erse 
Polonia,  le  quali  non  vò  difputareora  a quello  fcrui^ 
dcro  t che  molti  ne  contendono  ) ma  ben  dico  di  que- 
lle minori  d'’argcto^che  ben  potcuan  fcruire  perifpcn 
’«lere,  così  fono  nella  fótma,  enei  pefo,e  nella  manie- 
-ra  tutéa  ^ fi milia  quegli  Sigari , c Quadrigati , c Vitrtì- 
rriati^  che  fenza dubbio  in  quetépi  correuano  permo- 
Inetjcf  ^Or  come  quello  fi  Ha  iche  non  fa  forza  a quello 
«prò po fico  trouandofcncytii  quefla  forte,  dcll'alcre,no 
darebbe  della  nodra  cofa  nuoua,  nc  'da  far  gridare  alca 
Sniì.  lo  non  ne  ho  vedute,  ma  qucllanco  da  ben/ri , edi 
^quelle  antichità  cosi  gran  ricercacore  Onofrio  Panui* 
'Ilio,  mi difse  giàhauerne  vedute ^ vna notata  COb; 
rf  LORdlche  pcri’autoriràdeirhuomo  ù debbe  crede- 
?rc,  ne  ci  è cdfa  cheimpedifca , chccircrenon  potefl/i. 
-Quel  che  ci  farebbe  da  confidcrarc  è,fc  quelle  cali  dal 
^la  Colònia  fleffa,  e per  fuo  fpcziale  vfa,  e cominodirà  : 
‘-0  pureda’primiConducitori,  cTriumuiri  per  propria 
''mentoria,come  da  maggior fàtti  quali fùronoTrionfi 
'iVittoric,  dcHequali  tante  fc  nc  veggono,  full'cr  barcu- 
- ce,  come  farebbe  per  darne  cfcmpio,il  Pantco  rn  qucl- 
'^e  d’ Agrippa,^e  di  non^ò  chi  dc'Ì4arzi|,  l’Acquidotto 
* ‘ T a.  dcir 
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«icll’acqùa  Marziale  cah  H-potrebbet  crederw^écfieJi 
Auguftò  di  rame  co  riucrir  di  quc(le  Cdionic.  Ma  aUà 
dòmma-quedo  non  rilieua:'  c cucco  b puòJaidriarc 
xiadrtino  a fuo  gudo  ne  gindichi,  perche  il  ^o  cindA 
to  ihccrco , e nel  potere  : (ì  corre  la  mcdcbmafbfctuni 
di  quante  nefòno  per  ritalia  fparte,  che  aflat  fono^  és 
conofcnice,  eci hanaala:mcde(ìmapaFtevie)cagio]i« 
di  noi, c noi  diloro.£chi  io.drcdcuadi  alcuna»  non  d» 
aicrrà  gtà£u:e  difficultà>^  di  crederlo  della  nolbra^  c tirik 
ifouàrit  aquedi  tempi  alciiné  medaglie , 6c  altre  nò  è 
eo(à  tutta  di  ventura  : c delie  battute  ancicamcncc  noB 
« la  ccncelì  ma  parte,  neforfelanìillcfìma  alia  notiziii 
del  noilro  (cco)opcruvnvita.Ma  vegniamo  pure  aque 
-fio  vhimo  tepò,  e diciamo,riptglÌ3ndo  che  da  che  ficc* 
-cc  lltaha  in  rcniirù,  ricino  a o o.anni,  che  tanti  ne  oc 
:óipailRegfibde^Gotci,^cdc*  Longobardi,  o poco  dal 
'più  aimcno,non  crcdo,che  fìa  punto  da  recare  in  dub 
^oio  vche  que^RcbatcelTcr  di  ihano  in  mano  Icrnoneb» 
jco’lnomc,  econ  làimprontaiprapia,'  edi  alcuni  II  sè 
-di cerco,  cdcgli altri,  vchlìmiliflìmamente  d creder 
.perche  latto  del  battere  monete^  (co  mc.già  tante  voU 

• cc  diciamo)e  cose  con  la  fupprema,^  alToilùca  Signori» 
.appiccato , come  il  regnare  fiefib  ; £ ìdi'Tcodorìcoloc 
I pómo  Re,  fe  beh  come  inandaiin  quadat£lmpctado« 
: re,  c con  didunidaca  amicìzia^eappavendrirpetti  trai* 
cenirco,o  per  non  poterne  fare  altro  foppoitàto, 

• finuia  in  fembianti  di  tcherlaper  Tuo  maggiore^  ve- 

• de  par  cuttauta  ne  gir  £di cd ihor,che  da  CafljWoroSv 
- Datore,  c Cunfularc  in  fuononi  c detrad  di  £ctiKx  an  co- 
•ia^chcncUciQonctc.craùnpEcfraia  tefia/q^^di  Aia** 
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Hrlc<i?’fe?> nipóte  rtcho  vedute  io  d’Affcn  wihei  mcdo 
IHil^iììódóì-  Órp^fottìlchlc  haucanòa'raiéflióngó* 
«laìrtds  i«qVaHwnfi?^cóntmdlI’>Impenó,  ic  tfameve* 
titiiftìid-i  cfcVdótìtwuMtó  voler èic^mótitce  alla  guifii 
^Ibro,  finirà  vn  rninÌEf«ypcnfatnentòy  noti  cherifpccto 
^dcilóltnpcradòrc  Ròmanol  MapoicbcqiwfteCiBà 
Jper  la  virtù  yc  bontàctìCarltvMàgnó  reftarondlibcijÈ 
•^a  (pici  arpro,'  c grauc giogbr  coitvi diduflgcjyaibóii*' 
iomaiateia  vfcitci  vollono'gran  tempo  a riftòrartìir» 
-molte,  e mólte  decine,  e ventine  d‘anni  paffarono 
4nnanziy  che  potefsero  ripigliare  le  perdute  fbrzCvC  ri- 
-hauefsero,  per  dir  cosi,  il  colore , e le  carni;  e bnaLmea 
•e  tornarscro  nel  fuo  buono  cftere,  efanitàl  primrccai, 
''ónde  hauefsero  vcramennt  forma,  e polfo  da  potere  a- 
<pcrarccofc  grandi , e magni  fiche,  e degne  di  nome  cU 
-iDitrà  libere?.  Ma  credere  che  fignorcggi.'tndo  i Gotti,o 
dominando  i Longobardi^  IcCittàlorofottopoft/ù, 
j tpiadoincosi'dorafouirù,  haneanoappcrrafpirito  dì 
vita  alcuno^  douefser  battere  a lor  proprio  nome  raq- 

* netc,o  chcque'Reforpettorifiìmi  di  qualunque  anto- 
rità  i o grandezza  fi  moftralTc  ne  gli  antichi  pacfani,^ne 

idclscro  locoabiliià  e veramente  concetto  di  huoiTvD 
c^cfappaa  dcllcitloric  poco>  e non  molto dedlanatu- 
-jsiy  cdc’proccflà  di  quc’Barbari)  e ardirò  finahnentedi 
-dire  non  punto  de  coiftumi  drtntro  qucUècoleX  quel 
■5chcÉ  ncU'Edìréochc  fidici  di  E>iefidcrioydcllanione- 
. tadc’Vitcrbofi.rcomce’bacutto  fiuftò,  e quanto agè- 

* uolmcntei,  edà  fc  (Icflb'lracjpra-la  foaiddiolfinzìon^v 
tfrx  altroue  più  volte  dcttoyccon  fiicbiarc  pruone?  ,ic 

* sifi:ontri  dimDÙraiD,chc  ilnt^cacfiliàcoiiho  colaalcn 
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DA)  non  altro  farebbe  tbe  ridir  il  mede/ìtrtiftf|>CTttl^m| 
qui  orafol  quello  che  fi:à  balere  diiorbicanz^icho  rniié 
ce»  egrandi  vi  fono»  ripenfando  bene  gli  ordini , i.pr^ 
nilcgi,rimpronteA  fomma  tutto  quedo  maneggi# 
della  moneta, quella  vna  può  valer  per  raold,egaglÌ3^ 
diargomend,  aprouarchc  Delìderio  non  Ibgnò  ma% 
non  cheli  mettelle  afarcintagliare  in  alabaftro  quelli 
nouella:  però  li  laici  quello , e ne’tempi,  c cali  cnelor* 
-guon  dietro  a quelli , come  li  c difeorfo  largamente 
(ài  proprio  luogo,  non  granhitto  potettero  quelle  Ci# 
^ noUrc  adoperarli  , mentre  che  i Franchi  fotco  nci» 
ime  di  Rcdc'Longobardt,  hebbero  certo  proprio  Im- 
pedo  in  alcune  para  d'Italia  : il  titolo  generale  deli' 

Ira  peno  Romano  per  tutto, ’c  porche  Tneruata  in  gran 
.'parte quella Itìrp/^,  eiinalmence venuta  meno,  andò 
làlcun  te  rapo  l'Italia,  c quella  nòllral:òrcana  fpcziai- 
mence£brtuneggiandd  lotto  il  goucrnodi  diucriìSi- 
ignori  : non  li  vede,  nec^cilc  aindoùinarc,  come^£ 
. palTaire  la  co&  dclU  moneta:e  ^allora  quegli  Adalb#c 
-ri,  Guidi,  Buoll,  Vbcrri,  & Vghi  potenti  Marchcli  del 
•la  Tofeana,  batterono  monete  di  lor  nom/t,  che  veli# 
• gio  non  le  ne  vede,  e le  fcritture  di  que'cempi,  che'par 
•ce  ne  Ibno  eziandio  delle  originali,  c proprie  : non  ne 
'accennano  cofa  alcuna , onde  lì  polfa  trarre  conietni- 
ica , Se  quelle  che  li  truouano  in  quelli  Concratd  no- 
minacaincnre  ricordate  ; di  focto  a miglior  occaliòne 
li  noteranno.  Or  per  quello  checonlideratobcneia 
qualità  di  que'cempi,  & alcuni  propri;  àuucnimend,o 
'nelle  Idoriepublìche  ricordaci,  o in  panicuiari  feriteli 
re  ricrouati,  mi  dii:craaimo , crederrci  io  che  meorno 
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anwodcjiià'falutc^ <&  afldicirimpwn  u , «> 

Ccfianca innanzi  , còmindaiTCTo  cjucftc  noftrc*  Cic» 

<Jt  Tofcana  ( che  di  qucfto  fole  j[>cr  ora  Irragioni  ) a * . 

^nuigorircycmoftrbrfi  viucccpcr proprie, e fegna* 

late  opertzi  ooidarfìa^onofcerc  : onde  fi  podà  confo* 
^cntcmencegiudicart^^  chciaqucftitcinpi  cllcpcn;^*  - 
jfa'lTcro  aU’haucr  proprie  mantCfù.  Fanuni  creder  quo- 
•fto,  che  io  veggo , i noftri  in  quello  tempo  in  fuo  prof 
prio  nomchaucr  fatto  Timprefa di  Ficfold,  cprela,*c 
■disseta  ’t  & il  medefimo  di  altre  Caftcllai  e fortezze  vii-  * 
cine  : co  fa,  che  Città  fuddita  all’Imperio  altrui, non  po 
teua  imprendere?  : e che  fcuoprc  non  folo  grandezza 
d’ànimo,  ma  di  valore,  e di  forze  ancoca,  e che  la  Citi- 
•tà  allora  fi  reggefle  a’  Confoli , e con  l’autorità  del  fuo 
Conlìglio,  e Senato r lo  dicon  o chiaramente  gli  ferita 
%ori  noUri . Si  sà  ancora  che  i Pifani  fecero  allora  alcu*-  ^ 

ne  onorate  imprefo  per  Marc  contro  a grinfcdcli  alfo 
-condotta,cpcpmotiuodc’proprijCittadini.Mafapra  : * 
-turco  che  vcglialTe  ne  gli  animi  di  allora  quefto  pende 
^ , m olirà  il  ditto  dcXucch ed , nel  ricercare  6n  fotto 
l'Imperio  dcgliOctonilafàculcàdcl  battere,  e ofa  che 
non  d ricerca  ordinariamente  da  Terra  di  poco  pote- 
re, e d’animo  rimclTo , e non  auanzando  quella  Città 
pergrandezza  d’imperio  , ched  fappia,  o d vegga , ne 
Cittadini  d’altezza  di  fpirito  » i vicini  : chefotro  il  me- 
dedmo  Ciclo  deilaTofcana  d vede  a tutti  gcncralmc*  • ' 
te  a vtimodoconcclTo  dalla  natura  magnidco;  e che 
per  naturale  inclinazionctnon  d sà  lafciarc  in  dmil  co 
ia vincere, none  vcridmifo,  chein  quc’folamentcca- 
dcflc  quello  concetto  comune  atuctighaniminobt-  • 

li,  e 
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li , c liberi  ^^e^èckndobiacfFcctojdaeletiio^et^iQ#» 
jto  a bu  onora  ci  iìirono  » veriGmilidìmo  Ci  clic  ^lo^ 
vrcifler  fuorc(^an(io;àlcreaccompagnacuro  della  nc|^ 
defima  focr^:,  c namraycnncr  nafccndo.  Orcotali  CQp 
iìderazibny&i  altre  (unili  cheUXcttòiiC  puiup.praci^ 
dcilcldòric  rpczialmente  di  que’tcmpi,  egcncraiaici^ 
te  de  gli  bumani  aùuenimencùp  otràpgeu  olmcntc  piy 
/c  fteflb  rìcroiiare^ ^ aggiugnerc  a quefte  : mi  allìcur^ 
aio,  non  Tolo  a creder/^ , ma  a dire  ancora,  che  imocop 
a quelli  anni  che  io  dico  , . fi  polTa fermare  quel  che  ip 
chiampinuouoiècolo  i c rinafcimetito  delia  nuoualir 
l>crtà  di  Toicana,c  detta  grandezza,  c pòrcflzaouctct 
la  verlnd  appco  apoco ì^cCccndo  , ortdo .potette 
quelle  cofanotabiii  tempo  per  tempo  che  hett/zJ.lftor 
ric  noftrd  flleggono . Non  faprci  già  veramente  arto* 
caréilquandoprecilaiiicnp^,  'perchenefetittorì,  Ufi 
ic'ricture’ci  fono , chciìepadino>ncttconio  delle  miftr 
iiccc'  ce  ne  dà  indizio,  come  de’  LucchcfivQenoUcfi  t^ 
l^ifani,  che  al  peggio  dc’pcggile  podbno  ridurr/i.after 
podi  quelli  impcradori,  dicuìell/thànno  fccoilpQr 
tne,lanollra  fcioltadaògni  lcgamc,potcttc  farlo 
piacere^:  Ma  le  prime  volpi  ch’io  truouo  nominato  fr 
Ipreflàmentji  fiorino  alTolutainenccf , o fiorin  plcciolf. 
che  fono  i propri)  nomi  dall’ora  della  moneta  nolUaa 
c la  intorno  a’principij  del  primo  Federigo,  che  fc  ho- 
•ne  nc’Contrati  di  locazioni,  fitti,  cenfi,  vendite,  c c5r 
perii denoferi  infino  al  dctco’tcmpo  del  1 1 50.  accada 
ncccllàriamcte  far  menzion/i  nd  pagamenti,  dclU  ra^ 
ncttf,  elicvi  fono  fotte  nomi  generali,  coin/i  fi  vfaanf 
cora,  c s’c  ^to,  c ^à  fempre!  di  lirc,.foldi,  danari,  ìa^ 
*;  . tenden- 


‘ Fiorentina*  i^j 

lencfendo  ciclk  moneta  corrente,  e comune  del  Tuo 
paef/£,e  Città,doue  i contratti  fi  fanno.  £ di  quella  for- 
te fé  ne  vedranno  infiniti  così  nel  Vefeouado  di  Ram 
bertOjSicchcImo,  S.Poggio  che  furono  innanzi, & al-  < 
lato  al  millefimoycome  di  lldcbrado,Lamberto,  Ghe- 
rardo, ^al^ri  che  ftiron  pure  allato  anch'ellì , e dopo. 
£ che  cosi  rintendelTcro  lo  mollra , che  quantunquj^ , 
o per  alcuna  occ^fione,  o per  rifpetto  qual  che  fi  ralT/^ 
patteggialTero  d’altre  monete,  lo  dichiararono  parti- 
cularmente , onde  fi  veggono  fpecificati  in  alcuni  da- 
nari Lucchcfi,&  in  altri  danari  Pifani,  della  quale  ma- 
niera di  conti,  e di  pagamenti,e  perche  fi  vfalfero  cosi 
inomi,  e le  monete  de' vicini  fi  ragionerà  di  fotto  a 
più  propria  occafionej  che  qui  farebbe  confóndetela 
materia,  ecauarelecofedelluogofuo,  e perora  fer*^ 
miamo  che  intorno  al  millefimo  anno , e fe  prima,  o 
poi  non  gran  tempo  corlc  al  principio  della  moneta 
nollra,  e che  innanzi  a Federigo  Barbaroflaaffoluta- 
mente  ella  fulTe  già  in  cffcTfù.  Fermo  cosi  generalmen- 
te del  tempo  j confideriamoapprelTo,  qual  da’ no  Ihi 
j^rima,  il  rame,o  l’ariento  fùffe  battuto.  E dubbio  non 
c che  i Romani,dietro  alle  pedate  de*  quali  per  la  mae- 
ftà  di  quel  p opolo,  pa r che  fe  n’andaflc  l’Italia,  e quali 
irmondo  tutto  batterono,&  vfarono  per  moneta  il  ra 
me  molti,  e molti  anni  innanzi  all’ariento . Plinio  par 
che  voglia  che  l’anno  deirarientofiilfe  il  48  5.dalprin 
cipio  di  Roma,  e dubitando  che  nel  numero  non  fi  pi 
glialfe  errore  da  fe:  o da  altri,che  fpcfló  incontra*,c  per- 
che no  fi  creda  impoflìbile  in  molti  de’fuòi  libri  n ve- 
de in  quello  luogo feorfo  d’vn  centinaio  d’annitvi  ag- 
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giiinrepcr  miglioie’,  cpiiì  cerco  coiitni(!^gne«eTiefii 
j)cJ  ConfoJato  di  QJ^afcio  3<li  fucilo  intcodcndo,chf 
bebbe  il  lopranomc  di  Ptttoi)^',  e cinque  anni  innanzi 
aila prima gueruCartaginenre,  calche  non h può duv 
hicarc  di  quale  egli  intcndcflc,c  certamente  gran  temt 
po  ftetee  cosinobiltf,  epotcntc  Popolo,  fénza  i’vki 
dell’aricnto  ^ e più  ancora  dellbro  ,chcru  batcuro<^  a; 
anni  dopo,  che  viene  a cadere  nel  546.annoricoide<* 
uolea'Romani,  perlaimportancinìma  vittoria  di  Lù 
uio  Saiinatorj^ , e Claudio  Nerone  fopra  Afdrubal)^ , o 
che  c’Iia  vero,  oltre  queda,  &alcre  Ccuriflìmc,  e chia- 
riti me  autorità*,  lo  molkaii  nomcdell’£rario,che  era 
la  Camera  pubblica,defl:ihàca  a cófcruare  ilrcforoidct 
tocosì  dal  rame,  che  e* dicono  ^re:  donde  ancora 
chiamarono  idebicori,  Obaerati,^  J£.ic  alieno  il  de 
bito , nreii  quelli  nomi,  mentre  lì  timauano  le  rendi- 
te: cuiaccuanoiconcidcldarj^,  edcirbaucrccol  ra> 
ipc:e perla  giàeosliunga  afluehizionc  mantenuti  poi* 
anche  quando  la  fuaconGdcrazionc  era  la  minima,  a 
piuprcllo  nulla.  Ma  più  celo  dice  ancora  la  degnità 
del  primoluogo , qual , poi  chclbro,  cl  arienco  vca<4 
Dcroin  campa,giiconfcruarono  Icmprtf,  come  lì  ino 
tira  nel  ticoipde^Signoridciiamoncca^  che  cchiama^ 
uanoTriumulri  monetali,  notato  con  quelle  rempli-> 
ci  lettere,  A.A.A.'  F^F.  e vuoi  dire;  Acre,  Auro  ^* 
Argento,  Piando  Feriundo,  e non  come  alcuni  poco 
di  quelle  antichicàconolccnrì,  pcnlàndoalgran  pre» 
gio  dclloro , ve  rhanno  pcrlo  plimo  nominato , che 
nel  nollro  viilgarc . A colare  e coniare  il  fame Toro , jc. 
latÌeDtOL£tacbiiiccrcaflepcrchecQsft;^df}^intEndu» 
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ék^e  laniòneta  'ddi’argcnto  iti  RóMt)  Crcdcrrci  pct 
mio  auuifo  che  nel  principfo  fa  neccilìcà  nc  forzaflc,  t 
BclprocclTo,  vna  onorata  oftinazionc;  fecosi  hclca 
chiamare,  e non  più  prcfto  vna  virtuofa  conftanza,5fi 
amore  dcUanticaparfimoniadi  quel  popolo  la  man 
tcncHe,  che  aborriua  cordialmctcle  delicatezze, c cost 
fette  delizia,  comcqucllechepotcuanofhcruarecoi 
fcmpo,  atefFcminarequegli  animi  Marziali  più  cupi* 
di  all  lora  dcU’onorc,  cheddl’hauertf  .Nc  furono  mica 
di  quello  cattiui  rndouinùpcrchctantoandò  auanzan 
do  quella  Repubblica  nmperioy  c la  macftà , quanto 
riccnncdc’primi  (ìioì  (empiici  collumr,c  della  difeipU 
nadegii  antichi^  ma  come  cadde  ndlc  delizie, c mor* 
laidezze,  e cominciò  allargare  il  cenfo , & accumulare 
Tclarij  lùcccflc  in  breoe  il  disfacimento  di  quello  Im^ 
pcrio  jchefìi  il  maggiore,  c piu  bello,  che  mai  vedefle 
él  mondo.  Quello  (ì  vede,c  fi  può  per  cofa  cerca  auuc* 
i^re;  chenc^ primi diccUibridiLìulo^ohccomprcn- 
Hono  fino  all’anno  di  Roma  4<J  o.  poca  menzione  fi 
«ruouadeU’arienco,  negli  affari  publichi,  e nc’priuati 
«ncor  meno,  eie  monete  condótte  ne‘Trionfi,c  le  co*- 
-dannagioni , o vogliam  dire  con  voce  piu  propria , le 
caglic  polle  alle  Città, e popoli  vinti;  furono  di  monc- 
-ca  di  rame,  o vero  di  rame  graue,chc altri  chiamarono 
rozzo  che  vuol  dire,  come  fi  crede,  lenza  conio,  eia 
prima  volta,  che  mi  vi  paia  haucr  fentito  nominare  at 
•geco,  che  nello  Erario  publico  fi  riponeffe, fu  nel  Trio 
^ di  Lucio  Papirio  Curfore  il  g!ouane,che  hauendo  il 
■detto  vici  mo  anno  46  o.  domati  i Sanniti , còdullc  nel 
•dìio  Tcìonfe^oUrc  ad  vna  grollì  Ili  ma  io  m ma  di  rame  : 
- Va  J 5 
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1330.  pefi  d’aricQto  i douc  notò  quel  grane  (crittof^^ 
e de  coftuini  Romani  bene  intendente:!  argento  ede- 
re dato  de  gli  ornainen  ti,&  arneb  delle  Città  prefe,  m» 
il  rame  del  ritratto  dellelpoglijÈ,eftiauipubDlicamé- 
^ ic  venduti, nel  che  moftra  le  vendite  di  que’tempi,&  i 
rrafHchi  folici  farli  a monete  di  rame , e fi  può  crederd 
che  quello  fulTe  afsai  comune  vfo;  eziandio  ne  popo- 
li vicini;  perche  alleila  nouella,  che  nella  nafeita  di 
Roma  fi  conta  delle  ricche  (maniglie , e catene  d oro 
. che  portauano  i Sabini  al  braccio  fìniftro  auuoltc,c  le 
cosi  grodcanella,  e con  tante  gioie,  onde  fìi  inganna- 
ta quella  poucretea  di  Tarpeiai  Liuio  ftcfso , che  la  re- 
cita , l’ha  ficuramente  per  vna  fauola . E di  vero  ogni 
picciola  catenella  d’oro,  in  que’tempi,&  in  que ’coftu- 
mi,eradauanzo  per  ingannare  vna  fcmpliccfenciulct 
ta . Ma  i 40.talenti  d’argento,  ed  oro,  che  piu  di  1 00. 
anni  dopo  raccolfeTarquino  del  ritratto  della  preda 
di  Pomezia,  eSucfsa  Città  de  Volfci,  credo  io  cheli 
debba  intendere  della  valuta,non  che  vi  correfserrcal 
mente  quc’mctalli, fi  perche  la  parola, Talento,  non  c 
Romana,ne  era  l’vfo  Romano  allora: fi  perche  nc’tem 

Ìli  fcguenti,douc  tante  volte  trattò  de  Volfd;non  par- 
ò mai  pili  d’oro,e  d’argento . Cosi  altri  zoo.  anni  ap- 
.prefso  quello,  che  fi  dice  degli  feudi  indorati, inar- 
gentati, c Sanniti,non  fi  creda  che  fufser  perciò  d’oro* 
cd’ariento  mafIiccio:e  fc  nò  era  con  quella  fotrìgliez- 
za  diflefo,rvno,e l’altro:  e con  quelrifpiarmo  foprap- 
poflo,  che  fi  farebbe  oggi , non  era  però  di  tal  valuta  * 
che  fpiccandolo  ne  potefsero  trarre  tanto,  che  fi  pcn  • 
làfsc  a riporlo  ncU’Erario,  anzi  gli  deputaron  ad  ador- 
nare 
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narc  le  piazze  nelle  fcftc,c  Ludi  pubblici , ché  così  mi 
piace  chiamarli  con  la  ftelsa  voce  Romana,  poiché  la 
uoftra, giuochi,  ha  prefo,  vn’altro  fuo  proprio  lignifi- 
cato: c da  quello  piccolo  principio  hebbe  origine  pa- 
rare ncllefcfte’i  Teatri,  che  col  tempo  feorfe  in  tanta  fi 
può  più  dire  corruttela,c  pazzia, che  pompa:  che  fi  le- 
cer cofe,  che  non  dico  chi  oggi  legge  ne’iibri,  ma  chi 
le  vidde  in  opera  allora  appena  le  credette  a gli  occhi 
^oi . E generalmente  quanto  allargcnro,  e all’oro,  fi» 
in  quelli  tépi  a Roma  più  in  vfo  quel  poco  che  v’era*, 
pcriornamento  de’tempi  j j c cirimonie,  c culto  dc’lo- 
ro  Iddei  : che  in  vfo  de’  priuati , faluo , che  vn  poco  di 
oro  fii  pur  permelTo  alle  donne , e forfè  nona  tutte  : c 
quelle  che  poreuano , non  tutte  fe  ne  valfero  : poi  che 
JaCafa  Quineziacon  quell'antica  feueriiàfrà  l’altrc  co 
fe  è lodata,  che  con  animo  virile  conllantemcntc  ri- 
fiutalTcr  le  donne  di  quel  fanguc  ogni  ornamento  d’o- 
ro, e pur  fommaméte  quel  poco  che  fu  allora  permef- 
fb,  non  era  gran  cofa,  talché  douendofi  per  fadisfazio 
nedcl  voto  tooda  Camillo  nella  prefurn. di  Veij,  mi 
dare  vn  drappo  d’oro,al Tempio  d’Apollinc  in  Delfo, 
c poi  dopo  cinqqe  anni  ricomperare  Roma  da’  Galli , 
per  mille  pefi  d’oro  l’anno  56  5.  qual  cheli  filile  allora 
quello  che  c’  diccuano  Pondo,  & io  dico  Pefo  : non  fi 
trouaua  da  far  quella  fomina  in  Roma,fe  le  donne  tue 
tc  con  onorata  pietà, e cotto  il  lem  min  il  co{lume,fpó- 
'tancamentefpogliandoli  di  tutti  gli  oniamerrti,  no  la  * 
inettcuano  inficmc,e  quello  tanto  oro  poi  che  fu  ticu 
perato  dà’ Galli , con  altt[o  lor  proprio,  che  a’  detti  era 
ilato  dai  vincitor  Camillo  toko:iion  parucloro  da  le- 
...  " deref 
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4cre  que^  delle  donne,  come  già  offerto  aHà  pàtriffrua 
4i  qucHaltro  ridurlo  in  publico , come  cofa  flrana  dal 
lor  coftume,  ne  vfa  entrare  nel  comun  Teforor  ma  fii 
colecrato  tutto  ìnfìcme  a Giouc  Capitolina,  c nel  fuo 
Tempio  ripofto,  & il  ftinil  fi  fece  ancora  deiroro,  che 
C.Sulpicio , intorno  a ^ o.  anni  dopo,  T rionfando-dc^ 
Galli,  haucafopraditorogiiadagnato . E chequefte 
tiazioncvfàflcfpczialmentcadornarfi  d oro, onde  i v* 
na,e  l’altra, fc  nc  fàccia  nelle  lor  fpoglic  particular  me» 
zionc,  ilchede’popoli  d’Italia  allora  n5  f i vede,  dichia 
ra  il  fatto  di  Mallio  Torquato,  quàdo  fi  guadagnò  dal 
Vinto  Gallo  la  Collanae’i  nome.  Ma, che  più  può  mo 
Arare  la  careftia  dclloro  in  Roiùa,c  quanto  e*  f ufTc  dal 
prillato  vfo  lontanoydi  quel  che  fi  Conta, che  andando 
in  Ambafciarrc,  i Stnatori  in  quelli  tempi  per  compa*- 
rirc innanzi  a’^vreflicii  più  orreuoli^crano  dal  pubbli 
co  accommodati  d’anella  d’oro  non  fi  trouando  fra  le 
loro  mafl'crizie  così  fotti  arnefi . Nc  era  in  que*  tempi 
ancora  venuto  l’vfo  delle  argen  terie  nelle  rauole  della 
Cittadinanza,  che  fe  n’andò  poi  col  tempo  ncH’infini- 
to,  nc  era  nelle  lor  cafe  fe  non  se  vna  cotal  tazzetta , c 
come  ciotola , & vna  piccola  faliera  cheadopcrauano 
nc'priuati  focrifizij.Ilqual  coftume  in  alcune  Famiglie 
più  ritcnitrici  di  quell’antica  parfimonia  ;comc  in 
quella  dc’Tubcroni  durò  gran  tcmpo,c  fi  narra  di  Scx. 
Elio  Caro,  che  ludi  quefti,  c così  da  bene,  c cordato 
* Senatore;  che  non  heobein  vfo  altro  aricnto,fino  all* 
vltimo  difuavita  j che  due  bicchieri  ,o  tazze  che  le  fi 
fùflbnoj  che  L.Paulo  Tuo  fuoccro  delle  fpoglic  di  Per- 
ico gli  haucadonato.Ncglienc'cra'gtà  prima  mancata 
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tppcftfìofvd^htucrnc:  pciclictroyaHdtxlogJj  ' wba*- 
fciadori  degli  Etoli  maiigiado  in  illouiglic  di  cct  r4,gii 
luiicano  maiìdatoii  prcfcntarc  vn  bel  forniméco,  da»* 
gen  cesia:  che  fijda  lui  cbn  quel  fcucro^  vcianiccc  Ro.- 
inane  fpirito  rifiutato-  E mi  vuol  ricordare , in  alcuni 
fcriccori  haocr  lato  chcfiipurdorp,  ma  erodo  che  gli 
«rano  ai  ficuro , & e per  auucntura  laeolpa  tutta  delU 
memòria, chefpciro  inganna, perche  quantunque  via 
si  i Re  di  Macedonia  cinque  d’Afia,fullcio  non  foJ  trs 
pelate  ma  cre/ciute  vn  mondo  cotali  dclizie,c  mor.bi- 
<iczzzeinRomai  non  fi  era  perciò  così  sfrenaramenT 
se  precipitata  la  cofa,  che  ci  fiifle  venuto  al  mangiare 
in  oro -Fu  il  Re  Perfeo  rotto  daPaolo  l’anno  di  Roma 
DLXXXV.  & intorno  a z z. anni  innanzi  era  fiato  via 
to  Antioco,ondc  fi  vede  quando  fi  ritcncirc  quella  an 
tica  par  fimonia  in  quella  famiglia.  Madcl  tempo  più 
antico,  e come  lo  chiamano  alcuni,  di  quei  Iccolo  iò* 
brio,  ecafto,  non  accade pigliarfi  pena  per  moftrar  la 
fcmplicità  del  viucrloro,  poiché  P-  Cornelio  Rufìiioi 
liuomoiniattidiguetra  rinominato,  cchefii  Ditta-» 
core,  e due  volte  Confolo , e trionfo  intorno  a cento 
anniauanti'pcrhaucrein  vfo  fuo  domcftico  vafcUart 
fnenca  d’ariento  di  dicci  pefi,pcr  auuentnracofa  mag- 
giorecheda  Fabruio  Lufeino  vndiqiie’ieucriCeniò 
ri  di  allora  per  quefto  folo  fu  cacciato  Éu ora  del  Sena- 
to rdellaquale  vergogna,  efiraordinariadimoftrazio 
nccgli  talmente  fi  accorò,parendogli  doucrcefiìareida 
s^tù,c  per  tutto  additato  che  fi  ndufTc  in  villa  con  la 
;]famigliadoiK,  e per  fi  leggiera  cagione  fi  gi^que 

pnhilifiì ma  fiii^pc Cnmeliajin  baifi» 
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ftato  gran  tèmpo  j finche  L.Sylladopo  i^o.anni  Ut 
riluegUò  j e fi  può  in  vn  certo  modo  dire , la  ridufTc  io 
Arica.  lo  noto  volentieri  gii  anni  quando  quelle  cole 
auucnncro  : perche  fi  vede  infieme , e fi  poflon  mifur 
rare,c  coafrontare  la  (implicicà  Romana^  e quanto  do 
raffero  gli  antichi , e graui  coflumi  in  quella  RepublU 
ca,  c come  tempo  per  tempo  andaffer  variando . Nc 
voglio  in  quella  occafione  lafciare  vn  motto  di  cerò 
AmbafciadoriCarcaginefi  in  apparenza onoreuole, e 
ncll  incrinfeco  al  vero,  e mordace,  ma  qui  in  ogni  mo 
do  degno  di  ricordare  : che  non  haueano  trouaci  mai 
piu  canto  amorcuoli  ha  loro,  quanto  i Romani,  e nc 
dauan  la  ragione,  che  efTendo  flati  più  volte,  e da  mol 
liconuicaci , hauean  feinpre  mangiato  nel  medefinio 
argento  : così  copertamente  fptegiando  la  pouertà , c 
parfimonialoro,  come  che  non  ne  fulTe  allora  piu  in 
Roma,  e che  c Telo  preflauanol’vnoairaltro  perfàrfi 
onore,  e quello  mi  gioua  notar  qui:  ricordandomi  ha 
nere  hauuto  da  alcuni  vecchi;  tale  elTcre  fiata  iVranza 
de’noflri  antichi . E non  incendo  perora  di  quel  buon 
fecolo,  quando  hebbe  Fiorenza  il  titolo  di  Sobria,  e 
di  Pudica , che  fu  ncglanni  del  buon  M.  Cacciaguida 
con  dolciUìme  parole,  di  ripofaco , e bello  viuerc  di 
Cittadini  : di  fida  Cittadinanza  : di  dolce  oflello:ecoa 
altri  molti  viuiilimi  aifetei  dal  gran  Poeta  noflro.  Tuo 
Pronepote,  così  chiaramente  propoftoci  innanzi  a gl* 
occhi,  che  fi  può  dir  dipinto.  Ma  pur  di  quello  de  no> 
flri  auoli , fi  pigli , o bifauoli  al  piu,  quando  il  mondo 
hauea  vn  pò  meglio  guflatclc  pompc,eIe  delicatezae; 
che  delie  molte  l^cultà,  c maggior  potenza  fogliooc» 
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•ffer  eSffipagneTj  equcftifien  per  oraiqiii  gHtimtiiiiii 
éi  cui  parliamo,!  quali, come  che  nkolto  ricchiittiTcro 
^piii  che  non  fi  crederrebbe,  danaioh,  noli  palfaroa 
però  mai  ne'fbrnimcnri  di  cafa  rvfo, e la  maniera  ctui 
le  de  gli  altri  Cittadini  più  poueti  di  toit>,eper  vna  aa 
làca  ciuilc  opinione  nutricata  a (hidio,c  per  la  gran  dit 
*ata,  ben  ferma  in  que’begli  animi  : chela  mo^flia  ia 
«ehi  più  poreua,fufTecofa  oriorata , c propria  di  fpirb 
^ gcnerofo , così  fi  rccauano  allora  a vergogna  che  6 
dulie  detto, il  tale  tiene  argenteria,  come  per  aunentu» 
>ta  fi  glorierebbonó  oggi  alcuni  d'hauerne  aliai . Di 
iquìnafccua  chciimiliarncfieran  perle  cafe  priuate^ 
Htne  faluo  vna  iòrchettierai,  e cucchiaicra  , che  at>- 
■che  bene  rpclTo  era  dal  Comune  per  alcune  buone 
operazioni  donata, e talora  vn  Nappo  daconfettiper 
de  nozze,e  quando  la  cofaera  al  colmo  vna,o  due  taz^ 
~Tc,  Se  vna  faliera  :non  frfarebbono  arrifliati  di  tenere 
àltrc  argenterie  per  cafa,  lenza  tema  di  bialìmo:  quaa 
*to  che  egli  s’haucfTero  di  moneta  d ariento,  e di  fìoria 
«d  oro  le  calTepiene;era  iVfo  comune  delle  tauole,  e le 
apparecchio  delle  credenziere , candcl lieti , e per  dar 
^cqua  alle  mani  Bacini,  e Mcfcirobe,ogni  cofad’Oc- 
«tone,  ma  con  vn  cocal  piccolo  tondetro  d ariénto  nei 
-mezo  del  Bacino,  enei  coperchio  della  Mcfciraba,iah 
fiorato  di  fmalto , odi  niello  ydoue  era  per  lo  piu  raft> 
me  del  padroh  fola, e pur  taluolra  ancor  delia  moglie^ 
'Se  erano  quelli  fmaiti,e  come  dir  Bcrchic,di  quella  fbf 
<e,che  Romani  diceuan  Emblemata,  cToremnau,cÌ 
voci  Greche:  che  fenza  altro  può  clfci  affai  buonoint 
diziojche  limili  dilizicjnolùfferoproprie,nc  domelli 
- J.  “ X ch^ 
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cHc  loròipòidic  non  kaucano  i liomit  mftiìyaleuaaf 
<ic  fòrcfticri^  c molto  pili  fi  potrà  con  ragione  a^ccm'a 
rc^denoftri,  che  non  habbiamo  ancora  ne  qùefti,  n« 
àltrijCalpropòficodiqùclinottodcCatcaginclì.Tni^ 

. k uò,  che  rannoiMCGCGLXVIL  nelle  nozzfcdìNicc® 
lo  Martelli  -,  & in  vna  cena,  che  fece  il  Caualicrc  M.  A» 

' tonio  diM.Lorcnzo:RidoUval  DiicadiCàlauria<ob# 

♦ di  qaà  pa(Taua,col  quale  hauca  cotfatto  amicizia  eflen 
do  Imbafciadore  a Napolii,e  gl'cra  diuenuto  c6parc,<$C 
in  vn  conuito  di  Giouanni  Aldobran'dini  ,.di  quc’cbe 

* fi  dicono  di  Madontu,  e di  alcuni  altri  pari  a qfti  nolù 
' li  (lì  mi  Cittadini,  e no  npoucri,  che  pcralcicoccanoai 

vennonp  mettendo  tauola,allora  comparfero  in  tutte 
qucftc’méfc  le  medefi  me  argenterie,  preftatefeambie- 
uolmentc  da^nedehmi  amici.  Or  con  quelli  tali  dui- 
li,  e modelli  collumi,  lì  viucua  allora  : e poteua  dalai 
no  parimente conuitare  fenza vergogna  ognuno,  & 
edere  da  ognuno  conuitatb  feiiza  rilpctto  : & in  tanto 
» tutte  le  figliuole  lì  maritauano  no  elTendo  le  doti  slot- 

^ mate, e le  fpefe  ne’cóuiti  delle  nozze,  e nelle  velli,  e ne 

gli  ornamenti  dellefànciullermodefate  j ondehaucCà 
T fero  a ritcnerfenei  padri,  per  non  dar  via  ogni  cofa , 
aflcnerfene  i gioùani  per  non a'uanzar  nulla,  Aerano 
in  fomma  Icfàcultà  buonc,cgl:ofse,clc  vane  fpefe  pie 
cole , e riferratc , e le  mafserizicgeneralmcntc  gentil, 
. ^ e pulite,  manon  fupcrchic,opompofc.  Maiion 

per  quello  lì  penlì  alcuno  -,  che  quando  onorata  occ4- 
lìone  lo  chicdcfse , o pùr'capifse  lor  nciranimó-di  vo- 
lerlo fare,  non  cosi  fplendidi , e magnanimi  riufeifse- 
to, quanto  li  polsain  veruno  atto  diiibctalità,  e di  ma 

" gnificenza 
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^ificenzà'deflderarc . Perche  cTeppono/e  pocettono 
4n  quedo genere  fòr  cofe,che  vdite  a'noftri  tempi  non 
4ì  crederanno, ma  faranno  tenurc  finziotii^ondc  taluni 
ta  ripenfando  meco  le  azioni  di^iicili  noftri  padri,  mi 
•^are  fpefso  riconofeere  in  vna  medofìma  perfona  due 
diuernHìmi  huomini , e di  quali  contrarie  nature  tro- 
vando or  vno  in  cafa  Tua , e nella  vita  domedica  tutto 
iàtto  all’antica  modcdia,epaflimonia  : &il  medciìnro 
Sbordi  cafa,  & in  brigata  in  vn  batter  d’occhio  riufei- 
•rc  vn  di  que’Luculli , o di  quegli  altri  nati , &c alienati 

* nel  mézo  delle  corruttele,  e morbidezze  Romane,  al- 
‘lóra che dl’erano ben  bcncin colmo.  Chelafciando 
tftdre  per  ora  le  marauigliolè  fàbbriche  dc’Paiazzi  den- 
tro,cdelle  ville  fùore  fatte  éòn  incredibile  Tpefa^e  ma- 

^gnifteenza  veramente  reale*  che  fono,  e faranno  fem- 
-pre  teftimoni j de  gli  alti  concetti , c lìgnorili  di  quegli 
Tiuominii  io  voglio  or  qui  accennare  {blamente, e que 

• ftò  anche  in  parte,  l’apparato  d’vn  noftro  Gitudino; 
^icHcin  vnagioftranelmedelìmo  annodi  fopra;  fpefe 
' vn  teforo  : tale, che  fenon  mi  fufse  per  ventura  abbat- 
tuto al  proprio  libro*  ouè  fe  ne  vede  il  conto  tutto  dt- 

-ftefamente  co’paganicti  didinti,a  pena  lo  harei  imma 

# ginato,  non  cnecredutojiù  qoedi  Benedetto  Salutati 
- nipote  di  quel  M.  Coluccio  nominato  nel  {ècolò  fui> 
•‘per  lo  ftudio  delle  buono  Ictterenlqualcfc  benfu  mol 

• tb  creduto  allora-,  c generalmente  non  poco  onpra- 
' to:  non  era  per  ciò  di. quella  chiara,,  e primà  nbbiltà 
" nodra,  ne  di  cosi  diaboccheuolc*  b antica  ricèheazkj 

'come  che  piccola  non  fùde,ichc  l’opere,e  la  reputazio 
' nc  de  m aggion  con  la  continuata  bu  on  a fb  r tuna  Ib 
^ X a hauclsc 
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in.uG^a/pigncrc , e q uafi  per  fuo  dcbltò  foraarè,* •wi 
jCAciiarcin  (ìgroflàfpeu,  come  forfè  que’Medici,Paah 
tci>  e Pitti.,  e airritati  co’quali  egli  hebbe  a concórrere: 
iepureit]  di  lì  gcotilcaiiimo^  ccosigran  cuore, che  indi 
dteroprauuedc,ccnieraj& altri  paramenti  di  duecauai^ 
Ji,  mife  lyo.libbjfedifino  argento  , del  quale hebbife 
«quel  del  Cimiere  le  Barde  intere  . Ne  contento  di  co^ 
<fì  grah  ricchezza»  lo  volle  fottilmente  lauoratodi^ 
-Ile,  figiàrette,  lUorie di baffi:rìlieui,ermalri  «permani 
«li  quclchcfù  vnico  allora,,  e che  ancora  tantoiìloda. 
-hcil’artc  del  Ccfcllo,  Antonio  del  Pollai uolo,  chc£t;de 
lic  per  vno  'di  qu.t’Mcntori , & Agragati  ,e  Bocti , cbfe 
-hebbon  cosi  gran  grido  apprelTo  gli  amichi  i ondefi 
«poteuà  ben  dire  che  Pàrtinzio,  e la  vaghezza  del  lauo- 
ro;'yinceirclamatcria.  Mi’lè ancora  ne’ricami  dc’det 
Iti  paramenti, e IbprauucHa  Tua,  ede’làioni,e  cioppot* 
!-4c  dc’Sergenti  intorno  a 3 ©.libbre  di  perle, la  pié  parte 
dei  maggior  pregio  , di  valuta  da  cinque  a quattordici 
ifoldi-Poncia,  e nelle  quali  duecolc  (ole,  fenza  i'alese 
•ipefe  di  drappij.broccatini , e gioie,  n’andò  intorno^ 
.cinquemila  fiorini,  cioè  nel  torno  di  libbre  5z.  dipH- 
.jrifiìmo  oro . lo  non  dico  nulladel  Tuo  proprio  cauat* 
*io  detto  Scorzone,  i’vnofra-trc primi  lodati  di  queUa 
.giolka,  che  coftò  dugcnlcfianzei  fiorini,  perche  ve  ne 
fi  fbrPc  di  maggior  valuta  : efiior  di  quella  occafione» 
«e  tenne  vno  la  famiglia  de’Bcnci  per  correre,  diqup* 
Hi  che  fi  chiamano  Barberi;  che  per  cllerellato  pagato 
.£orini  Iccento  d’oro,  fi  chiamò  il  fecentoidal  qual 
sacquequel  prouerbio  ancora  in  vfo , di  chi  per  bel» 
Jnzadi  velie,  odi  ricchidmppicheegli  hablMairuoc* 
- noli- 
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gio  (^p4gonc^i«,  c gli|)ar  elscr  il  (ccctoio  ho  voluto 
idàr élcmpio di pcrfona di mczana condizione, che fe  * 
johaucfli  voluto  parlare  di  Lorenzo  de’Mcdici , che 
idi'gi^^  lunga  lo  trapafsòjpcrlo  fplcndore  della  Faini- 
^ia,e  per  lciàcultà,c  per  logrado  chcritcneua,cropni 
, tutto  per  io  reale  animo  Tuo , non  potcuaiìgran  col^ 
f£ue,  che  arrecalTc  quella  gran  marauiglia,  che  farà  co- 
ilui . Ma  ninno  calo  potrebbe  in  vn  tratto  quelli  due 
.COSI  diuerlì  huomini  in  vna  fola  pcrfona,  ne  tanto  v|- 
.uamenterapprefentarci, quanto  quel  folo,che  vcncn- 
ido  di  voce  in  voce  da  nollri  vecchi , ho  fentito  taluol- 
ta  raccontaredcl  medefìmo Lorenzo  col  Genero  fuo. 
-Egli  hauea  maritata  la  figliuola  al  Signor  Francefehet- 
, t o Cibo,  figliuolo  di  Papa  Innocenzo , il  quale  quan- 
do venne,  come  è vfanza,avederlamoglie,conduf- 
Xefeco  alcuni  de  primi  Signori,  e Baroni  Romani,  ù 
: iqualifli  per  onorare  le  nozze  di  quel  fignore , c guada- 
gnarli in  rantola  grazia  del  Padre;  fi  per  vedere  con  fi 
•piaccuolcoccalionc,  i collumi  tanto  allora  lodati  di 
, Firenze,  ecomccorrifpondeireal  fattola  orrcuolez- 
za,chc  fi  predicaua  della  Città, & il  grido  della  magni- 
«Ecenza  di  Lorenzo,  voléticri  gli  tennero  compagnia, 
•^elTcndo  nella  prima  giunta  con  molta  letizia, e gran 
Aciezza  accolti:  il  Signore  Franccfdietto  come  genero, 
.Ranelle  proprie  cale  di  Lorenzo albcrgato,gl’aIiri  mtf 
ii  tutti  inliemein  vn  bello,  & agiato  Palazzo  ricca- 
nmentc  parato,  e d ogni  cofa  opportunaabbondeuod> 

V inentc fornito . Or  auucnnc  pallati  due , o tre  giorni  ; 
^/dopo  1 primi  confucti  conueneuoli,  e cirimoniofe  ac- 
. ^oglicQzc,  che  iaiìmil.call  fi  coRuinano,  venedofene 
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vna  fera  a cena  col  fuocero,  la  crouò  ridotta  alla  donH 
ftìca  fobrictà  di  quella  cafa,e  confueta  parfìmonia  dd 
la  Ciccà)di  che  nmafe  pùco  vn  poco, ma  pur  lì  tacque; 
^ma  feguitando  il  dclìnare  della  mattina  fc^ucncc,  eia 
cenaapprefTo  nella  medelìma  maniera: n cominciò 
adattriiiarc  da  vero,  ed  occulta  maninconia  tutto  à 
riempierfi  : non  tanto  per  conto  fuo  proprio , quanto 
che  dubitaua  che  cosi  non  fuflc  anche  trattata  la  covh 
-pagnia,  la  quale  auuezza  alle  men(e,c  delizie  Roma)*» 
•nc,  &inuicaca  da  lui  a nozze  quali  reali  , e che  era  ito 
il  grido  douerfi  celebrare  con  ogni  forte  di  fpaflì , e di 
grandezze , ne  douclTe  reftare , ella  poco  contenta 
egli  col  fuocero  vituperaci  per  Tempre,  onde  tornati* 
•^dofene  acafa,  come  fono  faceti, e mordaci  que’Còrtl» 
* giani,  porcffecflerc  per  vn  pezzo  lafauola  della  cortei 

ie  ftandofi  in  queftofaftidiofo  penficro  noti  s’attenta* 
ua  anche  di  domandare  di  nulla  ; per  non  ccrcaredi 
quel  che  e’non  harebbe  poi  voluto  troularc.  Pure  veg* 
gendola  brigata  lieta , ncfcntcndo  motto  alcuno  di 
quel,  chcc’piutemeua, s’arrifchiòdi  domandare  vtl' 
giorno  vn  di  loro  quali  a cafo , comec’fiilTer  trattati» 
pigliando  feufa,  che  elTcndo  per  alcuni  pfoprij  affati 
Rato  in  quc’giorni  col  fuocero  occupato,  non  crapd^ 
. luto  clfere  con  c(To  loro , come  egli  harebbe  voluto  ;•€ 
rifpondendo  colui  allegramente, e prefto,  che  beniffi- 
mo,li  nhebbevn  poco,  pur temédotuttauia di  qual- 
che cofa.  Ditemi  ( diffe  egli  ) di  grazia  liberamente;  có 
me  lon  palTace , c palTano  le  cofe , c replicandogli  pur 
colui, che  più  che  non  li  potrebbe  dire  eccellente mcn 
tc,  volendo  aflìcurarlì  aiFacco>lo  richiefè  dclloiccndb- 
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B6a*')>arriailari.  Ma  quanHo  egli  hebbe  imefo  con 
qual  reai  magnificenza  ncllapparacojcon  quanta  non 
folo  abbondanza,  madelicatezza  ancora  di  viunnde, 
e con  chcamoTcuolczza  in  ogni  forte  di  feruizio  era- 
no vezzeggiatile  finalmente  con  tal  gentilezza, e gran 
dezza  in  ogni  cofa  trattati , che  più  non  fi  farebbe  po- 
tuto in  cafade’primiPrincipi  d’Europa  defidcrare,co- 
Bobbe  allorala  virtù,  e raccortczza,&  il  grande, & ve- 
ramente fplendido  animo  di  Lorenzo,  cnercftòlic- 
tiiIìrno,ne  fi  feppe  in  quella  caldezza  tenere,  che  noli 
aprilTclibcramcntcalfuoccip,  &il  primo  fofpetto,ót 
ilfcgucntefàllidio  fuo,  òc  appreflò  il  prcfcntc  piacere^ 
il  quale  quietamente  gli  rifpofe , che  hauédo  riceuuto 
lui  per  figliuolo,  per  tale,  e come  cofa  fuadomefiica- 
mente  l’hauea  trattato,  e chealtrimcnti  Accendo,!!  fa- 
rebbe potuto  tenere  Icmpre  per  iftraniero , ma  quegli 
altri  come  forefiieri,  e Signori  di  quella  qualità  per 
onorare  le  fue  nozze  venuti,  per  vno  altro  verfovo- 
leuano  eflcre  confiderath  onde  fi  era  ingegnato  di  go* 
uernarfi  con  loro  fecondo,  che^l  debito  della  cofa,  &c 
al  comune  onore*  di  tutti  ducloroficonucniua.  Oc 
rànci  particulari  fon  forfè  podi  qui  fiior  di  luogo,  ma 
^urquede  vfanzc,equedicodumi  fon  anche  eflì  par 
re  della  imprefa,  e ( fc  merita  quedo  nome } della  Ido- 
rianodra.  Potrei  ricordare  ancora  moltealtrc  gran- 
rlezze,  e magnifiche  pompe  di  nozze  di  conuici,  e di 
^Icre  forti  di  magnificenza, c di  cortefia:  fe  quede  non 
^fler  per  auuencufa  date  rroppe,en6con  molto  mag 
gior prode  del  lettore,  e contento  mio , s’impiegaflc  il 
pciificro,  e la  penna, nella  ricordanza  dcUa  fobiietà,  c 
. . . vita 
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inta  ciuHe;  che  (fiicocali  difuciti  > e vane  pompe  cIm 
ne  a’  pafTaci  arrccaron  troppo  di  vera , e falda  glo« 
ria*  nca’poftcripoflon  punto  di  cfcmpio  giouare  .Pcv 
là  ritornando  al  prono fìto  principale»  come  che  tutto 
quello  de’Romani  ha  beneconfìderato , e veramente 
detto , non  pcnfo  pero  io , che  Tautorità , o rcfcmpio 
loro  vaglia  al  riflretto  gran  cofa^a  farci  tenere  il  mede* 
fimo  de’noflri,  echefeguitaflcro  lo  fteflb  ordine  nelle 
monete  loro . Perche  i principi)  di  Roma  caddono  in 
iccolo  pouero  per  natura , c per  accidente  aOai  rozo  ; 
o a dirlo  più  modeftamcntc , di  molto  femplici  coftu* 
mi.  £ tali  erano  perla  maggior  parte  i Sabini , eque* 
chefìdifTero  Prifei  Latini  » c laltra  vicinanza  d'intor<^ 
no  quantunque  cfTcndo  que’ popoli  giàanticati^  e 
quelli  nuoui  veniuan  pure  ad  Kiuercalcuno  difauuan 
raggio  i Romani  ; ma  comunque  lì  llelfer  le  cofe  allo* 
ra  di  quelli  vicini  ; che  te  ne  pur  accennato  vn  poco  di 
foprà^non  cran  lìcuramentcie  vfanze  tali , che  douef* 
iè  quel  popolo  dall’clem pio  loro  prccipitarcin  tropi^ 
pe  delizie, Q venirgli  voglia  di  allargarli  llraboccheuol 
mente  in  vane  pom pe,  ne  quando  fulTc  pure  anche  io» 
co  venuta  tal  voglia,  ci  erai  óccalione,  o iafàcuità,  da 
potere  così  di  Icggier  colorire  il  difegno,  perche  il  dc^ 
iiderarc  piu  che  i bifogni  naturali,non  hauea  infegna* 
to  ancora:  nclarccleratafamcdciroro,  prefoardire* 
dirò  cosi,  di  fpararc  la  terra,  c penetrare  con  cante^ti» 
che , c pericoli  ncllVltimc  vifccre , e nello  llcrso  vtero 
Tuo  per  trarne  fuori  a £>rza  quello  Tuo  ordinario  parto 
de’tcfori,  che  ella  per  nollro  bene  non  volca  partorirà 
pur  troppo  picfaga,  ch’egli  erano. pcraricmpicre*,  chi^ 
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né  tfòiJauà  piiuo,  d’aftio,  c di  ftranc  voglie  : e i poflef- 
foridi  infinite  cure,  e fofpetti, onde  ne  farebbe  da  tue 
te  due  le  parti , la  vita  hiimana  in  continui,  e mortali 
rrauaglijCome  con  molto  noftro  intereife  tutto  il  gior 
no  prouiamo,  fi  che  fi  può  dire  in  qucfto  cafo,  che  fiif 
fc  a’Romaniin  gran  parie  il  giuoco  forza.  Mala  re- 
gione, e proporzione  de*noftri,e  del  fccolo  di  cui  par- 
ìiamo,non  e punto  la  medefima : poiché  qutfta  parte 
era  già  di  lunga  mano  auuiata,e  per  tutto  quefto  pacfc 
con  propri)  ordini,  e regola  gran  tempo  innanzi  di- 
fpofta,  e ferma.  Altra  era  generalmente  in  quella  età  la 
condizione  del  mondo,  altra  particularmcnte  ladi- 
Ipofizione  deghhuomini , altra  in  ogni  luogo  lain- 
ftituzionc  de’coftumi  \ altra  finalmente  la  cognizione 
dclIecofcpertutto,ecomeche  noi  diciamo,  c bene, 
che  vfeiti  inoftri  delle  mani  dc’Barbari,  fi  ritrouaflcro 
(quali cheinvn  fccolo nuouo,  intendali fanamentc^ 
perche  fc  bene  ci  fu  in  alcune  lue  parti  fimiglianza , fu 
lacofa  tutta  di  vero  in  altre  molte  diuerfa,  auuenga 
che  quegli  hebbero  a trouare  di  nuouo  molte  vfanzcj 
c da  vero  principio  fer  nafccrc  le  regole  del  gouefno , 
c dello  fiato,  c come  dire,  in  campo  nudo,  e fpogliato 
affatto,  tirar,  fu  da’fòndamenti  come  vna  muraglia  la 
forma  della  vita  loro,  nel  qual  cafo  non  tanto  gli  efem 
pi,  eie  regole,  d’altrui,  quanto  lafiefla  necclntà,&:il 
pili  delle  volte  il  vero,  c proprio  maefiro  . Mai  noflri, 
quantunque  troualleroil  mondo  allora  aflàidal  fuo 
buono  vfo  antico  clTereguafiornon  pertanto  dimeno 
hebber  pure  in  ciò  gran  vantaggio,  perche  ne  viucua 
.ancora  almeno  nelle  fciitture  la  memoria,  c molte' 
. . y vÙltìzc 
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vfanzc  nc  erano  in  vn  certo  cocal  modo  reftatc  in  pie- 
de , c quella  paicicularmcntc  della  moneta,  non  fi  era 
mai  trala(ciata,e  fi  può  dire, non  fi  partendo  dalla  me- 
defimafimiglianza,cherouinatele  fàbbriche,  nerc- 
Tlafiero  ancora  canti  veftigi , che  non  era  malagcuolc 
ritrouarnei  vecchi  fondamenti,  cfopra  efli  famnalcc 
re  la  forma  delle  prime  mura.E  perciò  no  fi  ritrour  ndo 
le  cofe  ne  medefimi  termini,  non  fc  ne  può  ne  deuc  fa- 
re il  medefi  mo  giudizio.  E fé  pur  fimiglianza  alcuna  ci 
cadeflcjfi  potrebbe  per  quella  via  aflai  verilimilmcntc 
argumentare  : che  come  que’vecchi  Romani  tirarono 
dietro  airormedi  quelfecolo,  cosifcguitalTcroinor 
ftri  la  battuta  del  loro:etrouandofi  generalmente,  c 
per  tutto  fempre  mctione  d ’arienro  in  que’primi  tem- 
pi, che  noi  diciamo  intorno  al  millclimo  anno  della 
lalute,  che  tale  fufle  la  prima  lor  moneta.  E non  per 
tanto,  quantunque  contezza  chiaramente  nonfenc 
mollri:  difaminando  bene,edaogni  fuabandalapro 
pi  ictà  del  fatto,  & il  fine  al  quale  fu  l’vfo  della  moneta 
introdotto:  crederrò  io  volentieri  che  il  medefimoin 
quello  cafo  fi  polla  credere  de’nollri  ,chcde’Romani 
fentiamo  : e che  le  prime  monete  fiiller  di  rame:  elio 
fra  le  prime  almanco  non  fi  puònedebbe  dubitare,  c 
quello  nò  per  propria  intczione,o  penfiero  che  hauef 
ferodi  afiìmigliarfi  in  quella  parte  a’ lor  progenitori 
Romani  : come  in  altre  molte  cofe  fi  c moflro  che  vo^ 
lentierigli  andarono  in  quanto  e’potettono  fecon- 
dando: neanche  vòdire  vcnille  quefto  intcrament/tJ 
dalle  poche  lor  facultà,  che  pur  tuttauia  in  que’tcmjH 
vcrifimilment/^  doueteero  efsere  alsai  focàii,  &c  al  ficu^ 
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to,non  a mille  miglia  di  quel  che  elle  fijron  poi  : anco 
ra  che  quella  confidcrazionc*, non  difaiuterebbe  pun- 
to chiunque  voIelTc  recarne  in  tutto,  o in  parte  la  ca- 
gione alla  poucrtà.  Mavenne  tutto,  per  mio  aiiuifo, 
dalla  natura,  e pròpria  qualità  del  fatto  della  moneta 
trottata  ^ éc  indiritta  tutta  alla  commodità , fé  noh  vo- 
^liam  direneceffità,  dcbifognihumani:iqualial  »i- 
ftretto,  contentandofi  la  natura  del  poco , fi  rillringo- 
npacofe piccole, e facili  a prouuedcrc.  Aggiugnefi 
ancora  a fauor  del  rame  : perciochc  auuengache  lenza 
l’vfo  deiraricto  fi  polla  malc,o  più  prcllo  no  con  tutti 
gli  agi,fenza  quel  del  rame  al  ficuro  non  fi  può  far  pim 
to,che  bene  llia,cofa  che  quafi  a forza  gli  daràfemprc 
c con  tutti  il  primo  luogo . E ce  nc  pronta  la  ragione, 
chefe  benda  moneta  del  rame  pare  principalmente 
introdotta  per  cotale  picciolc  derrate,  e minutillìmi 
mercati  : c tale  fia  il  proprio , & a quelli  tempi  tutto  il 
Tuo  vfo:  nondimeno  fi  può  con  clI'a,raddoppiando  le 
polle  quanto  bifogna;  condurre  ogni  gran  mercato: 
quando  bene  anche  fi  douelTc  fare  il  pagamento,  a fac 
ca,  & eziandio  a carrate,  come  già  quc’Panizij  fecero, 
quando  bandito  il  tributo  per  pagarne  Tollc  Roma- 
no, per  commuouerecó  l’efcmpio  alcuni  della  Plebe, 
che  finillrauano  di  conferire  la  lor  partita:  condullero 
quclche  toccaua  loro , che  erano  delle  polle  più  grof- 
fc,  in  fu  le  carrette  all’Erario  : con  la  quale  apparente, c 
pompofadimollrazionc,  commolTono  gli  altri  a pa- 
garc,o  per  vergogna, o di  buon  talento  che’l  faceflcro, 
prontamente  la  rata  loro . Similfecc  quel  buon  Cor- 
nelio, caricando  vn’afina  della  dota  della  figliuola  in 
A Y i contanti. 
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contanti,  cmcnandofela  dietro  in  piazza :dotie  era 
dalla  parte  dello  fpofoalpcttatorpcrchcconduccflc  vn 
mallcuadore,  donde  tnotteggiadolo  poi  il  popolo  Ro 
inano, rallegrato  di  cosìnuoua,  eficuramallcuariasnc 
guadagnò  a fe,&  alla  ruadcfcédenza  il  foprannome  di 
Afina . Et  in  fauorc  di  quello  bifogno , c quali  necefi- 
fità  delle  minor  monete,  o di  rame,  o di  aricnto  che  cl 
le  fi  fiano , fc  ne  può  dare  vn  picciolo  fpgno  in  prima 
villa:  ma  che  penetrandolo  al  viuo,moltollrigncquc 
Ho  propolìto  : perche  ordinariamente  quelli  cotali  v- 
fi  nafeono  dal  fatto  ficlTo,  e propria  natura  delle  cofe  : 
& è quello  il  modo  del  contare,  c dello  llimare  de’Ro 
* manhnon  folo  ne’primi  tempi, quando  non  hauendo 
altro  per  necellità  non  poteuan  fire  altro  : ma  quando 
anche  hebbero  copia  d’argéto,e  dirò  così,  alFogauano 
ncH'oro:  che  col  nome  di  così  piccola  moneta  come 
era  il  rellerzio:goucrnarono  fempre  la  llima  del  valfen 
te,c  delle  fpefe  lorojne  fi  trouerràageuolmetein  buon 
autore,  c del  fecolo  buono  i o tante  poche  volte,  che 
non  vorria  dir  nulla,  e quelle  tante  faranno  ageuol- 
mente  parlando  di  forellicri  , o di  cofe  fbrelliere  -,  che 
c’dicelTero,il  tale  hauea  di  patrimonio,o  di  rendita  co- 
tante migliaia  d'Aurei,o  fpefe  tati  Numi  d’oro  in  que- 
lla,o in  quella  imprefa:  ma  tanti  fellerzij  fempre,o  cen 
tinaia,©  migliaia  di  fcllerzij.  Il  qual  modo  fìi  rriolto 
benguflato,  eprefo dagli Spagnuoli,  cheaque’loro 
piccioli  Marauedi,pcr  granduli  mi  cheli  fieno, riduco 
noi  conti  loro,  Donde  da  chi  non  fa,  e non  penetra 
bene  a dentro  Torigine,  il  procefio,  e la  propria  natura 
della  moneta  : nc  fi  ricorda  di  quello  vfo  Romano,nc 
. -%  fono 
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^no  rpcfTo  a torto  vcccllatr,c  morfi,&  vò  dire  a torto, 
per  quello  almanco-,  fé  non  per  altro:  da  ch’egli  han- 
no cosi  antico, così  nobile,&honorato  efempio  da  ri- 
coprirli . Se  già  non  lì  polTono  in  ciò  fenza  altrui  col- 
pa ripigliarc(come  pcrauuentura  i nollri  col  trito  prò- 
uerbio  del  recare  ad  oro,  aflaigentilmente  fanno , c 
dico  gcntilmcntc,perche  molhrain  vn  tratto  il  grantc 
dio  di  quella  lor  maniera  de’conti , e la  commoditàdi 
quclValtra)  che  feopertolì , quello  nuouo  modo  piu 
breue,  e più  fpedito,&  oltra  a quello  più  nobile,e  piu 
magnifico  del  contare  con  l’oro,  llieno  ancora  ollina- 
ti  , nel  primo  loro  diqiielrozofecolo:  che  altro  non 
pare,  che  venuto  in  luce  il  pane,  e’I  vino,  e gl’altri  mi- 
gliori cibi,  voler  pure  attenerli  ancora  all’antiche  ghia 
dc.Ma  nodi  meno  tanto  lì  compiacquero  i buoni  Ro- 
mani di  qucfto  lor  modo  di  computare  (fc  non  forfè 
la  natura  della  cofavelilpinfc  da  prima,  e poi  altro 
buonrifpctto  ve  gli  mantefine)  che  crefeendo  le  ric- 
chezze loro  come  lì  fa  in  infinito,onde  i numeri  di  co- 
sì piccola  moneta, faliuano  a migliaia  di  migliaia,tan- 
to  che  riufeiuano  fallidiolìlfimi  a pronunziare  -,  ama- 
ron  meglio  per  non  lafciàrc  quefto  nome , di  far  difiè- 
renza  dal  pronunziarlo  in  quefto , o in  quell'altro  ge- 
nere, e poi  finalmente  lì  gittarono  a nuoua,  & inufita- 
ta  maniera  di  parlare  : che , hon  so  allora , ma  ci  riefee 
oggi  con  tantadurczza , chenon  pochi,  e dc’più  dot- 
ti di  quella  lingua  Tene  dolgono,  ecireftano  dentro 
confulì;  che  ridurre  i conti  al  nome,6c  alla  valuta  delle 
maggior  monete  dell’oro , che  faiebbe  riufeito  come, 
per  la  efperienza  trouiamo  raodq  alTai  più  tacile,  e fpo 
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dito,  c così  s’introduflc  quel  Dccies,  & Ceti cs, che  con 
vna parola  fola  multiplicaua  iacofavn  mondo,  efà- 
céua  quello  effetto  che  noi  con  le  note  dell’abbaco  ag 
giugnendo aprimi  numeri vn zero , odu.e,  otre  fe- 
condo che  è il  bifogno  noftrojfacciamcrcrccreleccn- 
tinaia  in  migliaia,  e quale  in  decine,  e centinaia,  e mi- 
gliaia di  migliaia.  Et  in  quefto  ancora  han  trouatoil 
lor  rimedio  gli  Spagnuoli  con  maniera  diuerfa , ma 
col  medefìmo  effetto’, che  come  fono  a certa  gran  fom 
ma  arriuatijgli  pongono  nome  vn  conto,  e tanti  conci 
chiamano,  quante  di  quelle  fomme  vengono  nella  ra 
gione,che  egli  hanno  fra  mano.E  così  fi  vcdc,che  la  na 
tura  ftefTa,a  fuggire  la  confiifione  che  da  fi  sformati  nu 
meri  nafccrebbc  per  tutto  a vn  modo , ne  fbrzaa  tro- 
uar  modi,  quanti  piu  fi  poffon  fàcili,c  breui . Coftoro 
fotto  nome  di  vn  conto,o  di  due,  o di  tre,  riftringono 
vngrandiffimo  numero  di  migliaia,  i Romani  dicen- 
do, pognameafo,  cento  fefterzij  fignificauano  quel 
proprio  numero, che  fonauan  le  parole,il  quale  fccon 
do  alcuni  valeuano  tre  feudi  della  moneta  nofrra  co- 
me che  di  quefto  non  fiano  ancor  ben  d’accordo  fi:a 
loro  i moderni  fcrittori  s’cgli  haueffer  detto  Dccics 
fenz’altro  importaua  Dicciuolte  cento  migliaia  di  fc* 
ftcrziji  che  erano  prcfupponeiido  perora  quella  va- 
luta, trentamila  de ’noftri  feudi  : cCcnties,treccntomi 
h,  c di  mano  in  mano  a quefto  ragguaglio,e  così  fen-^ 
za  lafciare  il  nome  dc’fcfcerzij,  trouaron  modo  da  ftri- 
gnercin  poche  parole  ogni  gran  fomma.  Ma  volere 
(piegare  qui  a punto  tutto  l’ordine , c con  qual  regola 
e lo  faceflcro  cofa  troppo  lunga  riafeirebbe,  e poco 
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«1  propòfìto  del  fatto  noUro,  baftandoci  delle  cofe  fb-. 
rcfticrc  fapcrne  certi  generali , e fenz.a  volerne  femprc 
ricercare  la  quinta  eflenza , credergli,  o almanco  pre- 
fu pporgli,  e vaglia  per  bora  quefta  cosi  larga , e gene- 
rai notizia  airintilligenzadcgli  fcritcori Latini,  che 
pure  e tanto,  che  può  badare,  e fe  fi  ferma  vna  volta 
Den  la  valuta  di  quello  fefterzio , e come  corrifponda 
alla  moneta  noftra,  fi  potrà  ageuolmente  ritrouarc  il 
conto  di  tutte  quelle  grandi  fpefe , imprefe,  e ricchez- 
^ze  Ro  mane.  Cofa,chc  per  la  varietà  de  gli  fcrittori{che 
non  femprc  parlano  a vn  modo  tutti,  ma  molto  più 
per  la  ignoranza  de  copiatori,  che  con  la  loro  ignorati 
za,  ci  hanno  introdotti  mille  fcambiamend , e confe- 
guentemente  commeflì infiniti  errori)  riufeirà  il  pili 
delle  volte  di(ficiliirima,c  quali  fempre  incerta.  Emi 
miiouoacosl  dire:  poi  che  io  veggo,  che  rade  volte, 
nel  trattarli  di  quelle  fomme,citandofi,pognam  cafo, 
Plinio:  non  s’entri  la  prima cofii  a ritoccare  il  tello -,  1^ 
qual  cofa  , come  che  fpclTo  necclTaria  Ila  , a voler 
che  quello  fcrittorc  non  ri  manga  vna  bellia , tuttaui?^ 
come  s’entra  a ritoccare  i libri  fenza  l’aiuto , & autori- 
làdi  tedi  antichi, o d’altri  argumenti  molto  ficuri,no» 
nc  reda  il  lcttore,fcnza  vn  taciro  fofpctto  d’animo  che 
mai  noi  lafcia  interamente  fcarico . Ma  che  nella  ma. 
nicradel  notare,  c fcriuerequedi  numeri  fi  potclTeagc 
uolmentc  da’poco  pratichi,  quali  eran  per  lo  più  que- 
gli copiatori,  fcambiare,  o pigliare  erro re,lo  dica  il  fat- 
to di  Tiberio  così  accorto,  ed  intendente  Principe. 
Qiiedi  fecondo  che  narra  Suetonio , trouando  nel  te- 

ftamentodi  Liuiafua  madre  vn  legato  per  Galba,quel 
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chcfiilinpcradorcjchccra,  come  dicci  per  farla  riccò} 
il  buon  Tiberio,  non  fàppicndo  così  ben  dicifcrarc  Ja 
fomma  di  cinquecento  volte,  cento  migliaia , notata, 
con  quelle  loro  figure,  e non  compitata,  o piu  prefto, 
perche  gli  parca  troppa , non  la  volendo  intendere,  la 
riduflc  a cinquanta , che  era  a ditela  decima  parte,  e 
qucfVanchc  poi  non  glidiede . Il  che  tutta  via  non  ha*, 
rebbeifenza  troppa  manifcfta  sfacciatezza,  potuto  fa- 
re: fenoli  fuffe  quella  maniera  di  notare,  atta  a patii 
hicilmente  limili  feambiamenti . Montana  quel  lega- 
to al  conto  di  coloro  che  lafinno  alla  minor  valuta, 
vn  milionc,&vn  quarto  de  noftri  feudi-,  e gran  cofaal 
fìcuro  douca  cfferc , perche  oltre  che  lo  chiamaPrxci- 
puum,afàr  chein  que’tcmpilulfuriofìflìmi  flpoteflc 
dir  ricco  vn  Cittadino  Romano  di  quella  taglia,le  mi- 
gliaia delle  migliaia  fi  riputauan  per  nulla.  Ma  e non 
farà  forfè  opera  pduta,poiche, per  cafo,  fiamo  in  que- 
lla parte  caduti  \ toccare  delle  note,  e de’fcgni,o  come 
le  chiamano  coftoro,  figure,  che  i noftri  vecchi  ne’lo- 
ro  conti  adopcrauano  : perche  pure , e parte  della  pre- 
fcntc  materia,  ne  altrouc  è nata  occafionedi  parlarne, 
«non  fidouealafciarc:  maflìmamentc  effendofi  oggi' 
nuouo  vfo  ne’noftri  conti  introdotto,  reftando  anco- 
ra il  primo  nelle  fcritturc  vecchie,  fempre  e ben  fapc- 
re,  e quando  anche  venga  a bifogno,potcre,  renderne 
ragione.  Ediqucftononfi  può  in  genere  altro  dire, 
di  quello , che  fi  sa  ognuno , che  tutte  forfè  le  nazioni 
hanno  hauuto  alcune  proprie  note , e figure  per  li  nu- 
meri non  gli  volendo  fempre  dillenderc  con  tutte  le 
iuc  lettere^  e come  noi  diciamo,  compitare  : credo  io, 
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jierchela  natura  ordinariamente  in  ogni  coTa  <)uanto 
ella  può  cerca  la  breuità , e la  commodicà:  & in  quelle 
cofe  rpccialmcnte,chc  ad  ogni  punto  ci  dan  ira  mano. 
*E  qudlo  fìi  cagione,  come  alerone  fi  e accennato , che 
i Romani  nello  fcriuere  i propri]*  nomi  loro , che  cran 
pochi,  e fpeflb  adoperati  d’vna  fola , o di  due,  o il  più 
delle  tre  prime  lettere  fi  feruirono,  E ben  credo  io,chc 
ciafehedunofappia,  quefte  figure,  che  noi  diciamo 
Abbaco,  cficre  da  non  gran  tempo  in  qua  venute  tra 
noi  i e le  credono  molti  vfciteda’Mori , ovcro  dagli 
Arabi , che  a me  è tutto  vno , & i T archi , che  efeono 
xiegli  Arabi  originalmente  ; da  duco  tre  in  fuori , di 
q[ucftc  fi  Temono  :c  paté  che  lo  acccnnilavocc  Arcì^ 
E>rà,  & Algorifmojcon  laquale  già  le  chiamauano, che 
Jia  vn  certo  non  fo  che  faporedi  quella  nazione,e  cer- 
to c che  acconti  de’noftri  antichi , non  fi  ttuouano . 1 
Greci  fi  feruirono  in  quello  delle  medefime  lettercr 
tiellp  alfabeto  : pigliando  l’ orma  perauuentura  da  gli 
Ebrei,  da  quali  non  fi  può  dubitare , che  da  principio 
io  ftclTo  lor  primo  alfabeto  piglialTero:  c vollono  che 
4’A.fignificalTcvno,&:il  &.;duc,e  cosi  feguitarono  cori 
tertoìoro  ordine,  ediftinzione , & aggiunti  di  lettere, 
C di  alcune picciolc  linee*,  o come  noi  dicìam  freghi^ 
*^he  non'  Accendo  al  propofito  hoflro , non  c da  per- 
derci tempo.  Dai  Greci  credon  molti,  che  pigliando 
«Tempio  i Romani  : anch’effi  delle  lettere  fi  feruilfero 
Ilei  contare,  e per  tali  hanno  quelle,  che  fi  veggono  da 
loro  adoperate , che  fono  a nòuero  fette  I.  V.  X.  L.  C. 
D;  M.  per  viio,  cinque,  diccc,  cinquanta,  cento , cin- 
quecento, c mille, le  quali  accozzando, c coipmctten- 
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kIo  con  certo  lor  ordine  itificm  c,  fopperironó  accot^ 
X:iaincnrc  arucciiloro  bifoni.  Echc  quefte fieno  del- 
le lorlctcerc,  hanno  per  cofa  così chiara,  eccrcache 
•parrà  loro  vno  fcópigliarc,  e mettere  fozzopra  il  raon 
do, recarla  bora  in  dubbio.  Ma,  che  che  fene  credano, 
o giudichino  coftoro,  dagli  più  incendenti  dellcco- 
fc  Romane,  non  fi  accetta, e veramente  non  così  palla 
la  bifogna,ecene(àrcbbcalcunaragionein  prontd, 
ma  poi,che  col  fatto  fé  ne  mollra  chiarainentc,c{ùbì- 
to  la  certezza,  farebbe  opera  perdura  volerci  troppo 
incorno  filofofarc.  E quanto  alì’hauerlo  prefo  da’Grc- 
ci,chiarocchc  c’non  feguono  punto  in  ciò , i’ordinc 
loro,che  pare  in  vn  certo  modo  regola  di  natura  : daJU 
la  quale  non  fi  farebber  così  agcuolmente  partici  i Ro 
mani,  che  quel  che  è primo,  importi  vno,  il  fecondo^ 
due&c.  £ quando  quelle  fùlTcro  Ietterei  non  ci  fi  ofi> 
femerebbe  ordine  alcuno  d’allàbeco , ma  ne  pur  di  re- 
gola conucneuolc , e fimpliciia  c volere , che  fi  pigli 
. da  vno  la  regola,  quando  ella  è tutta  diuerfa , ne  ia 
parte  alcuna  fi  affa  con  quella.  Però  diciamo  realmen- 
te, in  fui  fatto  fondandoci , che  i Romani , comela 
natura,  ficilbifogno  infegna-jefi  proua  ancoraoggi 
per  naturale  inftinco  noU’vfo  de’noftri  Cittadini,  c 
d’altre  perfoncfemplici.,  ficidiotoncl  mncofol  ca:^ 
bone , o infu  Iciaglic  col  coltellino  : fegnauano  i nur 
mcricon  vn  Icraplicc  >frcgo , o linea  : equanticrano 
4 numeri  tantidi  quelH  fregili  faccuano  ; à quali  per« 
aflìiìug^iauaao  alla  lettera  L fono  (lati  per  quei* 
ila  lettera  preti  da  cofioro , c pcuchc  la  imuca  ama  ri- 
durre infjcmc Jc  cofe  fparcci  t come  dire , amazzolat- 
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le,  pcrpòtérfcnccan  tmono  ordine valcr'c;  e fditjfkr  U 
lunghezza,  e la  confufione,  cflcndooato  ( come iì 
crede  ) l’annoucrare  dalle  dica  delle  mani  ( onde  tutte 
le  nazioni  del  mondo, come  fono  a diece,(ì  fermano, e 
i:i:conniinciano  da  capo  ) feciono  la  prima  dillinzione, 
Qonsos’iomidico  al  cinque,  o veroaldiece.  L’ordì» 
ne  naturale  pare  che  voglia,  che  chi  prima  (ì  truoua» 
Ila  anche  à diftingucre  il  primo:  ne  è incredibile  che 
arriuaci  al  cinque,  volcfler  fegnar  daper  Icvna  ma-^ 
no,  la  qual  voce  ancora  nel  contare  fi  vfa,  ben  chei 
più  per  quattro  la  piglino,  non  per  vna  cinquina  : c 
quella  fegnarono  piegando  a Chicco  quelircgo , come 
ancor  neirvfo  de’fopraddem  contadini  veggiamo, 
che  appiccato  a quel,  che  gli  era  da  canto,  ci  rende  la 
forma  dell’ V.  Ma  fu  pur  folle  la  prima,  creale  diftin* 
zione  nel  diece,  per  la  ragione  allegata  deJl’vfo  del 
mondo  tutto,  cheadiece^nuouoprincipiodinumo 
ri , e non  a cinque,  come  anche  delle  mòncte  ci  dico- 
no apertamente  gli  fcrittori,  che  battcron  la  prima  co 
fa  il  denario,  poi  dimczandolo  per  commoditàde’po- 
|>oti,il  quinario  di  che  fi  è ragionato  aliiio  luogo  Ma 
qual  fi  folfc  prima, poco  alla  fommadelfatto  rilieua,e 
tutte,  c due  ci  fono,  e la  decina  fegnarono,  incrocio  * 
chiàdo  due  di  quelli  fregh’,-  linee  fra  lóro , che  fi  dice 
in  quella  lingua  deculTare , onde  prefer  per  auuétura  il 
nome  di  Dccem,fe  già  non  andò  la  cofa,a  rouefeio,  co 
me  Cpcllo  non  fi  sa  in  fimil  cali,  qual  fi  nafea  l’vnc  dal 
l’altro,  o l’altro  dall Vno}  c per  contrario  dal  Deccm,  lì 
fbrmòquel  Dccn  (lare,  pci  tagliare  in  crocea  guifa  di 
quella  figura  del  diccc,  come  ancorai  GrccidilIerQ  pel 
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mcdcfinioChiizin  dalla  lettera  che  ha  beala  itici 
ddìma  forma,  manonhaperòafarnulla  col  loro,  d 
colnofh'o  Diccc;  or  perche  quella  figura  Halli  miglia 
allalcttera  X:  chi  nonfapeua  quella  origine,  pcnsn 
che  la fùlTe  quella,  come  e’ credono  ancora  della  Vi 
che  è la  metà  del  Diecc  nella  figura,  fecondo  che  gli  è 
anche  nella  valuta.  E cosi  mettcndoinliemcdi  Deci- 
na in  Decina  quelle  altre  figure  li  come  dallVno  fino 
al  Dicce  haucan  fatto:  potettono  acconciamente  con- 
durli al  Cento,  doue  giunti,  confìderato,  checpmin<& 
ciando  nuòuo  ordine,  nuouafòrma  vi  bifognauatpiei 
garono  quella  lincainarco,&voIlcr,  chelavalelTccen 
toi  c con  quella  potettono  Ratamente  per  la  medcli- 
ma  via  arri  uareal  milldlrao:  ilquale  perche  era  prin- 
cipio dvn altra  innouaziione,  econteneua  Diece  di 
que’ Centi  j fbrmaronodnqncllo  modo,  che  pigliami 
do  la  nota  dal  Diece  gli  aggiunfono  innanzi , c di  dic^ 
ero  quella  del  Cento  così  CXO  : o che  pur  e’  piglialTe.k 
IO  non  la  Decull'e,  o vogliam  dire  la  figura  del  Dicce, 
ma  la  prima , e pura  linea , con  le  medefimc  note  dd 
Cento,  chcrvnariguardaua  l'altra,  in  quello  modor 
GIO.  laquale  appiccandofi.come  nello  fcriucre  in  frot 
ta  IpdTo  incontra  : ne  nacque  quella  figura , che  nelle 
pietre,  eli  bri  antichi  fi  c ancora  confcruata , in  quella 
maniera  oo  felìinelprimomodo*,  efenelfccondo* 
in  quella  altra  oo  chenellVno,  e nell'altro  , htrubua 
fcritto:  &in  qual  fifìadi  laro,paiono  due  o appiccaci 
infieme.  Maibrlevien  quefta  differenza  tutta  dallema 
ni  degli  Icrittori,  come  fpcflb  incontra, che  dallo  fcri- 
ucrc  vno  velocemente,  &appiccarcpiuicicttcrciit-t 
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(fcme,  cWcnoii  ia  vn’altro  : fi  mofirano  differenti  : nu 
non  pctòdicofaruflanzialccheimpedircajchc  cileno 
fieno  le  medefime . Quella  figura  adunque  no  so  per*> 
che  fia  (lata  creduta  M:  fc  non  fé  forfè,  che  fignifican 
do  mille,  habbiano  penfaco , che  fi  debba , come  per 
fòrza,  con  la  prima  lecccra  fegnare;  come  perauucntu- 
ra  credettero  anche  del  Céto,che  in  vero  hauca,fc  ben 
per  forte , & a cafo  alquanta  maggior  fimiglianza  alla 
prima  lettera  del  fuo  nome:  cofa  che  in  nefl'un  degli  al 
tri  rifeontra : non  nell’ Lall’vno: non,  nclV.  al  cin- 
que: non  nel  X.  al  Dicco,  non,  nella  L.  al  cinquan- 
ta: non  finalmente  nel  D.  al  cinquecento, che  ci  fcuo 
pre  quel  che  pur  tede  accennaua , che  non  ci  hebbon 
punto  quello  penfiero,  oconfiderazionc.  E perche 
quanto  più  fi  può  fare , la  dillinzione  fempre  porta  fe- 
co  lacommodità  maggiore:  piacque  loro  di  diuidcrc 
quelli  due  maggiori  numeri,  comeanchedel  Dicco 
haueano  fatto  : c così  prefero  la  metà  del  mille,  che  fu 
la  parte  di  dietro , c nc  fecero  il  cintjuecento  così  ID , 
che  molti  credono  vn  D:  ma  non  e altro,  chevnadi 
quelle  lince  con  vn  C rouefeio:  efpelTo  vifitruoua 
vn’altra  linea  aggiunta , che  lo  taglia  a trauerfo , o più 
predo  cogiugneinfieme in  queda  maniera  laqual 
figura  con  quella  del  mille  rii  la  prima  volta  in  quedi 
virimi  tempi  rimclfa  su , c come  dire , (ritornata  a cafa 
dal  nodro  M.Picr  Vettori , poiché  eragran  tempo  per 
la  ignoranza  dc’corrcttori  dc’libri  : fuori  de’  buoni  au- 
tori data  bandita,  e dall’ora  in  qua,  fi  capoco  apoco 
per  tutte  le  Stampe  didefa,  de  oggi  quali  da  tutti  n rico 
«ofee , c quanto  alla  legatura  fi  può  di  lei  qui  dire 
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quel  che  del  Scftcrzio  così  fcgnàto  oue  le  due  li- 

nce,da  S.  fono  da  vnafimillinca  trauerfa  legate  in lìc- 
mc.  E limile  fecero  della  metà  del  cento,  pigliando 
quella  linea  retta^  & appicandogli  dietro  la  metà  di 
quel  frego  toito,che  noi  didamo  cflcre  ftato  prefo  per 
C.  in  quella  maniera  , chealquantoiiapprclTa  alla 
L,  ondenc’tempi  piu  balli  feriuendolì  con  piu  pulitcz 
za,  e con  miglior  figure,  le  han  ridotte  finalmente  alla 
intera  forma, e propria  delle  fopraderte  lettere, allcqua 
li  tanto  s’alTimigliano:  ccosì  , fi  può  dire , fenza  col- 
pa fono  Hate  da  colloro  credute  quelle  clTe , 6c  apoco 
apoco  fi  veggono  per  tutto  mclTe  liberamente  in  vfo. 
E veramente  al  fitto  poco,  o non  nulla  monta,  che 
con  quelle,  o con  quelle  fi  fcriua,  pur  che  s’intenda, 
fc  non  elicgli  è femprc  ben  fipcredi  turtclecofclapa 
ra,  c mera  verità,  da  prima  origin/zl.  Or  con  quelle  pa 
che  figure  fole,  fatisfccero  interamente  a tutti  i bijfo» 
gni  dello annouerarc  i Romani , equando conuenne 
loro  quelli  numeri  trapalTare,  non  vfeirono  di  que- 
lle llclle  figure  ; ma  aggiugnendo  al  mille,  di  qua,  c 
dilà-vna,  o due  di  quelle  lince  arcate;  &,  che  per  ora 
chiamaremo  C,  c così  da  vna  parte  fola  al  cinquecen- 
to: ne  riufeirono  quelle  figure,  che  nc’libri,encglè 
Epitaffi],  & infcrizioni  de  i Marmi  antichi  fpcflb  fi 
truouano,  altre  uli,  che  gli  Stampatori 

non  hauen  dolacommoditàdi  quelli  c^attcri , 
con  le  lettere  ordinarie  fegnano  CClOO  . lOQ.  eper 
quella  via  notarono  le  centinaia,  c le  migliaia  delle 
migliaia,  ne’ quali  grandillìmi numeri,  fonoprinci- 
palmcntedefideiacelc  abbreuiacurc.  EuluoJcafi  ere- 
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tfccKccbn  vna  linea,  che mcttcuano  foprai  numeri 
^cmplici,  & ordinari)  molto  accrcfceflcro,  e forfè  rad- 
doppiaflero  le  polle . Io  non  ho  fatto  fino  ad  ora  in 
pruoua  menzione  di  Prifeiano,  o per  me  dire  d’vn  bre 
ncdifcoifojchefotio  nome  di  Prifeiano  va  a torno, fo 
p'ra  quelle  note  de’numeri  Romani,  perche  non  hauc- 
do  per  bene  di  affaticare  i Lettori  in  cofe  deboli , e va- 
ne , non  penfaua  chefulTeda  perderci  intorno  tempo^ 
E l‘origini,&  occafioni  che  egli  arreca  di  quelle  figure; 
pcefuppollc la  prima  cofa  da  lui  p lettere:  quale  c,  che 
rV.  fi  pigli  per  cinque;  perche  egli  eia  quinta  vocale 
dic’Latini:  lenza  peniate  però,  fc  l’A , che  è la  prima  ; fi 
pighaua  per  vno^o  l’£  per  due,  ofepigliauano  alcuna 
altra  regola  per  quella  via:  ecosìcnelo  X lignifichi 
:dìcce,pcrcircre  la  decima  confonante  de’Grcci:  come 
chcellahauelTcafiirecofadel  mondo  nella  forma  con 
quella , quando  anche  gli  haueflèr  volu  to  fuor  d’ogni 
ycrifimiiefàre.vnacotal  mefcolanza  di  lingue:  e falta- 
fc  di  paefe  in  paefefenza  bifogno,c  fenzapropofito  al 
cuno,e  cornee  anche  che  il  D.  fulTcprcfopcinquccen 
io,perchefeguc  dietro  alC,  douendo  a quefta  ragione 
lignificare  piu  predo  il  dugento  che  pur  almanco  vi  fa 
riebbe  dato  vn  rtlcòcro  della  prima  lettera,  come  volea 
ch’ella  fulle  nd  cento,  c cotali  altrefcipidczzc,chc  egli 
vi  adduce,  Icquali  fon  tutte  fuor. d’ogni  ragione , c per 
comuaconfenfo  de  gl’intcdenti, tanto  Icnzafondamc 
co,  che  non  folameme  fonodi  Prifeiano  indegne, huo 
mo  fccòdo  che  paciua  tpiel  fecolo  allora, afiai  bene  del 
le  cofe  Romane  fcicre,ma  chcfi  difdircbbono  a chio- 
quenò  bauclTe  mai  veduto  cofe  latinc,pjcròjmipareu& 

hcDC 


1^4  Della  Monéta 

bene  il  tacerlo,  ma  pcrchealcuni  rcdanotaluoltada 
quelli  nomi  abbagliati , erpelTo , come  noi  diciamo  > 
bcon  o a paelì , non  c flato  male  toccarne  brcucmcntc 
vn  motto: accennando  in  parte  le  fconucncuolezzc 
che  VI  fono,e  no  iftraccando  il  Lettore  con  dirle  tutte. 
Ma  lafciando  l’vfo  Romano , dclqualc  ne  (àrebbe  for- 
fè detto  troppo  non  che  a baftanza,  fc  non  feruilTc  tut- 
to al  fatto  de’noftri,a‘quali  venendo  ci  poiCamo  quafi 
in  vna  parola  fpedire,  che  feguitaronopuntalmcntc 
lordincje  l’vfo  Romano  fenza  partirfene  di  nientc,an 
zi,  chec  notabile  affai,  e riufeira  perauuenturanuouo 
a moltithanno  conferuata  la  medefima  figura  del  mil- 
le apunto,  che  è quella,  che  alcuni  chiamano  M.  mer- 
cantile, che  veramente  c la  propria  Romana,  c que- 
lla •)  n : e forfè  non  è (lata da  tutti  riconofeiuta,  perche 
la  parte  dinanzi,  feorrendo,  come  incontra  nello  fcri- 
uere  prello  la  penna , appare  minore:  che  ne’  libri  piu 
vecchi  ne  ritiene  la  firaiglianza  piu  intera,  ilchc  fi  può 
fimilmcntc  dire  della  figura  del  cinquecento  D nella 
rjuale  la  prima  linea  e’I  5 rouefeio,  & il  frego , che  gli 
lega  infieme,  ageuolmente  fi  riconofee  da  chi  sa  il  fac- 
to, fe  bene  il  volerla  tirare  d’vn  tratto  folo,  c’I  venir 
perciò  tutta  appiccata,  la  rende  in  vna  prima  villa , di- 
quanto diffìcile? . Ncllaltre  figure , non  ci  ha  differen- 
za alcuna , c fi  vfano  le  medefime  apunto . Bene  c ve- 
ro, che  taluolta  per  certa  commodità,  volendo  fcriue- 
re  tre,  o quattrocento,  o tre,  o quattro  mila,  harebbo- 
no  pollo  tre  I,  o quattro,  e fopra  elfi  vn  C,  o vn  M.  iti 
quello  modo  Z .??.  . ecosì  ilrcffonellaqual 

manièra  troua  doli  fcritto  nel  Villani 
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l^eflTo,  citi  altri  fcrittori  antichi,  itu non  cflTcndo  fem- 
prcintcla:  hadatooccafionedinon  pochi  errori:  ma 
fucila  non  fi  può , o almanco  non  fi  dee,  dire  grande 
varietà-  Le  figure  Romane  de’ccntomila,  e da  indi  in 
sii  : non  hanno  riceuute  i nofiri  : ne  faprei  indouinar» 
òe  la  cagÌQnc,re  no  fiiflc,che  co  quello  nuouo  lor  mo- 
do dcllaggiugnere  quella  nota  difopra  « » « &C. 

parefle  loro  più  agcuolmcte  farlo,  & in  « ma- 

niera meglio  intelligibile.  Con  quella  forte  adunque 
di  figure,  fi  veggon tenuti i conti de’noflri  vjccchi;& 
infino  a pochi  anni  fa,  mantenuti  ancora  ne’libri  pria 
cipali  delle  ragioni,  che  fi  chiamanmaeftri,  finche  fi- 
pai  mente  la commodità  dell’Abbaco,  che  veramente 
C grand  i film  a, c fu  molto  ingegnofo  trouato,ci  ha  fat- 
ti tutti  infingardi,  e così  fi  vàfpegnendo  apoco  apoco 
Tvfo  nano  j ma  tornando  donde  ci  erauamo  partiti,  c 
ripigliando  quel,  che  fa  al  primo  propofito,e  che  oltre 
al  fitto, che  fe  n’è  raccontato  di  fopra,  fi  può  dai  modo 
del contarede’Romanicauare,  diciamo checon  le  pie 
cole  monete  fi  può  ogni  grofla  imprefa  condurre , ma 
no  con  l’oro,nc  con  l’ariento,ancora  fi  può  già  accon- 
ciamente fpedirc  vn  minutiflimo  mercatoife  non  for- 
fè cambiando:  ondehebbero  agcuolmente  principio 
le  Tauolc  del  Cabio  minuto,  & a beU’agio , & ad  altro 
fine  confcguentcmcntcdelgrofro:  che  mi  piace  qui 
perora  chiamare  co’ noftri  vecchi , che  prefero  il  no- 
me puro  dc’Latini,  TauoLi,  e Tauolierc  quel  che  oggi 
diciamo  Banco , e Banchiere,  efequefleminutiffimc 
monete  non  ci  fiifferoj  con  che  fi  farebbe  quello  cam»> 
bio  ì c fenza  il  cambio , come  farebbe  colui  col  fuo  fio 
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wn  d’ofo  ili  mano , per  comperare  vna  cdfàvé picchi  ‘ 
minuta, però  chi  puòdubitarCjchcqilanecelTariamctt 
tc  fiiirc  nc^primi  tepi  in  vfo',  da  che  con  cflTa  ft  può  cojjj^ 
trattar  tutto-, c fcnza  lci  aflai  male  vna  parte,  c la  più  fré 
qiicntcjcópcrandofì  pe’poueri  ogni  giorno  vn  panche 
cotali  altre  coi*c  minute^^c  pc’ricchi  no  ognigiorno  vn 
podere?  ne  dia  noia,fc  nelle fcritturc  noftrc^così  pubii  * 
che  come  priuarc,non  fi  truoua  agcuolmentc  menzid 
ne  di  quella  fotte  moneta,  come  noi  veggiamo  nello 
Romane:chcdifcrctamente  pigliando  la  cofa  j vedrè- 
mo  che  quello  auuicnc-, perche  nc’nollri  primi  tepi,  & 
in  quello  nollro  fccoloco,rreua  p tutto  l’ariento,e  J’o* 
ro  adillcra,onde  nonaccadcuafarmczionedelramq^ 
ilquale  allora,  come  noi  diciamo,  ad  altro  no  fermaat 
che  a minutillìmi  mercati , i quali  non  vengono  putd*^ 
nelle  lloric,e  pochiffimo  nelle  fcritture  publichc:  colà 
che  nella  duratadi  484.  anni  in  Roma  non  auuenne-: 
douc  per  le  cofe  piccole,  e p le  grandi,  non  Thauendo» 
non  lì  poteua  moneta  d’argento  adoperare,  e percolo 
guentc  ne  anche  fcriuere.  Potrebbefene  ritrouarc  alot 
na  cofa  nelle  fcritture  priuatedi  que’tèpi,  le  ce  ncHiÙc  • 
forma  limili  giornaletti  , equadernucci,  ecomcllrac-? 
oiafògli  di  fpefe  minute,  non  lì  coleruano^  ma  in  capo 
ai  mefc,o  ql  tepo  che  piace  al  padre  di  famiglia,!!  mec- 
la  fomma in  vna  partita  a vfeita,  c quindi  lì  traporta 
a’iibri  princinalirdc’quali  fe  pur  alcun  per  vetura  lene 
truoua  oggi,lì  vedranno  tutti  tener  i conti  a lire  foldi  v 
cdanari,o  vero  piccioli,ma  fappiail  Lettore,  che  ques» 
fti  nomi,ne’primi  tempi,per  lo  più  s’intcndeuano  d’ar 
gento,  e cosMl  vede  manifeRamente  in  Gio.  Villani:, 
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-^uaiì(]o,come  n dice  alcrouc  vuolc,che  cinqucmiUii- 
r*rcdi  piccioli,fufTcro  alcrcccantc  migliaia  di  fiorini  d’o- 
• ro;  ne  fi  lafci  inganarc  dalivro,  c dal  nome  de’danari,« 
piccioli  ichcfi  vfajOggine  da  que’quaccrini,  ancorché 
in  qucfH  tcpi  fi  chiaman  da  alcuni  antichi  : fé  he  paion 

3uafì  d’aricnto,&  al  ficuro  n’hano  più,  e piu  vagliono 
e’ moderni  come  che  pciò  fi  debban  credere  di  quel 

I>rimo  fecolo.Pcrcheda’fegni, e dall’Arme,  chefecodo 
Vfo  noftro  vi  fi  feorgono , fi  conuince  ageuolmence» 
che  fon  coniaci  dal  1 3 oo.in  quà;cdc’più  vecchi  di  que 
rfta  force,nó  fé  ne  cruoua,ma  di  quelli  fi  dirà  alcuna  co> 
fa  difetto,  e quello  vfo  de’medefimi  nomi,  indiuerfi 
tépi  non  c pombile  a credeje  ,quanri  rpeffo  ne  ingahi, 
eziandio  de’più  auueduci,  come  dicendo  Dance  de’di« 
r fccndenti  di  Carlo  Magno,checran  venuti  meno  tuc- 
,ti,fiiorch’vnrenduto  in  panni  bigi  ,vna  gran  parte  Io 
crede, & efpongono  alcuni  comctatori,  che  s’era  rédu- 
- to  Frate  di  S.Francefco,^  non  conflderando  che  quello 
acafo  d’Vgo  Ciapetto  era  feguito  infino  alFanno  9 p o. 
:<{ella  falute,  doueS^  Fracefep  hauea  la  fila  fatica  ordine? 
-'cominciataincomoal  I ZI o.correndoui  lo  fpazio in 
'^ezo  di  più  di  anni  z oo.c  chcThabico  bigio,  ouerbe 
-'ighino,cra  comune  degl’huomini  di  peniteza,  echedi 
*ì*prcgiauanoilmondo,e  per  tale  eletto  da  S.Francefco, 
-xhfprcgiatore,  fc  mai  ne  fii  vn’aIcro,delIc  mondane  po 
'•pCje  perqflofon  volcticri  venuto  in  quello  particula- 
■'rc,chedouendo  parlare  della  moncu  noflra,  defìdero 
•a m io. potere,(copri regni  fuaparticularicà; co.si di  mo 
cneta  per  moneta,  comedi  tempo  per  tempo . Erano 
adunque  quelli  primi  danari), e quelli  piccioli,  che  fio 
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riti  piccioli  ancor  (ìdiccano  daricnto,  che  ncIPanti* 
chiilì  me  fci'iccure  fi  leggono,  & a quella  ragione,  ch'io 
dico  , fi  ceneuano  i conti  allora , e di  quelle  force  pio- 
rcioli  ancora  le  ne  veggono  alcuni  chcmolii  veggen* 
<doui  tato  aricnco,e  sì  piccoli,  chiamano  foIdinijC  s’in- 
sgannano,  che  maggiori  erano  i foldi  detti  pureanebe 
elfi  fiorini,  ma  per  fiir  differenza  con  voce  contrariai 
pi  cciolo,  fi  cominciarono  a chiamar  Grolfijonde  poi 
iìprefe  gran  tempo foldo, e groflTo  perii  medefimo, 
fin  che  diminuendo  le  monete,  e facendone  di  più  for 
tcjcfoldi  minori , cfoldidi  piccioli,  cominciarono 
•quelli  Ioidi  grolfi  valere  piùToldi  di  quegli  altri,  & al. 
la  medefima  llregua  i danai , oucr  piccioli  vecchi  fi  ra- 
• gionauancon  quelli  nuoui,  delle  quali  tutte  differen- 
ze fi  ragionerà  poco  apprelTo  dillincamencc,  econse 
che  fi  rpendelTcro  alcune  picciolc  monete  di  rame., 
.quali  eran  perauuentura  le  medaglie, turtauia  non  fi  ce 
‘Bendo  i conci  col  nome  di  quelle  cali  monete,  ma  deU 
dc  dette  difopra, riducendo  quelle  alla  valuta  loromoa 
ne  habbiamo  quella  cognizione,che  noi  vorremmo: 
ne  fc  nc  hebbe  prima , che  battendoli  la  moneta , che 
tchiamaron  nera,e  allargando  la  valuta  del  fiorino,cbo^ 
fu  nel  filo  principio' per  foldi  venti  battuto  in  trenta,  e 
quaranta,  e felTanta,  e piu  oltre  :'il  che  come,  c perche 
fi  facclTe,  fi  dirà  parlando  dcH’oro , fi  cominciarono  « 
cenere  i conci  a Fiorini,  & a piccioli, che  è il  medefimo 
nel  facto  di  quel  che  a’ no  Uri  tempi  fi  dice  tenere  i coti 
a oro,c  a moneta, o co  fa  molto  vicina.  Ma  la  prima  voi 
ta  che  mi  pare  haucr  crouato  nelle  fcriccurc  pubbliche 
menzione  della  moneta  del  rame,  c Tanno  1 51  5 . che 
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òhiamailànanje  fìorin  piccioli  di  rame  allcgàco,ii6 
cheio  creda,  che  quella  fulTc  la  prima  volta,  chcfiilTer 
bamui,  ma  ben  la  prima  volta  che  c’^uflcrncpubblici 
libri  nótati  ; perche  Giouanni  Villani  che  trouandofi 
dc’maeftri  di  zecca  l’anno  dopo , e come  perfona  d’in- 
gegno, & amoreuolc  delle  memorie  pubbliche , c che 
ben  conofccua  a quante  cofe  elle  potean  giouare , or- 
dinòin  quello  fuo  magillrato , chefene  renelle  dili- 
gente conto  anno  per  anno  co’nomi  de’macllri , c con 
trafegni  del  fiorin  d’oro, c dcU’altre  monete  tutte,e  fac 
ccndolì  innoiiazionc  alcuna  incorno  alla  lega,ordinò, 
che  ella  fi  notaflc  : c per  ciò  fece  creare  vn  libro,chc  an 
cori  è in  elTcrejC  dà  gran  lume  da  quel  tempo  in  qua  al 
ic  cofe  della  moneta  nollra . Ma  e non  hebbe  già  tanca 
facilità  del  ritrouare  le  cofe  innanzi  a lui , quanu  pru- 
denza in  prouuedere  a quelle,  che  erano  a venire  do- 
po . Però  quell’anno  la  prima  volta  ne  fece  menzione, 
c certo  c,per  quel  che  da  gli  anni  feguenti  fi  può  de’paf 
fati  conieteurare,  che  TpelTo  parecchi  anni  lenza  bat- 
tere fi  trametceuano . Nc  paia  miracolo , che  di  quella 
moneta  ritroualTesi  poco  del  tempo  innanzi , perche 
nc  dcU’oro  ancora  nc  potette  rinuenirc  il  coro,  fc  non 
' dc’battuti  di  frefeo,  ciò  fiì  dell’anno  i 3 o 3 . a quell’an- 
no : e perche  l’oro  oltre  alla  folitallampadcl  giglio  ,.c 
del  Badila,  hauca  vn  fuo  particular  contraflegno , che 
• fi  mutaua  ogni  anno  due  volte,  cioè  fecondo  la  muta- 
zione dc’maellii,  che  era  di  fei  me!!,  in  fei  meli,  egli  nc 
trouòdi  71.  forti,  dc’quali  non  potette  rifcontrarc  ne 
l’anno  nc’maellri,  folto  i quali s’erano  battuti  ; c come 
io  ho  olTccuato.  per  quegli  che  mi  fono  venuti  alle 
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mani , non  gli  vcnner. anche  veduti  tutti  : tixdi  qiì^ 
fto  al  Tuo  luogo . Della  lega  ancora  non  faprei  che  dit- 
micon fondamento, fenonchc l’anno  I 311 . fi  bat- 
terono fiorini  piccioli , ch’io  truouo  la  prima  volta 
chiamati  neri,  chefir  la  lega  d’vn’onciadi  fino  argeto,, 
& vndici  di  rame  per  libbra,nc  so  fe  Tpecificandolocp 
sì  in  quello  anno , e non  dicendo , come  fuolc  fpc/Tos, 
alla  folita  IcgaiVolclTc  dire, che  gl’hauelTcr  variata  quel 
la  dinanzi,  la  quale  fulTeperauuentura  migliore,ncfa- 
prci  anche  affermare  la  valuta  di  quelli  fiorin  piccioli, 
crefiironoi  medefimi  , che  quelli,  che  fi  batteronp 
l’anno  i 3 31.  che  fi  chiamarono  la  prima  volta  quat- 
trini, e mollra , che  quell’anno  primamente  fi  coniai^ 
fe  quella  moneta,  efi  lentilfe  tal  nome,  perche  in  fom 
ma  di  quella  forte  moneta  tenner  fempre  poco  conto, 
ne  anche  a dire  il  vero  merita,  che  molta  fiitica  ci/i 
ponga  in  ricercarne . E quanto  alla  lega  ; pare  chcj’aii* 
no  1 371.  la  variall'ona,  conducendola  a once  due 
d’argento,  diecc  di  rame , e fon  perauuentura  di  que- 
lla forte  certi,  che  alla  maniera  della  llampa  fi  ricono- 
feono  per  quattrini,  e fon  facilmente  quegli  nominati 
di  fopra,ne’quali  fi  mollra  più  ariento,che  negli  orcli* 
narij,  òc  alcuni  gli  chiamano  Lìfci,per  vna  cot^  bian- 
chezza , e pulitezza  che  in  loro  più  che  ne  gli  altri  mo 
lira.  Ma  quella  lega  non  douerte  durar  grantempof, 
ch’ella  fi  ritornò  alla  confueta  d’vna  oncia  d’atien- 
. to  per  libbra,  finche  a’tempi  nollri  richiedendo  così 
la  proporzione  dell’altre  monete, fi  c Icuato  deH’argcn 
to  i’ottaua  parte,  e così  fi  llà . lo  non  parlo  qui  di  quel- 
li che  l’anno  I ^ 1 fi  batterono  di  lèi  danari^  chefii* 

rono 


* Fiorcnuna.  19^ 

I ^ono  cfHrgctito , e di  rame  mcfcolari , ne  di  quc’chc  fi 

i diifero  Bargcllini,pcrchcfi  annouciano  fra  le  monete 
il  dcirarienco  ) e fc  ne  tratterà  al  fuo  luogo , e la  cofa  del 
i tìacfcolarcilramcnciraricnto  ècofaantica,  & ilpri- 
^ «IO  par  che  ne  fia  caricato  Liuio  Drufo  nel  tribunato 
in  (ilo,  che  fu  nc’principi  j della  guerra  detta  Socialc,la  in- 

i tornoairannodiRoma6(5o.  chepoi,  inaltritcmpi,  e 
|l  per  diuerfe  occafionì,riccuc  molte , e varie  mutazioni; 

i della  quale  fc  cofa  vi  farà  a noftro  propofito,  pcrclj^ 
i Ivfo  Romano  tutto  attiene  a quella  parte,  fi  toccherà 
f meglio,  trattando  dclrariento , che  non  fìi  il  mcfcolor 
p mento  noftro  per  fare  accrcfcimcntoìairentrate  pul> 

I bliche,  ma  per  dare  fàuorc  al  rame,  che  con  quefta  ao« 
t compagnaturapotcflcproporzionatamctc  corrifpoa 
I dere  all  altre  monete  principali  i e quanto  al  nome 

fl  la  moneta  nera , ella  a differenza  di  quclialrra  che  fi 
P vfaua  innanzi , che  o per  cftcrc  tutta , o per  haucruer 

i molto,  o per  effere,  comedi  quc’Bargcllini  dice  il  ’ 
p lani  Bianchita  d’aticnto>  appariua  molto  biar  ^ 
f fc  dal  colore  dei  rame  brunito  qucfto  jìlqualc, 

f nonfi  trouando  prima,  fi  può  credere  iruézio- 

I ne,  e di  quello  tempo.  Et  e ftato  ben  »-jatateilcfifoprà, 

I acciò  non  fi  credefle  nuouo  nome.^  è pK>Ì>o  per  differe- 

j tadi  que quattrini  biàchi,cheir,comoal!48o.paccrc 

I fcerc  le  gabelle  furon  trouati,r,  perche  erano  in  vfo  cor 
I fcntci  neri,  per  dilli hguerli^fiiron  cosi  chiamati, quat 

tro dcqualivalciiano  cinqucdcglordinarij  ncii, ede 
I gl ’vltimi  tempi  loro , i rcc  i valfcro  quattro  j ne  gicnò 

[ qucfto  a mantenergli,  che  tiouando  i mercatanti  inag 

I ^or  vale  ncll'induftria,  che  nell*  yfo , fc  nefcc^^conic 
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dciralcre  mercatanzie  incetta , c furono  tutti  Jisfàttry 
fc  non  che  fenc  vede  pur  taluolta  alcuno  confcniato 
pervna  memoria.  Ma  che  monete  di  rame  vfaflcro 
quedi  nodri  antichi  innanzi  al  1150.  non  ho  fin  qià 
crouata  cofa,  che  ficuramcntccredcfiì  pote'rdire  di  lo 
xorfcgiànonfùlTcdi  queda  forte  quella  che  chiama.- 
uan  Medaglia,  che  nè  mezione  nel  Nouellino,  c l’ho 
ritrouata  in  antichiilìmi  Cenfì  del  Vcfcouado,  e vale- 
na  la  metà  del  danaio, e G può  credere  la  minor  mone- 
ta, c la  pili  vile  che  fi  batteflè,  fe  però  eliafli  di  rame , c 
non  d’ariento  anche  ella , che  me  lo  fa  credere , che  fc 
non  fiide  data  di  rame,  apena  per  lafua  piccolezzafi 
farebbe  potuta  maneggiare , ch’ella  non  fi  fiiflc  fcalc 
dita  fmarrita , & il  nome  non  so  fcccauatoda  quelle 
maggiori  degl’Imperadori.chcanoi  rapprefenta  vna 
cotale  antica  maiedà  per  grandezza , e bellezza  vene- 
randa, le  piu  delle  quali,  & al  ficuro  le  più  dimate  fb- 
. jiodi  bronzo,  odi  ramcjonde  per  edere  qucdcnodcc 
di  rame  anch’elli  fenza  penfar  più  oltre,o  hauerci  de» 
tro  altra confiderazione,  fti ficr chiamate  medaglie, o 
pur  pel  contrario  per  edere  piccole , c non  principale 
moneta,  ma battutaperferuircad vn’altra, chcvale- 
ua  la  metà  del  danaio , da  queda  metà , c medietà  fùdè 
cosi  chiamata  medaglia, & a quedo  fi  accordano  mol 
ti,c  que’che  molto  bene  hanno  fcritto  dc’nomi,&  va- 
lore delle  monete  di  que’tempiin  Spagna,  nominane 
' dofral’altre  queda  della  medaglia,  (ivcde  chela  pi- 
gliano fempre  per  particella,  e fpezzamento , dirò  co- 
si d’vn’altra  quantunque  piccola , c rpcdalmcntcdol 
danaio,  c non  mai  per  moneta  principale.  Mao  per 
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tjffd  riipcità,  o per  qucfto  ch’ella  fi  pigliafsc  tal  no^ 
me,  non  è cofaycne  porci  il  pregio  contenderne, e ben 
potrebbe  badare  qiiato  fino  a qui  fe  n’c  detto,  ma  put 
'irogiio  d’vna  far  menzione  per  la  faanuouadampa» 
che  già  mi  modrò  il  dotto , e da  ben , il  mio  M.  Gio- 
nanbacida  Adriani, cronaca  aTuoi  luoghi  deil’Antclia» 
mentre  vi  fi  fàceua  certo  diuelco  queda  era  della  gran 
'dezza  d’vn  mezo  giulio, ma  alquanto  più  grofletta,& 
kanea  dall’vn  de'lati  il  Giglio  ordinario,daII’altro  tre, 
cotTie  monticcl!i,fopraciafcun  de*  quali  furgeuavria 
' ^iga  di  grano , quel  del  mezo  diritta , le  due  da  canto 
piegate  in  fiiorc,e  fopra  le  piegature  vn  giglictto,quar 
■ fi  haucHc  voluto  in  queda  miniera  rapprefcntarci,o 
*Jbrfe  modrarci  quel  che  volcfTe  il  nodro  Giglio  figni- 
^ficare,ci(Tcrabbondàza,e  bellezza  del  paefe,  cosi  con 
tradàccuano  bene  le  tre  fpighclc  tre  foglie  del  nodro 
Giglio,  eque’dueGigliccti,que’chefidicono  i fioret- 
ti, &c  ì tre  moncicelli,  la  legatura,  &'il  pie  da  bado.  Lee 
tere  non  vi  erano,  che  di  monete  di  così  piccola  valu- 
ta, e che  ordinariamente  nonefcondcl paefe,  none 
marauiglia , E del  rame  in  tanto,  c delle  fuc  parti  lia  fi- 
no a qui  detto  a badanza , 

E vencncndò  air.iricnto  gran  parte  di  fatica , e di 
tempo  ci  rirpiarmerà  quelchcdi  fopra  delle  prime  mo 
nere  battute  in  quedi  nodri  paeli , fi  è a diuerfi  propo- 
fiti  ragionato,  e non  poco  ci  aiuterà  a quelthe  ancona 
feda  a dire  di  quede  airrc , fra  le  quali  fenza  dubbio  ,c 
delle  principali  furono  qu  ede  del  l’ari  enro.  E delle  not- 
dre;torno  la  prima  cofaadirc,  chcìntorno  all’anno 
millefimoje  più  ptedp  qual  cofa  innanzi,  che  dopo 
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fuflTcro  a^roprio  homc  della  Ci età,  c con4a"nóftrà‘pai^ 
priàinregiiaoartutc.  Perciochc  noti  rcftòqucftoD.cfr- 
ftro  pac(c,  come  molti' altri,  ccomc  (pccialmcntc  il 
Regno  di  Napoli  i fòttajvn  proprio  i c molto  potente 
Signore,  la  moneta  del  qualcci  hauclTc  a correre,- 
come  aitrouc  fi  diraoftrò  affai  largamente:  vfeite 'qua- 
rte noffre  Città  Tolcanc  daliungo  giogo  di  Longo- 
bardi, 5c  appreffb  del  gouemo  de’Franchiyqual,  che'ii 
fiiflc  quello,  o gouerno,o  fpciic  di  protczzionc,fi  rdf- 
fono  fopradi  le  tutte  col  nome  di  Comuni,  che  affai 
propriamete  alia  voce  Romana  Rrfpublica  corri^òfi  ' 
de  i del  chcj,  oltre  alle  molte  ragionii  c fegni,  che  ic  nte 
arrecarono  allora,  quel  delie  monete, che  è proprio  di 
•quello  luogo , & c ai  molta  confideràzionc , c che  db- 
iota  propónendoli  nudo ,'  c fenza  l’accompagnatuta 
di  quelle  altre  parti,  non  farebbe  à pieno  (lato  incelo, 
e pcréiò  allora  fi  tacque  ; non  fi  dcelafciare  ora , cioè , 
:che  in  proprietà  batterono  quelli  Comuni , veggen- 
dofid  non  folamcnte  quclledi  Lucca, ediPifa, delle 
quali  fi  c tocco  di  fopra,  ma  di  Siena,  di  Volterra, -c 
'd’Arezzo,dcllcquali  non  fi  c fetta  ancora  mcnzioncic 
non  vi  apparifee  figillo  alcuno  dimperio  ,'c  pcrchcli 
’fparlegià  quella  voce,  che  Ridolfo  Impcradore  colà 
(intorno  al  1 1 8 o.riccuucà  cerca  fomma  di  danari  libe- 
raffe  le  Città  di  Tofeana,  onde  potrebbe  credere  alcu- 
no, che  quelle  monete  fiiffcro  da  quel  tempo  inquà, 
fappiafi  pure  che  quello  nòn  c punto  vero  ; Et  in  vn  di 
feorfo  parricularc  fi  c contro  alla  comune  opinìoAc 
largamente  difputato , ma  oltreché  in  quelle  monelle 
non  apparifee  come  io  dico  fegao  alcuno  d’ImpcrÌQ , 

4 - . . ..  * * * òdi 


'Fiorentina.  Ì95 

p 4ltli  altro  foprano  Signore, clic  furon  battute  gran  tera 
I ' po  innatizi  al  Regno  di  Ridolfo , anzi  auanti  pur  che 

I . c fo{Cc  nato  al  mondo , e forfè  ne  aachc  il  padre , e Ta- 
I uolofuo.  R quella  conlìdcrazionc  della  moneta  ag- 
4 giunca  allc  ragioni  di  quel  difeorfo , non  poco  lo  all'o- 

|i  eia,  e conferma,  &c  é non  piccolo  argomentò  della 
f ^anchezza  di  Tofeana  cheli  vegga  di  sì  lunga  mano 
I . cffercHato  in  quelle  quattro  Città  l’vfo  , e l’autorità 

I del  battere  le  fuc  monete,  feben  non  fi  può  forfè  di 

li  iiclluna  fermare  l’anno  a punto , che  li  facellc . Ma  ne 

il  haranno  agcuolmentc  quelle  altre  proprie  memorie, 

II  e noi  dalla  noUra  , lion  habbiamo  da  arrecarne- per 

i ora  più  di  quel,  che  fi  è detto , ma  verrà  perauuentur 

K ra  in  taglio  di  aggiugnerc  quà  innanzi  alcuna  altra  co 
I £à,  e non  fc  ne  perderà  l’occalionc,  ricordandoli  lemr 

f pie,  che  delle  cofe  molto  vecchie  non  fe  ne  pofsonp 
I trpuaretUttauia  l’vldmc  chiarezze  ^ e che  come  afsai 
f . .bene vi  liapprcfsano: fi porsonoragiòncuolmentc te- 
li ncr  per  vere . Vcgnamo,ora  llcndcndoci  a pafso  a paf- 

I io,  e con  alcuno  ordine  di  quella  parte,  alla  lega  ciclU 

t . quale  generalmente  mi  pare  in  prima  da  ricordare^ 
^ One  dilhcile  è flato,  e farà  fcmprctrouarc  quelli  mctab- 

I li  nella  loro  perfetta , epura  linccrità;  cfebcnclain- 
^ duUria  humana,chc  e in  vn  certo  cotal  modo  la  corro- 

^ . zionc,  e come  dire  medicina  dc’difètti  dcllanatura,p 

ì .lupplifccfpcfio  douc  ella  manca,  ha  tronato  il  modo> 
j Opcrviad'‘acque'fbi:ti,edialtrifoctili  lira  menti  di.  Cc- 

j pararne , cparcicnc  c^ni  meftura , tuttauia  la  cofapcr 
j fe  difficile, eidairauariziahumanataluoltaaiiuatak€ca 

i gionc  che  poco  del  puro  puro  fi  truoua,o  li  vuol  tren 
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aare,  donde  hanno  cicduco  alcuni  non  (1  dare 
ma, e perfetta  (inceriti  dell'oro, e dciraricnto . Ma  i più 
periti  apertamente  lo  niegano,  feben  lo  confcfsano 
in  gran  maisafpecialmente  afsaifàcicofo , aggiuntoci 
inafllmamence,  che  que’cotali  raczi  -,  non  u pofsono 
fempre , ne  Ci  fanno  da  ciafeheduno  adoperare  t onde 
■per  manco  male,  cper  leuarvia  ognifcufayiìfóno  lé 
più  comuni,  e reali  zecche,  piu  prefto  a certa  ragionc- 
Uolclega  ridotcc,alla  quale  fi  pofsa  accommodare  agc 
uolmence ognuno,  aggiugnendo nel  pefo,  quelche 
fufsedi  manco  nella  finezza,  per  cornTpondere  giufta 
mence  airoro,chc  patire  che  fotto  nome  del  perfètto, 
che  il  più  delle  volte  non  fi  trouerrebbe , rimangano 
i fcmplici , e meno  fpcrti  ingannati . E fu  quella  lega, 
per  quel  ch’io  veggio , incorno  all’anno  i 3 ooi  o non 
molto  dopo  férma  a vndic’once,  e mezo  d'argento  fi* 
nepcrlibbra,  fupplendola  mczaoncia  co1ramc,o 
^on  altro  metallo,  cqucllafi  può  dire  oggi  gcncral- 
mentc  la  lega  comune, poichea  quella  regola  da  gran 
tempo  in  qua  battono  le  migliori  zecche . £ perche  la 
prima  moneta , che  fi  batte  a quella  lega,  furono  que 
midi,  o vogliam  dir  Crolli , che  per  proprio  nome  fi 
dilTero  Popolini, di  qui  li  crede, che  quello  argento  fia 
poi  fempre  fiato  detto, Se  ancora  fi  dica  Popolino  i vc« 
rocchci  nofirinel  principio,  quando  il  mondo,  era 
più  puro,efi  procedcuaplù  lealmente  in  tutte  le  cofe; 
lo  batterono  pure  di  fino,  c faggio  ne  danno  alcuno 
monete  antichiilime,  douenonfi  tcuoua  mifuraai» 
cuna,  e cosi  durò  alcun  tempo  finche  non  fi  potendo 
difèndere  daH’alcrc  monete  d’intorno  di  f eggior  Icga^ 

J cper 
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4 ^Bperlgcudt^re  le  faccende, & accommodarfi  airvfo,c 

•-•corfo  comune,  ne  Icuaronovn  quarto,  e tal  volta  vn 
I '.terzo  d’oncia  di  fine,  o quello  intorno  ridiicendo,la  le 

I ga  a oncevndici  jC  danai  diciotto, e quado  diciafl'ette,c 

« tal’hor  quindici  , come  particularmcntc  notai  già  in 
a vna  Con fulta  del  fenato  l’anno  MCCXCVI.chefìdà 

i «erto  ordincintorno  alla  moneta  d’aricnro , e fi  ftabi- 

I lifce'j  ouer  fi  nomina  particularmentc  la  lega  di  once 
I vndici,e danai  qnindici,cparlo  così,pcheno  fi  può  di 
i ^ui  ficuramentc argomentare,  che  quella  fufl'c  la  pri< 
é . ma  volta,  perche  nelle  leggi  che  venner  poi, non  foli^ 
I mentenella  prima,  quando  ella  fi  riducea  certa  lega^ 

I jma  in  tutte  l’altre  c replicato  fempre  la  medefima  lega, 

(I  e con  le  medefime  parole , come  non  fé  ne  fufl'c  mai 
i prima  parlato.  E generalmente  delle  fcritturepubbli- 

li  che  di  quelli  parriculari  da  certo  tempo  indietro  ce  nc 

,1  fon  poche,  c delia  cofa  delle  monete  perauuentura 
ì mcn  che  dcll’altrc , perche  hauca  propri]  vficiali , & i 

f /Aioi  Cancellieri,e  fcrittori,chc  o non  con  la  medclima 
;!  cura,  che  del  fommo  Magillrato  fi  procurauano,o  fo- 
I no  per  conferuarfi  fuor  del  palazzo,  6c  archiui  j publi- 

^ ci  ite  male,  e fc  non  fùfTe  flato  il  difcrcto  auuifo  di  G19 

j ' uanVilIani,non  cene  farebbe  fi  può  dir  punto  ;cque- 
I fto  mi  c fòrza  qui  replicare, perche  neffiin  fi  marauigli, 
f fctaluolta  mi  vede  andare  limofinando,e  pervia  di  co 

j nictturcjcomeindouinando  certe  notizie,  purché  al- 
I forala  prima  voltaa  queflalegafi  batteflcla  moneta 

I Bollra,  mi  fa  credere  che  e’Ia chiama  nuoua  moneta,  c 

I che  fpecialmente  dice  ridurla  alla  fimfglianzaddlalc- 

I ga  di  Venezia , che  c quel  che  io  già  tante  volte  dico , c 
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fi  vede  tutto  il  giorno , che  in  qucfti  cfa(i  IVA^degrab 
tri  ti  sforza  fpeflb  a guaftare  il  tuo,  e volendo  mante- 
ncrfi  la  moneta, c forza  pcrdifpctto,chchuomo  nhab 
bia,  peggiorarla  : altrimenti  ella  te  fubito,o  trafogara, 
ogualb, &invn tratto fparifee:  ilchcpcr  le  fcritturc 
pubbliche  tante,  c tante  volte  fi  vede  auuenuto , chee 
vna  compalfionc,  ne  per  folenni  guardie , che  fi  fieno 
fatte , o graui  pene  propofte , vi  fi  è mai  potuto  intera- 
mente riparare . Ma  l’vltima  lega  dell’vndicijC  mczo,c 
come  noi  lo  diciamo  Popolino,  da  che  fu  la  prima  voi 
ta  ferma , non  fi  c mai  tocca , come  che  ogni  giorno  fc 
n’habbia  hauuto  n>illc’occafioni,hauendofi  continua 
mente  a contendere  con  quegli, che  battendo  peggior 
monete, fi  tiraron  dietro  rutta  la  noftra,  ne  il  Gran  Du 
ca  Cofimo,  oÌ  Gran  Duca  Francefeo  fuo  figliuolo  per 
molte  difficultà , che  habbiano  hauuto  in  difènderla, 
hanno  mai  fopportato  che  la  lega  fi  altcri,&  c fiato  for 
'za,  per  aggiuftarfi  co  lcvicine,  e ch'elleno  no  Pparifebi 
* rio  tutte  in  vn  tratto , Icuàr  vn  poco  del  pefo . E così  6 
V vede  che  dal  puro  fi  vene  a leuare  la  prima  volta  intom 
rio  al  quarto  dell’oncia,  e finalmctc  alla  metà,  douc  cU 
'Ja  fi  c forma, e quefte  medefime  tre  mutazioni  dal  prini 
"dpio  fuo  in  qua  le  credo  in  quc’tcmpi  quafi  generali', 
trouandoquefio  medcfimocorfo  nelle  monete dc’Rc 
di  Francia  in  quc’tepi,doue  molte  fàccede  fi  fàceuano, 
’C  concorreuano  da  tutto  il  mondo  groflìflìmi  merca- 
tanti, che  dicono  gli  fcrittori  di  quefta  materia,  il  pri- 
mo clic  re  fiato  il  puro,c  perfetto  di  dodici(che  a dana- 
ri ragionano  qUelche  noi  a once,&  al  fatto  torna  il  me 
defimo)  & il  fecondo  che  cffi  dicon  Cinciacio,che  fca 
* de  dal 
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xlc  dal  (omino  nel  torno  d Vno  quarto  di  danaio , ina 
non  i(làrcmp'efcnno,trouando(l  talora  di  grani  i 5 le 
• j 6.C  1 8. e I p.  ma  il  terzo  che  c’chiamano  Regio, c Pa- 
rigino è queflio  come  noftro  affinato  a vndici,c  mezoj 
ogni  volta  che  fi  dice  Parigino,  s’intcndc  dì  qucfio>, 
unto  dicono  i loro  fcrittori,  c come  fi  vede  s’accojt- 
'da  appunto  col  fiuto  noftro . Ma  delia  ftampa  poco , c 
:<]uafi  niente  ci  douerr«bbe  cflcre  da  dire,pcichc  eflenr 
.do  cosi  vecchia, c potendòfene  tutto  il  giorno  vedere  : 
£c  la  sa  ognuno,  ne  fon  quefte  ordinariamente  di  gian 
■ anifterio:  e pur  tuttauia  non  ci  mancherà  alcuna  confi- 
iderazionedi  momcto.per  gii  amatori  delle  noftre  110- 
: tizie  antiche  i già  fi  c di  fopra  detto  le  monete  gcncral- 
: mete  haucrc  hauuco  da  vna  parte  Pi  mm  agi  ne  del  le  Gir 
• tà  proprie, die  le  batteuano,cfe  ne  fono  arrecaci  efem- 
. pi,  & autorità  delle  Padouane,  Genouine,  c Lucchefi  ; 
i ne  delle  Città  (ole,  ma  de’ Principi  ancora  j come  di 
. qpiel  Vetige , che  nelle  Tue  monete  hauca  Toleco  Pia , ^ 
c di  quel  kilderied , & eflendofene  di  fopra  affai  laiga  • 
mente  ragionato,  poco  fi  può  più  aggiugnere,  c rcpji- 
: care  il  mcdefimo>(arcbbe  tor  tempo  lenza  bifogno>c 
, pure  non  c dalafciareindietro  che  tanto  erainnàzi  al- 
, Iora,c  così  generale  ciuefta  vfanza, che  ella  pafsoancp- 
: ra ne’pubblici fuggelli,  & eziàdioi  fommi  Pprefici  nicl 
fuggello dclPiombodclleBollcloro,  feguitando an- 
ch'eflì  il  corfocomunc,vrauano  da  vna  parte  la  figura 
; della  Città  di  Roma,c  fe  ne  veggono  ancora  alcune,  &: 
.arac  no  ha  molto, ne  dicdcvnop  le  manidi  Niccolojl. 
-che  era  ftato  V efeouo  noftro,  che  dalla  parte  dòu’cra  il 
nome  nel  ccrchjlQ  Scendi darò  figu 
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rata  vna  Ci  tra  con  vnjpontc , o porca  che  ella  fi  fufTc  : e 
^crtccafc,  cGhicfeaiTai goffamente,  enei  mezoque« 
fte  parole  Aurea  Roma  : che  ci  può  far  fede  quato  fuf- 
Xcqucftovfo  per  tutto  penetrato;  ne  paia  ad  alcuno 
che  io  efea  di  propofito  con  quello  efempiorquafi  che 
molto  differente  lia,  e tutto  altra  cofa,  il  fuggello  dellp 
Bolle  dalla  impronta  delle  monete  : perche  egli  e pure 
in  effetto  il  medefimo , effendo  quello  il  fuggello,  e U 
•fcdcpubblicadella  verità  di  quella  fcrictura , e quello 
della  bontà,  e valuta,  e ficurta  di  quella  Moneta . Ma 
quellechepur  nonvimifero  rimmaginedella  Città,  o 
che  noi  non  fappiamo,  non  ci  elTcndo  venute  alle  ma 
ni  delle  loro  antiche  monete:  per  quel  che  fc  ne  vede 
oggi, non  mancarono  mai  di  metterui  il  nome, e ce  ne 

* fono  tante  in  quelli  tempi,  e delle  nollre  dltalia,e del- 
le forellieri,  che  non  credo  che  Ila,  chi  non  lo  feppia.  1 
Romani,  come  ancor  lì  vede,  nelle  piu  correnti,  e più 
manefehe,  cennono  il  medelìmo  HiÌc,cheageuolmcn 
te  fi  può  credere  prima  trouato  da  loro , e da  loro  vfei- 
to  elferfi  per  tutto  poi  fparto , ma  in  maniera  aliai  va- 
ga,e gcntilc,perchc  in  cambio  delle  mura,e  vero  ritrae 
todi  elfa  Città,  mctteuanovna  cella  di  donna  armata, 
fecondo  vna  confuecudine^o  opinione  di  que’ tempi , 
non  le  Citfà  fole,  ma  ancor  le  ProiJÌncic,come  hauelfe 
ro  vn  fuo  proprio  genio  fotto  figure  di  donne,  ci  rap- 
prefentauano  in guifa  vellitc, o con  alcuni  contralTc- 
gni  di  maniera  diuifate, che  agcuolmente  per  quel  che 

• elfi  votcuaiìo,  che  clic  fi  piglialTcro,  fi  riconofceuano, 
& in  quello  anche  più  oltre  fi  dillcfcro , e le  virtù , e le 
azioni;i^aficzionihuinaaccon  la  medefima  regolaci 
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Égurauauo , come  la  douizia  con  vn  Cornucopia  : la 
vittoria  con  palma,  ecorona:  la  virtù  quali  chcàpar- 
tc alcuna  verfo  gli  cftrcmi  non  fi  piegaffe  con  vn  rego 
iodirittifiìino  in  mano:  la  liberalità  con  la  tcficra:  la 
giufiizia  con  le  bilance,  e tante,  e tante  altre  in  altre  lo 
ro  proprie  diuife,  delleqiiali  fon  pieni  i loucfci  delle 
medaglie  i e per  eflerfi  anche  ritenute  nell’ vfo  noftro» 
fononotiflimc.  Ora  Roma  chcnelmcfticr  dcirarmi 
fu  lenza  pari  ai  mondo,  e che  ncTuoi  falli  tanti  trionfi 
annoucraua,quante  erano  Hate  le  guerre , e Timprclc  > 
ci  fi  rapprefentaua  la  Tua  ( come  io  dico  ) armata,c  cin- 
ta la  celata  dVna  corona  d’alloro  particolare  infegnaj, 
& ornamento  dc’trionfanti . Goftantino  il  Magno, cò 
meeran  Iccofc  giàncTuoi  tempi  dall’antica  feuerità 
Romana  verfo  le  pompe  d’Afiatrafeorfe,  rapprcfeii- 
tandolafuanuouaRoma,  è detta  dal  nomefuo  Co- 
ilantinopoli , gli  aggiunfe  vno  fccttro  in  mano,  e cosi 
J’altre  Città , fecondo , che  o per  arme,  o per  lettere , o 
per  altra  propria  indullria , o d'alcuno  fpccial  dono  di 
natura  fiori  nano,  fi  andauano  diuifando . Ma  dopo  la 
rouina  dello  Imperio  Romano , elTendo  tutte  quelle 
gentili,eleggiadreinuenzionisdimenticate,&il  mon 
do  già  così  bene  cultiuato,  per  tutto  inlàluacichito,ve 
nendo  a rimetter  fu  l’antichevfanze,  comecranro- 
ii,  e grolfi  , rozamente  lo  fecero , e molto  allagroìTo- 
lana , e non  lapendo , come  per  prouerbio  vfiarao  di- 
re , chiamare  il  pane  per  altro  nome  che  di  pane , do- 
uendo  figurare  vna  Città,  non  fapcuano  altro  metter^ 
ui,  che  le  mura,  e le  torri,e  quanto  più  potcano,la  prò 
pria  formadieiraCitcade,quado  vihauelì'c  alcuna!^ 

Ce  brica 
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brica  per  alcuna  Tua  (ìngularità  notabile  ,)Come  (àrcb<^ 
bc  Pila  dei  fuo  campanil  corto , che  Tubico  da  tutti  Ci 
riconofccrcbbc;  i noftri  primi  douendo  fare  anche  efi 
fi  la  lor  moneta , come  in  cutee  le  cofe  ingegnofi , e di 
viiiacefpirito  parendo  loro  quella  ordinaria  vfanza 
oltre  aircflere  troppo  comune,  c mal  poterli  l’vna  dal- 
l’altia  riconofeere,  che  ella  fùlPe  cola  inetta , e troppo 
fcmplices’aflortigliaron  di  cercare  alcun  modo,chein 
clFettoopcralIeil  medefimo,  e vili fcorgcficvn  cerco 
chedi  nuouainuenzione  , e d’ingegno,  e così  poiché 
ripigliarranticovfoRomano,  hceuainvn  certo  che 
alieno  dalla  nollra  religione  vi  mifero  il  Giglio,  chia- 
mandolo dal  nome  fuo  comune,  cdal  proprio  della 
Città  Fiore,ccosì  in  vn  tratto  venne  lor  rapprefentato 
la  Citta  e’I  fuo  nome, e con  nuoua  maniera  allora,man 
tenner  la  vecchia  vfanza . Io  so  che  comunque  fi  vede 
vnacofi  melTagiain  vfoaltroue,o  inalerò  tempo,  pa- 
re che,  da  chi  la  fi  piglia,  dopo,  fi  prefumma  sépie  ha- 
uerla  da  quel  primo  imparata , enon  pertanto  cjucIIq 
non  c fempie  neccllario,  e fpelTo  riefee  non  vero,  per- 
che non  fempre  fi  fanno  lecofe  degli  altri,  o vi  lìri- 
fguarda,  e la  natura,  e l’ingegno  fiumano  sa,  e.può  per 
fe  llelTo  in  vn  luogo,  &c  in  vn  tempo  il  medefimo , che 
già  fi  c potuto,  e fapuco  in  vn  altro,  & alcrouc  operare. 
Però  fé  bene  la  Città  di  Rodi  mife già  nelle  fue  mone- 
te vnarofa,  che  Rodos  in  quella  lingua  fi  dice , e così 
ben  corrifpondente  al  nome  della  Città,  come  quel 
del  Fiorea  Fiorenza  noftra  : non  vò  credere,  che  da 
quelli  lo  piglialTero  ne  pure  anche  perauuencura  lo  fa- 
pclfcro.  Mapenlarono  femplicementc  di  fuggire  la 

comune 
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comune,  egtofTolana  vfanza,c  Tchiuàrc inficine  quel- 
la generale  iin  inagine,  che  come  alia  Città  loro,  cosi  a 
tutte  qiiafi  laltre  potciia  fcruire:  e pigliarono  quefta 
nuoua  via,  ncllefFctto  fimile  a gli  altri,  end  modo  tut 
ta  propria  loro.  Dallaltra  parte  p re  fero  la  immagine 
di  San  Giouambatifta,  fecondo  iVfo  comune  dellaU 
tre  Città  di  quel  tempo,  ciàfcunadellequali  pigliaua 
i’im  magine  di  quel  Santo  delquale,o  era  fiata  fpeziaU 
mente  intcrefiata,  come  di  Santo  Ambrogio,  Milano, 
c di  San  Donato,  Arezzo,fiati  Vefcoui,e  fingulari  Vc- 
-feoui  di  quelle  Città,  o di  quello,  che  fi  erano  per  pro- 
tettore eletto,  comedi  San  Marco  Venezia, e cosi  i no 
ftri  del  gloriofo  precurforc , delqual  pio , e veramente 
Criftiano  coftume,  e di  quanta  confiderazione  c fia,fi 
èaltroue  difeorfo.  Hebbe  quefio  vfooriginepuran- 
ch’egli  dall’antico  vfo  Romano  laclle  medaglie,c  mo- 
'ncte  (pcndcrcccc  de’quali  fpefle  voltcfi  veggono,  o 
Gioire,  o Apollo,  o Marte,  & altri  loro  feuoJofi  Iddei. 

• Gli  A teniefi  ritcneuano  Minerua,  c gli  Argini  Giuno- 
ne, Scaltri,  altre,  chepereflcrc  cofenote,qulbafiafo- 

' lamento  accennare.  Ma  poi  che  per  fingulare  benefi- 
i zio  di  Dio,  il  mondo  di  cosi  lunghe  tenebre  vicito,  fu 

♦ diverolume  illuftrato,  tutte  queftci&lfe,c  vane  fuper- 
fiizioni  fi  tolfer  viai&  ogni  colà  al  culto  del  vero  Dio, 

■ fìriuolfe.  Inoltri,  i quali,  come  nella  prima  parte  di 
quelle  noftre  origini  fi  è mofiro;  haueano  per  loro 

-^uuocato,  c Protettore,  ccomclo  chiama  il  nofiro 
gran  Poeta , primo  padrone  Marte  Vendicatore  nella 
lucedclla  nuoua  fède  lo  mutarono  nel  Batifia,&il  pri 

■ mo  Tèpio  a lui  dedicarono, e la  immagine  fua  in  que- 

* * C c z fia 
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fta  occafionc  nelle  monete  riduflbno,  e fti  aflai  ben  atì 
dea  quella  vlanza  fra  Criftiani,  vedendofì  fin  nelle  Me 
daghe  de  Goftantlni  il  nome  di  Crifto,  fecodo  che  an^ 
che  nel  labaro , e ncllaltre  infegne  militari  il  portaua> 
nojquefta  fii  adfiqj  la  maniera  delle  Città  nelle  lor  mo- 
nete,dallequali  variarono  alquàto  quelle  de’ Principi, 
che  dall’vna  parte  pofon  Timmagine  loro,otutta  inte- 
ra,o la  tefta  fola, come  meglio  vi  s’accomodaua:  dalfàl 
tra  parte,o  le  Città  principali  del  Regno  loro,ritenédo 
la  medefima  maniera, come  di  quel  Vitige,  c kildcrico 
habbiam  detto,  e di  alcun  altri  potremmo  dirc,e  que- 
fti  perauuentura,o  e’no  fiirono  di  que’dc’maggiori  Im 
peri  j, poiché  alnomed’vna  fola  Città  fi  rifai ngcuano, 
o in  vna  nueua  manieralo  fèciono.  Laquale,  per  no  ci 
hauere  a tornar  più  fopra,cra  di  quefta  fortc,che  troua 
ndofi  in  quelli  così  grandi  regni  alcune  Città , c talora 
fiati,  emittori  Prouincie  nelle  gradi  come  membra  in 
vn  corpo , o ab  antico  priiiilegiatc , o di  nuoui  fàuori 
■ dalla  fuppremaSignoria  onoratc,oltre  alla  generai  mo 
-nera  di  quel  regno,  altre  taluolta  fe  ne  battcuano,  p far 
loro  quello  fpecial  feuorc , col  proprio  fegno  di  quelle 
Città,c  ftati,ritenendofi  pur  tuttauia  nella  parte  princi 
pale,  l’immagine,  e*l  nome  del  Principe  fontano  ; &lo 
ne  vidigiàdiLodouico  (credo)  iiij.Iraperadorc , eRc 
di  Fràcia,  col  nome dellaCittàdi Lione, etalc potette 
clfer  qlla  del  Re  Vitige  in  Ifpagna , e nella  Magna  aliai 
fene  veggon  di  Città,e  Principi  Imperiali,c  in  altre  par 
ti  ancora  della  medefima  guifa , che  eflendo  cofa  mol- 
to in  vfo,eche  porta  fcco  la  cagione  vifibile,non  acca, 
de  molto  faticare  in  prouaria.Magl’lmperadoriRoma 
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uiy'Sc  altri  fupprcmi  Principi,  fìior  di  qfto  rifpctto,  ge- 
neralmente pigliaronlc  lor  proprie  armi, o quella, che 
fi  erede  comune  deirimpcrio,cnecrAquila,&  altri  al 
tramcnte,fec5do,chc  ola  propria  voglia  particularca 
gione  gl’inuicaua.  E quella  maniera  c Hata  ne’tempi  fé 
guenti,  come  comune,  c ragioncuolc  legge,  douendo 
fcruire  per  fegno,c  come  proprio  fuggello  della  fupre- 
ma  autorità,  da  rurri  i Principi  ritenuta , ed  ritiene  anr 
cora.  Voghiamo  al  nomc,delquale  non  ci  macKcràan 
che  da  conlìdcrarc,  e generai mente,fi  come  nelle  ftara 
pe  di  que’primi  tepi  la  maggior  parte  vfarono  nel  mo- 
do, che  fi c detto  leimmagini  delleCittà,cosi  da  nomi 
delle  medefime  Città  le  chiamarono',  efu  quello  vfo 
• comune  quali  per  tutto,  e tanto  fottofopra  durò,quan 
to  quella  tale  fcmplicevranza  fi  mantenne,  e pure  in 
alcuni  fi  man  tiene  ancora , come  nelle  monete  di  Bo- 

- legna,  che  ritengono  il  primo  nomedi  Bolognini , 6c 
in  quella  forma  alTai  Pene  leggono  negli  fcrittori  no- 

' ftri  vecchi,  fi  come  nel  Vili,  oue  parla  della  difcoidia 
del  Re  Ricciardo  d’Inghilterra  coI,R  e Filippo  di  Fran- 
cia detto  il  Bornio,  p moneta  chegli  hauea  prcllata  al 
„ pairaggio,ondchauca(dicc)pcgnolaDuchcadi  Nor 
j*,  mandia  per  dugeto  migliaia  di  Parigini , òc  altroue, 

' „ c donargli  per  cóperare  pietre  prcziofe  lire  mille  di 
Vinizianigrolfi,&:in  altri  luoghi  nomina Tornefi  pie 
ciolijcp  toccare  di  qlla  dc’nollri  vicini, che  più  al  fatto 
nollro  fi  accolla,noi  trouiam  nelle  fcritturc  di  que’  pri 

- mi  tcpi,&adiucrfi  propoliti  verrà  occafione  di  nomi- 
narli,Gcnouini,  Pifani,  Lucchefi,  Sanefi,  Volterrani, e 
Cortonelì,  & altre  tali, tutte  col  scplice  nome  della  fua 

Città. 
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Cicca.  Ma  poi  che  quella  così  roza,  e tnatetialcinCe- 
gna  h cominciò  a Icuar  vja,  h diede  infiemc  principio 
a murarci  nomi,  e dal  proprio  de  Principi,©  dalle  nuo 
ue  infegne,o  da  alcra  particulare  occa(ìone,h  prefonq, 
e di  mano  in  mano  vaciandafi , come  fpcflb  incontra 
le  valute,  e le  leghc,cnafccndp  nuouc  cagioni,  di  bat- 
terc,multiplicarono  tantOjchc  malageuolc  farebbe  ri- 
tròuare  minuumcntc  il  contò,  ma  per  quello  che/1 
può fommamcntc  diredi  quella  multiplicazione  de’ 
nomi , fi  conofee  ne’ tempi  più  baffi  la  prima  cagiorie 
nelle  monete  maggioci»c  minori, che  fi  batterono  che 
nccefl'ariamente  portauan, ficco  conia  nouità  della  fqr 
ma,  e della  valuta  nuouo  nome.  Douc  nc’principij 
quando  d’vna  ficmplicc,  c fola  forte  era  la  moneta  dcl- 
l’argcnco  quclfolo , c fiemplicenomedi  Parigini,  di 
Vinizianij  di  Pifiani,  di  Lucchefi,  e così  degli  altri  ba- 
ttana, e non  ve  ne  cflendo  piùd’vna,  nonlfi, poterla 
firantenderc.  Ne  anche  fiubito  fi  riduAc  quella,  prima 
varietà,  quando,  o per  comitìodo  dc’mcccatantis’eija 
era  piccola  fi  fece  maggiore,o  fie  era  grande  fi  venne  di 
minuendo  per  agcuolczzadc’popoli,  fi  mutaron  fubi 
to  i primi  nomi,  raamancenendóimedefimivi  fiag- 
giunfe  quella  che  io  ho  per  la  prima  dittinzionc.di 
GroifijO  di  Piccioli,la  quaìein  quelle  fieri tturefiequen 
tilfima  fi  ritruoua . E quello  detto  ora  qui  nel  fuoluo- 
go,  e ficopercane  l’origine,chiaramcntc  ci  ^rc,  &afl[ì- 
cura,  quanto  fia  vero  quel  che  fi  affermò  di  fiopra,il 
nomede’Piccioli  nell’antiche  kritturé  effere  flato  del- 
lo aricnto.  Ma  tornando  a’nomi  di  Groffi,  c Piccioli, 
fi  cominciarono  a tenere  a quettaragioneì  conti,  efiefi 

• fierfi 
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^ fcrG  COSI  continuato  vn  pezzo  è cagione  che  li  fono 
p infino  a noftri tempi  mantenuti  quelli  medefimino- 
mi,  ancorché  nel  fetto  fia  alcuna  varietà  fcguita , delle 
H . quali  oltre  a quel  che  so  fatto  fin  qui,  verremo  alcuna 
■ cofa  per  innanzi  toccando,  e ben  farà  nccclTafio,  non 
* folamcntc  vtilc,  perla  cagione  già  più  dVna  volta  ac- 

» cennata,  che  molti  vergendo i medefimi  nomi  , che 
il  fono  oggi,  e non  lapendo  la  varietà,  che  è fcguita  nel- 

1 la  cofi,  che  c,  c che  non  è , ci  piglian  dentro  grandilli-» 

t mi  errori.  Ma  ripigliando  da  vivcapo,  e come  è ragio- 

ì ncuolc,  dal  principale  i il  nome  della  moneta  nollra, 
i per  lunghiflimo  tempo  di  qualunque  materia,  o qua-f 
\ lità  ella  lì  fufl'e,fu  di  tutte  Fiorino  prefo,  come  fi  c difo 
1 p^ra  accennato  dal  nome  della  Città  infiemcmcte,e  dal 

ì la  infegna  del  Fiore.  E qui  opporrà  forfè  alcuno  , che 
» il  nome  fulfc  pure  ne’prirai  principi;  come  dcli’altrc* 

[ Comunemente  fi  vede  prefo  dalla  Città  propria  Fioré- 

I tini,  c potrebbe  anche  perauucntura  cllcrfi  in  alcune 
ì fcritturetroiiato,malfimamcntcdiforefticrì,chcrha- 
[ uclTero  con  quello  generai  nome  chiamate-, per  vnav- 

I fanza  comune,  & a chi  non  sa  i propri], necellaria.  Ma 
quel  che  più  importa,  che  in  alcuni  tdli,e  per  altro  aC- 
i fai  buoni, così  fi  legge  quel  luogo  nel  quinto  libro.Si’l 
1 „ venderono  i Conti  Guidi  al  Comune  di  Firenze  cin 

„qucmilalibrcdi  Fiorentini  piccioli  &cet.  L’autori- 
tà del  qual  tello  accozzando  col  verifimiledeirvnincr 
falc,  e comunillìma  vfanza,  c mallìmamcnte  di  quelli 
nollri  vicini,  potrebbe  farcrederc  che  anche  il  nome 
I de’nollri  danari  fufl'e  fiato  Fiorcntini.Ma  non  però  di- 
meno con  quefia  tutta  autorità,  e con  quella  così  veri 

limile 
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fi  mile  conicttura  il  vcro,c  proprio,  c folo  nome  fuo  ifìi 
sepre  Fiorino, e così, ne  mai  co  quciraltronomcinan 
tichiilìmi  cótratti  priuati,c  nellcantichc  conrultc,c  ri- 
fòrmagioni  pubbliche.cnc  libri , e fcricturc  dcll’vna,c 
deHaUra forte confl:ancemence,e chiaramente  li  mio» 
ua,  e come  che  aliai  volte  lì  legga  abbreuiato  có  la  pri« 
malctcera  nel  modo,  che  ancor  oggi  da’mercacantiH 
ferine  : pur  vi  è tante,  e tante  volte  diftefo , e compita 
to  quefto  nome,  e così  diftintamente  lì  legge  nelle 
, Ieri tturc  latine  Fiorente  nelle  vulgati  Fiorini, che  non 
fe  ne  può  punto,o  debbe  dubitare;  e quanto  a quel  ce- 
llo,chi  vuoi  dubitare  che  egli  lìa  errore,  e di  quella  for 
te,  che  non  c gran  tempo,  difcorrcndo  alcuni  della 
lingua  noftra,fù  fcoperto>  e con  molti , e buoni  elcm- 
pli  dichiarato  > Et  c in  breue  tale,  che  eflendo  cohfuc- 
to,qiiando  vn  mcdelìmo  nome  in  vn  libro  ti  dà  fpellc 
volte  tra  mano  di  fcriuerlo,  onorarlo  piùpreho  cofi 
la  prima  lettera, e con  la  feconda  il  più.  Come  in  que- 
lla del  Vii.  in  cambio  del  Re  Carlo  fpelTe  volte  neli- 
bri  a mano  li  vede  pollo  il  C.folo,  così  elTendoin  que 
Ho  fcrittore  necelfariaincnte  replicato  inlÌDitc  volte 
Fiorenza,  e Fiorenrini,c  non  poche  lìgliuolo,e caluol- 
ta  Fiorino . Di  quelli  ruttinomi  mettcuanone’librian 
tichi  folamcnte  le  prime  lettere  : non  li  sfidando  che! 
difereto  lettore , e dalla  materia  che  lì  trattaua , e dalla 
confcquenza  delle  cole  dette  dinanzi , douelTe  inten- 
derla bcncin  cialcun luogo,  ne  potelleageuolmentc 
IVna  per  l’altra  frantedere . Ma  nel  copiare  quelli  libri 
s’adopcrauano  il  piu  delle  volte  perfo ne  prezzolate , e 
groflb  lane, che  per  parerceli  fapcrc,mcttendoli  a intcr- 

pecrarc 
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pttrài’d>qotfftc  aHjrcuiacùrcvci  cóihmifFtsr»  vnlmoda 
d’errori  , efpcflò  ridicoli i thefeaic  diede  riel  fopràd'* 
detto  luogo  parecchi , e nioito  accòmitiodati  cfettipt# 
fra’quali  quefto  fi  poteua  aggingùcrc,chc  douendo  co 
lui  diré  t^iorini,diftB  Fiorentini, a rouclcioapponto  di 
yj.queH'àUrò  luogó,chc  douèndofi  dire.  I Fioiéiìtini  € 
i,  fpacdàuano  perPifaniiinTunifiiin  alcuni  li  bri-(ì  lcg 
gc  foor  del  verofenfo,  cde’migliortclli,  Fio  lini,  fiche 
di  quello, per  tariti  rifcóntri,ccosi  ficuri:  no  ci  può  ca» 
derc  dubitantaakuna,  e fetuttc  l’altré  mancaflcro,qU 
Jadehticdcfinò!Gi'O.Villaiii  conmillcIuoghi,douc  e-, 
gllha  Fior^hi,^&rinGet’cfebc  ageùolméte  in  queft'o  fon 
hs/jdoOe'Fìó’rentinri  fiiéggeèflcrc  fcqpfo  voo  abbaglio 
del  co (liatoVe, oltre  a tanti,c  tanti  tedi , che  fono  corro 
jpqucirolo.Crédo bène  quel  che  difopra  accennai  (per 
non  la'fciatmrll.tinidVétro  ) che  i forctticri  potcflcr  taU 
ttòlca  chtàóiaf  la<no(lRtmon'eta  Fiorenti  n;i,CQprcdcn'% 
ddlatìicta  gcoctwlmentcichdè  cofacofòiinc  jicr.tutcov 
maifirhamete  quando  non  fisàda'qucgliil  nomc^fìiO’ 
proprio,ma  non  p quello  ne  fcguc,chc  quello  fia  il  no. 
ine  rpccialc,e  proprio  di  qucHaiTioneca?  iàrebbeor  da. 
conuderafe  qdal  penficro  póteire  eflèrc  quel  de;  nolld> 
allorain  appigliarli  anzi  al  nome  comune  dcI-Fiòrc^e- 
da  quello  chiamarlo  Fiorino, che  al  Tuo  proprio  delGi* 
gliojC  porgli  nomeGigliato.Ne  qui  s’inganni  alcuno, 
quali  chcqllo  fùlTc  ii  fuo  nome , perche  in  quelli  viti-’ 
mi  tepi  li  fien  detti  quattrini  Gigliati,  egróm  Gigliati, 
ochcè  {)iiì  ancora,Fiorini  Gigliati, pchc oltre  che  non 
ftiqucllò  ilfuo  nomc,.mavn03ggiùtoàl  proprio,  per 
fiirdilFcrcnza  da  altri  quattrini, c grofiì,e  Boriniual  no 
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mein  rcrìccufé  andoheop/ì legge  mai;  r<fbene/{pell<» 
vi  (ìdice^cheVicradaVna’banclail  Giglioicnotiilimo 
(ìa  il  giuoco  denoftri  fànduUi  agiglio,  c(anto  , (ìmile 
a quél  dc’Roinani,  che  gi.ctando  le  lor  moncrc  in  alto^ 
chiedeuana  tefta^o  Nauc>che  com'éla  noUrail  Giglio^ 
Se  il  S.Giouaibacina/così'hauéa  quella  la  ceRa  di  Iano,e 
ynaparce  di  Nàue  che  diceaanoKace,onde  era  qucll^ 
moneta  detta  il  Ratito,  e fon  quellcdi  quelle  , cnenoi 
diciamo  rpcfToychc  la  natura  opera  tépo  per  tepo  delle 
mededme occadone  i mededmi, o dmililGmi  elTetti^ 
Se  quello  haucllc  fapuco  colui , che  tace  volte  d mife  a 
iàre  il  macdrojc  tato  inciapò  nelle  voci  noRrc,trouan* 
do  chefuron  datia  vno  4.Gigliati,  no  farebbe  cosi  prd 
doySe  incohdderatamcte  corio  a dire  che  ella  fulTc  mo^ 
neta  Fiorentina,cpur  parlàndod  quiui  di  Napoli  poto, 
ua  almanco  fòrpcctafciche  ella  no  potcua  cUcr  Napa« 
letanà,  còme  vcraméte  ella  era, e detta  dalfArme  dell* 
Caia  Reale  del  buon  Re  Carlo , che  vi  regnaua  allora  ^ 
chéhauca  il  capo  tutto  fparfo  di  Gigli*, dcUequali  mo- 
nete no  è molt’anni  ch‘ió  ne  vidi  in  Napoli,c  pcrauuc 
tura  ve  lene  trouerrebbono  ancora.Or  la  cagione  per- 
che pig^alTero  piu piedo  Fiore, chcGtglio, già  d è acce 
nata  difopra , e credo  da  la  vera,  che  d volfero  a quella^ 
voce  perche  la  fcfuiireàirinfcgna,  &indemealnome 
della  Città,  e diggilTero  la  goiFezza  comune  di  quel  fe- 
colo,e  no  Tene  difeodarsero  però  tanto, che  non  vi  d ri 
conofeede  rvfo  comuneméte  ricenuto,c  datuttt  gl'ile 
tri  approuato,onde  nc  venifserò  come  troppo  dnguhb 
ri  biadmati*,la  douec*penfauano,&  agcuolmente  meri 
uuano  d cfserne  come  ingegnod  iodati . £ pure  c da> 
. s»  coud- 
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cÀnfiUeiiKre  j^ciipÒtcTsc  haacrc.vn’altro  più  occuUo,4 
più  impdciacci^ifpectdjchegliliaucfsc  qua(ì  nccdsaria 
inepcc:Ipinda(|ue(binuoua  manièra»  dclqualc  come 
ipirìcòfìjfi  HqicÙcicosì  gcncìlroèncc  fcruicc , che  quel 
che  in  fé  era  in  vn  cerco  mòdo  forzatappaiiflc  in  'que* 
fio  cafo  yiuezza  d’ingegno,  cioè  che  non  volcilcro  pa 
reré  di  vrurparc  il  nome  celebre  allora dcllii  c^fa  Rea!» 
le  di  Francia  nella  moneta, laqualc  come  c nociflì  ino  è 
tiitci.  j haucua  ilGiglio  anchlclla , c ho  in  tendo  per  ora 
dcTopraddctti  Gigliati,  edi  quella  fiarce  difopra  nomi 
nata  del  buon  Carlo  Contò d’Angiò,  e di  Prouenza , c 
finalmeq  ce  Rèdi  Napoli, ira’l  quale,  eia  fila  poficricà 
tuttay&i  nófici  corfegràdiifimà  aficzzionc,e  co  {cam*^ 
bicùoli  benefìzi  j,  efcHiizih  fùficcttaméte  collcgata  lai 
Città'óbfiia,  péhe  quello  nome  del  Fiorino  ciiù  inn^'> 
zialcunirecolii eàuxca lacofadella mqnctanollra  era 
prima  fernia,chc  qllòCarlo  haVefle  che  far  nulla, o puh 
pSfadòid  Regno  d^'PugliarMa  di  Cario  Magno  intenr 
do  che  liberò  l’icalia  da’L6gobardi,&  egliiC  i pollcri,e 
(uc  dependeze  dal  77  5.prclTo  al  mille, che  come  Impc 
radoci^  e che  còme  Re  dcLongobardi,e  d-lcalia  *,  heo-?  . 
bcrmòlca  parccin  qfto  paefe.  Églic  vero  chcdcllc  co-, 
£e>iSoatiueniimcntidi  qùc’trpivnohcc  n’o  gran  notizia»' 
edi  qlh  cotà’partirulari  li  può  dir  nùlla:perchc  Fc  gran > 
.calo  non  aubiene,  &alcunarpeziaIecccalìoncnesfor 
xa:lon  rarìl&mevolcc  tocche  dagi’Hloi'icicocali  mina. 
«e,)tuctauia.cl{endo  chiara  lautorità,  ch'egli  hebbero 
in  qùcfto  parti il  góuernd,chc'o  per  loro  lleilì,  o per , 
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iàrio,chc  d corrdTc  la  moneta  con  coi^Hln^ 

gne  di  quella  cafajaqualc  cflér  (laca^’fij^tóljjpàogn^ 
vno<  E quella  CQfìdèrazionoaflàùdòn^ci'iumsbbcxjuvl 
ebe  del  prinoipiò  dtllamoncta  noftiard^ft)‘òriic 
Icorfo^che  elTendobattucadn  tepo^quando  oifògnadè 
k^uerqdo  riljp^itonel  porgli  nomc,b’cadc  comedi  ve« 
de  innàzi  all  arino  niiilodblia^alote^^  o ooncorreitdoiri 
altri  itìdiaij-;!cvcfilii:nili«»nicnurton  jmco^l^ 
«urcrebbe,te/pnrdrqfto:>pùòidadcuh  ceederea  knoda 
^o,ma  conlìdcradp' bielle  ogni  cofà^nòh  riulcirà  rotai 
mente  da  diipicgiafc;  Ne  dia  nóiachc  fi  mollri  alcuna 
piccola  diffèrcza  ftai  r^ftrd,^ìqqcl  diìFrlòcijic  cofifle 
in  qlli  ducrameatijcbcindfin.'flaràmartofìorctfcijc  ria 
foozanO'fra'pnncipaii  eòo  naca  dir  grurni|o  bòc 

ci  di  ql  fiore  y'c  fi  pàdetebbeano  credere  da-  Fracefehi  Ja^ 
(eiari)Cò meno  parte  HdfiQjùolcj  c’daìnofiiri  ritcniiri<fi)r 
fe  p firrc'qucftk  póca'dididrimaldatjueyiPrancia,n^ 
wincipolinerépe® r^jircfdi^  àj)i^juio  quclifioiic , fq 
ben  qùefiita'fiorecti^chciie'nbtarali’fòn  comclpiccolì 
viticci,  o come  corniciba  di  ^rfallc,  fono  abbelliti  và 
poco  cornee  vratìzadc  pittoH,’nondia,dico,  noia  c^uo 
Ito,  perche  11  nome c'purtftato  (cmprcil  mfdefimoijd 
che  qfto non  fia  quel  fioré  corsi  biahcojc frale,  ilqaajtl 
oggi  vùlgarmcntc  fi  chiama  Cigliò,  c non  ha  puhtdk> 
forma  del  noftro, n c pur  vi*  fi  app‘rcfs:^,ma  il  fiore  dVnjD 
minor  Ipczie  di  gbiaggiùoló  y che  cin  tre,* come  fòglio. 
diuifo,Ic  difetto  ddlcquali  nclldcofioIapicnBcHjccMk 
quali  peli , lori  da  vn  alcràx;hcnclbiahéiQ'azai|:eggiqiM 
coperte,  comcilnoltro  GiglioJorapprclciita  j (cbcnel 
n’c  vna  per  neccllìtà  dcll^piii£rà,.figurabrri^ta/chcal#4 
''  - cramen-  • 
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traiTttfttW  iWfl  fi  poteua»  vedere, & e quello,  che  alcuni, 
xi  b^riCyd  rtì^lCjhan  chiamata  Iridcillirica^c  Te  ji  c rrucJ^ 

liaih  MoritcbòfcilbvbueifppiiismcàiDentono  nafctxif 

fai^’^è^45arrattsia'ftclleórigiàkagionatow,i.  ' ' 

1 jUa!Ì*òfó,lfcWòi<:oor<dcrramoia  qoaliw  dc’tempi,< 
lo  fiata gehfcralincnted’Jtalia^ifiialFaia  buon  ora  batto 
todtfkiofi^pòiche  fegoiramioit’^ri.ciurpn  pcrauuc 
turiSirt  quéfti  paefi  dé'prMoi'dilpaiqdulari  Gittà  parlan 
do,  chelò  battefiero  : eficndo  fanq  allorf  flato  11  coniò 
deirofo,pcr  tutto  il  mondo  inumano  difupprcmi  Piin 
cipij  C qui  in  Tofcana,doue  pare  chcfuiTcro  allora  piò 
che  alerone  Città,  che  fi  roggcficro  a Commi c;non  li  ri 
tto^a  niiài  riCoidatoinfiób  a queftoi  lÒnrpa.orojnbH# 
inoncte  loro.  ' Io  ho  ben  rrGuaiÒ,.oln«aJG(njoftrcTo3* 
feandj  ^flai  a buon’ora  hominatcinonctcdiiiirc-,^fol«. 
dij  cpiccioli'i  di  Rauennay  cdt  Milano  i>c  cjuefii  parti* 
cularmentelprto  nome  di  Terzùoli,  eòi  Pauia  incort 
no  all’anno  1 i rci  ciuci  Regnodi  Paglia Ioidi  di  Ar 
malli,  cd'alai'iimdd’oro  fotta  nomexìi  qucftcyo  Aab 
tre  proprie GittàVn'on  mai',-perche  inVinegia , coni# 
gli  ficlfi  foòi  fcrittori  nelle  lorolfioricconfcflàno  : fu 
baitv^o  più  di’  ^'dlafilniidopc,'ciò  fij  dall’anno  i z S ecai 
iti-0  oì  nll  lDuWtoidifuiouanrtlDandolaa  quando  il 
noflrogià  I’annb"i|a'5  a era  (come  giàf»  cdctto)icònia 
Co , e eh  Città  ,•  che  per  le  ftefie  haudTcDpolfo  allora  iq 
quella  parte  dUcalia,  da  domain  quà,  c dlqucllc  ebe 
per priuilcgio  fisa o crede,  chein’nanzta'quefio an>- 
rto  dei  *^^"5  tiiàceffer  Moncteif  opmt  dè’L uech!cfi,cPi>» 
fani  h'abbiam  dettov  nè  fVvcde*nfil  filtio^ne  fi;  lente  ncL 
It  fciictùre  cicdrdai^iiOiiptàd^oia9ttidc’Pi](àhiuoi;à.Ìl 
-i.  ili  . , - • Groni- 


Dl>i‘/  rnj-fr 


Dclk  Moneta 

Cronìchida  particularmehtc  nclcafo»  clie  jtecAje  m 
Tunigi  innanzi  alXevcbc  fino  a quel  t'qmpQaon  l’iùr 
ucano.,  ede  Lncebefi  ijiiquancc  fcóuurc  ioho  veduCQ 
di  que’ccmpi  douc  fc  nc&ccia  menzione,  chc,pui<fQi> 
fiacemoice,'cdifcritEuropùuatc,  edi  contratti  pubbli 
ci  j non  trouai  mai  nominato  oro;  ma  Tempre  fcgnala* 
tamete  i Topraddetti  nomi  òrdinarij  dcHargcto;  ne  dU 
noia  qui , chcnclpriuilégio  di  Ottone  firfi'c  nonmea 
loroychcTargcntb  permdTorquafi  che  fi  habbia  con> 
fcqucntcmentcaprcfiimerc,  aicdcU’vno,  cdcUaltro 
battcflcro  allòra-.pcrchc  fon  tutti  a vn  modo  quelli  pri 
Uilegi,e  tale  era  ancora  quei  de’Pilànj , che  non  perciò 
ne  batterono.  JBtiriòllri,  Venezianiebe  di  propria 

autorità  a ogni  loT  poftapotctter  hattcH  rargcnto,e  nel 
rticdcfimo  tempocon  la  medefima  autorità  pqtcuan 
l’oro , non  loicccr  le  nofi  quando  YCtìne.lór  bene , né, 
prima  venne , che  be’  tempi  difopra  afi^gnati , e la  ira-i 
giofic  èi  che  non  concorrendo  tuttauia  le  commodi-». 
tL  opportune  al  poDerc,  nc'le  ociiafioni  conucneuQli 
al  volere,  nonfubito  tutto  quel  che  fi  vuole  fi  può,  i| 
fi  può  quel , che  fi  vorrebbe . Però  non  fi  v^^eggendp 
dell’oro  alcun  dì  quc’tcllimoni/  ,exifcontiicbedcira-* 
rìcntoci  ran(})Cbsi  fpcflìjesi  chiàri}nòjparcchcfi  deb* 
ba  rofpcccar  d'altro:  e che  così  non  palfaTsc  in  quc*tcm. 
pi  il  latto  di  quelle  monetc.Mà  dcLuccbefiilì  può  per 
auucncura,manco  afsai  che  de  gl’altri  dubitarccpoiche 
nell’oro  come  fi  e detto, e fi  vede, il  nome  di  Carlo,  che 
cade  dal  I 3 j i in  quà,e  purjn  altre  monete  ritengonp 
ancora  il  nomodrOitancv;  Ne  fimiimcnte  accade  che. 
alcuno  adobtiauupocndofipcr  forte  ad^alcuni  di  qnc..* 
'■  J • fb  fiori- 
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•rigòi  o'diGiirrado , chc'W  fanopci-  la  cagione,  che  nel 
principiò  fi  difsev  come  che  ne  (cgua  chcdoucfscro  ef- 
fere  ne’tempidi  eflì Impicradori  battuti.  Ma  neanche 
Cjdando  fi  hifse  ri  primo  di  Otto  rirenwto  da’lLiicchcfi 
nell  oro  irebbe  n alla, come  non  fo?di  quelli  altri,!  eco 
moanche  no  feguei  chequcHii  che  battonofin  qircfto 
prefente  fecolo,  douc  da  qualche  tepo  in  ’qnà  h'an  pre*- 
fo  di  notar  gli  anni , fieno  battuti  ne’  tempi  di  detto 
Carlo, che  fon  più  di  i oo.anni  dopo.Io  so  che  a gh  in^ 
tendenti  c tutto  quefto  ragionamento  fu pcrchiò’}  m* 
fopportinmi  di  grazia  vn  poco;perche  mtcoiricnc  ariv 
eheialuoltacondefcenderea  meno  intcndcnti)chcn6 
fanno, ne  fono  capaci  per  loro,  Valtri  noi  moftra,efpe 
cialmete  come  va  quefta  cofa  delle  Monete,  &c  vno  nó 
molto  pratico,che  trouaife  qflo  nome  di  fiorino  nelle 
fcritture  noftrc intorno,  ò poco  dopoil  milIefimo,co 
me  fi  truòua  ^eiTo^no  fapedo,chc  s’ha  da  pigliare  fcco 
do  i tcpi,e  come  già  fi  è moftro  innàzi  al  1x  5 1.  fempre 
d’argento,mà  ftefle  pur  in  fui  nome  nudo,  pchc  così 
fu  pfo  poi  da  tutti  gcnsralmcte>  lo  crederebbe  d’oro,  e 
singàncrcbbe.Macqfto  l’vfo,e  polli  am  dir  regola  co^ 
mune,  che  qùadovna  Città  hapfo  i c fermo  il  modo,é 
la  fòrma,crim prora  della  fua  moneta;  la  mattenpoi  se 
pre:  fe  nuouo  accidctc,o  importate  cagione  non  fopra 
uicnc  che  p l’ordinario  nopuò  cfl'cr  occulta,  qiiàdo  fia 
del  tutto.  Ma  fc  nc'tepi  c6fcquetiaccadcflc,chc  fpcfsò^ 
cpdiùcrfc  cagionifuol  pur  incotrarc,  di  mutar  taluob 
ca,O  crcfcer,o  fccmarc  in  qualche  parte foiraa^c  grader 
2a,epcfo,  c lega  ; ricégon  nódimcho  i coni),  c le  }uime 
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iirfcghc  fonfipirciotamapòcp'lc  Yatiano^ehe  nón 
idir  miila,Gom&nclU  varictàdeluDilio  S.  Giouanni  iOf 
tcro , c mezo  a federe , e rittoii  e detto  - Però  hauend^ 
i noftri  lungamente  battuto  il  fiorin  loro  dcllargcnto 
lèol  Giglio,  eooiSan;GioUiani,vcnutó  ior  voglia  di  bar 
ccr  d oro  j noqj  fòlomentc  non  mutaron  la  forma , eia 
impronta  vccchia;-iiia  rit ancheil  nome . £ quella  cosi 
(Irccta  fimiglianza^  e tanca  conformi  tà  ageuoimcntc 
crederla , cni  fi  verrà  ricordando,  come  male  harebbe 
potuto  ooluiindoraridorque  $ qqì  popolini  d’argento 
4argIi>alpicl;bii<on  bomo  perdonai  d oro,  (è  non  foiy 
fo  ftatavnaiTìoltoiilrctta  foniglianza  nella  impronta,^ 
neBaigramdbzza.' Laqualjcofa,  ( pér toccar K^uedo  ora 
rosi  in  palfaiido  ) acciò  nori  venìlFe.pijl  fattOj  tanto 
geuol  mento  va  danno  delle  femplici  pcrfonc  : iù  fòtCo 
graui  pene  il  difefo  il  poCerfi  monctaditjona  indoràrei 
chenon  fofscfoBajta,  Hxguifa  dapotcr(iàlla:prjinarii 
conolcetcl-Mèl  incdcfìnax^jmodò  i pifani,  egli  altri  giÀ 
nominati,;quando  venneto  al  batter  deli’oroj  noh'eb^ 
bere  cagione , ne  doueano  haucr  voglia  di  murar  coi^ 
nio  ; ma  pur  (ègiiitarono  la  loro  ordinaria,  e già  da  tue 
toil:mondo‘conorciutainfcgna  per  propria  loro.  Ne 
ka' forza  alcunà  qjucdo  nome  come  io  diccuaa^rgli 
crèdqie  battuti  diqiie’tcmpn  che' fc  quello  argumcnto 
del  nome  valcll'c  nulla:  opererebbe  il  mcdclìmoin. 
que’ che  ribattono,  e fon  battuti  da  zo.  anni  in  qua; 
t^e  facelTc  in  qiie’da  z oo. indietro.  Ma  chi  bene  confo 
dcreràlacondizipncdrqucTccoli,  &il  poco  pollo  del- 
le Ci  età  d’itali  a j oltre  a’icgni , & autorità  già  addotte  : 
vedrà  anche  per  via  di  ragione,  che  malagciiol  mente 
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po^xiz  cflcrc!  e poiché  non  lo  fecero  i Pifanì,gctc  ma- 
rìccima,  c per  la  commoditàdcl  nauigarc  molto  (lima 
fa , c che  n ftendeua  co’fuoi  trafEclii  in  molte  parti  del 
mondo:  & a comparazione  di  Lucca,  hauea  affai  al- 
largato rimperio  fuo,  non  durerà  fatica  a crederlo  an- 
che di  Lucca,  e di  quelle  altre.  Et  c pur habbia  femore 
la  verità  il  fuo  luogo . Il  Regno  di  Puglia  fi  sì  che  allo- 
ra fu  in  prìma  ne’Normanni.c  poi  nella  Cafa  di  Soauc, 
doue era  anche  rimperio , onde  confcqucntemcntc 
vfanano  la  moneta  di  efso  Irapcradore,  e così,  a dire  il 
vero  fi  conofee  che  da  gli  Imperiali , e forfè  Papali  in 
£iorc,  non  fi  trouauaageàolmenteinque* tepidi  qua 
da  noi  parlando  moneta  d’oro , e del  non  fi  fencirc  ri? 
cordare  per  le  fcritturc  lo  moftra  il  fatto,  perche  Ago^ 
ftari,  c fìifantivchc  da’Longobardi  in  qua  in  antichiffi 
me  fcritturc,  e priuilegi  fi  leggono:  il  primo  non  pare, 
che habbia dubbio , che dalnomc di  Augufto  fi chiat 
mafie,  il  fecondo  pcrauuctura  dalla  Città  di  Bifanzjo  g 
feggio  allora  deirìmperio  Grcco,hebbe  il  nome.  Leo» 
fiedetto  il  Bibliotecario  nella Ifloriafua,  che  molto 
nelle  cofe  del  Regno  fi  allarga , chiama  molti  nomi  di 
monete,  fra  le  quali  fono  Michalati,  c Scyfàti , ch’io 
credo  d’oro  cTarcni,che  non  so  quel  chefifuflero;  fc 
nonchein  vn  luogo  la  dice  chiaraméte  moneta  Affri- 
cana , c pare  che  oggi  fia  quello  nome  con  piccola  mu 
razione  per  moneta  d’ariento  conferuatofi  in  quelle  ' 
«arti,  elo  dicono  Tari . E qùefH  vi  fono  nominati  dal- 
l’anno millcfimo  al  milleccnto  della  falute.  Maque* 
che  chiama  Ioidi  Amalfitani,  c Mazzai,c  con  altri  no« 
mi  barbari,  cftranicriigli  credo,  come  ho  detto,  efar-  * 
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gento,  ma  chiarezza  alcuna  nonncpo(Tó<fà'rc.*Quj^ 
Micalati  fìpofl'on  bene  agcuolmcntc  credere  detti  da 
Michele  Imperadoredi  Goftantinopoli , de'  quali  m« 
ne  par  gii  haucre  veduti  alcuni-,  ma  di  quale  (ìa  di  loro 
(che  da  cinque  in  que’ tempi  nefuronodi  quefto  noi 
hic)  non  fapreì ihdouinare appunto,  c non  cmaraui* 
glia,  che  in  que’pacfì  fii (Ter  quelli  nomi,  e quelle  mo- 
nete per  il  comerzio  del  Marc, e perche  non  prcllp,  nc 
agcuolmentc  fi  dimenticarono  gl’Iinperadori  Greci 
àcIlecofcdiPuglia,  epiùd’vna  volta  tentarono  di  ri-» 
incttcrui  il  piede.  Truoualì  in  quel  fecole  alcun'altro 
nome;  come  c Aurcojc  con  l’aggiunta  fem predella  pà 
rota  d’oro,  libra,  c folido;  quando  peroro  vogliono 
che  s^inccndar  che  fono  così  noti,  e comuni,  che  non 
bifogna,  o tanto  Urani,  chemaluolencìeri  fc  nepuò 

f>arlare.Tah  fono  inalcuni  cotratti  di  ^oo.anni,qucU 
i che  alcuni  chiamano  Manicoli;  io  in  contratti  mol> 
IO  antichi  truouo nominati  Mancufeiinomeche an- 
cora nel  fopraddetto  Bibliotecario  lì  legge,  c per  gli 
tnedclimt  contralti,  che  negli  Archiuij  della Chiclk 
nollra  fi  veggono , c moneta  d’oro , c della  raedefima 
maniera,  evalore  del  bifantc,  A: in  altre  Icritturc  rit 
truouo  Marabottino  che  noh^òfcfuircpcrauucntu- 
ra  ilTnedefimodiqucl,  che  il  M.  Alberto  d’ArgentU 
na  nella  Cronaca  fua  intorno  al  i 500.  chiama  Mar^ 
mottino:  che  c molto  fcorrctto  quel  libro  in  qfta  for- 
te di  nomi  : c la  fcrittura,  dc’conffatti  anrichi,oiic  c np 
minatoqucll’altro,piudi  zoo.anni  innanzi,  non  và 
dire  fcorrcrta  anch’dra,m'a  bcnmolto  difficile  a legge 
re.  Ma  il  molto  tempo  che  vi*tramcza,cdircapcrta> 
\ mente 
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mente  il  detto  Macero  Alberto,  che  il  Marmoctino 
vai eua  alquaco  manco  del  Fiorin  di  Fircnzciini  fa  puc 
credere  che  fuiTcaltro , c piu  predo  mi  era  venuto  vn 
po  di  rofpetto , fé  queda  fulTe  moneta  di  que'Vandali, 
e Gocu,e  altri  Mori  che  già  occuparono  la  Spagna , e 1* 
Adrica,  e come  variano  alquanto!  nomi  fecondo  le 
lingue epaed  > (ìa quello  che  i Dottori  Spagnuoli  chia 
maro  Moropetino , che  col  tempo  Ci  venne  chiaman- 
do Marauedino:  che  edere  già  data  moneta  d'oro  mo- 
drano  apertamente  . econ  deuridìme  autorità  i loro 
fcritcori . Ma  o queda , o altra  che  ella  da , fono  tutte 
voci  da  non  ne  rinuenire  agcuolmente  ne  origine, ne 
lignificato , (e  non  che  la  d può  credere,  o fpecial  mo- 
netacomci'Agodaro,  o nome  di  valuta,  come  Libra, 
«Marca:  intédendo  pur  doro  Tempre  che  quedoc  cer 
to.  Ma  quandùque  fi  cominciadc  da  qiiedi  altri  a fare, 
moneta  d’oro  ; della  nodra  ci  c il  tempo  certo  3 e certo 
fimilmenteilnome,  che  fu  .Fiorino  j comune  nel  Tuo 
principio  (come già c detto)  conia  moneta  d’arien- 
coy  manefuccedcin  breiicche  oltre  alla  commodità 
la-grazia,  la  reputazione,  lo  fpIendore,deirpro  il  mag- 
giore rpcdàmentcoccupa,  ccuoprelcragionidcl  mi- 
nore , d ritenne  a fc  folo  quedo  nome,  fppgliatonc  in- 
tutto il  primo  pofledbre  dclTaricnto.  E£qi/c piccola 
occadonc  ne  diede  l’vfo  de’forcdictiico’quali  egli  heb 
be  , come d vedrà  appreflb,  dngular  grazia, c corfo 
draordinario,  cofa  chcall’argcto  non  auuennc,  o non 
tanto:  perche  non  cosi  agcuolmente  in  gran  copia , c 
molto  lontano  da  cara,druoledidcndcrc,comcfa  To- 
ro, che  molto  vale,  occupa  poco  luogo,c  non  hagran 

£c  a pelo 
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pefo . Qiiefto  non  fappicndojo  non  confìdcramlo^ 
cuni,  e trbuando  nelle  fcritture,c  ferìteori  di  quc’tem' 
pi  fiorin  dbro , che  di  ncccilìtà  allora  aggiugneua  chi 
non  volcuachefi  frantcndeflc(  che  il  corfo  comune 
per  aniichidìma  vfanza,  vdendo  Fiorino,  intedeua  or 
dinarìamente  d'arienco  ) mifurando  l'andare  di  quella 
età  con  la  noftra,  che  e regola  pericolofa  iempre,  e 
fpeflo  dannolarrolfon  via  quel  d’oro, co  me  fuperchiof 
quanto  inprudentcmentc,  ognun  fel  vcdc,chcraqucl 
che  importi  riconofcerc nelle  fcritture,  come  manti- 
^ chetauole  di  pitturai  veri  ritratti,  e propri)  coftumi 

dc’tempi  di  mano  in  mano.  Hcbbc  ben  larìento  altra 
rpecial  cagione , di  lafciar  quel  {ilo  primo  già4iuenu« 

^ ^ to  troppo  comuD  nome,chc  multiplicando  in  più  for 

tedi  monete,  c fra  loro  diuerfe,  non  poteua  più  accori 
ciamente  a tutte  accommodarù  fenza  aggiunta  d’altre 
parole^  come  nel  proprio  luogo  fi  c allargo  difeorfo, 
ma  che  la  moneta  d’oro  fi  chiamaflc  Fiorino,dice  chia 
„ ramente  Giouan  Villani  di  cui  fono  le  parole . Allo- 
„ rafi  cominciò  a battetela  buona  moneta  del  fino 
,,  oro  ( che  così  fi  ha  da  leggere  ) di  ventiquattro  Cara- 
„ ti,  e chiamoflijFiorin  d’oro . Fu  dunque  battuto  co-', 
me  c’dice  di  pefo  d’vna  Dramma , che  altri  dicono  tre 
fcrupoli,  o ver  tre  danari,  cioè  otto  Fiorini  all’oncia,  c 
di  lega  quanto  ella  pi ù polla  clTcrc  perfettifiì ma,e  pu- 
rifiìma,chccgli  chiama  di  1 4.  Carati.  £ fu  quello  al- 
quanto minor  pefo  dello  Imperiale , che  corrcua  allo-i 
ra:fccondo  che  apertamente  con  molte  autorità  fi  moJ 
ftrerà  poco  apprclTo,  c fi  caua  dalle  parole  fue  che  dw 
cendo.  Che  rAgollaro  valcqa  vn  fiorin  d’oro  > c voi 
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(Jffarto  dc’noftri  , ilchcda  altro  che  dal  pcfo  tTafcciel 
fion  poccua,  perche  elTendo  quella  lega  dellìnc,  alla 
qualcfibatceilnoUrodi  14.  Carati  la  foprana  di  tut- 
te oltre  alla  quale  non  lì  dàiìnezza,potcua  TAgo^ 
(laro-in  quella  parte, quando  full'e  Hato  al  colmò  della 
lega  anch’egli , c del  medefimò  pelo  ? elTcrc  il  più  pari 
alnollrorma  ogni  poco  che  iùircito  variando  ,non* 
potendo  andare  in  meglio , riufeiua  nccenàriamcnte 
inferiore,  edi  minorvaluta.  PcrònonclTcndoluogo 
nella  lcga,c  forza  che  egli  auanzaflc  di  pefo,  da  che  era 
il  pregio  maggiore  : e ciò  lìa  detto  per  vna  cotal  via  di 
Mgionc,cdifcorfo,comc  per  giunta, perche  pirnamen! 
telimollrcrràpoco  apprclTo  conalTai  ragioncuoliri- 
fcontrijchc  quello  Agollaro  douctte  clTer  battuto,  o a 
puntQì  o alTai  vicino  alla  ragione  della  vecchia  mono-' 
ta  d’oro  de  gli  Imperadori  Romani,  celie  necntralTc 
neU’oncia  lei , c còsi  veniua  a clTcrc  intorno  ad  vno- 
fcrupolo  più  grane  del  noftro,che  c la  terza  parte  dcllai 
Dramma . Io  ho  detto  o alTai  vicinò, non  perche  quaa 
toa  me  ne  dubiti,  orni  sfidi  di  poterne  anche  rendere, 
capace  ii  lettore:  che  fia  quello  che  io  dico , ma  mi  fam 
dubitare,  che  c’non  potclTc  cflere  in  quegli  virimi  tcnt 
pi  fcaduto  vn  poco  dalla  prima  Tua  bontX  quelle  paro 
ledei  Villani  quando  dice.  Valeual’Agoilarolcra- 
„gionadi  Federigo  fecondo)  alla  valuta d’vn  Fiorino, 
,,  e quarto  d’oro.  Che  fc  fi  haa  riferire  quello  più  al 
quarto  del  nollro, non  ne  fo  bene  rinucnircil  conto: 
acuendo  a quella  ragione  clTcrc  il  terzo  più  dei  nollro 
©non  il  quarto  ; c valere  foldivcntifei,  c danari  otto  a 
oròìic’ùolln,  c non  foldi  veiKicinquccomc  pare,  che  ; 
''  , ‘ fuoniiio 
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tuonino  <|uclle  parole . Ne  qui  accade  entrare  in  tro|v 
pedifpuce: perche riduccndolì il  pefodi  quello fcru% 
polo,  c danaio  alla  valuta  di  foldi  lei,  e danari  otto  per 
vno  di  quella  force  che  noi  chiamiamo  foldi  ad  oro , 4 
pelando  TAgodaro  quattro  danari  jfc ne  riuedelubU 
to  con  le  dita,  il. conto:  onde  c forza  chc^qucl  quarto 
piùcglilo  intendefse,  crifcrifscalla  valuta  dello  Ago-, 
(laro  dclTo  : e cosi.cornerà  a punto,  come  anche  ho  ve 
duco  contar  molti  in  quelle  proporzioni  che  mi  ha  fàt 
to  pcnfarcjfe  forfè  l’hauelsccosi  prefa  il  Villani  che  pat 
landò  dellotto  verfo  il  dodici,  diranno  efserui  dilFcn 
tenza  la  metà  hauendo  rifpctto  allotto , & vn’alcro  di-, 
ra  il  terzo , mifurandolo  col  dodici , c cosi  cicorncràil 
conto,  che  quc’fei  foldi,  & otto  danari,  fono  la  quarta 
parte dellAgoftato,  c del  Fiorino  Interza.  Efc  quello, 
non  piace  (che  in  vero  a quel  modo  di  parlare  c vn  po, 
co  durcttOjfc  non  che  forfè  lo  feufa  l’vfojbifpgncw  gift 
tarli  a quello  altro , checomeda  il  variare  delle  Inuma- 
ne cofe,  chefempre  vanno  verfo  il  peggio  calando, 
che  egli  fmontafsc  vn  poco  dal  fine  fine  di  vetiquattro, 
carati,  come  di  alcuni  li  la  che  la  formarono  a z 3 . e tre 
quarci,c  z 3 .e  meza,e  altri  meno  qualche  cofettaro  che 
non  aggiugncfse  interamente  al  pefodi  quattro  dana- 
ri , altri  menti  non  ci  lo  vedere  ripiego , ne  di  fàcile  mi 
perfuaderei  hauerc  errato  in  quello  Giouan  Villani,il 
quale  incefo  di  quella  materia  jnolto  auanti,c  non  po- 
co in  certe  cofo,  quando  fu  dc‘Maellri  aiutò,  e miglio- 
rò la  zecca  nollra,  come  li  vedrà  al  fuo  luogo:  fe  già 
non  false  tutto  quello  crroredcl  Tcllo,e  de  copiatori,., 
che  torrebbe  via  qucllo,dc  ogni  altro  folpcctp.  che, 
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lepriflcipalf  monete  dell’oro,  fra  le  quali  cfscrcrAgOT 
ftaro  il  nóme  ftcflb, quando  anche  non  cifii(Tealtro,lo 
moftrerrebbe,  fìiflerodiqftopefodi  Tei  peroncia, in- 
tendendo puredcl  Gran  Goftantinoin  quà;chcpri- 
ina  forfè  hebbero  altra  regola  : c col  fatto  llcflo  li  può 
giuftificareychb  anóor  ne'  tcmpi  noftri  fc  ne  fon  vedu- 
ti, e tutraùia  le  nt  veggono  alcuni  conferuati  per  ine- 
naorfa  dell’antichità  : c per  molte  autorità,  e ragioni  di 
valenti  hiiomini  fi  debbe credere,  fra’quali  mi  contea 
teròd’vn  folo  MonfignorCouarruuias  pei  fona  di  già 
de,egrauelitteratura,  c di  faldiflìmo giudizio,  che 
molto  fortilmentc,  c realmente  inficine  trattò  fi  può 
diredi  quella  materia  tutta,  tanto c per  tuttod’vnamc 
defima  natura^fc  bene  il  fine  fuo  fi  riduccua  tutto  a ql- 
ta  di  Spagna,  c moftra  che  innanzi  all’anno  i *4  9 7.qua 
do  i Re  Cattolici  riduflcrofinalmctc  anche  efli  la  ino 
fictad’oro  ai  pefo del  nollro , egtàdiuenutoatutco  il 
mondo  comune,  e lo  chiamorono  Eccellente:  co  net 
le  in  quel  Regnò  que’ che  fi  dictuano  CaftigliaOi  de* 
quali  n’cntraua  ncironcia  lei , & haucua  verfo  di  que- 
llo nuouojfi  può  dire  quafi  la  medefima  proporzione 
che  fa  il  Villani  dcll’Agòflaro  al  noftro  . Lt  io  nc  ho  ha 
Oliti  alcuni  in  manodcl  Regno  d’Inghilterra  molto  ap 
fichi, di  quc"pcraiwacntura,chc  fi  chiamaron  Angcloc- 
ci  vecchi . E degli  Impcradori  Greci  purcafiai  rutti  det 
medefimo  pcfodi  danari  quattro l’vno  ,0  di  pochillì- 
ma  variazione.  E quella  più  dal  tepo  che  c già  co  fa  lo- 
gora, che  propria  regala  di  quella  l'nano,  c per  dichia- 
iare  vn  poco  più  alla  larga  qucltaunaccria,comc  eiifcor 
Tc  mrnuuincntc  ilfopraddecco  Srgnocc,  c freaua  dt^lc 
^ “ ’ lllorie 
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Idoric  del  Rc^nadi  Spagna  aflai  chiaramftlite 
che  corieua  per  que  Regni  tutti  la  incdcfima  iTionct# 
d oro  di  fei,  per  oncia  chiamata  anche  taluòlta,coin« 
di  (oprali  è accennato,  Marauedino , che  quello  nor 
me,  come  noi  del  Fiodno,fugià  comune  a tutte  le  in® 
netc  loro,  ma  al  contrario  di  noi,rimafc  finalmente  al 
le  minori , ladoucil  noftro  all’oro  folo  fi  riftrinfc.  Qf 
di  quello  pefo  fi  mollra  che  fu  la  moneta  dcH’oro  da’ 
Re  Gotti,  e che  durauano  ancora  nel  Regno  di  Gio^ 
uanni  primo  che  fu  intorno  al  i 3 90.  fin  che  innanzi 
allanno  i 500. poco i Re  Cattolici  non  potendo  piu 
contrallarc  alconfenfo  vniucrfalcdcl  mondo  tutto* 
ne  foli  foUcnerc  horamai  la  pugna  pcrl’vfo  vecchio 
per  le  ragioni,  e cagioni,  che  innanzi  fi  arrecherarinop 
firiduflono  ancor  eglino  a quello  pefo,  e batterono 
quello , che'chiamarono , comegia  habbiam  detto* 
£ccellente.  Bene  in  diuejfi  tempi  fo  rie  batterono  quà> 
ui,c  batteranolì  fcmpre.per  tutto  a commodità  de'por 
popoli  di  minor,  edimaggiór  peforcnoi  veggiamo 
tutto  il  giorno  de’mezi  fiorini,  e de’mezi  feudi , ede* 
doppi)  ; c polibnfi  cosi  battere  i terzi , c quarti  : e Cccr 
-mar  quanto  huom  vuole , come  anche  crefeere,  c for 
praradoppiarc  il  che  fecero  taluoltai  nollrihon  foloc 
in  quegli  cheli  diflcro  Battezzoni,perhauercda  vnU 
to  San  Giouambatilla battezzante  il nollro  Signore^ 
ma  ne  batterono  ancora  più  predo  per  pompa  che 
per  bifogno  alcuno , & io  ne  hò  hauuto  più  d’vno  iu 
mano , di  valuta  di  fiorini  quauro  col  San  Giouaniii 
a federe  corrifpondente alla  m onera de’quattrogtot 
fi , che  fi  battè  gran  cemp  o . £ fc  nc  p otcua  parimente 

battere 
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lattiere  di  dicci,  edi  venti , c di  cento . Mattini  queffi 
così  nel  più,  come  nel  meno  non  variano  fpccic,  de- 
pendendo  cunì,cncl  pcfo,.c  ncUa  lega  dalla  regola  del 
.primo  fiorino:  onde  fon  piùprcfto  minori , o mag- 
giori monete,  o vogliam  dire  quclllc  particcHc , e que- 
lle raddoppiamenti  della  vera,  e propria  moneta  che 
Buone , o altre , o diuerfe , e però  ne  anche  s acqu  i(hl- 
no  nuono  nome , ma  vn  mezo , o terzo  Fionno , o di 
^dc, che  propriamente dificro  Doppioni, odi  quat- 
tro fiorini.  Di  quella  forte  mofira  che  affai  nebattef» 
/croi  Mori  d’Affrica, eie  chiamarono  Doble, dellequa 
Ji  fa  menzione  il  Villani , doue  narra  come  Don  Arrt- 
.go  di  Spagna  cugino  del  primo  Re  Carlo , venuto  da 
dui  dopo  il  nuouo  acquiflo  del  Regno  di  Napoli  : lo 
-accommodò  di  fettantamila  Doble  d’oro, le  quali  egli 
haucua  militando  in  Affrica  con  que’Re  Mori  auan* 
*ate  : che  fù  l^inno  i z 5.  Et  intorno  al  i 3 z o . raccon 
ta  del  Re  Federigo  di  Sicilia, che  trartcncndofì,  c rime- 
/colandofi  artaramenre  in  alcune  quiflioni  di  quefli 
Re  Mori,  traile  da  loro  in  poco  tempo  con  grande  in- 
gegno dugentomila  Doble  d’oro . Potrebbefì  credere 
argumcntando  dal  nome , fc  ella  vuol  dire  quello, che 
fi  crede , c perche  l’adoperiamo  hoggi  noi , cioè  Dop- 
pia : che  ella  valeffc  due  delle  mo  nere  d’oro,'  che  comu 
nemerite  corrcttano,cioc  degli  Agoflari,dondc  fi  po- 
trebbe anche  confcquctcmcntcconictturarc,  che  per 
locommerzio  chchaucuano  quefli  Regni  vicini  in  fio 
me,  oltre  che  furono  i Mori  già  per  alcun  tempo  Si- 
gnori, o almancohebbero  buona  parte  in  Sicilia  tefie 
egli  haueffero  accommodace,&  aggiuflate  in  modo  lò 

Ff  lor» 


11^  Della  Mofteta 

loco  monete,  che  cHc  nfpondcilèro  inftcìTié . Ecènii 
-«  ehc'qaclla,  chclà  echi amano  onera  j come  ella  e a lò 
IO  nomedi  moneti  j’cno'nfdi  pefo:  vale  due  fiorini  ,jc 
-enc2o, d’oggi, che ràret>bcil*mcdefimo  chela  Dobla, 
*<jiiando  elU  valeiTc  due  Agoftari  d’allora:  & alerone  fi 
e detto  de’Tarcni  monctepur  Morffchc,  il  nome  del- 
le quali  alquànco  murato  ancora  in  quel  A.cgnodur^ 
/fi  che  noti  farebbe  quello  il  primo  nomCj  ne  folopro- 
-fo  da  loro . Ma  queftó  Ila  più  per  via  di  ragionare  prò* 
•pollo , che  perditelo  intenda  alferrnarndcofa  alcuna, 
oltre  a quel , che  cialcuno  per  fe  ftclTo  ne  giudica  . E 
tornando  ai  primo  propofito-,  fi  vede  ancora  per  mol^ 
tc,e buoBera^iorti,che  ne  allegali  fopraddectoMons» 
Couarruuia;  che  rAuteb  Romano,  che  cosi  fi  chiama 
-da  alcuni  fcriccori,  c quello,  che  in  certi  tempi,  e da  al- 
tri lì  diflc  Solido , di  (opra  già  nominato , era  puredel 
mcdelìino  pefo,  & alle  molte  ragioni,  &:efperienze 
che  egli  ne  allega’,  mi  piace  aggiugnerc  quella  vna  per 
la  fanicà,  che  trouandolì  nellcricette  ^degh  Arabi, 
volta  quello  pefo  dell’Aureo:  non  poco  errano  gli  fpc 
ziali  moderni , mettendo  in  quella  tal  compólìzione 
vna  Dramma:  ingannati,  che  cosi  fioggi  pelala  cor^ 
lente  moneta  dclPoro  fino  : quando , conforme  al  fcJ- 
coio  di  quegli  Icritrori  ^elfahìeflcre. quattro  danari; 
cioè  vha  Dramma  còl  terzo  più;  la  qua!  cofa,  da  pocd 
in  quà/auuertitada  alcuni  più  fueglùci  rpiritì;  iquali 
col  ri fcoricro  d’altri  fcrittoridijmcdicìna,  chcadoper4 
no  altrinominc’pcfi  loro  vdihantcngonò:'  la  riicdcfi* 
ma  proporzione,  hanno-fcoperto  laveritì  delfàtto  j 
eliaca  in  alcuni  luoghi,  conic.  incendo  , ridotta  àdo^; 
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ner^1^rcr.))0ne  non  fo  chi  di  loroi^  open  abbondarc  i 
ih  caucel3,;o  per  altro, fi  e vn  poco  troppo  verfo  l’altro^ 
Cjftrciho  gittaco  battezzandolo  vna Dramma, e meza) 
ciì  doucrrcbbc,fc  non  e fatto  correggere  per tuttorper 
che  que Medici , cì)oÌBrotìjchcrcrrflbno>ihtcfcrD  del: 
pefo  corrente  nctcinpiloro,c  non  dei  noftro:cbcnoii? 
era  ancorarne  venne  poi  ccndnaiad'^.i . £tad  in  ceti*:; 
dcre  ineglio  lafbriiatdi  quefto  corrifponderc  infìcrcé^ 
le  monecedi  diuerfi  pacu,  e tempi,  chi  penferà  bene  iL 
fine  àchefurono  tronatclemonere,  e quali  ncceiTarii: 
tncnteintrodoittènolk  yicabumana:cchcqucftb  fu». 
comegiàiI'c.llicttarac<ntc  accennato  per  I ageuolczzai 
del  contrattarcele  de}  oóucnircinilcmcquc  che  erano 
o;da  lungbiXpazij^  occàlìònii  dmifiyCono^^ 

feerà  fubicb,  cheélieforza,  che c’cilìa certa  conue« 
nicnza^:&vhcotarrmin^coniuno,QcLqud0fcambic^ 
Bolm  ente  ConucngàfìO<^  «'  s^àccoftibo  inlì  tme  : altri- 
inentroonlì  vc^r^be  Wfai  ,^ccif  ^randiflìina  fatica» 
e difauantaggio  all  atto  del  concrattafé<  E però  chiun-^ 
qujc  batcelTr  oro  di  balfa  lega,o  di  diocsrfì  pefi,c  ftraor^ 
dinaHpiàrcbbc  fubitodai  comune  vlb  febiktoVeda’^ 
Brincipiifbaitdito  j-^óuuedpndoin  ciò'lcleggi,  e lau-« 
te» ri tà pubblica ^allaifalaezzafe confcruazione  de'po-  ' 
poli  j.pcrjo più  fcmpiicr,cpoco  intendenti 'di  quelli 
ofFarir  e che  ci  rimarrebbono  più  fpellb  ingannati,  pi» 
ghando  per  fino  qucH’oro  che  làrcbbcdi  balfa  lega,  e 
nccuendofì  molti  danni, & in  più  modi:fe  bcncncl  pò 
fò  non  pare  che  fi  corra  il  medefimo  pericolo , potcn» 
do  da'fc  pcfarlé  ciafeuno . Ma  perche  dalla  vnrictàde  i 
peli  nafccrcbbt  fenoli  altropurcalcunadifiìcultà  nel» 
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faggiuftarè  infiemclc  lor  vafute:  & ognuno  tiontafK 
re  qucfli  conti  appunto  $ o cosi  predo  : ne  quanti  det 
minor  pefo,  entrano  verbigrazia  in  diecedi  quel  meg- 
giorc  : oltre  che  vi  cagiono  (jpeflb  rotti,  che  maggior* 
mence  auuiluppano  irccrucllodegridioti,.c  poco  pr*. 
nchiidi  cota'mcrcati  -,  iVniucrlale  che  amai!  ialuamen' 
to  > e la  quiete  di  queda  forte  d’huQinini  , fi- compiace- 
fbmmamentc  nella  conformità  del  pefo  , e di  potere 
mcfcolarein  vn  medcHmo  (acchcctòdi  più  forti  infici 
me,  fenza  haucrca  fare  vn  conto  a parte,  d: il  Tuo  bor- 
(èllinò  a ciafouno  diloro,e  come  ncllailcga  fogge  il  pe 
licolo,  così  fogue  la  commoditàncl  pefo..  E quanto  al 
potergli  ciafouno  dafopeforc*'cgli^cben  vero,. che  fi 
può,  ma  e’non  fi  fa  fomprc:ncfoneha  anche  la  com« 
modità  a cintola  ogni  ora,  che  il  bifogho  viene.  Anzi 
il  tenere  i pefi  delle  moncte,equclchec*diccuano  fog* 
gio,  cfaggiuolojfo  già  ofìzio  proprio , c foladelpub- 
olico  j ecitcncua  Odzialeà  parte: e lanno  1 3:11;  fit 
per  Ic^c  concedo  la  prima  volta  a‘priuati,chc  ciafohe 
duno  potede,  venenciogli  bene,  tenere  il  faggiuolo.'E 
però  douendo  contrattare  diuerfì  paefi  inneme,  fi  fo- 
no ingegnati ( inducendogli  aciòlacommodità,  ola 
ncccmcà infieme)dauuicinarfi  quanto  più  poffibil  fi« 
fiato  nell  vfo  delle  monete,  alle  leghe,  &a*ncfi  anzi 
più  predo  vnirfi  ad  vn  medefimó  ìcgno,e  nelloro  fpc 
cialmente;checil  campione',  eia  regola,  e principal 
guida  di  tutta  queda  faccenda  *,  Se  in  quedo  hà  fompre 
alcun  vantaggio , che  fi  truoua  prima  in  poffoffiona 
giccandofi  volcntier  glbuomini  a cola  fàtta,e  già  meC' 
(àm pratica.  Ónde  fi  vedei  Fiorini^cDucadfialorp»: 
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qaatic!o^i;hebbcr  corfb , o per  dire , quando  cf 

n'era  copia,  che  corto  harebbpn  tempre , & boggi  gl; 
feudi  con  gii  feudi, cHcr  rutti  del  mcdcnmo  pefo . 
di  quello  poco  apprclTo  più  largamctc.Di  qui  nacque 
che  elTenaofi  dilìctì  i Gotti  per  la  Spagna , 6c  occupa* 
^ne  vnacer^, parte  (che  non  s’infignorirono  ageuol- 
tnente  ne  cosi  a vn  tratto  di  tutta } vennero  ad  alcune 
conuenzioni  con  la  parte,  che  virimafepc’Romanije 
cominciarono  a conuerfarc,  e trafEcare  in(lcme,&  al* 
lora  quantunque  muta/Tero  i coni)  delle  monete, non 
inuurono  per  ciò  ne  lega  ne  pefo  ne  valuta  di  c^e,ac- 
commodandotì  in  quello  al  comune  vfo , c corfo , di 
tutta  quella  prouincia,  al  quale  erano  già  per  tanto 
tcm|)o  auuczzi , che  non  fé  nc  farebbono  .fenza  dilH* 
culu  potuti  fpiccare,  emallìmamcntc  douendo  con 
quegli, che  ancora  lo  ritcncuano  contrattaie.Ondc  a& 
Érmano  elTcrlì  trouatc  quelle  monete  d'oro  del  Re  Vi 
CÌgis,o  Yitifa,che  fclo  chiamino,difopra  allegato,che 
tegnòintornoall  anno  700.  della falutc, dopo  quali 
.cento  anni,chc  lo  Imperio  Romano  n'era  llato  del  tut 
,t,o  cacciato  fuori , con  la  tclla,o  vogliam  dire  immagi- 
ne di  elfo  Re  da  vn  lato  c Toledo  pia  dall’altro,  che  ri- 
fpondeuaal  medelìmoj  pefo  del  vecchio  Calligliano» 
o AgoHaro,o  Aureo  Romano,  che  turo  fi  pigli  in  que 
(lo  cafo  per  il  mcdelìmo;  donde  lì  moUra  che  que'Rt 
f^uitai'ono  pure  la  regola  della  moneta  Romana,già 
nei  principio  prefa  da  loro  : la  quale  confeguentemen 
c^,(ì  vede,  come  c detto,màccnuta  fino  agl'vltimi  tem 
pi  dc’Rc  Cattolici.  E tanto  ha  potuto  in  ogni  tempo,e 
|cr  ogni  pacfc.qticfbi  comune  commodicà»  che  poi 
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ancht  che  la  moneta  dorò  fi  e rìdottàpér  tutto  ajqufè^ 
fio  nuouo  pcfojhcphìnlé  menò,  che  quefti  Barbari  aU‘ 
loras’àccòmmodaroh'aallamoneta  Romana, che  lun^ 
gamente  hauea  corfo,ecorrcua  per  mttoicosì  nc’tem-^* 
pi  pili  badi , i Saracini , c T tirchi  volendo  contrattare^ 
co’loro  vicini  i e Hceucrcjc dare  loto  rfi^can'zie , Jfb-v 
no  fiati , come  ne  mófira  il'  6tco  *,  forcati , a pigliare 
il.pcfo , e la  léga  de’nofiri  ronde  non  c punto  di' 

vcrifiiTiilc  quel  pcnficro  tocco  di  fopra'i  della  pro- 
porzione della  Dobla  Moiefea  all’oncia  Siciliana» 
pérlo  fcambicuólé  coirimcrzio,  diq.ue’RVgni.  E fi‘ 
può  ragioncuolincrttCj'q’uefio  comun  confenfo  tcnc-> 
re  comercgola,  equafi  legge  della  natura  ftefia.  Mà^ 
di  quefto  di  fiottò  ài  fuó  luogo più  largàmcntc,cdcl-* 
Icproprie  Rortianc  intendendo  fiempre  di  ragionare'* 
da  Gofiantino  il  Grande  in  qua  : fin  che  durò  l’Agoc 
fiato,  per  tanti  che^  còme  già  fi  c detto  , in  diuerfi» 
tempi  fi  fiono  veddri,  diTeodofio  d’Arcadio,  d’O-^ 
noriò , di  luftiniàno , e di  lufiino , e di  mohi  altri  do-^ 
jiodiloro,  chefipefio  fiencficuùfprealtuno,  enonha^. 
molto  che  là  vicino  a Roma,  ficrietrouòfiotterravnal 
buona  fiomma  d’Arcadio , éd’Onóriq , Se  in  altri  luo-^ 
ghi,  & in  diuerfi  tempi,  fichc  fionóritrouatcdaltrilni' 
pcradórìi  e più  dif:c(cq  in  Aftrica  buon  riumero,&:ia  ' 
'tutti  rificontra  vivamente  quefto  medéfimopefio^fir' 
già  non  fiific  o dal  tempo,  o da'alcuiio  altro  accidente**, 
alquanto  diminuito  : tal  che  fi  può  affermare  infino  al*; 
l’anno  1150.  il  corfio  cohiune  dcH’oro  efferc  fiato  di 
ficiaironcia;e  ficttandadue  alla  libbra;  e qualche  an«i; 
Ao  ancora  apprcifio.  Oi  fic  egli  è»  come  afiài  ficura-  ? 
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«icntCtOph  chpr  vcrifirailmcfltc  tenere,  che  tal  fiiflc 
*4!antica  mpnctacioiodi  tuttala  Europa,  e forfè  del 
;mpndo  : e che  ella  portalTe  feep , oltre  l’autoricà  Im pe- 
-mie,  che  epa  tiifi’Cfiftiani  tanto  (limata  : e per  così  lu  n- 
-go,  econcinuatp  vfpli  epcrciòda  nonfene  potete 
ageuolmente  fpiccare:  inanepur  penfarui  .Qual  ani- 
-mojochepcnlìcro  fufle  cjucUe’nollri,  in  metterli  a 
I mutarla,  e cofa  come  degna  veramente  di  confdcra- 
■zione,  da  nonfipaflaredi  leggieri.  Gli  autori  nòftti 
non  ne  dicono  altro,fe  non  che  puramente  narrano  il 
fatto  come  feguì  allora  :e  che  e’  n’andaua  otto  per  on- 
cia, c che  l’vnofi  contaua  foldiio.  come  nel  tenerci 
‘conti  (ì c (cguitato  poi  femprc:  & altri  tali  particulari 
-da  noi  fparfamcntc  rocchi  qua  innanzi,  É vctifimil 
-pare  che  alcuno  proprio  fine  ci  haucircto,  o qualche 
rcom  li  odi  taci  vedelTcr  dctro>chc  gli  (àcclTc  partire  da 
<vno  vfo  così  inuccchiato,e  tanto  comune;  c da  vatag- 
gio, che  molto  buono  fufle  quello, e molto  gradc  que- 
*fta;poi  che  da  quel  tempofi  mifc  queftoin  vfopcrtut 
to . E fopra  quello  hauendo  io  tal  volta  penfato , e ri» 
.cercato  con  quanta  diligenza  ho  fapiitolc  ferittute 
.vecchie-,  non  cifovcderelapiu’prpma,  nelapiùvc- 
rifi  inile  cagione,  di  quella’:  la  quale  piacendo  -,  bene 
ilarà;  fenon  fi  cerchcvàda.chi  più  fi  di  quella  ma- 
teria, che.  non  cin  vero  di  mia  proleflionc,  ma  di 
Mercatanti , c Banchieri , che  la  maneggiano  tutto  ri 
giorno,  d’vna  migliore,  & a quella  m’appiglierò  an- 
ch’io volentieri.  Ma  dichiariamoprima  per  vero,  e 
ftabilc  fondamento  di  rutto  quello  DLfeorfo,  e len- 
il  quale  faremo  al  b^io  d’ogni'cpfa  , come  palTaua 
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qui  là  cofa  della  moneu  in  quc’cempi  > E didàmó  c)it 
i contracci  e mercati  cucci,  c pagamenti,  c vendite 
compcrc,e  generalmente  i conci,  che  così  gli  chiamìi 
mo,&  ancor  tal  volta  con  la  voce,  c lignificato  prò* 
prio  Romano , ragione  che  elfi  diflero.  Ratio , fi  race- 
uano,  e ccneuano  a libbre , che  il  popolo  variando  al* 
quanto  dice  comunemente  lire,  e fotdi , e danari  : no* 
mi  a noi  generalmente  tutti  deiraricnto,  c del  rame,. il 
che  fra  gli  altri  può  cflcre  buono  argu mento, no n foio 
del  poco  oro,  che  ci  correua:machc  non  vcnific  fi; 
non  tardi  neirvfo  delle  zecche  p.irticulari  di  quelle 
bande.  Efealcunavoltafitrouerrà  nominata  libbra 
d’oro, che  farà  per  lo  più,  o forfè  fempre,in  leggi, o pri 
uilegi,  colà  verfo  la  finc,oue  pongono  la  penade’con*- 
traffacenti:  è quello  vn  vfo  vfcico  d’ancichilfimaori* 
ginc,e  mantenuto  dalla  pratica  de’cancellicri, che  noflt 
fanno  vlcirc  della  via  trita,  o non  vogliono  mutarelil 
vecchia  forma  delle  fcritture:non  che  in  quelli  temp^ 
'ne’  quali  noi  fiamo,  fulTc  in  vfo  comune,  e chi  volel& 
contendere  che  ella  pur  fulTerfappia  che  tutto  era  nelle 
Corti,  e del  Fifeo  de’Priuilegianti,  c non  punto  nel  ma 
neggio  dc’priuati,delquale  noi  qui  principalmétecràc 
tiamo.Contauafi  dunqucla  libbra,con  la  quale  coma 
nementefi  tcneuanoi contifoidi  to.  eciafeun  foldo 
1 1.  danari  piccioli:  prelb  quello  nome,comedi  fopra 
habbiam  detto , non  per  pefo , come  comunemente 
'Tuona,  &in  I z.oncefidiuidc,  ma  per  vna  propria  va* 
Iuta  della  fopraddeita  maniera, onac  fi  poteua  dire, e li 
dice  tutta  via  con  ragionc,c  par  cofa  nuoua, c forfè  ffrà 
na,chfi  vna  vna  libbra  d adente  vaglia  Ine  Tz.pur  d’a^ 
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llènto^  e tutto  fi  dice  bene;  il  primo  del  pefo,  il  fccon- . 
dò  della  valuta . E quello  cooto  faccua  ciafeheduna 
Città  alla  ragione  delle  lue  monete:  ancorché  taluoU 
tàcomc  auuiene  nel  contrattare  inficme  fi  mcfcolaflc- 
ro  : e fi  facclTcr  conUenzioni , e pagamenti  alla  Fiórcn- 
dna,  allàPifana , 6c  alla  Lucchcfc  \ cioè  a quella  ragio- 
ifC)  & a quel  conto,  come  egli  erano  d’accordo  : e fan- 
no a*  tempi  noftri  i MerCatàti  i càbi  a conto  di  maichi 
che  non  e,  ne  fu  mai  moneta  noflra,  e nr  e rimafo  art-H 
cora  vn  faggio  in  alcuni  Cenfi  antichi,  checomeama 
nano  allora  in  quelli  Feudi  vfeite  dell’ordinario,  e feo/ 
tire  que’nomi  lòrcllif  ri,fi  pagauano  taluolta  alla  ragia 
ne  della  moneta  Pifana,.o  Lucchefe/.  e fcne.fon  pieni 
gii  Archiuij  delle  noftreChicfci.eBadie  principali: IP 
non  credo  fiachi  no’lfappia.  Neera  quellp  collumc 
de’nollri  Tofeani  proprio , ma  comune  vò  io  credere 
per  l’Italia  tutta  *,  da  che  io  veggo  Cenfi , e Fitti  di  Mo- 
nallcrij  del  Rcgno,còme  fihà  ncU’lllona  del  bibliotc* 
i^rio , non  folamentc  fatti  alle  nionetc  del  paefe  vici^ 
fiotma  taluolta  ancora  de  notiti, come  a danari  di  Pait 
uia,e  diLuccàjche  crancosì  loncanùnefi  può  ditepec 
19ÌÒ,  che  non  hauclfc  in  quc’pacfi  proprie  monete,  cho 
IpcHb  vi  fon  nominate,  e con  eflci  più  dc’pagamcnti 
(1  fcrmauano  tra  loro»  ma  talupita  amauano  fare  con 
quelli  nomi  fbrellien,  pcrvna  cotale  vfanza  , opi- 
nione di  quclfccolo . Ma  nelle  fcritturc  noflrc,  e coct» 
lj:atti,doucnonèfpccifìcacoil  nome,  s*intcjnde  fem- 
pie  alla  ragione  della  mQDcta  del  paefe  dc’con traenti: 
penche  dc’npllrl  Icpiù  volrcvi  faran  pure  cfprcllì  Fio^ 
jdnii  ^hc  cranQ  1 a,  danai:^  d’atgenco^phe  noi  diciamo, 
.r  ^ ^ ■ G2  Ma 
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Ma  chi  hotì  ha  ihtcfoiqutftò  mòdó:  ritftì'fappfcifé# 
di  rtingucrc  il  far  conto  alla'Pifana  , datl’vfarc  niòrtcril’ 
prò  prie  Pi  fané,'  echccòmcaincornc’tcmpi  vitirii,  né^ 
ccfTTriamcntc  da’noftrii  edà  gli  altri  fecondo!  pàcfi- 
ouc  fono  i negozi) , fi  fono  ratti  i conti  , a lite  ,•  & 
grolTi,  di  tornelf,  odi  fterlini,  &: a marchi,  e ncHccàù^ 
fc  beneficiali  a dutdti  di  camera , educati  di  carimi  n^^I- 
Regno  : ma  i pagaménti  còri  le  monete  còrrentf,  Chd’ 
l’huom  fi  truoua,echccosìin  quel  tempo  diquclH’ 
nomi’auiieniua:  non  penfando,  dico,  alcuni  a queft^ 
vfo,  hanno  detto,  che  per  ordine  di  Papa  Lucio  non 
poteua  fpcnderc  fc  non  moneta  Lucchcfc:cofa  ftrai- 
na,c  difu  fata,  e nel  la  quale,  per  l'ordinario  non  fiiri^ 
rrametteua  il  Pontefice, & altri  han  creduto  che  le  mdi. 
nctePifanefi  adopcraffono  per  tutto,  come  comuni/ 
per  patto,che  non  c punto  vero,  fé  ben  quelle,  &altfè' 
della  vicinanza,  fe  non  era  mancamento  nella  lega  : di 
quà,correuano,comedÌ  là  le  noftre.  Et  à moftrar'quci' 
fto  ballici  vn  luogo  fòlo,  che  aprirà,  e fpedità  tutto  ili*’ 
poche  parole.ChcefTcndo  morto  l’anno  i z 3 *>.  il  Coli- 
te Guido  primogenito  del  Conte  Guido  Guerra  vec- 
chio,cdella  buona  Guaidrada  : e rimafi  di  lui  il  Còritè' 
Guido  Nouello,  & il  Conte  Simone  pupillij  e fecccirfAi 
dofi  Finuentario  da’Tùtòri,dlc  furo  rio  Weflcr  Vbcrti^ 
MarchcfcPalaufcino.e  MéfFcr  Vbcrtino  di  M.  Gherat 
do  Pazzi  daAgliana,cofèfTano  d'hauet  trouato  fraTuòì 
mobili  , 'fitìn  pecunia niftnCrataf  lire  i(J8ó.  màneij/ 
i,  danari  30.  di  buòni  danari  Pifahi  mirimi  ; i qua’dà- 
„ narì  trauarononel  Palazzo  lòto  di  Poppi  ridotti , è 
„ computati  inficine  Veniziani , Fiorini,  Pifàni  Luo* 

' chefi. 
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i/fihefi>c5ancfi  groflì  nella  predetta  fomma&c.  Dog- 
lie quello  di  buoni  danari  Piiani  minuti,  o vogliam  dir 
rcipiccioli  :lì  vedetioppo  chiaro,  che  vuol  dire  ridot- 
to il  conto  alla  ragiooeddia  moneta  di Pifani  piccio-* 
li:  la  quale  nellcffctto  poi,  come  (i  vede,  confìftcua 
in  quelle  cinque  forti  di  monete,  coracfe.vn  dicclTc 
l)OggihAuerriceuuto  lire  I.Z  oo.  piccìoliin  tantiiìorù 
tu  d oro  Fiorentini, c ducati  di  camcra.Ora  ri ftrignen^ 
doci  pure  alla  no(lra,  fì  vedcchclafommadc’cdti  (ìri 
duc:cua  a libbre  : del  che  cc  ne  tanti  tedi  moni  j , c cosi 
chiari:cbcj)arcrupcrfluo  diftederh  in  qucftorpoichc  fi 
^j  ^hequado  ci  era  anche!  oro  durò  piu  di  aoo.  anni 
nrcnci;fii  conti  fottoimedefimi  nómi  di  lirc,croldi,e 
danaris&alTaihcn  tardi  fiintradulTcil  nome  di  Fiori* 
JIQ  nelle  fcritturc  de’conti.  noftri . Anzi  alcuni  hanno 
oftinataméte  fino  a quelli  tepi  durato  a tenere  ilor  co 
jri  a lire  : ne  altro i'ha  di  certi  libii  Icuato , che  il  troppp 
iùultiplicarc  de’numcri,  che  rifi iltaua  di  quella  manie 
ta,che  a quéfta  altra  lifpiarmiaua  dcllc.fcttc  parti  le  fei. 
jPcF  quello  parcaìne  che  molto  vcrifiir.il  fiacche  troui 
dofi  in  elTere  la  lor  moneta  di  tal  condizione, che  i io, 
ibldi,o  vogliam  dire  i 2,  o.fiorini  d*ariento,i  quali-face 
dianola  libbra,  imedefiroi  rifpondcuano  nel  peloi 
■ti;e  danari  d’oro,  che  è la  Dramma  appunto;  s’appi-  * 
glialferonel  battetela nuoua  moneta dell  oro  a qiic> 
ilo pefo:  il  quale fenza  haucrcainnouerarc  cefi  nlcu» 
(jpancirariento  tornaua  loro  commòdillìmo  : non  in*» 
xroduccndo  mutazione  alcuna  di  niouc  monetcnon 
jjuoua  maniera  di  contare  nelle  fcritturc,  non  vnava- 
rkd  ai  mondo  nel  coruracure,  &in  fummalafciaua. 
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o vogiiàmdirc  rìccncuala  cofa  nelmedefìmo  ftatoè 
punto , che  riiaueatrouata*  fé  non  che  giugncHC^cal! 
numero  di  ro.douc  prima  (ì  dioeualira,  {ì  pòceuachr 
chi  haueflTe  voluto  Fiorino  d oro,  E che  (qucfto  impois 
yy  ti  quel  che  dice  il  noftro  Villani  ,econtauanfi  lVno 
yy  foldi  ao.Nclqual  l&ttolì  può  ag^ugnerc,  cheqltr# 
che  veniuano  aiatisfàrcpienamento  aioro:  ne^adai 
gnauanoinlìcmcmcnteneirvniucrfalc,  nome  di  md^ 
delti,  ecóftumati  : quali  che  ccedelTero  da  pel  loro 
fpontancamcnteallamoncu  deH’Imperadorc,  cnotì 
volclTcro  agguagliarli , c come  dire , gareggiare  con  U 
maieftà  Imperiale:  onde  ne  douclTcro  apprelTo  agliai 
tri  Comuni  acquiltarli  carico  di  animi fuperbi,  e ntro 
fì  : eda  qualche  Imperadore  col  tempo , riceuere  noia^ 
o almanco  maliuoglienza . Nein altro  poteuano  co^ 
«ne  già  li  c tocco  ritrarli  dairAgoftaro,  chenelpcro) 
perche  toccar  punto,  o diminuire  delia  finezza,  noti 
era  altro,  che  guadare  la  cofa  tutta,  e non  volere  ch’eU 
la  pótcllcvfcircdicafa  , & venir  mai  in  vfo  comune^ 
che  era  quello  che  principalmente  per  le  loro  merca<* 
tantie  cercauano . £ meglio  fenza  dubbio  farebbé 
to,nón  entrare  in  limile  imprefa,cHe  farla  male . lo  fò 
bene,  che  come  lungamente  haueano  con  le  loro  nìó» 
defime  monete  già  tante  centinaia  danni  rilpodo,ò 
contrappefàto  all’Agoftaro  : così  poteuano  ancora  fc 
guitareilreftodcl  tempo:  mettendo  quanti  ncntrar- 
uano  de’lor Fiorini  d'arientó: nella  moneta  doro  di 
quel  pefo,o  z (5.  o 1 7.  o quc^chcfulTcro.  E quando  pit- 
re  hauellcr  voluto,  che  quel  numero,  che  noiperlurt- 
ghiilimo  vfo  diciamo  tondo,  dei  2,0.  per  coinmodkà 
H,  » ; de  con- 
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<le cobi^oltirpodenc  alia  moneta  dciroro*,fc  rhauelTc- 
Ifó  anche  bactutaa  quei  pefo^o  poceuano  agcuolmecc 
£tre  ricrcrcendoqpclla  terza,  parte, eh  e il  noliro  hebbe 
manco, p vógliahi  ditela  quarta  che  l'Agollaro  hauea 
più  pefo',  a quella  proporzione  nelle  monete  d’argen- 
to. Ma  quello  farebbe  (lato  con  guadamento  delle 
monete  vecchie  che  erano  molte,  e rparfe  per  tutto , e 
con  mala  contentezza  del  popolo  lungamente  auuez 
ro  a quelle  monete.  MapafTareil  numero  del  i,o.  era 
con  alcuna  imperfezione,  e coniùdone , rompendo  il 
numero  rìtondo , & intero  della  loro  lira  > quel  terzo, 
to  quel  quarto  più , (ì  che riufd  loto  quedo  nuouo  pe- 
io  per  ogni  parte commodiflìmo  j &c  ageu olidìm  o . £ 
chele.liredi  que’tcmpi  corrifpondedono  a punto  al 
jtiuouo  Fiorino  delloro  chi  non locauafTea  dia  picr* 
na  farìsfàzione  delle  fopraddette  parole  del  Villani^ 
che  ^ur  lo  dicono  affai  chiaro  . ’^adi  per  bora  l’au* 
torita  del  Villani  mededmo  , douc  parlando  della 
,,compcradelCadcllodi  Montemurlo l’anno  i zop. 
„dicc,  chc'l  venderono i Conti  Guidial  Comun  di 
Firenze  cinquemilalibbre  di  fiorin  piccioli,  che  fa- 
-, , rebbono  oggi  cinquemila  dorin  d’oro  &c  c.  Che  lo 
.^pecidca ancor  meglio:  e di  moiti  anni.innanzi, che 
•ci  d battede  l’oro  : e poi  che  fu  battuto:  ne  gli  Archiu  j j 
publicidvedc  l’anno  1157.  chei  dgliuolidi  Mcflcr 
.Chcrardo  dc’Denti  da  Coreggio  ( che  tal  d moHra  in 
:que’tcmpi  il  nome  di  quedailludre  Famiglia)  che  fu- 
rono Meffer  Matteo,  e Mcffer  Guido,fànno  dneal  Co 
,munedi  Firenze  del  falario  della Podederia  del  dct,to 
. ,,  lor  padred^au^dp  per  rc^o  riceuuto  £oi:ini.8.p  o.d’p- 
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„ ro;  che  valcuano  (dicclarcrìccura)  libbj:e  8oo.dì 
i,  ri  ni  piccioli  &c.  Che  amorini  piccioli  era.  nella  coa- 
docca  raiTaco  il  falario  Tuo , chc/ì  pagò  co  fìofin  d’oco  ^ 
farro nc  a quella  ragione  il  conto.  Ma  lacofac  pur  trop, 
po  chiara , c ce  ne  larcbbc  vn  mondo  di  rcftimoni.  Ot 
quelìia  G può  fecondo  me  aj  fìcuro,  tenere  la  vera  pro- 
pria, c principal  cagioilc,  che  il  fiorino  noftio  d’oro  fi 
batteflc  a quello  pefo  allora:  chcnonfolamcnrc  poj 
Tempre  nella noftra  Zeccali  ritenne,  finchcrvlb  del 
batterci  fiorini , educati  d’oro  generalmente  durò  ; il 
quale  a poco  a poco  fuccedendo  in  luogo  loro  gli  feu? 
di,  venne  allentando,  tanto , che  fi  c sdimello  aifat,to  5 
ma  fu  ancora  dall’altre  Zecche, c final  mente  da  tutto  ii 
mondo  riceuuto.  Et  è quella  Vnadi  quelle  confcquen 
zcjche  fi  fono  nel  principio  accennate,  che  io  ora  ape 
lia  ardirci  di  proporre, fé  non  mi  IpigncflTc  da  vna*parr 
. le  l’obhgo  della  im prefa  materia , e mi  allìcurallc  dal- 
l’altra, e per  vfare  le  parole  del  Poeta,  mi  franchc^giat- 
fc  l’osbcrgo  del  fentirmi  puro  deH’animo  dentro,e  cq- 
piofo  di  molti,  e chiari  teftimonij  di  fuori;  fi  che  fi  può 
quali  toccare  co  mano.  Ma  fé  egli  fpenfc  la  moneta  In^ 
pcrialcdcll’Agollarò, e deiraUrc della  medefima.gui- 
la,fi  può  veramente  chiamare  nella  materia  delle  mo- 
nete origine,  & occafiónc  di  nuouo  procedere,  e nuo- 
uo  conrare,  e come  dire  principio  in  quella  parte,  di 
nuouo  fecolo.  EtclTcndo  l’vfq  primiero  cosi  jnue«> 
chiaro,  c fondato  in  tanta  autorità . parrà  cofa  incredi- 
bile, c pure  farà  vera.  Ne  accade  quello,  perche,  quan-, 
do  egli  vfci fuori,  vacalTe dopo  la  morte  del  fecondo. 
Federigo  per  alcun  tempo , & in  yn  certo  cotalmodp: 

. . rim- 
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rimpcfiò  : f éfdhe  no  fegui  qucfto  ad  vìi  tratto, nc  còsè 
a- punto  rie!  fuo -principio : hià  alcuni  anni  dopo^  e 
quando  d erano  Impcrad'ori.  £di  queflo  ci  bafti  yn 
folo  cfc'mpiodclpiaccuol  cafo  di  Carlo  fecondo  pii-' 
giondi  Ruggiét  delfOrià,  chctoltoin  ifeambio  da' 
fiioi  Siiti'cntini  perdetto  Ruggierirgli  prefemarono 
que*z  oo.  Agòftàti , e qUe’fichi , che  e chiamàuan  Pa- 
loni bolèj  moftfandoU  t?osi  lieti  della  prefurà  del  loro 
Signore.  E con  parole  tantogrofle,  e naturali,  che.  Ce 
ben  fintamente  fc  ne  rifcj  potette  troppo  conofccrc  la  ^ 
natura,  el animo  de’fuoi  Regnicoli.  Eciòtìi  l’anno 
i 1 8 4.  & ancór  còrrcua  quella  moneta.  Però  nbn  fi  du 
biti^  che  gli  auuéhnc  qucfto  a poto  a poco  : e non  fo- 
ho  nelle  Prouincie,c  terre  di  eflolmperadorej  ma  nella 
Francia,  e Spagna,&:  altre, che  non  rifguardauano  pim‘ 
rò  allo  Imperio.  Equal  fuficla  potiflìma  cagione  di 
qucfto  mutamento, non  raràforrcagcuòlcad  aflegna- 
rc  per  l’appunto , ma  per  quello  che  fc  ne  addurrà  do- 
60,  e quali  fi  inòftrerrà  col  fatto:  ella  fi  ridurrà  tutta  al-»‘ 
Iabòntà,agg!untauiin  parte  la  bellezza  fuarlaqùale/ 
come  che  fenza  qucH’alrra  finalmente  poco  hauelTfl 
giouaro^  nondimeno  quando  all’vtile,fi  aggiugnc  an- 
che il  dilcttòinon  fi  può  dire  quanto  tiri  grappctiti  nò 
(Fri . E quella  (lampa  rhifcì  fòpra  tutte  Icaltrc,  che  fùl- 
jfèro  allóra  in  vfo,bcllilfima,c  più  che  non  li  crcdcrrcb 
bè all’occhio  piaccuole.cvifrofa.  Perche  ribattcndo- 
fi  la  luce  fra  il  piano, e gli  intagli  delle  pelli  del  San  Gio 
Uànni,  elcfoglicdel  Giglio,ncnafrcuavn  tal  fplendo- 
ré,  che  paica-fiamma  viua . Onde  fi  pigliòallora,  & e 
rimafo  ancóra  nella  bocca  dei  pkjpolo,  che  fi  dice,  Ar- 
' dcre, 
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dcre,  della  moneta,  volendo  dire  che  (ìantloaOjcheft 
e poi  aU’altrc  cofe  traportato.  Onde  da  ogni  banda  ma 
rauigliofamcnte  atrracuaafc  gl’animidi  ciafeuno,  e 
quali  fbrzaua  a dcfidcrarla,e  quefte  due  parti, parc,che 
VI  notalTe  quello  molto  accorto, e valente  Re  di  T uni- 
fi,  che  racconta  il  Villani . Ma  fé  tofa  alcuna  altra  val- 
fe  punto  in  Tuo  aiuto , o almanco  non  impedi  il  corfo. 
dciruoiàuorcìfi  potrebbe  vna  comune  commodità 
credere  : e fc  ben  piccola,tuttauia  molto  grata, a’popo» 
li,  che  carnalmente  gli  venne  dietro . Quella  e che  co- 
me ognun  sà,,  le  monete  grolle  Con  più  pc'rìcchi,  e pc* 
Mercatanti  di  gran  faccende,  i quali  comunemente 
fon  pochi  che  pe’poucri , o pur  mezani,  che  com- 
prendono la  maggior  parte  ; onde  fpezzandofi  la  lib- 
bra a pefo  in  9 <»•  parti,cra  molto.più  gioueuoleairvnt 
ucrfale,  che  diuiderla  còmepri  ma  in  7 z . e fiiccua  quo. 
fio  maggior  larghezza,  e più  ne  veniuano,a  parùdpa<^ 
re,c  tale  può  fare  10.  foldi,checondifficultànc  metrò 
infieme  t <5. 018-030.  E dall'altra  banda  non  era  per 
ciò  diminuita  tanto  quella  nuoua  moneta-,  che  per  la 
piccolezza  poteflc  arrecare  grande,  anzi  pure  veruno, 
fconcioalle  grofse  condotte,  eie  maggiore.imprelc 
dc’Mcrcatanti:  ma  era  ridotta  a forma  talmente  con- 
iieneuolc , che  i gran  ricchi , & i mezani  ne  poteuano 
ragioncuolmentc godere:  &ipoueri  non  fc  ne^douc- 
uano  affatto  dtfpcfarc  i Ma  fopra  tuttO'ne  diede  pure,' 
come  io  dico,principalcagioneIa  vaghez2a,e  finczza 
fua,  battendoli  lotto  ordinatillìme  regole,  e che  im-, 
pòrta  più,  llrcttaincntc  oireruate.  Onde  non  fenza  ca- 
gionclo  chiamò  i’anóco, e graue  ferùtore  delle  Ilio ri^i 

nollrc 
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noftrc,  Ferma,  cLcal  M''*nccai  il  che  non  accadcua 
tèmpre  nello  Imperiale , battuto  dadiuerlì  minilhi  in 
diucrfi  luoghi,  e non  tuttauia  con  la  debita  cura, e for- 
fè non  con  tanti,  e così  begli  ordini, come  i noftri.  E lì 
vede  che  comunque  quella  nuoua  moneta  del  lìorin 
d’oro  vfcì  fuori , ellaru  con  tanta  marauiglia  veduta  >• 
e con  tale  afFezzione  da  tutto  il  mondo  abbracciata: 
che  a poco  a poco  incominciò  nulla  altra  a piacere,  ne 
d’alcuna  altra  contentarli,  tanto  gli  huomini  quanto, 
di  lei,  & in  quellavolere  non  foloi  Mercatanti  farci 
mercati,  c riccuerei  pagamenti , e’cambi  : ma  ancora  i 
Signori  le  loro  entrate  : del  che  fc  ne  può  dare  vn  pic- 
oipl  faggio.  Che  mandandoli  vna  folenne  Ambafciata 
à Papa  Benedetto  XII.  & al  collegio  de’Cardinali , che 
allora  rifedeua  in  Auignone:erannoapprclTopiùfo- 
le.nne  ancora  a Clemente  VI.  chiedendo  per  l’amore, 
& a compiacimento  della  Città,  che  era  in  gran  conto 
4pprelTo  a Pontefici , c quella  Corte  tutta  : c con  molti 
prieghi  llrignendolo,  al  confermare  la  Vicaria  di  Fcr- 
lara  a Obizo,e  Niccolo  da  Elle  figliuoli  del  Marchclc 
Aldobrandino:  dopo  molte  tcllimonianzc,c  promef- 
fe  della  fedeltà,  & affezione  loro  alla  Chiefa  ; venendo 
al  fatto  del  Cenfoi , che  era  di  diecimila  pezzi  d’oro , lì 
vede  fpecialmentc  aggiunto  ncU’vno,c  ncU’altro  luo- 
gó,  non  di  camera,  o papali,  come  patena  ragioneuo- 
tc  ordinariamente , c come  fi  è fatto  poi  : ma , come  lì 
cragiàcomincutoa  mettere  in  vfo,  ‘PonderU, 
Fiorentini i c n’entrò  la  Città  ficurtà  per  elfi . Epcrch^ 
quello  auuenneimtorno  al  i 541. intendali  piire,ch^ 
la  cofa  era  cominciata  vna  gran  pezza  innanzi  :ond^ 
. " Hh  veggen. 
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vcggcndolafindcl  1 3 00.  anzi  pur  prima, fpargctfi  còs- 
si per  tutto  il  gran  Poeta  noftro,  che  in  certe  viuczzc 
d’affetti  fu  fcnza  pari,  e dogliendofi  deiroccafionc, 
cheperlo  fuòinczo'parcuachefi  deffe  alla  cupidigia 
de’inortali,  connon  minor  sdegno,  che  proprictài 
versò  fuorc  quelle  parole.  * 

• Produce yt  ipandetlmaladetto fiore . * ^ 

Come  che  ne  fuffe  qua  per  tutto  ogni  cofa  pieno'.  Nel 
qual  luogo  (per  non  lafciare  pcròilfiorin  noftrocon 
quel  carico,che  vcramcntc,c’non  merita  ) parlò  come 
Poeta,  c fecondo  vn  certo  vfo  comune,  di  datela  col- 
pa al  nome,  quando  egli  era  del  fatto  : e toccare  quella 
cagioneiche  il  dice  per  accidente , in  cambio  della  prò 
pria,  & cfl'cnzialc . Perche  il  male , fe  da  quella  parte  li 
doueiia  pigliare,  era  tutto  dell’oro,  e non  della  llamp^ 
impronta  : il  quale  dachiunque  fuflc  battuto,  ccon 
qualunque  Conio,  odi  Lione,  o d’Aquila,  e non  fo- 
iamente  di  Fiore  j'era  per  operare  il  medefimo.  Madi 
vero  ( come  di  fopra  11  dilTe  ) non  fu  anche  quella  col- 
pa piu  dell’oro,  che  dell’auarizia,  &ingordigiahuma^ 
na:  fegià  non  lì  dee  imputare  a colpa,  relTer  troppo- 
bello  , e troppo  buono  : quali  che  per  ciò , troppo  an-^ 
che  inuaghilfer  gli  huomini  di  ritenerfelo  : onde  mal- 
Holcnticiillimo  da  lcdiparrendolo:lì  crcdcirercndertf 
egli  folo  gli  huomini  llretti,  &auarr.  Ma  lafciando  le: 
burle,epurein  fulfodo  parlando,  dalle  fopraddetté 
parole  in  tanto  lì  ritrae , ilgran  corfo?,' che  egli  hauefU* 
allora  : quali  che  fulTclblo  al  mondo , echc  folo  lì  rf- 
cercaflc,  e folo  li  riponclTe  jche  c quella  parte,'chc  qui 
li  tratta.  Ma  quello  die  viene  ora  in  campo;  non  so 
fi  1 come 
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come  ci  fiapcr  riufcirc  : non  dico  di  rinucnirc  il  fatto, 
clic  c ficilc , e (pedito  : ma  di  ritrouarncroriginc,  cdi 
riconofccrcilnnci  checìhcbbero  dentro  quc’noftri 
vecchi.  Quello  è di  que’fcgniparticulari,de’qualili  c 
già  accennato  vn  certo  che  in  gcncrci  e che  oltre  all’iin 
pronta  del  Giglio,  & airimmagine  di  San  Giouamba- 
tifta,mctteuano  nelle  monete  i e le  più  volte  Coprala 
fpalla delira delSanto,  di  tante,  e sì  varie  maniere,  c 
fpclTo  così  llrane,  e nuoue,  che  par  quali  imponibile. 
Colto  alcuao  regolato  ordine  raflegnargli . Ethauen»» 
done  tal  volta  domandato  perfonc  antiche , e molto, 
pcattchedi  limil  cofe:a  pena  hotrouato  chi  habbia 
puicauucriitOjchcviiùirero;  laliio  di  quelli , chene 
gli  vrtiraitqrapijfi  mifero  in  vfovcioc  l’arme  de’Signo 
rLdi  Zecca,  lè  quali  li  credono  polle  per 'memoria  di 
quotali,  c per  loro  honore:&  in  quello  per  mioauut-* 
fojs’appongòno,  e fu  allora  veramente  tale  il  fine  di 
colloro  ^ ma  il  principio  luo  li  mollra  per  quel , che  fo 
ne  può  giudicare,  da  cotale  intenzione  tutto  lontano^ 
non  vi  li  vedendo  fegno , che  alle  proprie  perfone,  o 
alla  comune  famiglia  li  appartenga,  fenon  tardi,  & a 
poco  a poco  nel  modo,  cnc  apprelTo  dilbntamcnte  di 
iiirerc'mo.Bene  c credibile,anzi  quali  li  può  tenere  pec 
certillimo,  che  e non  fufser  mefli  acafo  ne  lenza  alcu* 
ilo  partuiulare  propolito; c tari to  più  quanto  ella  li 
mollra  vfanza  ancor  prefa  da  altri  in  que’tempi.  Per- 
che nelle  monete  Pifanclimilmente  da  m.an  diritta  di 
nollra  Donna , li  veggono  di  quella  forte  fegni , così 
ncU’oro  comencll’aricnco . U Villani  ne  alTegnad’vno 
la  cagione  fin  del  i a j 6.  quando  dopò  vna  gran  rotta 
...i-  ‘ Hh  1 data 
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d araa  Pifanijfcrmatificol  campo  a San  Iacopo  in  Val 
di  Scrchio,  bactemno  per  memoria  della  vittoria  in 
fui  ceppo  dVn  grandirfìmoPiiio  ,che  vi  haucanocà>i 
,,gli  ito  il  fiorindeirororefoggiugnè.  Eperricordan 
jjZadi  ciò  a fiorini  che  quiiii  lì  batteio"»o,fccionopcr 
„ Ugnale  ai  piede  a San  Giouanni  quali  come  vntre- 
Foglio,  a guifa  di  vno  picciolo  arboro  : & io  fcritcorc 
de'decti  fiorini  alTai  ne  mici  dì  ne  vidi  &c.  E regiftran 
do  i legni, de’quili  no  s’era  ritrouato  ne’l  tépo , nc^  mac 
ftri  ne  mifcdiic  vno  tra’primi,chc  e’chiamamw»  foHo- 
«#•»:&  vno  fra  gli  virimi  col  fcgno(dice)  dVn  certo 
trefoglio  fcnza^rc  menzionealcunadi  quello cafo; 
Ma  in  quelli  li  può  credere , che  non  ofleruaflc  l’ordi- 
ne  dc’tcmpi,  che  era  incerto  *,  ma  fecondo  > che  di  ma* 
no  in  mano  gli  capitanano  alle  mani  gli  fegna^c  c 
ne  dcUoccalionc  dc’fcgnifccc  mai  motto  ; ondenon 
c marauiglia  fc  quiui  anche  la  tacque . Quello  è conlì- 
dcrabile.che  non  è quello  il  luogo  ordinario,o  alman 
co  dc’più,  di  quelli  Pegni,  che  non  era  forfè  allora  lla- 
bilito  a punto, come  li  fece  poi,e  li  metteuan  douc  era 
più  largo  il  campo,  c tornaua  meglio . Veggonli  anco 
ra  alcune  piccole  monete  d’aricnto , con  due  di  quelli 
trcfogli,  o vero  albori  vno  da  ogni  banda  a^piè  del  San 
Giouanni,  che  hanno  cTariento , alla  moneta  d’hoggi, 
intorno  a Ioidi  otto  di  piccioli . Ma  ne  il  Villani  dille 
che  allora  vi  lì  bartclTcaricnro,  & allalega,chc  è di  vn- 
dici , e mezo  j lì  può  per  poco  giudicare  al  licuro , che 
filler  batturi  di  qua  dal  3 00.  quando  fi  fermò  quella 
lega,  che  innanzi  cra,o  di  fine,o  di  pochi  grani  ne  Ica- 
deua . Altra  volta  dopo  cento  anni  èpiù , fi  battè  mo> 
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ncta  ^’or6,cd’aricnto,ediRaiTicfotto  Pifancll’occa-* 
ftoncdVna  fìmil  vittoria,  alla  condotta  del  valente 
Capitano  MefscrPicro daFarncfc, ciò fii l’anno  z 3- 
comefi  vfauano  inquc’tempiin  fimil  vittorie  far  Ca- 
nalicri,  correr  pali  j,  e batter  monete,  & altre  così  ^ttc 
burbanze.  Ma  non  fon  quelli, perche  nell’argento  era 
fotte  i piedi  San  Giouanni  vna  Volpe  a rouefeio,  c 
noniltrcfoglio.  Ne  faranno  anche, quegli  altri,  poi 
che  quelli  alberelli  fon  duc,c  non  vn  foIo,comeerain 
quello  . E perche  lì  trouano  maggiori, c minor  mone- 
te con  quello  fegno  fi  potrebbe  credere  che  e’I’hauef- 
fer  voluto  rapprefentare  nel  deferto,  e come  in  vn  bo 
fco.Ma  al  prop  olito  di  quel  fegno,ecomce’con:ifpon 
daa  quella  vittoria,ne  quelle  fogIie,a  come, nella  Illor 
ria  le  chiama,&  a come  le  fece  nel  libro  pubblico  dilcr 
gnarc  : hanno  a fare  cofa  del  mondo  con  quelle  del  Pi- 
no : ne  altro  fi  può  dire , fe  non  che  e voIcflcr,chc  quel 
contralTcgno,  tal  quale  egli  era,  fcruilTe  per  vna  ricor^ 
■rianzadi  quel  fatto , epcr  talefùlTericonofciutodaglì 
altri.  Or  in  quello  calo,  credo  chela  diritta  Ha,  rac- 
contare il  fatto  come  egli  Uà  a punto;  e vedere,  fe  con 
jiicttcrne  inficme  molti  (come  tal  volta  vicn  fatto)  ca- 
uandodellVno  vna  cofa, e dell’altro  vn’altra,ci  riufeif* 
fe  in  tutto,o  in  parte indouinarne  la  cagione.  Vfauano 
adunque,  coraciodico,  aggiugnere  Magillraro  per 
Magillrato  alcuni  particulari  fegni  a’fìorin  d’oro , e 
fpclTollrauaganci,  e più  che  nonfi  crcderrcbbefpro- 
porzionati  fra  loro  : come  farebbe  a dire, pigliando  de 
più  alti  vna  ghianda,  vn  bottone,  vn  torfello , vno  od- 
duolo  Yu  biccliicre,  e cotalicofe  yili,  c bafl'c,  & a caa- 
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to  a canto  vna  Coróna  Reale, vn  clmo,Vna  Mitna  Vc- 
£couile,vn  cappello,  o poco  apprcflojynò  ftaioivn  fer- 
ro dacauallo,vnaftreglia,vnraftrelló,  vn  pàio  di  fcfté^ 
vna  Tega,  vn  grillo,  vn  granchio,  vna  chiauc,  c corali 
fiori,frutte,animali,&  altre  bazzicatu  re  tal  volte  da  far 
ridere  chi  le  vede.  E fon  quelle  di  quellc,dellc  quali  no 
potette  il  Villani  ritrouarnicgli  Autori,o’l  tempo.  E fc 
alcuni  dal  k 305.10  quù{  dalqual  ah  no  per  diligenza 
del  fopraddetto  Villani  deltcirqxp  fub , e pel  buon’ort 
dine  pollo  pcrl’auucnire  cen’c  notizia  anno  per  anno 
diflintàmchte)ve  ncfònolche  fi  pofsano  applicare  a fa 
miglicjCome  vna  pera, Vna  fcala,vn  chiodo, non  c ficù 
ro:pcrchc  fiyeggoi?o  in  fiorini  battuti  da  pcrfi3ne,l’ar- 
ine,  c tìonii  degnali 'non  hanno,  aifarnulla  con  cota’fc 
•gni:  e Gcóriofpechc  non  eral’intcnzion  lorodi;ippli? 
■carie  a (e  proprij,  perche  non  fQUmchtequddelUrac'- 
Idefima  cala  né  pigliaiiano,  hor.vho,  hpi  vn!iilcro,;  ma 
•quella  medefima  pctfona  fé  per  forte  s’abbattcua  ad 
hauerc  quei  Magiftrato  pi lid’vn  tratto , il  che  accadc»- 
ua  TpeTsoi  volta  per  volta  Io  variaua:  come  ho  notato 
particularmentc  in  Donato  deirAntclla,  che  Panno 
304.  vsò  il  legolo,  l’anno  3 06.  vna  pera.  Tanno  3 08L 
•due chiodi,  enei  i 317.  vn  piccone, el’ho  anche  ofser 
nato  in  alcuno  altro, fi  che  bifogna  penfaire  a nuouo  ri 
piego:  poi  che  qucfto  a mio  giudizio, non  ci  ha  luogo. 
Ma  di  quelli  che  fimile  a quelli  primi,fono  flrauagan- 
tiffimi-, molto  meglio  fi  può  giudicare,  fappiedofi  i no 
mi  delle  perfonc  proprie,  c delle  famiglie,  cdclTarmc 
-come  farebbe  vna  Ampolla  Tanno  i 303.  nel  Mac*» 
^ato  di  Buoninfegna  Angiolini  de’MachiaucUi  .j 
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Vna Guaftadàticl  i • oy.cfjKihclode^MacftriNigi  Die. 
ti(àluidc‘Ncroni.  Il  pettine  il  medefimo  anno  fottd’ 
fbttó  Giouannidcll'Antclla.  Et  anno*  i 3 i i.  nel  Ma- 
^iftratodi  Lapo  di  Mefsere  Iacopo  del  Giudice,  che 
altrimenti  fi  diflcro , e fi  dicono  oggi  degli  Alberti , o 
di  Ardingo  dc’Medici,  vii  chiauiftcllò  ncitoro^  & vna 
ferza  nc’Popolini , e l’anno  Tegnente  vna  Caldàia  nel- 
Foio,  enei  fiorino  d’argento  le  cefoic,  chefurohode' 
Macrtri  Lotto  Tcdaldi,  c Francefeo  Vnganelli . Ma 
nel  Macllratodi  Neri  fratello  del  fopraddetto  Lapo 
del  Giudicefi  inife nel  fiorino d’oto'vna  botte*,  cole 
(■  come  fi  vede  ) tutte Lenza  dependenza  alcuna  della 
^miglia  , e che  ei  pòfl'ono  infegnarc  che  quella  fu 
tutta  libertà , c licenzia  d’arbitrio , c che  fimile  fi  pof- 
la,  credere dcilenomioate  di  fopra,  dellcquali  non' 
fi  fitruouano  i Maeftri.  Ne  fi  vede  in  quelli  primi 
tempi  arme  alcuna  , mane  pur  ombra  , e cosi  du- 
rò dal  1151.  che  fi  cominciò  a battere  Toro  per  lo' 
fpazio  d’intornòa  So.anni  percheinfino  al  1330.  e 
fili  oltre  fi  truouà  di  così  fatti  contraflegni,e  forfè  più 
(Iraniche  ho lafciatiin pruoua . Morfeda  cauagli  ef- 
fendo  dc’Maeftri  Alberti,  c Pazzi,  vn  fiafco,de’Tedal'j 
di.  Il  fonaglio,dc-Gianni,cPètuZzi: il  Vomere  degli 
Strozzi.  Mannaia  dalegnami  de’Rucellai , etante,é 
tinte  del  Pai  tre  fimili, -che  troppo  lunga  cofa  farebbe 
a dirlituttf^  &io  non  ho  prefo  a farné'l’inucntario . 
E qucfti'pofsono  ben  baftare  a moftrarciche’èlla  fii 
cóla  arbi  aria^  c variata  non  fol  da’  Conforti  fra  ìoro'J 
ma  dalla  propria  perfòna  dallvna  volta  all’àlira  per 
ÉbildirCjdafeficffaPanno  1^3  i^i.parcaihe,lapriina 
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vohahaucr  notato,  che(ìcomincia{rea  picinrare  alli^> 
piopriecà  delle  perfonc,  o più  prillo  delle  famiglie,- 
nel  Maeftrato  di  Trincia  di  Mefler  Albizo  Corbinegli 
quando  lì  mife  nell'oro  due  corna  di  Ccruio  appicca-» 
te  inficmc  per  accennare  come  fi  può  credere  l’arme 
fua  della  Ccruia, che  fu  ppi  lungamente  il  fegno  de’Sq, 
derinifepcròfii  queftai'intenzione,  cnon  fuprefaa 
cafo  : ma  tre  anni  apprelTo  nel  Macftraco  di  Lofo  dcl:^ 
lo  Strozza  veggo  pofto  nel  Guelfa  d’ariento  la  Luna> 
la  quale  dependerc  dall’arme  di  quella  famiglia  mi  pa-» 
re  con  aflai  ficurtà  poter  dire  ; perclicne  glianni  fc« 
guenti  la  veggo  fpefTp  replicata  da  loro:  fe  ben  tal  vol- 
ta diuerfamente  contrafiegnataperdiftingucre,comc 

10  credo, le  perfonc,e  pur  può  dar  noia  il  vedere  nc’mc 
defimi  tempi  vfata  la  medefima  infegna  della  luna  da 
perfone,  che  non  hanno  che  fare  con  quella  famiglia  : 
Come  nel  Maeftrato  d’vn  Filippo  di  Buonfignorc,  9 
d’vno  altro  dc’Tolofini,  Scilmedefimo  veggo  cflerc 
di  alcune  altre  auuenuto,dafàr  credere  che  per  vn  pcz 
zo  fi  andaflc  a ventura.  Nel  i 3 1 S.efTendo  de’Maefbjii 
Dardano  Acciaiuoli,perrapprefenrarenonrarme,raa 

11  nomejmife  neH’oro,e  nell’ariento  il  fegno  dVno  ao 
ciaiuolo  : l’anno  poi  i 310.  BuoninfegnaMachiauelli 
mife  ne’Guelfi  il  Chiodo , e tre  anni  àpptcfTo  Ricciar- 
do de’RicciioSpinofo  nell’oro . E l’anno  i 3 3 <»»  Ghi- 
no Rondinclli  vna  Rondine, e poi  tre  anni  Sandro  Bi- 
liotti  vna  Volpe, che  hanno  ancor  meflfa  quelli  Bilio^ 
ti  d’olcr’arno  nell’arme . E già  fu  il  primo  lor  nome  de* 
de’VoIpi  come  fi  vcdeuaneH’antichcfcpolture  di  San 
to  Spirito  vecchio . E tutte  quelle  hanno  dcpcndenza 
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iklPahné: Malanno  1 5 37.Pagolo  diBoccuccio  Vct 
tori  che ^ poi  Caualicre , c detto  MetTcr  Bagolo  prot 
fcper  contraiFegno  Vna  tcHadi  toro:  ilqualc,  come 
permemorio,  & arme  fuc  fi  vede  «,  ecail  fuoCimicfc, 
e forfè  delia  famiglia  tutta.  Elarmo  1 344.  Auucnen> 
dofi  nelMaeftrato  inficme  Giouanni  Couoni»&  Vbal 
^o  Pecribuoniy  edi  comune  concordia,  come  fi  può 
credere, prefo no  vn fàfcio legato , che coiìaCouoni 
come  a Fafi clli  ( che  fu  anche  qucfto  nomedellafami-r 
gliadc’Petribuoni.)fi  poteua  riferire.  Ma,  & innan* 
zi,cdopohaueanoiCouonivfato  il  legno  della  Lu- 
na lor  pròpria  Arme  :&iri  quello  cafo  non  differente 
da  gli  Strozzi . Ma  troppa  lunga  mena  farebbe , c for- 
fè anche  rincrcfccuole,  entrare  a contare  di  tutte  ad 
vna  ad  vna , e fiano  quefte  per  vn  faggio , a mollrai  c , 
come  prima  s’introducclTc  quello  vlo , & apri iTe  la  via 
a quel,  che  poi  diuenne  comuniflìmo  dell’arme,  c 
come  principio  a poco  a poco  , c quali  dilfimulata» 
mente , c con  certa  coperta , c dellrczza  s’introduccf- 
fé , o perche  così  portalTero  allora  que’collumi , o che 
fuggilTero  l’inuidia:o  chealtra  cagione  cifulTeinco- 
gnitaanoi:  fin  che  cominciando  vno,  e poi  vn’altro 
t mettere  l’arme fua  liberamente, &: alla Icopcrta,  & 
apprelTo  due , c tre , e quattro  lì  prefe  alla  fine  general- 
mente da  tutti,  con  l’aggiunta  tal  volta  d’vna  lettera 
ibpra  l’arme  del  proprio  nome  del  Maellro,  che  clTen- 
do  femprecofa  naturale, volerli  fcgualarc,  c dillingue- 
re  nella  Turnia comune:  quando  s’abbatteuauo  nel- 
le famiglie  numerofe  ad  cfercitare  più  d’vno  quello 
sfìzio  :amaua  ciafeheduno  elTere  dal  fuo  conforto  ri- 
li 
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conorciuco . Ma  innanzi  die  fi  vchifseall  v(b  dcira^» 
fneinccrc>fi  prefe,  edurò  alcun  tempo  il  fegno  delle ra 
gioni  dc^Mcrcatanti  , cde’Banchi,  fl  qnalc  non  loia# 
mentccra  danoftriin  Fiorenza,  ma  fpeflb  ancora  iti 
lontaniflìmi  paefi  d’Inghilterra , Fiandra,  Francia,  ìt 
Spagna,  e finalmente  fi  può  dire  pei  cotto  agcuolmcn-- 
te  riconofciiuo  dalle  lettere  ordinarie  de  Camh  vedcl 
le  comrrcfiìoni  che  fecondo  lo  ftile  de'Mcrcacanti , • 
dc’Cambtatori  cran  ibpra  legnate  dei  proprio  fegno 
di  quella  tal  ragione,  e compagnia . ‘ 
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«SPIANATA  DA  ATILA. 

^ ■ St 

c riedificata  da  Carlo  Maglio.  . » 


COMVNE  fàma;c  moiri  feriti 
tori  raffermano,  che  la  Città  no» 
flra  fuffe  da  Atila  dis&tta,c  di  nuo 
‘ uo  da  Cario-  Magno  riedificata» 
delle  qùali  due  cofi:  neffuna  vera- 
mete  auuenne;  che  fe|)are  in  ciual 
che  parteci  fi  auuicinojO  ci  hebbe 
alcuna  Cmiglianza,  tutto  fu  affai  diueffamete  da  quelj 
che  fé  nc  crede,  e che  (è ne  dice.  Ma  io  ho  taluolta  du- 
bitato meco  medefimo , non  debba  parere  ad  alcuni^ 
cheio  habbia  prefo  come  per  gara  di  contradire  a co- 
tali opinioni  già  lungo  tempo  riceuute  dall’ vniuerfa^ 
le,  e non  vorrei,  che  quella  imagi  nazione, che  di  vero 
farebbe  a torto , cadeffe  nel  concetto  di  alcuno , c ve- 
niflcatormi  fede  nel  redo,  perche,  come  fi  c potuto 
vedere  fin  qui,  e comeio  fpcro,fi  vedrà  per  innanzi, fi 
viene  Tempre  con  la  chiarezza  del  fatto,  ecol  teftimo- 
nio  de  gli  fcrittori  in  mano, e di  tutto  ha  da  efsere giii.^- 
■ - , U ^ riicc 
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dice  chi  Kodc  © legge  : e crollando  vcrò  qnel{ichtriflfR£*  * 
co,  in  vna,  e due,  e tre , e quattro  di  quefte , a voci  co- 
muni che  elle  fi  debban  direto  opinioni  de’noftri  vct-  ' 
chi , voglio  più  prcfto  fpcraic  che  mi  ha.bbia^d  ciTcrc 
aiuto  aiaieil  medcfimoì^iudiziodcll|alcrt,  ctosì 
crcfccrc  eredito^  quelli  icrittitclicc’n  hablbiaanafcc- 
rc  in  ^kùhb  cbsUìnHlro  pci^ìè|:ò^ ,Ecòn^qÙ©ftà Spe- 
ranza entro  a dire  ficuiamcnte,  che  la  fama  del  disfa- 
cimento diFirenzenon  e verace  chiunque  con  quello 
fol  fondamento  l'hafcritto;  cfsercirimaro  inganna- 
to, come  aiiucrrà  rpefso  a chi  fenza  particularr , e cer- 
ta notizia  s’appiglierà  a’romori  dei  volgo,  perche  le 
bea'tàluolta  fiabbattolnoÀ  triifcut  veri  -, -che  e , come 
dire,  l’cfca,  e l’amo , ouc  molti  rimangon  prefi  ; c’non 
e fempre , e per  ciò  nbn  e ìndifFcrcntemcntc  da  fidarli 
di  tuttiiNcfb  in  quello  calbilfbndamcnco  mio  lòpra 
rercorc  dclnome^céhé  Adlàhòn  filisene  anche ia 
Tofcahaniai  vchenon paiàò l’Apcnnino , perchetut- 
to’checVi  aggiunganojchcc’fi^iamò  Flagcldf  Dioi' 
nel  che  mollrachc  non  frantendcirero,fcambiamento 
di  nome  fu  pur  quello,che  doue  e alcuna  firoiglianzà;; 
rpcCo  auuicne;  e voler  far  jfoi  zain  fu  quello , farebbd 
più  prello  puntiglio,  e fortigliezza , che  rcal  diipma  ; n 
com batter de’nomi,  nondellacofa,  pcrchcdi’TotilS; 
intefcro,e  noi  per Totila pigliamo  pure chcfiifTedctrd' 
da  lof  odi  quale  veramente  fece  in  quello  paefedit  mdl 
te  m ate,  e fpccialmenle  intorno  a Firenze,  comcpocd 
appreifo  chremo.  Et  in  quello ^opofito,  e pur  bene 
aggiugnerc  cheno  fi  debbe  .veifarc  la  colpa  tutta  ado’ 
lo  à cmediiiollri  krkcori  di  quello crcore,  che  fiiqot- 
V’  munc 
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ornane  monella  età  c nato  da  Autori  Larìni  (^eferidie- 
■ro  innanzi  a lóro . Perche  Martino  Polono  nella  Ifto- 
riafua  ( quella  pcrauuenturacheil  Villani  chiamala 
Martiniana  ) confonde  anch’egli,  e Team  biaquedi  no 
ani,  d’Atila,  e di  Totila^  ondenc  mérirano  grande  feu- 
dài  noftri  più  rozi  aliai , e manco  erperti  delle comu- 
•ni  Idorìe.Ma  tornando  alla  rduina,per  non  lafdarè  an 
che  di  dire  le  ragion  loro  , qiieda  faina  comune  none 
interamente  fenza  cagione, anzi  porta  fece  tanta  fi mi- 
^lianza  del  vero  che  fc  tutto  quel  che  e vcrilìmilcylì 
«douc  Ile  accettar  e per  farro , farebbe  quello  vn  di  que- 
gli, perche  chi  corifidcrcrà  le  tante  cauimità, che  dopo 
i-hgiiuolidi  Collantino , e molte  più  dopo  Teodolìo 
-auu cn nero  in  Italia , e tànirpopoli  malmenati,  tansc 
Città  làcchcggfatc,ccondottea  maltcrminc,&:  infino 
tal  capo  deli.'Impcrio,Roma  più  d’vna  volta,  non 
l^li  parrà  ftrano  chefiorenzanoftra,  fnlTc  in  vna  lìmil 
^ifgrazia  caduca.Ec  in  quello  propofito,c perche  fi  veg 
^a  come  a buon’ora  cominciallcro,  mi  piace  arrecare 
.vn  luogo  del  diuino  Dottore  Santo  Ambrofio;  ilqua- 
le  confolando  vn  araico^fuo  , fopra  la  morte  della 
dorella;  feruendofi  del  comuneargumento,c  forfè  pi* 
gliandòrtutto  quello  difeorfo  da  vna  lettera  diScruio 
SùJpizioa  Cicerone 5 chcc’non  dee  parer nuouo , fi 
muore  vn  huomo  frale,  cdiicggrer  caduco;  porche 
mancano  k.Chtà,e  come  dire, muoiono  anch’cllr» 
dice  così . Hor  veneti  do  tu  dalla  Città  di  Bolognajtt 
I,  lafcraui  a dietro  Claterna  Bologna  Refia,  M odona,  e 
,,  Reggio  alla  delira  ci  rimancua  Brctìcllo  j dinàzi  ti  fi 
^poiana Piacenza , che  col  nomcflclTo  riiuona  anco- 
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^ ra , e ti  rapprcfchca  l’antica  nobiltà fuà)  dalla  (ìmAf^ 
^,ti  iniioucuano  a compailìonc  Loccultc  piagge deU 
„ l’A  pennino , e confìderando  molteccrrc,chegiàv*©- 
„rano  di  popoli  fìoritidìmi,  perla  mente  con  molto 
fy  compamoncuolc  affetto  gli  ti  uolgcui . Or  come 
ty  dunque  Lofla,  ecomecadaucri  di  tante  Città  meze 
„ fpianate,  e quali  cota’mortorij  che  andalTcro  alla  (e- 
„ poltura,e  per  dir  cosi^relTcquie  di  così  fatte  terre, foe 
„ to  vna  medcfimaviftarapprcfcntantell-,  non  d ara*' 
,,  moniuano  elleno , di  doucrfi  confolare  della  morte 
,,  d’vna  femmina,  quantunque  da  bene,cvaloro(à  ^ 
„ la  fulTc  ? Ter  le  quali  parole  troppo  chiare  fi  feorgon 
le  molte  rouine  di  tutte  -y  e forfè  dcfolazioni  di  alcuna 
feguite  allora,  in  quei  tratto  della  Lombardia, che  gia- 
ce in  mezo  fra  l’Apennino , e’i  Pò , le  quali  disgrazie  d* 
onde , c da  cui  elle  fi  venifsero , non  toccarono  a quek 
paefe  folo , ne  la  Tofeana  noftra  ne  fu  interamente  li- 
nera.  Scrifse  quefto  gran  Dottore  innanzi  al  3 9 7.pcr» 
che  in  quefto  anno  trapafsò,  come  altroue  s'è  detto , a' 
miglior  vita . Et  io  ho  allegato  quefto  fuo  luogo, non 
perche  io  no  fappia  che  e*  non  fi  puòaccommodare  ai 
tempo,  del  quale  noi  ragioniamo:  e che  gl’incendij,  c* 
le  rouine  di  Arila  di  là  dall’Alpe,  che  intorno  al  4 5 o.  e' 
quelle  di  Totila  di  qua,  e fpezialmcte  in  Tofeana,  che 
cento  anni  dopo , c le  fpcllc  prefure,  e làccheggiamcn*- 
ti  di  Roma , e tante  altre  ditgrazic , e calamità , che  in' 
quelli  mezi  tepi  feguirono,  rìefcòno  dopo  S.Ambro» 
fio  molti  anni:ma  perche  fi  vegga  come  le  fuenture  no 
(Ire  a buon  ora  cominciarono,  e come  find’allora  fe 
oc  fpargclTc  il  grido . £ fc  tali , c tante  furono  quelli  tn» 
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uagli»  e dcrolazioni  di  Città  nc’tcmpi  y quando  ancor* 
che  haueflegià  cominciato  a dare  la  volta,  era  pure  an 
cora  vn  poco  di  ricnio,cpcrdir  così,  di  fpirito  ncU’Im 
pcrio  Romano, e fc  tanto  romorc  ne  corfe  allorn:(ì  vó- 
ga proporzionatamente  giudicando,  quel  che  de’  tem 
pi  (eguenti  li  debba,  o poHa  credere:  allora,  che  dopo 
il  buon  Tcodofio,  fneruata  l’Italia , c fpolpato  d’ogni 
feo  vigore l’im pcrio,  rcdaihtno  preda,  c fummo  tante 
volte,  c da  così  barbare,  c feroci  nazioni  calpeftatijon 
dcflrigncndoil  propofìto  noflro  quanto  agcuolfìa, 
che  da  quefh  generali  romori,che  di  giorno  in  gior* 
no,  hcbbcrmoltc , c vere  cagioni  di  crefccrc  y nafccfTc 
prima  quella  generale  opinione,  che  poi  fi  andafl'edi 
tnano  in  mano  allargàdoicodcrccndcdo  ancora  a’par^ 
ctculari  di  alcuna^  c fi  diceffe  di  quella  noflra,c  di  alcu- 
Ac  altre,  per  vn  certo  vcrilìmilc:  applicando  poi  il  lac- 
co a quello,  o a quel  tempo,  e a diuerfe  perfonej  cpme 
fi  fapeuanoimaginare quegli  huomini,no  molto  pra- 
tichi dcll’vna,  edciraitrarofa,  e generalmente  poco 
men  che  cicchi  di  tu  tra  la  lUoria,  da’quali  pigliandolo 
i poHeri , c dandolo  aTuccelTori  per  mano , fi  fia  fino 
quali  a’  noUri  tempi  condotta  quella  opinione,  come 
cofa  ccrtilTima  di  quclla,c  di  moire  altre  inliemc,  c co- 
si vn  buon  hoomo  chcfcrilTe  rilloric  di  Bologna  fc* 
guendovnalimilfàma  vuole  anch’egli,  che  ellafùflc 
rpianata,ma  da  Tcodolio  Imperadorc,  cofa  tutta  ima* 
ginata,e  fcambiata,come  io  credo,  daTclTalonica.Ma 
troppo  fi  falciano  taltrolta  glihuomini  trapomre  da 
ogni  vento  dopi  trioni,  è romorc  del  volto  , fenza  ha- 
ocrne»  o cercarne  altro  nfconcrojC  ic  bene  fi  potrebbe 
. ctcderc 
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credere  che  qucfta  fajmahaueflVhàuuto  tìngine daUè 
comuni  miferie  di  quel  pacfe^Sc  accenate  in  quella lit« 
cera  di  Sanco  Àmbrofio^  douea  coniìHcrarc  cuccauia 
colui  che  £e  la deTolaxionc  di  Bologna  fuHc  auucnuGt 
nel  modo  e per  la  cagione  che  e’diccinon  rhacebbet» 
ciuco  quel  Tanto  Dottorcd’vna  Cittàtanto  Tua  arnica^ 
(ì  vicina,  e douc  intorno  a quello  tcmfio  con  non  pio^ 
colo  Tuo  benelizio  fi  riposò alciinigiorni,ritrouando* 
mi  corpi  dc’gloriofi  martiri  Vitale,  & Agricola , onde 
fece  anche  parte  alla  citta  nodra,  come  fi  dice  larg** 
menteal  Tuo  luogomon  Tharcbbe,dico,difiìmulata  di 
quella,  che  fece  tanto  romorc  di  parole,  edimoTtrazio 
ne  di  fatti  dì  Tefialonica  (Iranicra,  ecosMotanada  ìui> 
Ne  gioua  adire,  che  quel  cafo  auueniffc  poi:  perche 
fopratìiflc. Santo  Ainhrofio  aTcodofio,e  vide  tutte  le 
Tue  azioni. e nè  fcrific,;  c final  mence  onorò  la  memocìli 
Tua  di  quella  bella  orazione  funebre , che  ancora  fi  ve* 
de . Non  fece  già  C091  il  Sigonio , huoino  di  faldiffimo 
giudizio,  c di  molcapracica nella Idoria,  chebencl^ 
nongli  fufse  nafeofta  quedà  pubblica  voce,  fichauef» 
fc  quegli  ferirti  veduti,non  volle  nc’fuoi accettare  qiw 
. fea  Ifcoria,  o riouclla , che  ella  fi  debba  chiamare , giti- 
dicàdola  lenza  appoggio  alcuno, che  buon  per  lei  fìi^ 
fc  ì c dalla  parte  contraria  vcggcndonc  molti,  egagliàr 
di  3 nel  che  fé  come  io  odo , fono  poco  rimali  làdislàl^ 
ti  ! Bologncfi,c  perciò  non  han  voluco.cbc quella Ifco 
riacfcaìn  pubblico,  mi  marauiglio , nefaprci  ebedir- 
miaìtro , fenondicoàorccrcouc  confida Tamorc di 
quc'Citcadini  verfo  la  patria  loro,  poi  che  ancor  con» 
fio  alla  verità  l’amano  meglio  rouinata,  c guad;^c  per 
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^réosi  prognata,  che  incera,  cnoh  tocca  da  quella 
anuerrafòrcuna,  che  quando  Hiflc  (lato  vero, era  parte 
|ii  verace  amone filiale , e di  piecofo  a^ecco  noi  potere 
4fdifc,  ne  voler  credere,  ma  ognuho  ha  il  guflo  iuo.  la 
|l>.cr  me , hebbi  molto  caro , quando  mi  paruc  hauere 
t^co  in  mano , da  potere , non  vo  dire  iicuramence  » 
che  pur  porrei^  maalmanco  vcrifìmilmente  credere» 
che  quella  rouina delicfabbrichcl eia  canta occiiìonc 
^’Ciccadini,&  vniuerfale  i'pargimcnco  di  quél  (angue 
^onde  noi  fìamo  vrcici , non  fùlTe  vera . Ma  laTciinda 
«aedo,  c fegacndoil  propofìto  no(lro,io  non  dubita 
•^e il  romore  di  tante innundazioni  di Barbari,e  can- 

j . » 

ci  disfacimenti  dipopoli,  ediCiteà,  àuucnutiin  qu^ 
icempi , pofTaho  generalmente  hauer  dato  occalìone  a 
oqueilafàma,  malpecialmcntemi  pare  cfTcfe  quali  ccr- 
4o;  t^àtito  a’hodri,  che  ella  (ia  tutta  nacadailaimprc- 
ià  di  ludiniano  éotìtró  à’Gotti,  e fc  bene  io  non  fon  (If 
c^ro,  che  i nodri  vecchi  vededergii  AutoriGrc'c , che 
4a  fcriilcrai  c che  fono  poi  a luce  venuti  i hon'pcr  can- 
ato i oltre  che  certe  notizie  generali,  fi  vanno  tutta  vie 
per  cucco  fpargendo , c forfè  fe  ne  trouaiiaho  allora  a{> 
,CTi  fcrictori  qui  franodri , c proprie  memòrie,  t&  al  (;i> 
•Curo  ci  ecano  autori  lacini,da’quali  poccteer  faperc  che 
-Tòtilafècc  qiiiuigràncofc,  c per  tutto  guado  molte 
terrea  come  di  Perugia,c  di  Populonia  fi  sa, per  gli  fcrjt 
Cidi  San  Gregorio , onde  tutto  quedo  remore  lia'  vfei- 
to,  echcnónfoldi  noificredede  vna  fimilcofa,  mafi 
•dicedè  ancor  di  'altri  come  d’Arezzo , ilquale  fc  fu 
-<non  fisdisfacto  da  lui  ^non  faprei  negare , adcrmarc 
‘Àon  podb } machepcr  c^crc  data  allora  arato  da^  Xp*. 

~ ‘ ""  Kk  tila. 


I 


Se  Firenze. 

tiU , c fcminato  di  Tale  nchiama(Tc  Arezzo»  (jiiefto 
ro  bene, che  c fenza  dubbiò  vna  baia,  & vn  di  qucTcm 
plici  vezzi  dc’noflri  vecchi  d’andare  interpetrando  4 
con  quelle  deboli  foctigliezze  i nomi  proprij,  dalle 
più  vicine  voci , e più  limili  che  prime  daiian,  loro  fì;| 
le  mani , come  fii  quella  di  Fifa  del  pcfarc,  & alcrecalix 
de’  quali  lì  cgiùmillevolce  parlato,  perche  incoino  a 
mille  anni  innàzi  a Tòcila  hauea  pure  il  mcdclimo  no 
me  d’Arczzo.  Orper  ritrouate  il  véroditurta  quclbi 
credenza,  veggiamo  tempo  per  tempo  in  che  grado  fi 
trouafse  la  Città  noUra,  e fé  bene  non  pare  che  dc’prà* 
mi  tempi  lì  dubìci,cominciamo  pur  dalle  giàdetee  pi> 
'me  rouinc  d’Italia , così  per  non  lafciarc  alcun  tempo 
addietro,  come  perche  egliè  coracerciilìma,che  ella  vi 
fu  allora  afsai  vicina  ; quando  ella  fu  da  Radagalìo  che 
coduccuafeco  vn  crcEcito  di  i o o.m  ila  Gócci  alscdiac% 
nclqual  tempo  come  fcriueiirancoYofcouoPaolinó 
di  Nolaj  ella  lì  riduTse  a così  llremo  partito,  che  erano, 
dogni  falute  difpcrati  i fuoiCiccadioi, quando  fopra^ 
giuoco  Stiliconc  co  rcfcrcico  Romano,gli  leuò  dall'aÈ* 
Tedio  afsai  difordinaci , & incalciandoh  fenza  dar  loro 
ccmpo,o  agio  xrifàrlì;^  nc’monti  diecro  a Ficfole,gli  fif> 
jii  di  rotnpcre  con  canta  loro.  Rra^e,  che  e^non  ne  cairn 
pò  (come  lì  dice)  cella,  chenon  fufse»b  morto,  bipri^ 
gione,che  poi  come  pecore  lì  venderono  a’bràchi  por 
picciolillìmo  prezzo,  ilohe cucco  c pcrunteJHoriefi 
noto  che  qui  farebbe  vn  perder  tempo  allargaifl  trop- . 
po,lì  che  queda  volta  no  fu  disfatta'.  Vegniamo.a’G.oV 
ti,c  aTocilafpezialmente:oue>  come  iodico,  parp 
•chcprincipalmcmclìfcrmiqucllaYQCccQmunc , nel 
. - - - 
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^ '^[i^ftèfnpocotnt'Iiabbiatiioda  Frocopio)  e da  Ag«« 
> iia>  dopo  la  vittoria  idi  BcllifariOfC  che  egli  con  Vicìge 

k lóro  Ré  prigione,  cornò  trionfante  in  Goftancinopo* 
i lii  lafciò  alcuni  Capitani  per  guardia  d’Italia, i quali  nò 

il  fitenendo  le  mcdelìme  arci  nel  mantenere,  che  s’erano 

i adoperate  nell’acquiftkre, ma  hauendodi  lungo  tracco 

Il  perduta,  non  éhe  fmarrica  la  (Irada  del' valorofo  Beliti 

I làirio  ',  mencrechegualH  dall’auarizia , rouinacomuna 
i de  gli  infelici  Capitani,  attendono  a rubare  i pòpoli 

li  mal  trattare  i foldaci , alle  paghe  molti , alle  rafsegne 
I pochi  i dietfero  alle  reliquie  de’Gotci  rimali,  o allonta 

I fiati  di  poco  prima,  occaiione  di  penfare , 6c  apprcl'so 
|i  fperanza  di  f ocerérihauere  il  perduto  Imperio  : onde 
li  {riunitili  irrliéme , è ripigliato  apóco  apoco  l’animo , t 
il  Jcforzejn  breuegliVidufsono  à talc,cne  abbandonati 

1 «iolépiù  delle  Terre,  eia  campagna  cucca  :riHrigncn« 

I 4o  inliemc  le  forze  loro,  fecero  iti  cinque  luoghi  teda, 

t éle’più  lìcuri,&!oporcuni per  loro  come  lì  dee  credere, 

( è de*più  imponanci  alla  lomma  deH’imprcfa  tutta,  fra* 
i quali fìivno  Fiorenza  noftra , donde  agcuolmente  fi 

I conofee  che  ella  fùlTe  in  quel  tempo  delle  principali, 

i poi  che  per  tale  cIPc  fra  tante  altre  feelta,  rie  folamentc 

I di  fico,  c di  muraglia  per fuadifcfa  forfè , ma  atcillìmó 

( ancora  alla  guardia  di  tutto  quello  paefe . Perche  effea 
f do  creato  Rede’Gotti  Totila  Baduilla,n6  meno  accor- 
il  to,  e prudente  nel  goucrno , che  ani  mofo , e forte  nell* 

^ «rmi, pensò imporcareìnfìnicamente alla fìcurtà,  ella 
( bìlimcnto  del  Regno luo,  e delle  fortune  de’ Gotti  ^ 
f fimpadroriirlì  di  quella  Terra , c ci  mandò  con  tanta 

II  prellczzatre  de  fuoi  Capitani  intorno , e cominciò  co 

i K a tanta 
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tanra  prcftczza  tre  dèTuoiCawtani7worno;?(coiTiiift 
ciò  con  tante  forze  a ftfignerla,  che  luflino  ì'vn  de  dì» 
que  Capitani  Romani  deputato  a quefta  gdardia,  ooKi 
to  airimprouirojC  fcnzaycttouaglic,ofbrm'mctó  tfai 
me, e di  gente  : fìi  vicino  a perderfi  affatto  d ahimo , è 
diconfìgUo,  mapurcflngncndoloilpericolo:  man« 
dando  predò  a Rauennà  a Cipriano,  e Giouanni  y 
quali  era  la  fomma  del  gouernò,c  ipofltando  ache  dik  ' 
TO  partito  fuflcrle  cofe  di  tFiorenza  ridótte,  ottenni* 
agcuolmentepcr  rimporranza  della  colà,  che  qua  fi 
^pediflc  volando  quel  maggior  cfcrcìto>  che  fi  potette 
in  vnfubito  mettere  inficmc^cho  fucagionc  che  i Gol 
tì  che  haueano  tutta  la  fperanza  nella  predczza>  por  al 
iora  fi  ritirarono,  efiridufToinòih  ugello,  che  cosi 
pare  a mc,confidciando)la  qualità  de’fiti,fi  poffa  intcé 
pretare  la  voce  di  Procqpio  Mycale,innahzi  che  Mar« 
cialla,  chep'iù  cpiaciiito  adalcuaai.  Ora  in  [quella  Ulo4 
ria,  che  perauuentura  ,<ò  rimafcaUoraiitipcri&tta  yo  fi 
tfùouaperingiuriade’tépi  interrotta  ; non  fi  ^ piucH 
quello  fatto  mézione;  ne  fi  fa  qucl,che  per  allora  della 
iiia  imprefa  feguifle,  fe  non  chcdalfucccfró  vniuerfa^ 
Jc , e da  quel  che  e ne  gli  ferirti  d'Aga'tia,  che  feguitò  la 
Ifloria  di  Procopio  -,  fi  vede , . che  o per  forza , o per  ao 
cordo  Fiorenza  douettc  pur  vcniie  nelle  mani,'  o aK 
•manco  alla  dcuozionc  dc’Gotti',  màchclafu(Tcroui« 
nata  nongià:  perche  póichcper  la  poca  prudenza , « 
incn  virtù  di  quelli  Capttatiitii  Iu(finiano>i  Gotti  ripii 
gliarono  quali  ogni  cofa,  e Roma.particularmcntc,  là 
quale  poco  mancò  che  nonlfiiflc  da  l'oro  fpianata  afi^ 
fatto,  fu  codrctto  iudiniano^aprouederc  dinuouo  Ca 
^ * ' pitano 
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pttanó  alle  bo(è  di  Italia,  c ci  manHo  Narfcto,  dclquav^ 
Ic.rcfta  kricora  in  dubbio,  qual  fuflc  più  in  qucfta 
^crra.«o  la  virtù,;oia  felicità,  ma  quel,  che  di  lui  fa 
ai  noftro  propofìcó , yolchdò  fccuperàrc;il  perduto , 
giudico  eh?  gli  era  nccc/Iàrio  ripigliare  Fiorenza, 
onde  auuiatolì  col  efeteito  alla  volta  fuaj  gli  vfeiro- 
no  incontro  i Cittadini,  i quali  h'auutoia  fede  da 
^ lui  di  non  doucre  .cflcrcofrcfìin',coraalcuna,rc  gli 
* diedero  liberamente.  E'fon  quelle  Icparolc  flelìc 
dell’Autore,  dalle  quali  chiaramente  fi  caua  quel , che 
io  pur  bora  dicca  che  ella  era  già  vcmua-injnanodc’! 
Gotti,  che  la  ftefle  inhritt  allora  dalla  parte  lo.rò,i 
poi  chclbiibgnb  a Narfetc  ripigliarla ù'  & ólorp  a quc;. 
bo  ch'ella  non  era  datà  rQuinata,  nciruoliCittadini 
■dirpccfi , ma  fi  truouaua  ancora. in  tal  grado , chea 
volerla  rii^upcrarc , ci  fu  neceflario  qucìrcfercito  irif 
j»ro>,e:lAipeCrcJria!dj  cori  eccellente  Capitanò , cliQ 
é Città-pure  ?foù;ia^a  di‘  mura-,  non  che  al  tutto  fpian 
naca,  come  voglio n coftordich’ella  fùfTci  era’vera-j 
mente  di  foperchio  , lafciando  flarc  che  Città  fpianat 
tanongliipoteua  elTcrcdi  coinraodo alcuno, impan 
dr  onen'dofrp  e j ne  di-fofpcttò  jafbiandpfela  dietro,  nd 
era  d’altra  confiderarione  in  quel  grado,  dicil  reflui 
dcllà.Campagna  apVta , ma  i^  tarato  fi  vede  , donde 
affeifle  originalmente  quella  opinione,  e che  ella  non 
era  interamente  a cafo  : e cosi  fi  viene  piu  di  mano 
inmanó  verificando  que),  che  già  tante  volte  a.dvi 
iierfiipcopofiri  fiè  detto  che  i nollri  vecchi  il}  quelle 
iorpl  lftoric',  fpefTo  fi  appreflarono  ,'e  quafi 
«onoil  legno  del  vcroj  ma:non  femprc  vi  aggiunfcro, 
lirj  olo 
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o4o  TcppcTo  pcr/uó’buon'vcrfo  piglidréJedai7o  ^ói'ì 
pcrciochc  acccncndofì  alle  fcritcurc  vedute  da  loro  di(^ 
iiro  vero,  che  ella  vcnilTcin  mano  a Toùla,cfufIc  affai 
ipal  trattata,  e feguendo  là  ^ma , che  Tempre  accrcTcs 
le  cofe , e fi  getta  verfo  il  più  j non  vero , che  ella  fiiffe 
disfatta.  Se  adunque  i Gotti  Tene  impadroniffero  pce 
forza , o per  via  d'accordo , farebbe  vn  volere  indolii^ 
nat  e , e fi  por  rebbe  credere,  che  con  la  forza  fi  tentafie 
ne’iuoi  principij,e  che  finalmente  per  conuenzionc , C; 
co  quc’patti  che  fi  potettero  haucre  da  cosi  feroce 
pitano,  e così  guerriero,  e forfè  non  fenza  fanguefi  tei 
xninaffe:  e quello  pare  che  fi  cani  dalle  parole  dc’hollfi 
fcrittori,  riduccndole^l  vero  deiri(loria,i  quali  potete 
Con  pcrauucn  tura  vedere  qualche  auto  re, o trouarneal 
(rune  memorie, come  già  fpeffatnentediciamo,ouefùf 
fero  alcuniparticulari,obenc,ònò,  chefegliintcdef* 
(èro,  che  non  fieno  infino  attempi nòfirì  duHate,quaa 
do  fotto  quella  fiitiulata  amicizia,  ragionano  dì  no  sò 
che  chiamata  in  Campidoglio  a configHo  de’  maggio^ 
ti  caporali  della  Terra,  e fàngli  da  Totila  traditorefeaa' 
mcteammazzarej  ma  molto  più  è atto  a farlo  credere^ 
U natura,c  collume  di  effo  Totila  contro  a (Quelle  Città 
doue  c'trouò  refillenza , come  in  quella  nofira  auuen* 
ncrpóichc  Tappiamo  al  ficuro,  checihebbcpiùd’vna 
Volta  a tornare:  ciò  era  d’incrudelire  Contro  a’capiideli 
che  ci  può  efferc  faggio  Perugia , che  fi  difcfe  ollinata^ 
mente  fette  anni, otte  egli  ammazzò  Sant’Ercolano  Ve 
foouo, Scaltri  molti  principali, epopolo fenza  nume- 
ro, c qui  fi  dicedi  San  Maurizio,  fi  come  altrouc  lì  c r» 
gionato,  e par  che  gencralulentc  auucnga  che  i princi- 
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pali  Cictidinì,  c Magiftrati,  daquall  ancotaprinci  pai> 
èncntc'fi  riconofcc  in  qucdi  cafi  la  rcfidcnza,  c la  fom* 
ma  dpll'^^cra  ^ nc  porcino  per  cucci  la  pena . Ma  a penV 
fare;,  e forfè  credere d’accorda,  non  poco  ancora  mi 
muouonq  quelle  parole  di  Agacia  Prefa  da  lui  la  fède 
di  non  eflcreofFcfi  &c^  Che  paiono  proprio  di  per^ 
foncchehabbiano  m alcunaxrpfa  mancacoi,  che  (e  ppt 
forza  iù  (Ter  forco  GòccivcQud,n6cihaucùabiibgnodi 
perdono  ,ordi  ficurcày  ma  di  compaflìone,  e conforco, 
douc  negli  accordi  col  nimico,  ancorché  dalla  forza 
siaicano,  come  allora  auucnncj  che  per  pili  npn  peco- 
re, cpcrbpn  voIercjCrouandofì  inferiori  di  forzc*,e  fea 
«a^fperanza  de  gli  amici , afpeccarcl’vlcima  prona  con 
tpede  rouiria  della  pacria  ; .ci  fi  conduffero , pare  non- 
dimeno cuccauia , che  vi  polTa  cfferc  alcuna  cofa  da  iin 
putarc,poccndofì  dire  feinpre  che  beri  fi  fàrebber poeti 
ti  cenere  ancora  vnipoco,  e forfè  difendere,  fc  haueffe- 
ro  voluco  a pieno  fare  loro  sforzo , e quel , che  douea- 
ho,inacomcfì  andafle  la  bifogna  aliora>  che  la  venif^ 
ifein  pocerc  dc*Goccifì  vede,c  fìmilinence ch’ella  non 
era  in  qùeftovJcimorouinaca,  e vi  rcftauano  ancorai 
fuoi  Cictàdini,  fo  ben  forfè  non  in  quel  numero  di  pri- 
■mai  che  nelicgucrrc  non  nc  nafee,  pur  non  sì  pochi  an 
A)ra,chc  fcjaifognofoflc  vcnuto,npn  fufseroateia  dU 
fcndecfi  vn  pezzo.  Nc  credo  fi  pofsaanchcdirc,chc 
dopo  quella  fazione  fùfse  di  nuouo  da  Telila  riprcfa,« 
difcrca  : perche  egli  hebbe  da  qui  innanzi  croppo  che 
.forca. man  tenete  ouel  che  gli  era  auanzaco , e difender 
fo  :non  che  douefW penfarca  nuooi  acquidi,  o alle  of 
fofe  d altri  ;fcMa  che  Natfete gli  fg  jempre  a fìan chi,c 
. * Io  flrin- 
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lo  (ì;rin(è,e  rincacciò  fin  chcappiccatofi  /ccó  final irici^ 
tc  lo  roppc,  c ieuò  di  terra,  c tcrminò.feliccmcntcqu&r 
(la aucrfaclie fu  incorno  allannodclla  falute  5 5 5.0 
non  ci  fu  più  allora  pei  coloro  datcracrc,  nc  oca  a nói 
da  penfare  a nuoui  dannida  quelli  Gotti . Ecosì  pare 
che  aliai  chiaramente  Ci  modri , che  dopo  la  motte  di 
Tecila  ella  era  in  piede  ,-cconlcquen temente  che  nob 
fia  vero  quello  ro'mofechc  £c  n c fparfo , c già  tanti  fc4 
.coli dato  inconlìdCTacamente  creduto.  Nelofculìlè 
anche hauelTcrhauuto lume,  comcpareche  pureha.» 
uefsero, dello  edere  venuta  in  poter  dc’Gotci,comc  ne 
confeguiiìlarouinafuacpoi  che  di  Roma,  che fti  pia 
d’vna  volta  in  quedi  fccòlia  (órra  prefa^e  crudelmcn*» 
tcfacchcggiata,  non  loconcedon'o  ,hon  lo  dicono,  c 
nonio  credono.  Ma  perche  e’fcguironó  poco  appieC» 
fo  perla  ropraggiunca-dc’tpngobardrmolco  maggior 
•rouine,  c per  dir  così  diragediCittù  in  Italia,  potrebbe 
-credere  perauuenrura  alcuno  che  quel,dicroctó  i Got 
fci  non  venne  facto , fòtto  quedi  Longobardi  auucni& 
fetfaccendopurfòndamentoin  fularieclilìcazionc.^. 
Carlo  Magno,  che  quanto  alia  poHìbilità  dclfattpV 
harebbe ancora  piùiVerifimileappióioS  clTcndòfi  ib 
quedo  tempo  combattuto  con  idranicri,'nimiciBai> 
-baridìmi , e fopramodo  vaghi  di  lotìinarc  ogni  co(à{ 
douc  quc’Gotti erano  quafi  compagni , ccomc  diu©* 
nuti  Cittadini  d'Italia,  e che  non  clTcndo  irritati , nott 
ofFcn’dcuario.  E quanto  al  tcmpo,non-lc>lamcntcnoil 
harebbe  impedimento  alenilo  : ma  darebbe  ancore 
non  piccolo  aiuto  a tale  opinione  rdà  che  fu  la  princi*» 
pale  ilia  iinpirefa  abbarter  ic  (b^zc,  fpegncreil  Regn<^ 
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fliftofarclltalia  afflitta  dalle  molte  rcuiUc’dc’Longo. 
bardite  cosi, pel  Cbjiraddctto  difcorlo,  farebbe;  ben  co^. 
oinro  quanto  alle  perfohe,  & al  tempo , i’ei  rore  di  co- 
lóro : ma  non  perciò  ncirdfetto  euacuato  interamen- 
te il  dubbio, o afflcurata  Fiorcza  della  rouina,che  fpcf 
4b  in  quelli  cali,come  habbiam  veduto, fcambiauano 
Ìnomi,ctcmpì,mapurenonifraarriuanointeiamen 
te  il  fatto . Però  veggiamo  che  anche  ne’tcmpi  de’Lon 
gobardiellano  patì  quello  ellerminio  j fe  bene,  come: 
jpàltrcjricfuc  molti  trauagli,  e come  fi  dee  credere  infi- 
9iiti  danjii . Ma  non  farà  Così  ageuolca  ritrouare  fimi- 
li  particulari  della  Tofeana  tutta  generalmente , e per 
^onfequeii.tecbn  laltreinfieme. della  Città  tiollra  nel 
tempo  chedominarondi  l^ongoJbaidì:  non  perche 
Bon,cì  óccorreflcro  cafi.àllora  degni  difpecial  memo- 
ria-, onde  per  ciò  nò  ne  parlino  gli  fcrittori  di  que’tem-^ 
pirconciofiache  quà  andò  fozzopra  ogni  cola,  ma  per 
chele  Illoric  ci  macano,  ò che  pochi  inqne’mmulti,  c 
nel  comune  sbigotti  mento  lì  pigliaifcro  penfìcro,  o 
che  quando  pur  vi  penfalTcro , non  hall  eli  ero  agio,  c 
commodità  di  fcriuerle,  che  qnal  fi  lìa  di  quelle  due  vi 
rime  cagioni,  ci  può  vifibilmenterapprcfwtarbla  mh^ 
feria,  c calamità  di  quclfccolo,  ccome  reHalTe  ogni 
getilecollumc,c  poco  meno  che  ognihwmanità  fpcn- 
ca,  la  fommjlc,  che  delle  fcrkture  pubbliche, &llloric 
vniucrlàli,  c delle  particulari.anCora,  e priuate,  ci  c vn 
mancamento  da  non  fi  credenné  lì  troiieirà  perauuen; 
cura  vn  altro  fccòlo  da  Auguftorin  quà  y più  poucro  di 
notizie  ,c  quelle  tante  j ^hc  à fono  più  eonfqfeV  &c  in*« 
certe  t quanto  fpccialmcate  anò^fripo^liiittieneij  -clió 
I Li  di  que- 
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di  quello  dc’Longobardi,  e quel  poco«ntóirà'èfòW:Ì 
andarlo,  come  taluolcaintempodicareflia,  minuti 
pezzi  di  pane , a vlcio  a vfeio  di  quello , e di  quello  al- 
tro fcritcore  limolìnando  ^Maqui  opporrà  chi  che  lisi  * 
che  fi  truoiu  pure  l’Illòria  Longobarda  di  Paolo  Dia^ 
cono,  ma  quella  non  fu  fcritta  nella  caldezza,  enei 
corfodi  quelle  guerre,  madopolar’òUinàdi’Dcfidc- 
rio  quando  clTendo  còme  prigione  in  Frància, ma  pu-? 
re  aitai  carezzato-,  per  guadagnarli  ancor  piu  l’animó^ 
del  vincitore,  fi  mife a fcriuerc  quella  Illòriaj  laqua!« 
quanto  all’i  mprefa  propria  d’Italia  fi  può  dire  che  noli: 
Labbia  in  vn  certo  modo  il  capo,  & alTolutamcntc 
manchi  del  finc,percioche  non  vi  fi  vede  vri  continuili 
to,  &:  ordinato  procelTo  de  gli  acquilH, fecondo  i tem3 
pi,  & i luoghi,  e de’particulari,  che  tanto  fi  defiderano^ 
nella  Illoria,  n on  ve  n’è  quali  nelTuno . Or  dèi  manci-3 
mento  della  fine  ageuolmehtcs’indoUina  la  cagione,^ 
che  egli  come  atfczzioriato  di  Dèfidcrio  (che  al  fuo  Icf 
uizio  llctte.tglifii  mofio  caro  onde  fii  alla  fine  vicino^ 
a capitarne  male  ) onon  volle  fcriuerele  miferie  del 
fuo  primo  padrone,  o non  credette  poterle  fcriuerc  é 
modo  fiio.Ma  della  prima  parte  credo  io  che  vcramcit 
fc  non  hauelTc  che  dire,  cirendogii  dopò  z oo.anni , 
anni  così  fortunofi;tropp(> difficile  ritrouari  particulà 
ri  delle  cofcnc’principij,  epdr^lGunianni apprelTo  Ic^ 
guitcrcgeneralmentc  fi  vede  per  tutta  l’Illoria  fuà  che  if 
pena  tocca  i capi,cla  fomma  delle  cofc,e  quelle  molto 
llr^ttametc:  il  che  dalla  pura  càrcllia  delle  fpècialì  noti 
7.ÌC  nafce,e  quella,  o perche  eUcnofi  fulTero  ne’proprif 
tempi  notate , o che  cUcfilintPo  già  ice  male,  c ne  folle 


; . Fu  Disfatta.  a*f7 

fiilapnece  rimala  la  fàmaj&  vna  cotale  notizia, come  la> 
quale  non  trouado  meglio  fufl'e  a leguire  forzato . Ma> 
come  lì  andalTe  la  cofa,  e donde  nafceirc,  quello  è cer- 
che  delle  co  fé  della  Tofeana  di  qua  parla  molto  po 
co,  e che  non  folamente  della  Città  nolcra,ma  ne  di  al 
cuna  delle  vicine  non  Bi  mai  motto>e  fono  apprelTo  di 
luilccofcdi  tutto  quefeo  paefein  vn  grande , eperpe* 
tuo  lìlenzio  inuolte.  Ma  non  per  ciò  vogho,che  ci  per. 
diamo  d animo,  anzi  raccogliendo,  e di  qua,  e di  là,  c 
da  pubbliche  fcritture  j:  c da  priuate , quel  che  di  quc« 
ita  materia  habbiam  potuto  ih  tanta  ftrettezza  ritro- 
uare,  fpcro  che  ci  doucrrà  venir  fatto, comcdel  tempo 
dc’Gottti,cosi  moferare  il  mcdcllmo  di  quello  de’Lon 
gobardi.Dicendo  la  prima  colà,che  chi  volcfsc  dire  le 
rouine  di  quelli  Longobardi>e  ne  gli  huominì,c  ne  gli 
edifìci  non  clsere  fiate  grandiflìme  , &hauere  vn  lar« 
^hiiììmo  paefe  abbracciato,  fenza  dubbio  s*ingannc« 
iébbc,e  nel  medelìmo  errore  cadrebbe  chi  volefsc  da? 
re  ad  intendere  la  Città  nofera  cfsere  ftata  in  sì  fòrti  ca** 
iamità , e tante  rouine  priuilegiata, perche  furono  : ol> 
tre  a quel  che  fi  crederrebbe  fiere,  e terribili,e  coperfe? 
IO  generalmente  quefeo  paefe  tutto, cfsendo  quella  na 
zionc  naturalmente  ctudele,  e beftialc,  e!cllc  cóme  gli 
altri  fi  piglian  diletto  di  gUiochi  ,r  c di  pafsatempi , ha- 
uea  ogni  Tuo  piacere  nel  far  male , c fparger  fanguc , c 
difettare  i paefi . Onde  notò  particularmcnte  di  loro  il 
Santo  Dottore, per moftrare bene  quella  lor  pcfllma 
natura^  chedo'uendofi,  come taluolta incontra, publi 
camentcaraazzarc,  o come  noi  fogliamo  dir  giuftizia 
*c  alcuno,  comcadolciflimo  fpettacolo  tutti  agata  vi 
. L 1 1 
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cxlncorfcuatiò..  Ma’ in  quelk  partcdencrrotnnei'pl^ 
quel  che  io'ho  pocui-o  da  diuerii  luoghi  compeenderc 
a pigliar  ben  la  difpofizionc,  àc  i cotWmi  di  qudfto  po 
polo,  e di  quello,  che  allora  in  qucllópacfc-auiicnnc  j 
ò potette  auuenirc:  due  diftinzianiciconuicac^eno 
r.il  mente  fare  i del  tempo,  èdc’luagliii'pcrchdquanco 
al  tempoy  (è  noi  rifguardiamp  tptàijwipijiiiiq’ùE’pjami 
àffeonri,  che,  come  ha  il;motto)cbmUnciifono  ficriilì* 
mi  : gli  trouerremo  pieni  di  fuoco  ,i di fauine,  cdi  fan* 
gue:  che  dopo  alcuni  anni,  cpaflata  quella  prima  fu- 
ria, vennonaad  indolcirfi.vn  poco  :quando , o come 
ftucchi  di  tanti  mali,  o dalla  benignità  déil’aria  mitiga 
ti,  a da  dolci  coftumi  del  paéfc  alquanto  diracfli'catit 
diuennoho  affai  più  trattabili, e più  b’umani  j o che  fa- 
rà più  propriamente  detto, vn po  men ritrofi,cman*. 
co  crudelirperche  no  fiiimai  vcro,chc  c.’fapcfTero  quel- 
la lor  naturai  fierezza,  sbarbara,  intcrainentc  dim'ch*» 
ticare . Entrò  così  feroce  nazroneiii  Italia  fanno  della 
ialute  5 6 S.fotto i'impefiodi  quel dappoefo  diluftino 
Secondo-,  c s’impadronirono  in  vn  baleno  della  Loni 
bardia:  oue  s’accafarono  priricipalmente , cfcrmacoi- 
no  il  neruo  delle  forze  toro,  &c  a poco  a poco  fi  diflcfcw 
ro,paflfando  lo  Apennino  in  Tofcana;e  per  quel  che  G. 
ragiona-,  occuparono  da  Arezzo,  ó dalle  Chiane  ia 
quìi  c perauuentura  quanto  vengono  oggi  iconùni 
della  Ciiiefa,  o poco  più,o  meno, e quali  altretanro  fra 
J’Apennino,c’l  Marc  d’Adria  verfo  Rauena,  oue,  c pct 
lacommoditàdel  Marc,  c per  alcune  altre  cagioni,ha- 
ucano  pollo  il  feggio  loro  ,i  Rettori  mcflì  qua  dall’Im 
peradorcjchc  in  quello  tempo  ù cominciarono  a chia 

mare 
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Rìare  Exarchi*  c pure  alcuna. volta  potette  variare  al- 
quanto, fecondo  che,  o agli  vni,  o agli  altri  crcfccuft- 
iio , o fceraauanoìÉorzc:  o d rapprcljcntauano  profpc- 
"re,  o auucrfe  roccadoni,chc  alla  fomma  di  querto  prò 
qjodto,  poco  rilieua.  E chi  volcflc  vn  faggio  de’proccl- 
ii  loro  in  quelli  principi),  e come  e’ furono  violenti , e 
. •come  beftiali:  pigli  quel,  che  ne  ferine S. Gregorio  il 
-primo:  o come  alcuni  lo  chiamano,  e non  fcpza  cagio 
ine , il  Grande:  ilquale  entrò  nel  Pontificato  intorno  al 
ivigefim’anno , da  che  era  foprauuenuta  quella  rouina 
- "j,  all  Italia  : cioè  5 9 dellal^ute.  Aliotta  (dice  egli) 
jjfcguirono  quegli  fpauentofi  legni  in  Ciclo  quando 
fchicrc  d’huomini  armate , c lande,  & altri  arnefi  da 
guerra, che  fembrauan  fuoco, fi  vedero  da  Aquilone 
j,  verfo  le  nollre  parti  fofpintc,epocoapprcfl'o.  La  cru 
,,  dclc  moltitudine  de’  L6gobardi,comc  Iguainata  d.c* 
„ fuoi  hàbituri  corfe  fopralc  nollre  tellc  ad  infanguf- 
i»,.narfi,  egli  huomiiiì,  che  in  qucllaTcrra  come  Ipellc, 
eben  cellite  biade nc’campi , eran  lènza  numero  ere 
„ feiuti:  tagliati  da  loco, e come  legati  inalidirono,  e fii 
,,rono  le  Città  laccheggiate,  Iclbrtezze  fpianate,  arfe 
.„leGhicfc;,dillrutti  i Mona  flcrij, eie  viIle,c’poderi  fpq 
t „gliatidìhabitatori,eco5Ì  la  Terra  abbandonatala* 
fuoi  lauoratori , ridotto  tutto  in;folitudine , fi  vicjer 
„ rcllarc  i campi  alla  libera  pollcllìonc,  c dominio  del 
.,,le  fiere.  Qjicfto  dice  il  Santo  Dottore,come  io  l’ho 
faputò  in  quella  nollra  lingua  a vndiprclfo  recare. 
Aggiugncudfi  alla  natia  fierezza , là  diuerfità  della  R c- 
. ligionc,  clTcndo  vna  parte  di  loro  ancora  Pagani:  c fra*. 
Pagani,  dc’piiì  bcfiiali,  c de’piià  brutti,  coftumi,  che  fi 
. * irouaf 
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trouaflTerojC  ftior  dì  tutta  l’altra  corauncgcntilrtà*,e  paf 
te  mali  Criftiani,  (ì  come  infettati  della  pcilìmarcfìa. 
Arriana'»  talché,  e quegli  pel  comune  odio  di  tutto  il 
nome  Criftiano,  e quefti,  per  propria  rabbia  contro  a* 
Cattolici:  fàceuan  fra  loro  a chi  peggio  (àpea  fàrc,e  (pe 
2ial mente a’iuoghi  facri,  e dedicati  al  culto  diuino.Ma 
la  prudenza, e la  bontà  del  Santo  Paftore  riparò  a mo!» 
re  cofe,  e molte  ridufse  a migliore  ftaio , e con  Agilul- 
fo, che  poco  innanzi  al  fuo  Pontificato, era  nel  Regna 
raccefso  al  terribilifiìmo  Autari,  fi  compole  con  certa 
fórma  di  pace:  e pel  mezo  della  faggia  Regina  Teodo- 
linda,dona  Cattolica,  e religiolà, ottenne, che  fi  lafciaf 
fer  battezzare  i fanciulli*,  che  dal  fopradetto  Autari  era 
ftato  vierato,e  di  mano  in  mano  andarono  le  cofe  mi- 
gliorando *,  fin  che  fiotto  Rotati , pofiando  vn  poco , a 
* almeno  intermettendo  ; quel  perpetuo  vfio  dcll’armi , 
fi  cominciò  a pigliarealciina  maniera  di  vira  ciuìlor 
egli  primo  formò  le  leggi,che  fi  chiamano  l’Editto,  co 
le  quali  quel  popolo , fino  allora  ficiolto,  e sfrenato , (i 
riducefle  ad  alcuna  humanità,  & à maniera  di  vita  ra- 
gionata , e quelle  poi  da  gli  altri  Re  accrcficiute , e alla 
qualità  de*  tempi,  e de  gli  huomini  di  mano  in  mano 
accommodatci  e fipczialmente  daLioprando,delqua-  ’ 
le  fie  ne  veggono  alcune  fiopra  tutte  l’al tre,  d’vna  natu^ 
rale  equità,  e di  molta  religione  piene,  &c  in  fiommafU 
rono  tali  quelle  leggi,  che  opprefló  il  Regno,  e l’auto- 
rità tutta  de’Longobardi,fiurono  da’Re  Franchi  appro 
uate,e  ritenute, ancorché  in  alcuna  lor  parte,come  por 
taualadiucrfiiàde’tempi, eia mutazion del gouerno,  ' 
emendate . Ma  in  quello  fu  a vn  cerco  modo  il  giuoco 

forza: 
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fòrza:  © ci  fi  vi  ic  almeno  molto  potente  la  cagione  j 
piétehe , pò!  che  e'  fu  prefo  da  Carlo  Magno , o per  ne- 
celTaria , o pcrt)enigna , e magnanima  rifoluzionc  in* 
fieme,di  non  fpegnerc affatto  il  nomeLongobardotc 
che  egli  accettò  titolo  di  loro  Re:  ben  fi  couenne  man 
tenerle  leggi  a chi  e’rendeua,  o lafciaua  il  nome,  le  fa- 
culcà,  eia  vita.  Quello  può  arrecare  marauiglia , che 
mancato  il  Regno  de  Francefehi,  e che  quel  rifpetto , 
o confiderazione  più  non  c’erarfi  mantennero  pure  in 
quefte  noftre  parti  gran  tempo , & ancora  ne  gfi  affari 
priuati  fi  truouanoinfìnoalmille,  ecentefimo  anno 
della  falute,  c forfè  più  oltre  vn  pezzo  : con  le  regole  di 
quefte  leggi  molte  delle  cofe  priuate,  e non  poche  del- 
le comuni,  come  ne  danno  lume  le  fcritture  che  ci  fo- 
no ancora  di  que’  tempi  che  chiamano  nominàtamen 
te  TEditto . E tanto  fia  per  ora  detto  intorno  al  tempo. 
Conchiudendo , che  poi  che  i primi , e più  fieri  colpi , 
non  pcrcoffero  in  quefte  noftre  parthnon  fi  debba  ge- 
neralmente, di  quelle  eftreme,efubiterouine  temere. 
Ma  quanto  a’iuoghij  Io  ci  veggo  tre  fimili  diftinzioni, 
creali;  c che  come  nel  fito  cosi  portan  feco  non  picco- 
la differenza^  nel  fatto . Perche  nel  luogo,  oue  prima 
pcrcoffero,  nelle  i&cultà,c  nelle  perfone  de  gli  huomi- 
ni,  fu  infinito  il  danno  : non  tanto , perche  così  porta 
la  natura  de’  primi  empiti , come  già  è detto  ; quanto , 
perche  effendo  venuti  per  fcrmaruifi,non  fi  poteuano 
in  vnamedefimaftanza  comportare  due  così  contra- 
rij,cdiucrfifubictti . Onde  fu  forza  a’ vecchi  vfcirdd 
nido,c  cedere  a qucfti  nuoui  habitatorirccrcandofi  lor 
ventura  alccoue.  Però  oltre  a que’,  chenc’primi  affron 
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ti  rimafer  móni , molti  fc  n’andaron  fparfi  >:>cloue  pi4^ 
commodamentepcnfatono  potcìfifalparc:  opurgUr 
bàlcftrò  la  fortuna  : c fi  vede,  che  gran  parte  del  popcH 
lo  Milanefe,  s era  verfo  Genoua  rifuggito  :,&i:^lcuni  iis 
Francia,  & altri  altroueje  molti,e  forfè  la  maggior  par 
cc,cmaflìmamcntedidonnercligiorc,aRoina  : laqua.: 
le  non  venne  mai  fono  il  dominio  dc’Longobardi^,'' 
Nel  qual  tempo  fi  cruoua , che  Maurizio  Imperadorc 
vi  mandò  certa  fomma  d’òro^da  difiribuirfi  per  limo<«« 
fina  a quefti  pouerclli  rifuggiti  quiui ^ d’ognifuo  bene 
fpogliati,  per  folleuare  alquanto  le  miferie  loro  i Noor 
ch'io  creda  perciò,  che  non  rimanefle  anefie  particellai 
di  vecchi  habitatori:  feben  perauueritura  pochi, 
poco  miglior  condizione  che  di  Schiaui,  &ilnDouó| 
nome  che  allora  nacque  in  Italia  di  Longobordia,og»* 
gì  abbreuiatain  Lóbardia,raoftraJa  parte  fopralhlenui 
lu  di  così  numerofo  popolo,con?e  ^ran  conia  d’^cquà» 
MI  fu  pocovino,haucrfattocol  nome  quali  tutto’!  yccì 
chic  faporc  fuanirc . Ma  pure , che  alcuno  ne  reflaflcti 
mi  fa  credere  che  douendofi  a Milano  creare  il  Vcfcó4 
no , e mettendoli  que’chc  vi  erano  rimali , a farne , fc-; 
rondo  i’vfo  l’elezziònci  non  volle  San  Gregorio  fi  proi 
cedelTe  più  innanzi,  fc  non  s’hauea  la  volontà  di  quc% 
che  s’erano  ritirati  in  fui  Genouefe  ; comcchci  rimali 
non  fullcro  tal  parte,  che  la  lor  lezione  fi  potefle dire 

{«iena,  & intera . E che  rle’Longo bardi  vi  fullcro  a flai,> 
o moftra  la  punga  grande  che  fecero  d’haucrc  vn 
fcouo  del  corpo,  e dcllafetta  loro  : che  Arriani  erano v 
come  io  dicca  : c ne  fece  sforzo  Agilulfo,  c ne  doucttei 
brauare,e  minacciare  il  Clcro.e  ie  non^llc  fiatala  zgh 
^ Itanza, 
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ftanìa  i t la  roilecitudinc  di  San  Gregorio  > era  agcuoi 
cofachc  l’ottcneflc.  Haueano  anche  tentato  primaa 
Spoleto  di  haucre  vna  Chiefa  a polla  loro,  c la  vollero 
per  forza  occupare  i m^lpauentati  perdiuino  iniraco* 
lo,  non  tentaron  poi  agcuolmente  sì  fatte  imprefe . Io 
tocco  (piede  cofe  di  Milano, e di  litri,  de*(^ualt  j^r  vca 
Cura  ci  fono  cota’notizie , come  dirle  parra  ad  alcunoa 
pocoa  propofìto,  delle  nodre,  c tuteauia , non  fon 
iìiordi  propofìto  della  comune  codizionc di  quc’tem 
pi , e dello  dato  particulare  dc’pacfi , che  noi  cerchia- 
mo,onde  come  da'cafì  comuni,e  che  p Tordinario  Co- 
gliono edere  vna  cotal  regola  delle  altre  parti,  o vici- 
ne, odel  medefìmo  corpo  : fi  podano  agcuolmente  i 
propri)  hodri  accidenti  fenon  precifamcntefaperc,al- 
meno  ih  vn  cotal  genere  indouinarc . Ma  quanto  agli 
edifizi)  non  pare  che  la  ragione  confenta , che  feguiC- 
Ibno  in  (jucllc  parti  gran  rouinc  ; perche  hauendo  fin 
da  principio  diicgnato  ad  habicarui  i mal  conto  mec* 
tcua  loro  disfare  (picllc  danze , le  quali  hauedero  allo^ 
ra  allora  volendo  dare  al  coperto  a ri&re , nclc  for- 
tezze ancora  haueano  cagione , di  abbattere  ; ma  ben 
del  mantenerle,  molte,  c ncccdaric  : perche  non  reda- 
uano  lenza  IbCpetto , non  folamentc  delle  perfonc  ofi> 
^fe  da  loro,  chccnaturaliUìmo,  e verilfimo  timore) 
ma  dcVicini  ancora, e fpccialmcntc  dc’Franchi  che  an 
Ur*cdì  tencuan  di  lunga  mano  gli  occhi  alle  cofe  d’Itar 
iia , de  era  noto  a codoro , anzi  fi  può  vcrifimilmente 
credere  i che  particularmentc  fcrmadcro  il  fcggiodcl 
Regno  loro  in  Pauias  e quiui  (come  c detto)  ridrignef- 
fero  lo  sforzo  del  poter  loro,  come  in  luogo  oppor- 
li.: ' Mn^  tuno, 
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tun  o,  c quafi  frontiera  a ri  battere  i primf  àftalri  di  qt3 
fri  Franchi, co’quali,  come  fi  vede  nel  fàtto,epcrlc  ìtt<j 
rie  loro , hebbero  da  contendere  (pedo  r e aa  cemeré 
fempre . Or  quella  pare  la  condizione  di  quella  parte; 
che  fu  prima  da  loro  occupata, e doue  principalmemè 
fifcrmarono,cche  da  loro  prefcallora quel  nome,cht 
come  giàè  detto,  fi  ha  poi  Icmpreinàntenuto, di  Lotti 
bardfaj  Diuerfa  alquanto  firooftrala  hondizionedo* 
paefi  intorno,  e vicini,  chcfono'i  nominati  difòpraià 
'Tofeana  per  quella  parte , che  noi  dicemo , e del  prinfc 
•cipio  della  Romagna  verfoRauenna,  i quali  fi  vede^ 
-che  in  diucifi  tempi,  e per  dioerfe  occafioni  ^ c con  di^ 
uerfa  fortuna , ma  tutti  pafiàta  la  prima  furia  vennero 
in  poter  loro,  e che  taluolta'frirono  riprefi  danofrri^ 
maflìmamente  intorno  a’confini,  e poi  riperduti,  ccfr 
me  variano  le  vicende  ne’fatti  della  guerra  in  bene  , 6t 
ùn  male  delle  parti  ; Ma  in  famraa , pare  che  quefrb 
-acquiflo  fiific  iraprefo  da  loro  per  allargare  il  Dcm 
-minioi , & afficurarc , le  frontiere,  c per  accrefccrs 
4’ehrràtc pubbliche,  c priuate,e non  per  pigliarfela  per 
propria  abitazione,  e finalmente  al  modo  o molto 
•vicino  di  quelle,  che  i Romani  propriamente  chiama 
«ano  Prouincie,  le  quali,  fignoreggiauano,  e goucrna 
nano , non  abitaùano . Io  ho  dato  efempio  Romano j 
che  molto  bene  ci  accade  come  conforme,  e moltoat** 
to  a dichiarare  la  natura  propria  di  tal  coftumc,  perche 
come  nelle  prouincie,  cn  io  dico,mandauanoGoucr« 
natori  coloro  nomi,  di  Pretori,  l^roconfoli,'C  Propre* 
tori,  chcleguidalTero , cmanteneflcro,  còsi  ditìiferoi 
•Longobardi  quelli  ioroacquifti  dintorno , fccondci 

c - ' . I che 
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clicmeglió'  s*accommodauano,  in  Ducati  deputando 
«.ciafeuno  per  goucrno  proprio  Rettore , che  per  que 
fto  riipctto  chiamarono  Duca,  e della  noftra  Tofeana 
sàjcnc  nera  Duca  Dcfidcrio, quando  fu  dopo  Aiftol 
£q  chiamato  al  Regno, e fi  potrebbe  ageuolmente  pcn 
fare  che  dalla  vicinanza  di  Roma,  come  fpdfo  fra  con 
finanti  incontra,  haueflcro  origine  i propri)  sdegni  di, 
Defiderio,  o accrefei mento  i comuni  di  tuttala nazio 
©ecolPpntdfice,!  quali  finalmente  col  mezo  dellar- 
qoc  Franccfchcfidiffinirono, madinoncicflcrcegli- 
jJiò  popolarmente  abitati  fenza  entrare  in  molte  paro 
le  ci  mofira  il  nome,  non  come  qiieH’altro  mutato , o 
pure  in  alcuna  parte  variato  filchc  per  là  Rom<agna 
(ixlice):Qon  prefo  dal  nome  loro,  anzi'fi  potrebbe  ra- 
^ioncuolménte  credere  che  allora  primieramente  na- 
éefie  quello  nuouo  nome,efi  mettellè  in  vfo  in  fu  tal 
occafione,  deliàrdilFerénza.daqiifl»  cheli tcncua  ini 
quelle  parti  da’Longobardi,aqucl  de’Romaini^cchc 
come  quella  parte  fi  dicea  Longobardia,  cosìquella  fi 
Cominciaflc  a chiamare  la  Ron>ania>mala  yeritiàhab-' 
bia  pure  il  fuo  luogo,chcfojrlèjpQCGttchaucre'altra  c».. 
gione , & in  altro  tempo , cila  queClo^tto  per  via  di’ 
cphfidcrare.  Da  qucfta.ragionc  agcMplmcntcfi  può 
^dcre , che  in  quello  paefe  npllrò  potette  ben  di  loro 
ychire  alcuno  fciame,per  dirlo  cosìjcome  in  Colonie, 
c^perguardiaj  cficurùloro,nc’luoghi  piu  opportuni, 
^à  nonper  tutto  vgualmcn^c,iPb  quella  gran  molti» 
Cadine,  cheinLompardsa.Pcrchc.doucndofilauora- 
|c.il  paefe,ccauarne  V!tile,non  potcu4UQ  affatto  dilpcr 
gere  gli  abicaiorijC  Yolcndófi  alUcyrarc  non  ce  glido- 
. - „ . - Mm  1 ueano 
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ucano  lafciare  affatto  foir,  nc  unto  gagliardi, c có<n  ta-  ' 
Irfbrzc,  che  non  potefTero  quando  chcfifùflctctnc-': 
re . E nel  fatto  tocco  di  fopra  di  Spoleto , fi  può  vtderc  ■ 
che  vn  cotal  numero  ce  n’cra,poi  che  cercò  il  VcfcDuo  ^ 
loro  d’hauerc  vna  Chiefa  a vfo  fuo,  c de’fuoi,fecondoi 
la  loro  religione  feparata  dalle  Cattoliche,  e che  gll> 
Spolctini  ancora  vi  erano, c vi  hauieano  il  VefcoUo  lo-* 
ro.  Et  il  nome  di  Mafia  Lombarda  in  quello  nòllTc^ 
paefe,  che  o ridotto,  o villa,  o corte  Vuoldirc  ^ molimi 
che  pure  ci  fc  nefcrmalTero  alcuni,  e Tappiamo  ancorai 
per  alcune  fcritture  priuate,  che  fino  nc’tcmpi  degli 
Ottoni,  e più  qua  ci  Te  ne  tiouaua,  & huomini  di  nott^ 
piccole  Tacultà,  c potere,  ilche  da  ricche  donazioni  fat 
le  a ChìeTc,  e Monallerij  fi  vedere  conTclTano  in  queii 
le  carte  liberamente  elTcre  della  legge,  e taluolta  nazio^ 
ne  Longobarda  indizio  manifello , che  come  non  ne^ 
furono  nc’principij  tutti  inoftricacciadi,co6Ì  nefulTc* 
roalTvlcimo  di  quelli  laTcìati  alquanti . Ma  comun* 
que  quello  fi  palfalle^chclulnenon  che  certezza  alca^ 
na  nonce  ri  c,che  molte  tcmpéllc,  c danni  grandiflì  mi- 
ci corrclTero,  come  porca  feco  la  guerra,  e guerra  di  si 
bàrbara  nazióiie,  non  pare  da  dubitare,  cTfc  he  può  da 
re  TcTempio  in  FieTolcnoflra  vicinar  òué  lècondo  eh*' 
per  alcune  lettere  del  medefimoSr^  Gregorio  fi  ved^' 
erano  in  quelli  trauagli  mal  condotte  alcune  Chiel^ 
nchaucndoil  modo  da  Te,  tanto  eran  venuto  a!  poco, 
le  forze , c le  fàcultà  lóro , egli  ordina  p&f  le  mani  dei 
Vcfcouo  di  Limi  vn  certo  aiutò  di  danari  al  rcflaurar-^ 
le,  che  ci  m olirà  la  palTatà  tbuina^  cpòiche  fi  mette 
nano  a ralTcctare/ òhe  fùlTclatcmbellà  come  poTata  i. 

che 
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che  opera,  ’c/ncfaperduca  farebbe  ftata,  entrare  a rac- 
conciare quel  che  iui  a poco  poteflc  vcritìmilmcntc 
ne’nicdcfimi  termini  ricadere.  Ne  dia  noia  che  c’nó  co 
tnem  quella  opera al'Vcfcóuo  noftro  tanto  vicino: 
perche,  oltre  che  c’poteua  cllcrein  quello  trauagliofo 
tempo,  come  molti  altri  mancato  ; come  peranuentu- 
Ifalo  ftelTo  di  Fiefole,  poi  cheli  mettono  a chiedere 
^ello  aiuto  vn  Prete,  &vn  Diacono,  e non  egli  : ne  li 
trouerrà  troppo  fcriucrc  a Vcfcoui  delle  Tetre,  che  era 
fio  qui  da  torno  ven  ute  fono  la  forza  dc’Longobardi,' 
onde  fcriuendo  a tanti, per  tutta  Italia  non  fi  veggono 
lettere  al  Vcfcouo  di  Pifa , non  di  Volterra , non  di  Pi- 
iloia,  non  di  Arezzo,  non  di  Siena  : fiche  non  dee 
parer  marauiglia,  che  non  ifctiùaal  nollro  : lafciandò 
ilare,  chealTaipoteuahauerein  tante  calamità  da  farò^ 
fi^cafa  : &era  quella  imprefa^  più  di  aiuto,  e di  fommN 
fii  librare  danari,  che  di  cura  prelente,  e però  da  darei 
perfone  che  non  folTer  da’medefimi  trauagli  opprclfi» 
come  foia  quelli  principi]  la  Liguria.  Segue  la  terza 
«lilUnzione,  la  quale  potrei  lafciarc,  non  faccende  in<* 
teramentea  quello  propofito,  ma  per  comprendere 
lafiémeil  corfo  di  quelli  tempi  tutto,  e le  fortune  deU 
Jà  pouera  Italia',  e perche  non  fonò  anche  quelli  accìA 
4enti interamente  alieni  dalle  cofe  nqllre,  participan* 
dò,  come  io  pU|:  tellè  dica,  sepre  vn  ccrcoche,lc  mera 
bra  dcllacomun  fonuna  del  corpo  tutto , ne  toccherà 
in  brieue  que^che  a vna  gcncralinotizia  di  quella  parA 
fé  potrà  per  ora  badare,  c quello  fìi  il  paefe  più  lonta^ 
fio,  e gli  orli  intorno  d’ItalraVcdilà  da  Roma  làPu- 
glia, eia  Calauiia , c tutto  quel  che chiama  il  Re 
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gno  di  Napoli,  lafciando  per  ora  laSicilia,  Jone  anche 
palso  la  tempefta  loro,  ne  qua  liioghii  ne  come  in  que* 
primi,  fi  accafarono,  ne  come i fecondi, come lòr prò» 
pria  poirdlione,  e iuridizionc,  e Regno, o comcciiia* 
mar  Io  vogliamo,  fi  ritennero  : ma  come  paclc  nimico 
Jafciarono  da  parte,  per  materia  di  prcde,e  per  vna  co- 
taleoccafione  di  non  fi  raffreddare  neircfercito  della? 
me,  e fé  in  cola  tanto  fiera,  &inhumana  fi  confa  così 
gentile  paragone  fu  loro  come  a gentilhuomini  vnai 
forefla  deputata  alle  cacce  delle  fiere  : doue  fi  fogliono 
per  paflatempo  elercitare,&  infieme  riportarne  piace* 
Uoli^prcde,  e goderecce.  Ma  dia ipo  efempio  puì  vero* 
c piu  fimilc  alle  maniere  loro,e  diciamo  che  come  noi 
reggiamo  in  qucfti  tempi  i Corfari  d'Affrica  ogni  an- 
no a tempo  nuouo  metterfi  in  corfoa  roba  di  rutto 
huomo,  e danneggiare  a lór  potere  le  riuieredi:que(U 
Ij  oftri  Marij  cosi  fàccuano  quegli  ogni  anno  loro  fpo* 
dizioni,  ora  in  quefta,  ora  in  quella  pai  te,  rubando^- 
^rdendo,  e fàccheggiando  robe,  e befliami:  e cagliane 
do,  e facccndo  prigioni  le  perfone,e  da’luoghi  forti  io 
mora,  chcfipotcuanqdavna  prima  furia  difènderei 
mettendo  tutto  il  refto  a fuoco , & a fiamma  » e talórii 
non  tanto  per  auidita  della  roba:quai^to  per  vna  nau4 
crudeltà,  ecomedi'r  pergoja  di  far  male.  iEco«ì;fui  io 
quefii  tempi  da  loro  fcorfa,e  rubata  la  prouinciadi  Và 
feria,  faccheggiati  i Matfi  • prefa  la  Città  di.Crorone,  e 
menati  in  fcruaggio  quell -anime,  disiàt.coiojidotto  io 
.cenci c Montecafino,;&  altre  Cldefc  lenza  numero  j f* 
Paulonia  qua  in  npftra  vicinanza , così  fpopolara,  p 
t:hc  ^ forzato  San  Cregorio  di  racco  manda?p 
-•  quella** 
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•<qrue^Ia  Dló^c/i  ridottà  qiiatì  a niente,  al  Vefeouo  di 
edircidie  rhauciTc  vnica  in  perpetuo,  s’ro 
^onvciictfi'incapba  molti  anni haucrc  Vefeouo  pro- 
prio , come  largamente  fi  è nel  difcorlb  Ecclefiafiico 
«ragionato,  doucnccéflariamentc  furono alcuni’alcri 
-jiarticulari  di  qiicfto  tempo  intrameflì , &raltròuc  an- 
•«ora  a dmtfifi  propofiti  molte  cofcdc’coftumi,vfànze, 
accidenti  di  quc’tcm  piaggi  unte,  che  adunate  infie- 
^cpóflono  largamente  fupplirea  quel,  chequi  per 
•l’intera  notizia  di  tutta  quella  parte  li  trouaflc  manco. 
'Ne  lafccrò  di  dire,  poi  cnefiamo  caduti  nc’nòtabili  di 
•quello  Iccólo,  che  a quella  occafione,&  in  quello  tcni 
-pò  fpccialmcntc,  nacqucchealcunegiàdfhome,  edi 
mon  poco  potere,  o fieno  venute  m anco  affatto,  o co- 
•sì  ridotte  al  balTo  i che  ritenendo  dell’antico  flato  po» 
co  più  altro  che  il  puro  nome,  fi  polTonò  quali  dir  nul 
la , & all’incontro  ne  fono  alcune  furte  di  nuouo , che 
lianno  col  tempo  acquillatonomc,  e potere  :&  altre 
di  piccole, e qualf  di  nientc,  con  hauendo  riceuuto  pct 
quella  cagione, non  piccolo  accrefcimcntoj  fi  truouà- 
Tio  oggi  in  buon  grado . E di  quella  varietà  parche  né 
delTecagionc  princi  pai  mente  l’òportunitàdc’fiti  più, 
;*>  meno  efpolli  alle  ingiurie  di  quelle  fcorrcric,&  affai 
■0,0  per  altre  occafioni  cafuali,  chenafeono  d’ora  in 
Ora,  e portan  fcco  cotaTaUori,  cdisfeuori,che  malagc- 
uól mente  fé  ne  può  dar  regola,  che  abbracci  tutto,  e ci 
e quello  intanto , vn  chiaro  ammacllramcnto , come 
/vadanole  vicende  del  mondovariando,eqùantarótì- 
roiUole,fiapocala  ficurtà  di  prometterli  cofa alcuna 
•dì  fermo,  cperpttualmcnté  llabilc.  Non  entro  per  ora 
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ftc'nomi  particularijchc  fono  perle  comune  Idoric  riìiift  / 
ti,  e non  è cofa  propria  della  materia  noftra:  ballando 
in  genere , che  alcune  parti  allora  lì  dishabitarono , dn 
altre  di  quelli  fcacciati , e fuggiafehi  fi  riempicrono , o 
fi  caua  particularmente  dal  medefimo  S.Grcgoriotchi: 
molti  allora  per  loro  feapo  fiiggiron  in  alcune  IfolectQ 
della  Riuiera  di  Tofeana , il  Giglio,  la  Palmola , la  Ca- 
praia,e  la  Gorgona,c  fc  altre  ci  s5  intorno,e  vicine.Era 
feguito  qllo  medefimo  ancora  ne’  primi  trauaglid’Ita 
lia  al  tempo  di  quegli  Hunni,  Gotti,  Bruii,  e Vandali» 
chedal  400.  al  4<>  o.  più  volte  villanamente  caipefta* 
ronol’Iulia:  quando  fu  Roma  prefa,  c faccheggiact 
come  pur  tefte  fi  dille  due  volte, come  fra  gli  altri  fi  voi» 
de  pel  teftimonio  d’vno  Rutilip  Numaziano , che na^ 
uicando  da  Roma  a Marfilia  intorno  allanno  41  ov 
narra  d'hauer  trouato  le  fopraddette  ligie  piene  di  geu 
te  ; fuggita  dinanzi  a quella  pcftileriza  dc’Barbari,beo 
che  la  prima  occafione  dell  abitarli  yn  pò  più  del  Ibli;* 
to  quefte  Ifolette  : fi  potrebbe  ageuplmcte  ad  vna  pia» 
c religiola  voglia  attribuire,  come  là  in  Egitto^  i defer». 
ti  da  que’Santi  Romiti,chene  fìi  linucntore  Santo  Aa 
tonio,  quando  perfone  tutte  dace  a Dio  per  fuggirci 
penfieri,  eie  cure  del  mondo  in  cota’luoghi  folitarij,  c 
dal  comun  commerzi  oreparati,c  da  ogni  agio,c  mor* 
bidezze  delle  Città , e deliziofa  vita  di  quel  Iccolo  lott 
cani,  fi ritirauano . EqueftononètaciutodaRutilio 
del  primo  tempo;  c del  fecondo  lo  dice  apertamente  il 
medefimo  San  Gregorio,  e cosi  gli  harebbe  dato  pria 
cipio  la  deuozionc,  e quefto  accrefeimento  la  paura.. 
Ma  da  quefto  fi  può  in  tanto  conictcurarc  la  gran  mi£p 
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fla'dfi  quelli  tempi:  poi  chcglihuo’mrni;  per  manco- 
male,  poiché  non  fi  può  dire  per  maggior  bene, erano 
ferzaci  agetrarfi  in cotalifcogli'nudi, e fpogliari de- 
gni humana commodicà:  e douc  da fe  non  era,  ied’ai- 
tronde  non  vi  fi  portaua;  & in  vna  molto  nuoua,c  lira 
jia  maniera,  di  cetra fiiggire  le  tempeftein  mare,  ma  U 
fidando  quefto;ncl  medefimo  tcpo,comc  e notiilìma 
#pcr  la  medefima  cagione hebbe  principio  oltre  a Fcc 
rara  la  giade, e potete  Città  di  VENEZIA*,chc  fi  ragia 
liaintorno  all’anno  4 5 odaqual  ancora  in  que  fto  nua 
no  trauaglio  de  Longobardi  e veri  limile  liceueflcgr» 
didimo  accrefcimcto  5 aU’occafione  di  cosi  gran  perle 
cuzioncyC  cosi  vicina,e  che  non  fii  come  quelle  pri me 
ehpadaggio^  ma  ferma, 'ccohtiiinata,  ritùggendo  iii 
quelle  lacune, e quafi-m'emmenuouegéti  di  màno  itv 
fnanò;e  cbnducendbui  (èco  il  meglio  delle  fortune  la 
fo.  Sarcbbellpctauucntura  veduto- ancora  in  alcune 
eh  quelle  Ifolctte  di  qua, notabile  fuccelTo^ fe  le  (corre 
lic  dc’iìaracini,  che  dopo  alcpiantiannj  lungamente, è 
ctudclmcntc  molellarono,  e mal  trattarono  quelle  ri-r 

liticrc,  e vi  fecero  infiniti  danni,  e rouine^  non'  l’hauefi- 

firr  finalmente  rcndutedifcrfcc,cdirabitÌ«eì&al.loraPQ 
pulonia , che  moka  debole,  e mal  concia  dpJla  prim^ 
pci’cddàicome  di  pcrlcololà  mfermiià  era  vrcicaff«|uaii 
" «on  pòtc’tcc  tt  quella  ricadutta  reggere  v;  c^venne  manh» 
co,  enbn  ce  n’c.rimafo  oggi  altro  che  ilnomc,  & alcu4 
Ili  pòchlvclligiliamrorcfcdclli:  reliquie  lue  ^oglianei 
alctiniclTctc.ciulcitolHó*nbinow  : . o 

'4  ' Or  pto póftóxo&r  in  gcnerc,'c  co m e s e fa  pu to  il  me? 
lo  iUto.icU’ipdia  mUiC  dcUft  [I  qfcana;fpc^i4l  tnf 
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re  in  qucfti  iràuagli  dc’Longobardi,pcrt  dii  non 
no  Idoricjchc  ci  dicano  a parte  a parte,  come ii  cóquù 
ftallcro  da  loro  quelli  pacli,  !e  quanta  la  refifteoza  d(? 
nodri,  e quali  ruifero  di  qiià,edilài  particuJariauuent 
nienti, e chi  di  loto  prouaH'e  manco  auuerfa,  cpiù  bc4 
nigna  fortuna  j veggiarao,  le  per  altra  via  ci  veniH'c  fàc 
lo  il  medelìmo  j perche  quando  noi  troucrremò  Eio4 
renza  in'piede,làremo  lìcufi  cheella  non  crain  quedo 
fempor  ouinata . Pelagio  Papafcriuc  al  nollro  Vefeo* 
no  dc’Èigami,  ccorac  eTcncdcbbagoucrnarcchefii 
poi  per  legge  comune  nel  Decreto  regillrato . Or  fc  io 
dirò  quello  arguire  che  Fiorcza  filile  in  quello  tempo 
in  eflere,  parrà  debole  argométoa  chi  e auuczzo  all’v* 
io  moderno . Ma  fc  fi  ricordafic  di  quel  che  già  tane» 
▼ohe  fi  dicevo  mi  piace  tante  al  tre  replicare  che  il  mifii 
larciccofc  de*palTau  tempi  con  làcannadenollri,  e 
proprio  vn  voler  errare  a diletto,  e modrarfi  in  prona 
poco  pratico  de’co  munì  affari,  nonVharebbe  così  peir 
liiente,  ma  per  faldo,e  per  ben  fondato;  pcrchcqucfta 
vfo  de*  Velcoui  titolari,  che  ne’ tempi  più  balli,  nella 
perdita  di  tanti  Regni  Ciidiani,fii  taIuolta,per  la  con* 
le  inazione  di  alcuni  antichiihdicuti,  quali  nccedàriaà 
mence  introdotto , non  era  allora . £ m perattucncura 
k prima  volta,  dopolaperdicadileruralem,  cd*An^ 
tióchia,  &AlclTandria,  per  ritenere  IccondoPandea 
forma  ne’Concilij  i nomi,  &i  leggi  de’Prindpi  Patriat 
caii,comcvcggiamo  nella  coronazione  dc’Rc  di  Frati 
cìa,nclIaquaIcinceruenendo  Icconddgiiantichi  ordi* 
ni  di  quel  Regno, que’  che  chiamano  (dodici  Perì  : fra* 
quali  è il  Duca  di  Brettagna y oggi  incorporato  nella 

Coro- 
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ìCòVonaRéa^e,  e quel  di  Borgogna,  ptUàro  ncllalm- 
•criale cafa d’Aiiftria ; danno  in  quel  atto  a d ue  al  ti ro« 
4o  di  quellt  Ducati , acciò  venga  puntalmentc  il  vec- 
chio coftumc  adempiuto . Ma,  o da  quefta , o da  altra 
occafìonc  chehhaueirequchavfanza  principio, ella 
pon  era  nc^ tempi,  che  noi  parliamo  , ancora  intro<^ 
dotta:  equando  fude mancata vna  Città ^ edirperfoi 
il  popolo  Tuo,  non  fc  gli  dauapiù  Vefeouo;  ncan<^ 
cora  quando  vi  rimaneua  cosi  poca  parte, che  noti 
lufTe  corrirpondente  a quel  nome  > che  come  ncXaici 
auuienc,  che  dicendoli  Duca,  Marchefe,  Conte,  Cat- 
tano , Barone , CaCcelUno , e Nobile , che  fono  quefti 
titoli  di  Signorie,  fecondo  i paefi  diuerfc,c  particular-* 
incntcfrà  le  diftintc,  fi  rapprefentafubito  co’  nomi  la 
difFcrenza  de’ gradi,  edegiiftari  loro , così  haueua  la 
Chiefa , Patriarchi , ArciUefeoui  I Vcfcoui,  Cardina  li. 
Priori,  Pioua'ni,  Rettori , & altri  titoli , cosi  di  nome, 
comedi  grado , & ammihifcrazioni  difFercnti , ne  ad> 
egniluogo  fenza  diftinzionc'fidatiail  Vcfoouot  ma» 
quelle  Terre  fole,  che  per  numero  di  Cittadini, e gran- 
dezza  di  territorio,  erano  col  fino  degne  del  nome  di 
j Città;  hebbero  i Vcfcoui , ancorché  ci  hcbbetaluolta 
. altra cpfiderazionc, come dellàdcpcndenzadaaltrui, 
edell’haucre  filo  proprio  goucrnò,&  alcune  altre  prò 
^ prietà , che  non  accade  cimentare  ora  •,  bafiando  che 
all’vfo  d’alIora,douunqucs*odc  Vefcòuo,  s’intenda 
^ Città,  c Popolo  in  e(Iere,c  nonròuinatà,e  difperfav 
che  c quel  che  fi  ècrcàin  qucftò  propofito , c fi  vede 
negli  ferirti  di  S.  Gregorio  già  in  queuia  materia  fpcflb 
allegati , che  mancando  in  c^nto  caUmitofi  tempi , o» 
j Nn  z molto 
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molto  anTonglisadon  d’huohiini  alcuni  Vc(couacB^ 
vnirono,& incorporarono  a lóro  viciniiidpndc  ncfo!» 
no  ancora  dc’principaItincorno;aRom&j  con  ducnoL 
mi , o vogliam  dire  titoli  ; come  per  dàrnccfcmpio  afe 
fai  noti, Vefeouo  Hofticofcji e Vclitcrno^  YcfnoriuciJ 
fc,  e di  5anja  Rufina.  Ma  oltne  a ijudlp,  la  ijiarcria  ob^ 
ircercaua  il  noftro  Vefeouo  > non  e/apenf  croj,  n.cJ»C4 
cr.fioncdi  chi.ritcncfTc  il  nudo  titoloicpza'cuira,'  oarrt 
miniflrazione,  ma  di  perfona  chefene  yolefrc fcruird 
in  fatto , e nel gouQino delibo  grcggciiQUcl  cKc più 
predo  e confìderabilc in  qucftò  per  toccare  ilipunta 
tealc;  cchcnon/crue  gran  fartdalpropofironpftro# 
conciofìa  che  di  due  Pelagi^>cbt  foli  di  que  doiionie  (i 
truouano:  fcfìi  il  primo  ; venne  a dirige  daljanno  deU 
la  falute  5 5 5.  al  .5  ^ 5.  efTendo  di  poco  mancato  il  Re» 
gno  de’Gotti,ncIqual  tcmpoperAUfc  yic  adai  ficufe  Q: 
i moftio  chedla  crainpiede , fp  ilfè^coodofù  nc*prin^. 
cjipij  di  quelle  guerre  Longobarde,  enei  maggiorear^ 
dorè,  fi  può  direi  di  qu'e’tuinuicii!  perche  fu  quelli  l’aiy^ 
tccclTore  di  San  Gregono;creato  I’aiy>c(  5 8p,cpQcreb*ik 
beli  allegate  che  le  idilgrà2;ic  noftre  fpcccdelfcr  poj,cb9. 
ancoràandauanQ (córrendo,  c-cónqidftandò^  quefteo 
pacle.  E così  quanto  al  prcfcntebÌfognov  p«l  primór. 
tempo,  quel  farebbe  fuperduo,  enon  aBallanza  quewj 
(lo,  pel  fecóndo  : tutto  che  Tviio,  e l’altro  fulTc  buonoj 
a mollrarc  che  allora  era  in  clTcrc,  però  fccndiamó  a'eS. 
pi  più  baifi.L’anno  6*1 . dcIJa/alutc,elIcndo(i  EiftO iil> 
Gollantinopoli  vo  generai  Cocilio.  che  fi  diilfcil  fellazi 
ne  wli  atti  poi  che  fopra  quello;  e per  fiia  cbnfcrmafciai 
oc  lì  ièccro  in  Roma  da  ÀgatónPl?ap^;»fi  vede  fòferic^. 
f i .1  , a ' toRc» 
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ito  R;cpàrator Vctcouo  noftro  in(ìcme  con  parecchi  al- 
itri  dc’vicini  vdiPifa,  Luni , Lucca , Volccrra , Populo- 
iiia^  Rofcllc,  Siena,  & Arezzo',  & altri  ancora, e fii  que 
Ro  intctnpOjchcregnauaPcrtaritil  i 3.Rcdc’Longo- 
Jiardi  yC  l’anno  drll’cnrrata  loro  in  Italia  il  céntododi- 
cdhno , quando  cioè , le  cofe  non  folamcntc  hauena*. 
jio  già  prefo la fuk forma;  ma  erano  ancora  in  modo 
.^ofatc,  &c  ilconquiitato  da  loro  talmente  (labilito , &c 
allìcurato,  che  poco  luogo  ci  era  piU  a nuouc  contefe» 
onde  n’haucflc  confeguentemente  a nafccre  nuouc 
touin^ . Ma, 'che molto  più  ci  aflìcura,  noi  habbiàmo 
©egli  Archiuij  della  Cattedrale  vnadonazione  di  Spd 
ziolo  Vcfcouo  noftro  a’fiioi  Canonici  della' Corte  di 
Cintoia  vicina  a Firenze , che  era  di  fuo  proprio  patri* 
monio;  laquale,  co  me  altrouchabbiamo  detto,  han> 
pofleduto  fempre , e pofleggono  ancora , e fon  per  U 
maggior  parte  le  prebende  de  gli  antichi  Canonicati,e 
ciò  fu  l’anno  7 a 9. della  fai ute,  e del  Regno  di  Lioprani 
doli  ^k^»cil  48.dalfopradetto  Cócilio  di  Agatone, per 
laqualcartacomcchepcrrantichità,cmolto  più  per 
eflcredi  lettera  fra  Gotta,  e Longobarda,  e di  pclfima 
maijo  feri  tra  agran  pena  fi  legga-,  pur  fi  moftra  no  tan- 
Fiorcza  cfser  in cfscrc,nc  fi  poteua  chiamare,  come 
fece  ilGran  Poeta.  Il  Ccner  che  d’Attila  rimafe.  Ma  an 
cora  in  quieto, e fecondo  quella  fortuna,  in  afsai  tran- 
quillo fiato , non  dislàtta , o diflìpato  il  popolo  fuo  ; 
anzi  intorno  a quefto  tempo  li  erede  murata  la  Chiefa 
dir  San  Piero  in  Ciel  d’oro , che  e ancora  in  piede  com^ 
pf<;fi  nellaCanonica  noftra,fe  benforfe  reftaurata  più» 
dVna  fiata,  chiamata  così,  ad  iniezione  d’vna  cdificé'^ 

^ " ucoa* 
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tacon  reale  magnifìcenza  dal  dccco  Liòpfando  {òttéì* 
quci'to  nome  in  Pania:  e come  (idee  credere  per  fuor 
onore , e fodisfàzione  : come  largamente  H c difcor(b 
nella  foprallcgata  parte  della  Chiefaj&Vefcoui  noferì^. 
che  è cagione , chequi  breuementece  ne  palTiamo . B 
fé  nel  tempo  di  Lioprando  ella  era  in  efsere,e  ragione^ 
noie  cfsere  è quando  hauean  pofseduto , e pofsedeua^ 
pò  quefea  parte  già  tanti  anni  pacificamente  : po(Iìai^ 
ino  efserc  affai  ficuri  che  non  ci  nacque  poioccafio* 
pe  donde  ella  potcfse,  o doueffe  eifere  rouinata  . Per* 
che  fc  contefe  nacquero  poi , e fe guerre  di  niiouo  fi  ci 
riaccefero:  che  per  la  inquieta  natuni  di  alcuni  pure 
auuenne:  o fotto quello medefimo  Rechcfifiiffe,  o 
(otto  Rachis,  che  gli  venne  dietro  (che  lldebranda 
fuo  figliuolo  tenne  tato  poco  il  Regno  che  appena  fri 
iRe  fi  annouera  ) , o pure  al  tempodi  Aiflolfo  c finaU 
mentediDefiderio,  cHefij  l’vltimo:  delle  guerre  tutto 
in  quelli  tempi  feguite  » pi  c aliai  particulare  notizia)  o 
dc’nomi,  c de’luoghi,  c delle  cagioni  : è fi  sa  molto  bc«^ 
nC)  che  non  ne  fu  alcuna  in  quelle  nollre  parti  j ma , o< 
vicine  a Roma  : o fc  altroue , tanto  da  noi  lontane  che 
non  ci  c pericolo  che  s’habbia  a dubitare  che  die  ne 
potelTc  riceuere  mutazione , o innouazione  alcuna  da^ 
quel  che  eli’cra  lotto  Lioprando. Aggiugniamo  a que-- 
io  che  negli  fcrittori  ancora,  o Francefehi , o Germa- 
ni che  fieno,  che  particularmcntc  notarono,  che  an** 
dando  Carlo  Magno  a Roma , per  fua  diuozionc  l’an-^ 
no  7 8 (J . o 7 8 7.  che  e’ fu  Ife’:  che  c fi'à  loro  generai  meti- 
le differczadVn^anno,  celebrò  la  Pafqua  del  Natale  in 
fìorcnza  (che  hanno  per  vezzo  quegli  fcrittori  notare- 
• . ~ ógni 
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ò^Tannò  douc  il  Re  cclebraua  la  Pafqua  di  Natale , c 
tlì  Refurrexi,  che  e’diceuan  tener  corte,  cPafquar/i;  e 
fu  proprio  coftumc  di  que’  tempi  ) ne  quel , che  fcriir« 
diligentemente  la  vita , ne  altri  di  quel  fccolo  che  ten- 
ner  conto  di  tutti  i latti  Tuoi  ad  vno  ad  vno,fanno  mai 
motto  di  quella  ricdilìcazionc,  che  in  su  quella  occa- 
sione almanco  d’hauer  fatto  la  Pafquain  Fiorenza  no 
lo  doucano  tacere,  ri nfrelcando  loro  il  nome  llelTo  U 
ihemoriadi  cosi  notabile,  così  proprio,  e così  frefeo 
benefizi  o:  e no  doueano  clTcrcosi  Icarfi  di  tre, o quat- 
tro parole,  che  ballauano  a notificarlo  al  mondo , che 
Donerà  pcròfenza  gloria  Tua-,  chcfcnonl’hauefsero 
mai  nominata,  non  farebbe  tata  lamarauiglia  fegl’ha 
liclTer  padato  folto  filenzio  quella  operazione  tutta; 
potendoli  credere,  che  fra  altre  grandillìmcimprcfc, 
non  hauefser  per  gran  fatto  la  relìaurazione  dVna  Cir- 
: che  non  però  dimeno , non  tacquero  le  muraglie 
dcpalazzi,  c delle Chiefeparticuiari  .Io  non  dico  nuU 
la  che  alcuni  de^nóftri  vogliono  elsere  feguita  quella 
riedificazione,  poi  che  egli  era  già  Impcradore , cioè 
l’anno  80  5.dcllalaiutcchcconrautontàdc’lbpradct- 
ti  fcrittori  ficonuinceagcuolmente  fallo;  cfsendoui 
fiato  innanzi  t 9.  anni,  lenza  che  Carlo  riceuucalaCo 
fona  Imperiale  nella  fine  dell’anno  8oo.no  tornò  piìi 
pcrfonalmente  in  Italia,  ma  Io  pafsò,pcrchccome  più 
d’vna  volta  ho  detto,  e di  niiouo  raficrmo:  ci  riefeono 
quelli  nollri  generalmente  troppo  grollì  nclladillin- 
xionc,&  ofseruazione  de’rcmpi,  ne  Iacea  forza  loro,il 
•ferfàrevnacofa  prima,opoi,oquandoeraRe,o  Ina- 
-jpcradoic  ; ne  conlidcxaoano^Ii  meopueniend  che  ne 
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potcuan  nafccrc,  però  non  fi  pigli  il  puntoìncjtlèftoil 
anzi  corcefia  farà  (empie  con  cITolorò',  àtccnderc  in 
quella,  e fiinili  parcicuiarìcà,non  canto  quel  che  e*  di& 
Tero,  ne  forfè  anche  quel, che  vollon  dire, che  peraaua 
tura  non  lo  fepper  Tempre , ma  quello , che  a cucco  lor 
vantaggio  doucan  dire,  e piglili  qui  che  gl’inccndefsec 
dopoTa  rocca  di  Delidcrio  quandochcfifoirc;cquc- 
Ao  con  le  fopradette  confidcrazioni , e rcgolefi  pefi,  è 
difamini.  Ma  come  che  huomdica  l’opinione  della 
riedificazione  per  Carlo  Magno  cTscrc  (lata  vniucrfalc 
£rà  noi,  io  ricercando  la  cola  più  foctiimcnte  non  la 
cruouo  però  tale , perche  il  nollro  Gran  Poeta  fe  bene 
andò  dietro  al  comune  errore  della  rouina,  e la  credeo- 
te  ridotta  in  cenere,  tuteauia  non  toccò  cofa  alcunadt 
Carlo , ma  ne  fa  fempllcemence  capo  la  propria  Citta» 
dinanza  la  ouc  diife  que’Ciccadini  che  poi  là  rifo ridarò 
no.  Sopra  iicencrchc  d’Attilarimafe&c.  Talché  da o» 
^ni  parte  fi  feorge  la  credenza  loro  dubbia.  Se  incerta» 
& elTcrfcne  dette  allora  molte  cofe  piu  per  imaginazid 
ne,  che  per  cerca  feien^^a  che  ce  ne  mlfe  » Ma  cornando 
4 Carlo,  quello  anno,  chevenneaefsereil  ii.  dei  Tuo 
Regno  in  Italia,  fi  vede  che  ella  era  in  cfscrc.  Alcuni 
de’noftripiuantichi  fcrittori  narrano^chc  la  Corte  che 
c’ccnnc  allora  in  Fiorenza  fu  molto  nobile,  c ricca  , è 
contano  quello  pafcicuUre  j che  c’fccc  afsai  Caualierif 
c ne  nominano  nno  aventi  di  nobilifiìnic,cparbndo. 
iccondo  la  proprietà  di  noftra  lingua  i di  gcnciliilìmc 
Famiglie,  dellequali  cene  celiano  ancora  dopo  quafii 
ottocento  anni  alcune»  Laqualc  così  parricularc,e  nù«> 
nata  nocisianpn.dcbbe  parer  marauiglia^non  che  itnp- 
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j^flibilcofa.  Perche  c 5 5 o.  anni,  o meglio,  che  colui 
tcrilTe  ^ e ci  doueano,non  tanto  ci  poteano  efrere  allo^ 
ia  molte  pubbliche , e priuatc  memorie , che  oggi  per 
li  propri),  e molto  fieri  accidenti  delle  parti, c per  le  co 
munifortunc  dc’tcmpi,  c per  acque,c  per  incendi)  fie- 
no ite  male . Ma  quelchc  mi  piace,  a quella  occa  (ione 
Yicordare,  è che  da  fé  medefimo  può  ageuolmentc  da 
£:Un  vedere,echc  il  trouarfi  tata  nobiltà  in  ficme,  il  ps 
lare  a caualleria,  far  corte,  e così  onoratamente  feflcg* 
giare  cotai  Principi,  non  foncofe  da  Città  disfatta,  ma 
PC  pur  di  piccola , e debole,.o  di  Caflella , o di  ville . E 
quanto  a quede particulari  notizie  : non  fi  debbe  mai 
^nzamahifeflimmacagione  recare  in  dubbio  lafede 
^alcuno,  come  fi  può. tal  volta  pigliar  ficurtàdel  giu- 
dizio : c di  quelli  veggiamo , che  fcriuendo  quel , che 
éiorde’lor  tempi  auucnne,prerero  tutto  da  altri  innaii 
%i  a loro,  dirà  qui  alcuno^  non  Tempre  con  tutto  quel 
^pere,  e con  fare  quella  dillinzionc  che  bifognaua  ; c 
dirà  perauuentura  vcro:ma  non  fa  quello  al  fatto  ddlaf 
lède,  c balli  che  non  fìngcuano,  o trouauano , onde  li  ' 
polTa  credere  che  qucirhuomoda  bene,  Icriueflc  que* 
àoparticulare  di  Tua  tella,o  immaginazione, c per  coty 
fèrmazlone  di  quello  mi  piace  riferire  qui  quel  che  ior 
hebbi  già'da  Alcllandro  del  Caccia  molto  reputato 
noflroGcntilhuomochecrouandolìdairanno  i ytC»" 
al  1 5 34.  in  gtandi,& onorati  affari  in  Lombardia,che< 
fii  Goucrnatorcdi  Piacenza,  c di  Parma,  e prima  pro- 
pollo alle  prouilìoni  deUefercito  della  Chiefa  in  quel<^ 
Icguerrcs’ abbattè  a vedere  in  Milano  vn  Sepolcro  ais 
dco>c  fecondo  quctcmpi|Cquell’vTo, affai  magnifico,)^ 
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doue  come  per l’infcrizionc  fi  matiiftfiatìa  vn  nòftitl 
Gentiluomo  Fiorentino . eCaualieredclcfctto  Carl^ 
Magno  era  fepolto , che  Thauea  in  molte  Tue  impreib 
onoratamente  feguito,  e da  lui  era  (lato  molto  ono^ 
•rato,  criconofciuto.Io  non hauea volto  in  queltcm^ 
po  l’animo  allccofe  noftre,neera  fottofopra  aliora^co 
me  c fiata  in  quefto  tempo,  la  caldezza , c la  diligenza 
dc’noftri,  di  ricrouarc,econferuarcqucftc  notizicdck> 
l'antichità  : e mi  è increfeiuto  poi  fino  all’anima’,  ch’rè 
non  prefi  il  nome, c altri  parriculari,che quando  harei 
voluto  doppo  la  fua  morte  non  ho  potuto,  anzi  ho  (À 
puto  che  come  di  tal  memorie  antiche  tutto  il  giornd 
auuicne , e oggi  disfatta,  ma  ben  (bnccitilfimo, 
come  venne  quel  ragionamento  in  campo,  c per  là 
qualità  di  quello  onoratifiìmo  Gentilhuomo,  cne  ca« 
gionc  non  vi  era,  ne  voglia  vi  potea  eflere,  eh  fingere. 
Dicono  ancora  che  egli  fondò, edotò  la  Chie&  de*Satt 
ti  Apoftoli  in  Borgo,  io  non  ho  altro  veduto , Tna 
breuenota  che  vi  c in  Sagrcfiià,che  fommamenvccoct 
tiene , che  ella  fu  fondata  da  lui  il  detto  annro  ^0*5 . c 
confecrata  il  didelIaPcntccoftcpcrle  mani<^*Arci4 
uefeouo  Turpino,  il  che  parte  credo  canatodcHafia^ 
pradetta  opinione  parte  pur  dal  priuilegio  qual  dico» 
no  confcruarfi  entro  l’altare  murato  : che  fcqacfiò  fi 
Ycdcflc,  o pur  la  copia  intera  fi  potrebbe  rifolucre,  al^ 
cuna  cofa  di  certo . Ma  nel  tempo  è fenza  dubbio  erri» 
re,  perche  come  già  c detto, dalì’ottocento  in  qua  no» 
pafsò  piùCarlo  in  Italia,&  in  alcune  Cronache, di  ferie 
Cori  di  là  fi  truoua  che  in  Calcdedi  Giugno  di  qucfi’anc 
no  fi  fagrò  dal  medefmo  Arciuefeouo J orpinola 
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radi  San  lacòpoin  Compoftella,  cflcndo  prcfcntcd 
detto  ^cnpcradprc,  ne  poccua  efler  nel  mcdclimo  tciii- 
fo  in  due  luoghi  così  lontani,  ma  in  quello  potette 
Ciaucdete  quel  copiatore,  e però  bifognerebbe  vedere 
l!originalc , e fuor  del  tcpoqueftoc  ben  chiaro,  che  il 
fatto  in  feo  fondazione,  o donazione  che  la  fi  f fTc 
non  ha  di  Tua  natura difHcultà:perche  era  in  vfo  coma 
ncin  que’tcmpi,  &egliprcfein  protezione,  e donò 
magnificamente  ad  alcune  altre  delle  noftrcChicfc , c 
particularinentc  fc'netrouavnadi  San  Miniato  fatta 
aia  lui  quando  s’intirolaua  . Kex  Frarxorum , <3'  Long9» 
^ardorum , <S'  TUmdnorum , ciò  fu  innanzi  ran- 

no 8 0,0.  c perche  vi  manca  la  fine  confumata  dal  tem- 
po, non  fi  vede  il  luogo,  t l’anno  della  data,  ma  diccn 
«do  di  farlo  perl’amor  di  Dio,  e per  l’anima  della  già  di 
^ttifllma  moglie  fua  lldcgarda,fi  può  dire  ficuramen- 
fCjchc fuflcdoppoil  78o.nclqual  anno, come hab- 
biamo  dajlclrtoricfue,  morì  la  fopraddetta Ildegarda: 
crpel  titolo  che  fi  da  innanzi  al  8 00. 

, Io  non  ho  tocco  cofa  alcuna  in  quello  ragionameli 
Co  di  quello,  che  già  parlando  della  prima  edificazio- 
ce  di  Fiorenza  diligentemente  notai,chequcl  che  poi 
fi  dille  il  primo  cerchio  di  Firenze,  non  fu  veramente 
il  primo,  che  in  quello  propofito  farebbe  fiato  pcti- 
auuentura  fra  quàti  fe  n’c  arrecati,  o generali  di  tutti,  a 
• particolari  del  fatto  nofirojvn  dc’più  vcrifimili  fegni } 
a chi  la  volelTc  pigliare  co’dcnti,pc’vecchi  potetifiì- 
moargomcto  di  quella  rouina.  Ne  l’ho  taciuto  pclip 
c'mi  fia  vfeito  di  mente, ma  perche  mi  patena  vn  repli- 
care fcnzaoiolto  bifognoii  niedefimo  : hauendon^ 
^ P o a diicoifo 


2gi  Se  Firenze 

difeorfo  quiui  tanto , che  anche  per  qu'cftó  luògo  poi 
teua  a(Tai  acconciamente  badare»  ma  cuttauiapcrch^ 
molti  amano  le  cofe  chiare, e fmài tire, & io  defìdero  dji 
fadisfàrea  tutti:  replichiamo  in  brcuc»&inlìeme  queir 
che  fpartaménte  fi  di fTe  allora-,  e liberamente  apfiamd 
lo  fciupolo  che  ci  fi  vede. ^Perche  fé  qdo  che  noi  hab>4 
biamo  oggi  pel  primo.ccrchio,edelqualcneaflegn»4 
noi  nodri  CronichifH  i terminile  Cc  ne  veggono  ànco 
fa  chiare  le  veftigia,  e i'nomi , che  durano  ancora  por* 
ta  Roda,  porta  Santa  Maria, e por  San  Piero,nòn  cc  1<9 
lafciano  dimenticare,  c vero , c dallaicra  parte  (fc  queU 
lo  che  con  molte  vcrifimili  ragionili  dircorlc"àlloré 
nocfàlfo , no  fi  può  negare  che  quello  nofia  vn  potoi' 
mutato  dal  primo  fito  della  Città, c alquanto  ridrerro^ 
che,  perdite  dell’vna  delle  bande,  aggiùgncua  quello 
airAnficcatro,  che  comincia  come  aricor  fi  vede  ini 
capo  dell’Anguillaia  j quedo  non  padana  la  Badia  1» 
quale  come  tedimoniala  Conteda  Vuilla  madre  del- 
Marchefe  Vgo  che iù  la  fondatrice  in  vna  ìua  donaziò» 
Ac  dellanno  982..  fii  da  lei  lungh’cdb  le  mura  della 
Città  edificata.  E che  quello  antico  fiidc  tale,  fc  Icra-J 
gioni  allegate  allora  vagliano  cofa  alcuna,non  par  eh© 
fc  ne  debba  dubicarc.Di  quedo  altroper  ifcritttirc  priià 
uate d’intorno  al  millefimoannbdclla  raluce,cinnanl^ 
zi  cornee  la  foprallcgatacartarfi  vcdeche  egli  era  in; 
quclmodochclodefcriucil  Villani  pel  primo,  onde»  • 
fi  potrebbe  agcuolmcnrc  rofpicàrc  tale  mutazione>* 
edere  auucnuta  intorno  al  tempo  di  Carlo  Magno,  © 
al  ficuro  come  io  credo , poi  che  Tltàlia  , c la  To** 
fcana  Ipccialmentcfii  libera  dalla  lctuitùdc'Longo<p» 

‘ bardi 
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liardtchcEircbSe  vn  mondo  per  chi  amàflc  di  tenere 
Fòpcnionedeiruodisfàcimenco  pcrvcra.Tuttauia  poi 
che,  come  fi  diflfe  allóra , quello  non  conchiude  Tubi- 
lo , e ncceirariamcntc  quella  total  rouina  , che  con 
molta  proprietà  chiamò  in  alcun  luogo  il  Poeta,  incc- 
Bcrarlìjclcinalcuna  parte  venne  allora  rouinando, 
edme non  (bl  potette  j rt>a  molto  verifimilmentedo- 
BCtte  auu'cnire:  ciò  per  molte  altre  cagioni  potette  na- 
fccrc,cfpccialmentcdal  tcmpo,chcconruma,cdiuora 
ogni  cofa.  E’fi  moftrò  allora  con  clèmpidifobbrichc 
fortilTimc,  edachi  era  Signore  del  tutto,  con  iftupen- 
<ia  fpefa,  e fommo  artifizio  murate  nella  fomma  pace* 
c tranquillità  del  mondo  eflerfiin  molto  manco  fpa^ 
2Ìo  di  tempo  che  non  c x oo.  0300.  anni , vedute  di- 
sfarli,e hauere  hauuto  di  nuòuo  rifecimcnto  bifognov 
non  che  quelle  nollre  mura,  egli  Edifici  finalmente 
d’vna  Colonia  fi  debbano  credere  eterni,  o fi  habbia- 
a^encrc per  marauiglia  quella  mutazione,  e manca- 
mcncò-in  lóro , che  lì  vede , c parta  come  ordinario  ne* 
miracoli  del  mondo.  Et  ageuolmente  poche  Città  dc^ 
r*anticliefirroncrrannooggi^,  c delle  nollre  vicine  ne 
babbiamo'fpedalmcme  fclìiarirtìmi  fegni , che  non 
habbian  fàttoin  tanto  riuólgivnento  d’anni , e di  cofe 
alcun  mutamento  dallaTlia  prima  polla,  o aIlargata,o- 
rrllrctta,  o variata  di  forma,  o mutatadi  fito,o  final- 
mente in  alcun  modoaltérata  che  le  di  tutte  n’ha  ha- 
ucrcTotila  la  colj^ai  ò Albulno,  èfeccrccrto  dcl  male 
ailai,  ma  eTarà  (lato  piu  di  quel  che  fi  dice  vn  mondo . 
Ma  non  tutto  il  male  fece  egli,  o quelli  Longobardi , 
eci  hanno  gli  huomini  llèliì,&  il  tempo  la  parte  loro, 

* egrande 


194  Se  Firenz# 

e grande,  Eiaquefto  propofito  inigloUa'diallcgaiMjl 
yna  fcrittura  di  Aldobrando  nofero  Vefcouo  deli  an- 
no i oi  3.appunco,ilqualc  dicendo  che haucatrouatfli 
nel  vificarc  la  fua  Diocefi,  laChicfa  di  S.Miniato^non 
molto  difeofto  dalla  Città,  cchcgiàcra  Monafterio, 
quahdiftrutta,nonneda  la  colpa  alle  guerre,  non  a.* 
Barbari, e nemici  del  fanguc  noftro,  ma  alla  ncgligcn-i 
za  Humana,  e troppa  Tua  vecchiaia,  per  vlare  le  lue  pa^ 
iole  : che  molto  ageuolegh  era  a dire,  e còn  incn  cati-- 
co  co  de’luoi  aiucceflbri,per  le  calamità  delpallati  tcna,; 
pi,  o per  le  perfccuzioni  de’Barbari,  o con  altre  parole^ 
proprie  di  quel  propolìtoi  feda  quella  fufle  yenut<|, 
quella  rouina,c  cosi  hnalmentfe  11  vede  elTcr  veroqucl^ 
aie  della  lama  fi  dice  che  ella  non  e manco  riceuy;ricet 
4cll  e vanità,  e del  fàlfo,  cheannuziatrice  del  vero,'  z 

Q^efiadunqiiefono  fommamcntele  cagioni. chci 
mi  fiinno  credere  che  Fiorenza  nonfùlTe  fecodo  que-i 
Ha  comun  fama  disfatta.  Ma  qui  mi  par  fentire  cn  ior, 
ini  parta  troppo  quella  volta  dal  mio  proprio,  & anti*| 
cocollumc,  chenon  foglio  mai  tenere  poco  contOt 
della  generale  voce  dc’popoli  : credendo , come  di  vc-j 
ro  io  credo,  che  non  fi  lieui  mai  a cafo,  o almanco  fen«j 
za  alcuna  ombra  di  vero  i vn  cosi  comune,e  continui^ 
to  grido,  quale  Ipecialraente  c quello,  da  tanti  fcritto,  ^ 
efpciro  allegato  da'nollri,  edaaltriie  cosi  gcneralmciVt 
te  da  tutti  creduto, che  quando  anche  non  ci  fùlTe  nuU{^ 
la  dalla  fua,  non  farebbe  quello  folo  da  /limar  poco.jr 
c di  vero  mi  metterebbe jpenficro  quello,e  farebbe  atV 
tq  a fare  ch’io  mi  rifoluelu  a cedere  in  parte  : e quali  rK* 
dirmùcanio  ho  lacco  fem prc  capitale  del  pubblico  gi^j 
^ - - dizio,  ' 
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s*ìo  noli  ci  vcdcllì  ageuolc,c  molto  piana  la  riu>* 
icita,  ccomcli  pofla  fcnza  danno  di  mura,  cfcnza 
disEicimcnto  di  cafc,  c quella  tanta  difperfione  del  po 
polo,  verificare  quefta fama  comune,  e riconofeerc  il 
lingular  benefizio  di  Carlo  Magno, e tutto  fi  riduce  fi» 
nalmente  a interpretare  bene  il  fatto , che  non  farà  al- 
tro che  vedere  realmente  in  chegrado  fi  trouaflcro  ah 
lora  le  cofenoftre,c  che  variazione  elle  pigliaflcro  dal- 
ia vittoria  di  Carlo . Noi  habbiam  detto , c bene , s*io 
non  m’inganno  affatto , che  Firenze  non  fu  mai  defo- 
lata,o fpianata  fi  che  fi  poteffe  dire  come  di  quell’altra 
ó"  biade doue  fngid  T rtia.  Ne  la  fua  Cittadinanza  man 
data  fperfa  pel  mondo  fuor  del  Tuo  natio  terreno , co- 
me fi  sa  a molti  popoli,e  Cinà  efferc  auucnuto  ; e que- 
llo fi  è tempo  per  tempo  in  tante,  e così  varie  fortune 
d’Italia  con  autorità, con  ragionile  con  autentici  tefti- 
monij  affai  chiaramente  dimoflrato;  e dall’altra  parte 
non  fi  è ancora  negato  che  ella  quafi  neceffariamente 
nelle  faculca  nelle  perfone , e ne  gli  Edifizij , così  come 
il  redo  di  quello  paefe,  riccucffcinfinitidanni,  echc  il 
jn  edefimo  inganno  farebbea  dire  che  ella  fu  fl’e  al  tue 
togiiafta,c  difetta  cheellarimaneffcal  tutto  fuordclic 
domuni  miferie  dell’altre  . Óra  dando  tutto  qiicdo  fcr 
mo,  & altro  non  replicando  dc’comuni  danni  delie 
guerre,  de’quali  li  c detto  afl'ai , veggiamo , poi  che  fu- 
rono quc’primi  moti  quietati,  e che  fi  prefe  alcuna  fot 
fnà  di  pace  in  quedi  paefi , in  che  grado  ci  rellaflcro  ì 
nodri , e come  in  quedo  tempo  fra  loro  fi  reggeffero  « 
&a  che  condizione  co’vincitori  fi  matcneffero.E  qual 
manieradi  vita  final  mence  fu  de  la  loro^che  ci  faràvra 
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agcuolc,  c (|3cc?ita  ftrada  a ritiouar  qucftalibera2ÌQn§ 
c rcflaurazione  d[i  Carlo . £ qui  chi  vuole  dubitare  che 
rimali Tuperiorii Longobardi,  cparcndo  loro  come 
era  in  facto , haucr  dome  le  forze , e gl  animi  dc’vccchi 
abitatori  ; elTendo  prima  affai  per  natura , ediuenuti 
poi  per  tante  vittorie  molto  più  ingiuriofì , e fuperbi# 
teneffero  in  vnadura,  e mifera  feruitù  i popoli  (otto* 
polli  a loro?  che  oltre  alle  molte  occifìoni,  ccaccìaté 
feguite  ne’ primieri  alfalcì -j  oltre  a rubamenti,  all’anga<« 
rie,  alle  violenze  ne’cempi  feguenti  continuate;  che 
penfandoaUaiiuenire,  &allaficurczza  loroperfcm-s 
pre:  eflendo  come  portala  natura  di  chi  oifcnde,quafi 
ncccfsariamcntc  Tempre  pieni  di  fofpctto , chcccrcaf-* 
fero  anche  fempre , e per  ogni  via  di  aflìcurarfi  : e per# 
ciò  fmembrafsero  la  Cittadinaza,indebolifsero  le  for« 
xe  pubbliche,  e leuafsero  ogni  autorità  a’popoli,  efb 
vi  rcflarono  perfbne  di  credito, e di  alcuna  qualicà,che 
e’ie  tenefser  bafsc,  che  non  potefser  alzare  la  tetta,  o le 
afsencarsero , Se  il  retto  del  bafso  volgo  trateattero  da 
fchiaui , e finalmente  ouunque fiifselor  data , o fi  fia-: 
getterò  cagione  di  temere;  e che  eVolettcroin  ogni 
mal  modo  liberarli  daTofpetti  ; il  che  non  poteuana-. 
feere  fenza  ingiuria, e mal  gouerno  della  parte, onde  iL 
folpcctco  nafceua.  Noi  leggiamo  dc’Romani  non  puqt 
to  per  natura  crudeli;  dipoi  cornea  difcrctilIìmclcgT 
giauuczzi,&inciuililfimi  coftumi  alleuari  per  acci*; 
dente  humanilfimi;  che  pur  volendo  aflìcurarfi  di  Ca- 
poua,  hauerne  cuctaja  nobiltà  cauata,  Se  alla  plebe  to^. 
taognioccafione  diritrouarfi  infieme,  nelafciatout 
corpo  alcuno,Q^rma  di  pubblica  aucoricà^di:  io  molfi 
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cfinodi  afTotrigliati  di  forze, c quafi  tagliati  tutti  i ncr- 
ài  di  lor  potere  . Echcpenfiamo  noi  che  doiieflcr  fa- 
re, o che  fi  può  afpettarc  da'Barbari,  da’fofpcttofi,  do» 
auari,  daTupeibi,  c da*crudcli  infieme?  Noi  fappiamo' 
di  alcuni  chiamati  da  altri  popoli  in  aiuto , o per  dife- 
(à  contro  a’proprij  nimici, poiché  hebbero  fatto  il  fer- 
uizio , c che  in  premio  del  oenefizio  furono  accettaci 
in  parte  dc’bcniacquifiati  di  nuouo,  o faluatidc’vec- 
chi,  eflcr  diuenuci  ingiuriofi,&  a poco  a poco  intolle- 
rabili a gli  amici,  che  le  nc  potrebbe  dare  l’efcmpio  di 
Ariouifio  , non  che  di  quelli  fi  pofla  credere  bene  al- 
cuno, che  abbandonati  fpontancamcnteilor  vecchi 
nidiftcrili,e  Urani,  evenuti  a porta  per  goderfi  il  bel 
paefe,  ci  larghi,  & agiati  campi  di  Italia  ^ ci  doueano 
hauereper  veri,  c capitali  inimici,  però  non  fia  chi  du- 
biti auuenga  che  in  diuerfi  tempi  poteflc  eflcrclafi- 
gnoria  loro  diuerfa , e fiotto  alcuni  Re  più  moderati,  c 
dificreti , qualfiupcrauucntura  vnLioprando,  come 
già  fi  c accennato,  toilcrabilc,nondimeno  non  fia  (di- 
co) chidubiti,chclacoridizione  dc’nortrifuflcin  que* 
tempi  generalmente  pelli ma,c  che  fuflcr  trattati  a gui- 
fadiSchiaui  fipogliatid’ogni  autorità  nel  pubblico,  c 
commodità  nclpriuato  : vfiurpandofi  quegli  tutto  il 
goucrno,e  volcndoinmanoleguardie,lcforzc,c^cn- 
tracc,cproucnci  tutti,  onde  i migliori,  e di  più  nobile 
animo,  c da  quella  indegnità  molli, o fi  ritiraiiano  pd' 
c6cado,viucdofitaciti,equicti,oin  altre  terre  fi  tràsfe- 
riuano.douc  come  fbicrtieri  non  erano  tanto  guarda- 
d,c  non  fienriuano  cosi  fieramente  le  punture  della  in- 
degnità come acalàjC  finalinete  che  chiamò  i Franchi 
’ P p alla 
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dla  libertà  tl’Icalia,'àl oro  che  quelle  ingiuric,quèftcijiik 
dcgaicà,  qucfti  aggrauij , e quelle  violenze  in  pubbli# 
co,  & in  priuato  vfacc  dà  loro  J E fc  non  haucano  bifo 
gno  di  rifacimcto  le  Città  nelle  fue  muraglie  che  noa 
n’eran  però  interamente  fenza,  n’haucano  più  che  ne 
celfid  ne'fuoi  poucri  Cittadini  afflitti , oppreflì  anga* 
nati,  e disfatti,  e chi  dirà  no  circr  qucHo  llato,  e quella 
(eruirtiì,  egual  rouinafe  non  maggiore  di  quella  delie 
muraglie?  ochealtra,  o maggior  morte  può  hauere 
vna  Città  di  quella  ? fc  già  noi  nó  vogliam  ctedcrc  che 
la  Città , e la  degnità  tutta  confilla  nella  calcina , e ne* 
(adì . Ma  chiamato  Carlo  Magno,  e feongiurato  da 
molti  prieghi  del  foramo  Pontefice,  Adriano  molTo 
anche  egli  da’piati , e dalle  quarele  del  popolo  Cri  dia 
no  che  tutto  era  come  generale  Padore  alla  cura  lua,dt 
venire  a liberare  da  così  dura,  e così  lunga  fcruitù  Plta 
lia,  e rotto  felicemente  Dcfidcrio  , e mandatolo  pri-^ 
gionc  in  Francia,  e con  edb  i capi  principali, e cauatCK 
ne  inficme,  e per  ficurtà  fua,  e per  tor  cagione  a nuout 
dilègni,  e per  intera  libertà  del  pacfc,e  contento  de’po 
poli , i maggiori , e più  oltraggio!]  dc’Longobardi , e 
più  auuczzi  a tiranneggiare:  & il  redo  di  loro  priuato 
d’ogni  autorità,  e maggiorartza , e tolta  lor  di  mano  la. 
pubblica  amminidrazionCjC  ridottii  vecchi  abitatori 
pcrcompalfionedc’quali  era  venuto  ncH’antica  liber 
tà,  e pridino  dato Ioro,chi  non  vedeeder  dato  quello 
veramente  vn  rifufeitare  da  mortea  vita  \ vn  rileuarc 
di  niiouo  leCitràgiaciutcgià  per  terra  tanti  anni,&  e( , 
(ere  data  qiieda  vna  vera  rcdaurazionc  di  quede  Città 
tutte:  ma  tanto  più  Ipccialmentc  dellanoitra , quan* 
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«opta  cBa  fu  da  lui  fpccialmcntc  carezzata , e prtuilc- 
g^ca,  e che  non  folamcncc  que’chc  d lì  crouarono  af^ 
Jorada  così  lunga  fcruìtuvfcici  rcTpirancro,  ma  quelli 
chepcrle  fopraddetee  cagioni  s’erano  allontanaci  lieta 
mente  tornando  a cafa  nef'primi  lor  beni  gradi , dignU 
*cà,  e riputazione, ringraziando  Iddio,e Carlo  (ì  rimec* 
tdìero?Noi  leggiamo  eflcrc  taluolca  accaduto  vn  crcr 
«ito  già  rotto  ( come  a vn’altro  Carlopcr  darne  efen?- 
pio  nel  phno  di  Tagliacozo  con  Curradino  auucn  ne) 
tflcriì  {icr  buona  ventura  rifatto,  & haucr  mcflo  in  fb- 
gac’nrouina  lagià  vincitrice  offe,  doueinvn  fubico 
mutatala  fortuna  delle  parti,  fi  e veduto  legar  quelli 
tfhc  allora  allora  gli  menauan  prigioni  : e fpogliare gli 
fpoglianti , e girarli  ogni  cofa  a rouefeio  di  prima. 
Così  fu  a vedere  allora  in  qoefta  riunita  nel  rientrarci 
già  fpogliaci  ne’proprij  bcni,i  Tempre  comandati  co- 
minciare vna  volta  a comandare, ripigliare  il  goucrno 
&:i  pubblici  offici,  que’chcncran  canto  tempo  fuorc, 
e quella  Città  ch’era  fiata  tanti  anni  in  mano, e podcftà 
difiranicri  tornata  al  gouerno  dc’fuoi  figliuoli  di iien- 
tarc  vn’altra.  Ornon  doueano  gìufiameneo,  e ver»- 
mente  chiamare  i nofiri  Carlo  loro  liberatore,  loro 
refiauratore,  loro  rinouatore,e  finalmente  il  fò4‘  Cam- 
mille?  Or  ecco quelche  volfono direi  nofiri  vecchi 
icrittori , i quali  in  qucfio,comein  molte  altre  cofe 
vennero  bcncadarcprcfroal  fcgno,ma  non  lo  fippc- 
rojoconofccrc,  o fpiegareper  l’appunro  ; evedciKlo 
che  a refiauratore  prcccdcua  per  vna  tal  con  fequenza 
ibnanzi  disfàcimentoi  e non  fijppiendo  ben  dirti nguc 
K fra  quefie  forti  di  rouina  appigliandofi  alia  matcrìa- 
- Pp  X lc,& 
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le,  & appropriando  dirò  così  al  corpo  qucl,cli*cra  ndi- 
l’anima  auuenuco , cinoflì  in  parte  daqae’vcrillmili» 
che  di  fopra  habbiam  detto,  li  gettarono  a quella  vni 
.uerHiIc  del  leggio,  c della  muraglia,laqualc  in  vero. et 
fetto  non  era  feguita.  Ma  quella  c veramente  quella 
reflau razioni,  criErcimento  della  patria  noUrachee* 
yollero  dire,  celie  non  fi  puòfpegncrc  nella  fama  vni 
■ticrfaU)  ne cauar della  memoria de’nollri Cittadini, e 
pigliandola  pel  Tuo  verfonon  fi  debbe  ancora.  Que» 
ilo  c il  vero  ragunamento  clic  fece  Carlo  de’noftri  Gcn 
tilhuomini  cauandogli  delle  ville,  c delle  tenute,  c Ca 
ftclla  vicinjz! , e riducendogli  a riabitare  la  Città , onde 
gli  haucano  cacciate  le  ingiurici,  e la  mala  compagnia 
di  que’Barbari , c potremmo  dire  co’inoftri  vecchi  a 
rifarla,  poiché  veramente  ella  fi  rinnouella,  c fenoli 
di  mura , c di  fito,  di  condizionj^ , e di  ftato  fi  muta  in 
vna  altra . Qiicfta  è quella  liberazione  che  mouca  co- 
me fi  legge  i popoli  fciolti  da  sì  afpro , c grauc  giogo  a 
vfcirgli  incontro  quando  fi  accoftana  alle  Citta  fcftcg 
giando,  e chiamando  il  liberatore: , confcruadortf,  rc- 
itaurator/^,  c padre  loro , onde’  ( c fia  quello  detto  in 
palTando  ) non  ci  ha  luogo  quella  reruirù,clie  fi  imma 
ginaua  Barbaro  Ha,  quado  anche  le  Tue  ragioni  dcpcn- 
dclTero  da  quefta  rinnouazione  di  Carlo  Magno,  poi 
che  ella  non  fu  il  riduci  mero  in  iiuoua  feruitùjma  prò 
pria  liberazione, di  quella  vecchia  che  ci  hauca  troua* 
ta.  Ma  di  quefto  alerone,  eleguitandoil  propofito» 
cosi  fi  verifica  l’antica  fama,  e tutto  quello  che  del  me 
rito  di  Carlo  Magno  ver  noi  fcrilTero  come  feppero  il 
Malclpini,  c il  Villani,cnon  perciò  s’accctca  quella  ro 
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urna  cJi  Fiorenza  ch’ella  non  hebbemai,  e ncclebbori 
ragioncuolmcnte  reftarc  le  parti  contcnt/i , e fadislàc- 
•tc  hauendo  ciafeheduna  1 intento  Tuo . 

Io hofcrbatoaHvltimoin  pruouaquclchcad alca 
ni  potrà  parere  pure  affai  dalla  opinione  del  disfaci- 
mento di  Firenze’,  e riedificazione  da’fondamcnti  per 
.Carlo  Magno  : anzi  in  vn  certo  modo  crederràno  che 
eia  moftri  chiara: quefto  e TEditto , o Decreto, che  fi 
dice  trouarfi  in  vno  alabafcro  a Viterbo , ilqualc  pone 
chc’Fluentini  fparfi,c  fenza  nidio,fuflèro  da  Dcfidcrio 
vltimoRede’Logobardi  raccolci,e  mefll  in  niSsò  qual 
CaftellodiMugnoncdi  nuouo  edificato  da  lui  | e’Fie 
folani.Ma  per  fodisfàzione  del  Lettorc,c  piena  intelli 
genza  di  quefto  ragionameto:  e douédofi  molte  delle 
fue  parti  cfaminare, farà  ben  rapprefcntarlo  qui  tutto , 
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RBVOC^MVS  Stdtuta  Tlegis^ijìuljicontrà 
UetuIonosSditd:  vt  Lachs  mn  Tyrenjmm  fed  Ve  tu» 
lonum  Jit:  juU  Ldcusmdgnus  Itali t tidealtalU di» 
Bus  eSi  : tjuia  agereorum  frius  eh  Italia  diBdy  ab  ibi  fede 
Itali  decreta  . Et  yt  fuam  Longhdam  ì non  Longhardulami- 
fed  cogromine  fisi  amfliatorii  T urreni , T erebum  yocent . 
Et  vr  fub  yno  muro  cingant  fua  tria  oggida , Longholam , 
Vetuloniam  urrenam  , XJoUumam  diBam  Struriam  : 

(aram^ucyrbemnoBraadieBione  Viterbum  fronuntient  : ye 
7ibeday&  fluita  ^alfieoregiumdiciiufsimusyfermi/timue 
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l>?cwtifs  i'npri'Tti  F . yyi  . U . L,  fed  dmmmtrt  Hitcu» 
lem , poni  finSìum  Laurentium  eerum  patrenttm  : ftctH 
fàcit  Tiomay  <ùr  ’Bononia . Iul?emtts  tjuo^jue  rtpardri  ''  ort  ^yen 
tam  : T)ardtnium  : ^fsium  : Forannxum  : Cornyetum  : & 
T ujcAnellum  . 7<!os  enim  mn  fum$4i  7" hufcid  dejlruFores,  W 
nosApud  ^allos  dccufat  //adrianta  7apa . *Nam  in  7'lfufcU 
étdtftcduimMs d fundamentis  yobis'ejuidem'Uolturrenis : 
uellum  : Vicum  horchidnum  : bdlnedrùm  : ydrhdrdìmm  , c2f 
gdriophylwn . Sentindtibus  dutem  ^ufdonidf  : Ttodd  £ofd* 
num . ZJoldterrenps  Hodd  ^omdlum  : Lund  Sergimum , <3f 
^etrdm  fdnBdm  ìolim  fdgjfm  Feronid,  FhocenplfHs  dUtem 
ptn^os  (^e’nimdniim , <&  ^Inidtem , Fefuldnum  oppidmt 
^Unionis:  in  ejuod  \dgos , eir  Jp-tr/òs^rin  lanos , f!T  pdldn* 
tes  Fluentinos  coniecimuf  . jh^rpa  plures  dnnejudi  rnhites 
JUfbei dmpliduimiu , & murU  cinxtmtts  . Ftnuncid  idem 
dgimus  circd  Lucdm  : Tijlorium  : y^retìum  : Etruridm 

nunc  Uiterbum  : ctiius  nomen , dut  dnobiiConfHtutd  decretd 
Ji '^iolduerit  dut  cdpite punidtnr , dUt  Idejueo flrdnguletnr . 
Hòcitdi\nenoneB  Struridm  deUruere  : ytnosdrgttit  IFddrid^ 
nhs  : ejui pdcem  \ltro  d nobii  obldtdm  reSputt . Qytdre  tibiCri- 
modUe  pTdfeSho  Viterbenp prdcipimtts  : (fudmdiu  dùbU 

pdx perjeuerdt : iubeat omnesTbufcidmilites pdrdtos  pjein 
drmU:  & commedtus dc  flipendid  pneduitritid  fdcinprom- 
pduhdbtdi  : iftnon  folnm  occuyrerehoflibttt  : fed  etidtn  illos 
imddere  • • Ciuesnon  grdHdbiomiekexdSiombns  * • ?4- 
pàdyenient  * *■  XJiterbenfès  • ♦ 

Fuqucfto  Afabaftrogi'ì'C  iiioi’tiannfjcomcc’clìccw 
nojtrouato  làvicinoa  Vitcrbo.cmcfToin  luce  credo* 
noalcunbper  opera  di  qucH’AnniOjilcjualc  tate  volte 
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ci  ha  dato  materia  di  dirpucarc,c  tate  altre  cene  da 
^ perauucntura  ancora,&  oltre  a quello  Io  comcntò, 
iniìcmecon  certe  altrcTauolc  da  lui  dette  Lybilcillc, 
e^CibeIlarie,picncd’antichilIìmi,crcgretiilìmi  Mille- 
aij,  c da  niuno  degli  altri  nodri  fcrittori  conofeiuti  : &c 
allìcuro  non  mai  ricordatici  quali  nondimeno  i piu 
intendenti  hanno  per  noiiclle , come  quelle  che  Tono 
fenza  fondamento  alcuno  di  faldaje  verace  feienza  de 
tempi,  c delle cofe,  c non  hanno  rifeontro,  otcfliinor 
nio  di  autorità  che  di  momento  fìmollri.  Il  che  pari* 
mente  di  que’Berofi,  Manctoni, Scmpronij,& altri  ta- 
li della  medclìma  fucina  vfeiti  lì  viene  a dire,  della  va- 
nità dc’quali , opiiì  predo  della  mal  conlìdcratalìn 
zione,  di  chiunque  Tene  fìiflc  il  macdrorccomccll.» 
fìafuor  d’ogni  fqiiadra,  edallefaldc,  ericcuute  Idoriu 
lontanidìmaellcndoncgiàdamolti,  date raoìcecodi 
dette,  eparticularmentcdal Macllro Melchior Cano 
così  dotto,  accorto,  cgiauc  fcrittoic  fcopcrto  ornai 
largamente,  clibcramcmc  la  debolezza  di  quelli  co- 
me c’iì  debbon  chiamare  trouati,o  Chi  mererle  fitichc 
dicodoro  potrebbono  agcuolmer.te  oggi  Icur.icvi^ 
a noi  ognifatica,  cnoift  di  cntraracófutarc  quella  pie 
iraedendo  troppo  chiafcp,  che  ella  è della  medclima 
farina , c vna  finzionediperfona  che  volle  per  quella 
via  fare  Viterbo  gran  cofa,c  quali  il  quinto  elemento 
in  Tofeana , con  tutto  quedo  pur  mi  piace  a maggio- 
re, c pili  lìcura  chiarezza  toccarne  brcucmcnrc  alcuni 
punti  parciculari  attillimi  per  le  dclli  eziandio  lenza 
altro  aiuto  a modrarc  la  vera  qualità  di  quedo  Alaba- 
dro»  e render  capace  clitaramcntc  cliiunquc  fi  iia>chc 
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egli  non  rirpònde,  ne  al  vero,  ne  alla  propHecùciiqtAr 
(empi,  e non  folam  nce  nonfì  può  da  lui  cauar  fede 
per  alTodarc  quella  comune  fama  della  rouina  noftra^ 
ma  pel  córrano  deiraltrccofcchcacafo  vilidiconoj 
fi  conofeerà  clic  l’ Autore  di  quello  Alaballro  cauò 
quella  parte  che  tocca  di  noi,  da  quella  fama  fparfa,  e 
creduta  da  lui  come  da  molti  altri  ( che  in  quello  non 
lo  voglio  colparc)  e perciò  pensò  poterfene  a quello  ai 
tro  luo  difegno  valere . lo  sò  che  parrà  Urano  a certi  cU 
quella  buona,  & antica  lealtà,  e che  non  fono  auuez* 
zi  d’andare  così  fottilmcnte  ricercando  le  colèi  ch’io 
voglia  torre  il  credito  a quella  pietra,laqualc  da  molti 
nel  principio  fenza  penfarcpiù  oltre,  fu  accettata,co» 
me  non  difamina  fenipre  a cui  fpecial mente  per  pro- 
prio interclTc  non  ne  cale,  o per  altra  cagione  non  toc 
cai  tutte  le  parti:  nell  credendo  anche  ageuolmcntc 
che  gli  huomini  li  mettano  a lare  così  fatte  cofe, come 
che  tutto  il  giorno  li  veggano  fingere , e contraffare 
medaglie,  e llatue , e fotterrarlc:  perirle  poi  ritroua-« 
re  per  antiche  i & io  per  me  nonvò  negare,  che  fu  già 
tempo  ch’io  l’hcbbi  per  licuriflìmo  , e che  quando  ci 
cominciai  a fcorgcrc  certe  dilficultà,mi  diede  non  pie 
cola  noia  come  affezionato  ch’io  era  a memorie, & iiv 
fcrizionidi  quella  forte’,  &:vfato  di  tenerne,  cornei» 
debbe, quando  elle  lon  vere,conto  grandillìmo  tanta 
che  fc  bene  mi  ci  pareuano  alcune  parti  ridicole  come 
quelle  interpretazioni  dc’nomi,&alcune  voci  nuone^^ 
c fuor  di  tutto  l’vfo  comune  de  gli  altri  fcrirtori , che 
hanno  vn proprio,  efingulare  fiporedi  quelle  baie 
Aramec,dcilequalialtroue  habbiam  ragionato  a ba« 
^ ,s  danza 
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alcune  altre  mi  erano  folpeitoMme,&  altre 
'mi  Ci  moilrauano  manifertamcccralfcycfìnalmctcfh'e 
‘Aierc  curcc  della  qualità  di  quc’nomi,dique’modi,c  di 
quc'cempij  nondimeno  quado  io  fiiftì  (lato  certo,  che 
la  ritrouata  Tua  fulTe  (lata  (incera  : e la  forma , e qualità 
della  pietra  al  (ìcuro  di  quel  fecolo,  farci  entrato  in  vn 
gran  penfìcro  : non  mi  dando  il  cuore  di  vincermi  ita 
ciò,  ch’io  tenclfi  per  vero , quelchc  vifibil mente  con- 
tradiccua  al  vero'  ne  mi  fapcndo  acconciar  nell’animo^ 
di  dannare  vna  memoria,  chefulTe  veramente  antica  . 
Però  ne  fcriffi  a vn  mio  amieo,  c fé  alcuno  ^tro  n’c  (bi^ 

10  in  Italia,  intcndcnti(llmo,cpratrchi(fimo  di  quell* 

forte  di  antichità,  chefiiil  Panuinio  che  con  quede 
pròprie  parole  mi  rifpo  fé . » 

„ Io  credo  al  (ìcuro  che  quello  Editto  di  Viterbo  fi* 
>,  finto  i le  ragioni  fono  molte , Icquali  a bocca  gliele 

11  dirò,  venendo  a Fiorenza . Le  due  principali  fono  1* 
jy  forma  della  lettera  che  non  c di  quc’tcmpi  : La  (ècon 
f^dail  modo  cornee fcrirta.  Io  ho  férma  opinione, 
„ che  fia  (lata  finta  da  quel  Padre  Giouanni  Annio,pcr 
y,  che  fece  molte  di  quefte  burle  ad  altri  propofiti . 

Ma  nè  egli  hebbe  poi  tempo  di  venire  qua  come 
m’hauea  già  più  volte  dato  intenzione,  che  pocoap- 
prelTo  a quella  lettera  fi  mori , ne  io  per  confcqucntc 
occafione  di  vdirc  il  redo  delle  fue  ragioni:  Icquali  do- 
ticano  elfcre  importanti , e più  certe  per  auucntura , e 
di  maggior  pefo  di  quelle  che  ne  addurremo  noi  ap- 
prclTo  : poiché  non  fi  poteuano  a vna  breue  lettcr* 
commettere , e forfè  ne  faprà  l’accorto  lettore  indoui- 
narealcunadafc,cccncpotcu*cOcrc  di  quelle (IclTc 
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•bèdilr^iini^^rOrffìn^quantò  a mti'fVMoHt3ffaa,erÉ 
|iTÌckà  del  cònolxicr4>ène  quclbc  antichità , mi  Icuò 
^cl'granpefodalcirorji,  di  venir  còntVó  aHciiiCìTiò 
antiche  ,'Sc  habe'^ea  rompere  quel  mio  così  Fermò , o 
quali  ofl}inato>piopo(ìto  di  riuerirlc  : e mi  parue  póte-i 
ic  hamjn'  lìcuratnèotc’',  e quali  con  faluocóndòttoirt 
mano  fcoprirtìranimójcl  condetto  miò:  e così  fenza; 
tema  dipDCcrfìc  eflere^i  ragione  ri pri^Fb>  Verrò  propo» 
nendoIolcortuen^UòIezzechemicili  rapprefenrano* 
finceramenre  come  elle  cadranno, non  attendendo  il 
primai  o il  poii  E talcrando' alcuni  generali , parte  gii- 
sud  akrc  dccalidiijlfcopmi  ve  parti  per  fc  ftdli  agcuol- 
racntecognofcibilisfqualciccomeelia  vcrilimilc  j o' 
maimelToin  vfo  d'intagliareilrpcrlc  pietre  limili  for 
te  d’Edittijta  Decreti,  ch'e  li  debban  dire , doue  li  con- 
tengano ordini;pro«ùilioni,c  latti  particularijcd’vna 
rpeciale  òccalìonq,coiuein  quefio  del  metterea  ordi- 
Bcl’elèrdtOjpagarci  Sòldati, prouuederc  véttJouaglicf, 
eiimiUdc;liberaziònii  ctommtflioni,  foJiccdidora- . 
metterli  per  lettere  a gli  ftellì  clTecutori,  o di  proporli,  . 
quando  pure  Ip  richicgga  il  bifognoyela  confuétudi- . 
ne  in  iferittura  ne’luoghi  pubblici  ^ ccomec’diccàAo 
nell’Albo , per  feruireatqackempo  > ch'eie  nccelTariòti*. 
rpor  icuandogli  yiaicomc  ècoftumc  aricoradc’teitipi*-; 
noftri,  dc’BkndijanzrrEdifctb  Pretòrio,  checra  pctpc^  ■ 
tuo , non  li  troucrràcflerc  mai  ftatoin  pietra  intaglia-^* 
to,  e propello  in-  piibblicò  . Nòlo^lculà  che  in  parte  IK 
polTa  dire  priuilegrodrV  itcrbcliVuhcgarido  che.quc-: 
Ili  priuilegi  Ir  fogliano  in  coca’piccreproporrcrpcrchc 
la  mcFcolanza,.che  vicdi  qttclli  altri ’patcìculari , lo* 
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3ÌÌCCZ,  dalla  hatùra  dc’vcri,  c puri  priuilcgi,c  gli  toglie, 
irò  cosi,  qucfto  altro  priuilc^io.Mapairiri  quello,  fit 
inficine  fi  taccia,  come  Etruriafullc inai  Città  parriciii> 
larc,maflìmamcntc  perche  fc  ne  cagionato  altrouc 
mollrojcorae  credendo  egli  cauarlo  dVmluogo  di  Li- 
mo ,viprendcflcvno  errore  da  fànciugli  , nonintcn- 
tlcndo  pur  le  parole.  Lafciàino  oltre  a qucfto, •come  fi 
verifichi  il  titolò  nuóuo,  e fole  in  qucfto  Alabaflro  di 
:ecoinc  mal  corrifpondà  al  fatto,  non  fi  ri- 
trouandochc  Dcfidcrio  fteflo:,  o alcuno  dc’fuoi  aii* 
tcccflòri , vfarpa  (Te  mai  qucfto  titolo . E qucfto  fen- 
xacntrarcin  lunghe  difputc,  badi  qui  perora  qucfto 
’foloaprouarlo,  che  Carlo  Magno  vincitore  impa- 
dronitofi,  fecondo  che  in  fimil  vittorie,  e tanto  piene 
fi  coftiima,fi  come  de  gli  ftati,c  delle  fpoglic,cosi  deu 
teli  del  vinto, nel  grado  che  fi  truouano  ; fi  chiamò  da 
allora  innanzi, aggiugnendo  aVccchi  quel  nuouo  ac- 
quifto  , Ttex Longoyétrdorumy^non  Jraii^yìì  che  per  mol 
lifuoipriuiicgijchc  ancore!  fono,ènoti(Iìiha.Larcia- 
ino  ftarc  ancora  quelchc  ragiona  delle  monete  dc’Vi* 
tcrbcfi,cofadi  più  lunga  confiderazione,ma  tutta  per 
quel, che  vi  fi  dice,  fiiot  dcll’vfo  di  quel  fecolo,  e finta 
da  perfona,chc  molto  poco  s’incende  di  qucfta  matc- 
•ria.  Lafeiamo  finalmente  molte  altre cofe,  chefipo- 
trebbon  diredi  quelle  Terre,  o Calici  la  . che  pcrancL- 
-checi  fi  nominano,  dellccjuali  ninno  feri ttorcautenti 
co,  non  Plinio,  che  fu  cosi  curiofo  nel  ricercare, e rato 
dir  ò così  prodigo  nel  raccótaren6toccò'maiparola,  c 
riftiigniamoci  a quelli  capi  fpeciali.Egli  dice  hauer  po 
ilo  nome  Bagnoregio  a due  tea*  congiunte  inficine, 

Q^q  a ciò 
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ciò  fìironaRock,  eCiui»}  egli  (I  duole  dicilPotitèSi 
ce  Adriano  lo  acculi,  e lo  infami,  per  rcplicace  la  voci( 
acQ.sL.tj/ifftJ  Ctdlpii  Dice  haucre  edificato  a que'di  Lu« 
an  Scrgiano,C'Piccrafànta  : & appiedo  a’Foccnfi  Sangi» 
mlgnano,  eSanminiaco  . Vlcimamcncc  a*Fic{blan| 
ilCadcldi  Mugnoae,nelquaie  dicchauer  ficcaci,  e 
mcdì,o  come  alcrimenci  fi  debba  incerpecrare  la  voce 

Ì'omeùmusy  i vaghi,  cfparfi  Ariniani,  egli  sbandali 
lucntini.  Sopra  laqual  voce  Fluen tini  per  irpedìrmi 
in  vn  tratto , poiché  nel  luogo  proprio  largamente  fé 
ac  parla,  c fi  modra  con  chiaridìmi  argomenti  che  el- 
la non  fu  in  alcun  tempo  vfata  da  alcuno  dc’noftri,  nc 
mai  fii  chiamata  Flucnria  queda  Città , c fc  pur  Ride  al 
cuna  volta  daco,alficuro  non  era,  ncpotcua  edere  nc* 
tempi  de’L ongo bardi  j non  replicherò  in  quedoluo- 
^o  le  mcdelimc  colere  come  l’vfare  queda  vocc,quaa 
do  ella  pur  ci  fiidc  mai  data,  dopo  ottocento  anni  fuC- 
/c  vna  aduzia , o più  predo  vna  debolezza  puerile , fic 
Vnvolcrfi  modrarcbeneefperco  dcUancichitài  ecoh- 
me  al  contrario  del  fuo  pcfiero,e  fi  fcUopra,  non  fapc- 
rc  le  cofedi  prima,  nc  quelle  di  poi:  perche  molto  (è 
lì’c  tocco  in  quella  occafionc,  c none  da  volerci  pen- 
dere più  tempo.  Maquali, echi, edouefùdero  quedi 
Ariniani  altrouc  fateida  quedo  Annio  Colonia  del- 
d’antico  lano  ; vorrei  io  ben  crouarc  vno,  ch’egli  min* 
'fegnade,  che  quanto  a me , leggali  quanti  Icrittori  an- 
iichi,c  moderni  furo  mai;ccrchinfi  mi nutamcce  tutti i 
vedigi  antichi, a vedere  chi  farà  così  valete,  o voglian» 
•dire  così  fòrtunato,che  qui  vuol  più  ventura  che  ingc 
-gno:chcfappia  ritrouarcin  quedo  paefe  Terra  di  que- 
do nome 
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Ito  noRìC.Nefon  qucdcdi  quelle  notizia  cfe'ccmpi,  o 
di  Uno , o d'Èrcole,  de'quafi  Ci  polTa  quali  alla  fìcura 
ùngere  ciò  che  altrui  cade  neiranimo , ma  fon  di  que* 
^empi  de  quali  ci  fono,  c fcncture,  e memorie, e molti 
veftigi  ancora  da  non  lì  potere  h*odare . £ fc  bene 
cicilponteaRignano,  e forfè  alcuna  altra  villa  cosi 
chiainata(chc  fé  non  ci  fulTcro  cota’nomi,non  ci  larcb 
be anche  (lato  alcuno  appicco  di  poter  fingere)  don- 
fic  le  piglino  quelli  nomi,habbiamo  altroue largarne* 
tedifputato  e fcopercalmadiciam  meglio  poi  che  que 
ùo  era  (lato  fatto  innanzi  a noi  da  più  d’vno  ) conier- 
matay&alTodatala  vanità  di  quc’trattari  Aramci.Cec- 
«hifi  ancora  douc  fia,o  ftifTc  mai  in  quelli  paelì  quello 
Oppido,  o a modo  nollro  CaUcUodi  Mugnonc,  e* 
non  fi  troucirà.  Io  per  me, quantunque  fia  ragioncuoi 
mente  pratico  intorno  a Ficrole>non  ve  l’hò  mai  fapu- 
co riucderd, ebuono  occhio harà  veramente’,  chi  lo* 
pra  qiielco  fiumicello  faprà  (corgere,  non  dico  CafteU 
lo  capace  di  riccuerc  due  popoIi,dc’qualil’vno  era  Co 
ionia  Romana,  che  quefto  al  ficuro  non  ci  è,  ma  pur 
moriccc,o  legni  alcuni  di  lui  : auuenga  che  dc’priuati 
£difici , e tenute  fc  ne  rifeontrino  da  Carlo  Magno  in 
^uàpiùdVnoydoucdiqucllonon  in  ifcritturc  pub- 
vplichc,  non  in  priuate,  non  dc’nofiri,  non  di  ftranicrt 
£e  ne  truoui  mai  memoria  alcuna  altroue  che  in  que- 
ito  Decreto . Dice  poi  che  ha  edificato  a Focenfi  San- 
miniato,  e Sangimignano,s’egli  intende  di  Fucecchio 
in  quali  fcrittori,  o per  quali  rifeontri  potràegli  mai 
mollrare,  oaltri  innanzi,  o dopo  lui  i che  Fucecchio 
ila  fiata  terra  di  cauto  dominio  > e potere , che  i conl}> 
. i . nifiioi 
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ft i Tuoi  paflTaflcrol’Arno,  e fi  ftcndcfTcra  pèr  tante  mli 
iglia  verfo  Oriente? E pur  da  Carlo  Magno  in  qua  qi  fo 
no,  come  io  dico  di  quelle  terre  nollrc  vicine,  bdonc 
notizie,  iafeiando  per  bora  che  Sangimignano  e della 
Diocefi  Volterrana,  chein  que’rempi  non  cosi  age« 
uolmente  fi  mci'colauano , onde  potelTcro  quelli  Fo* 
cenfi  tanto  dillenderfi.  Echi  è che  habbiapur  meza- 
na  notizia  delle  cofedi  quelli  paefi , che  nó  le  nc  rida/^ 
Ma  forfè  intefede’Fofci,  che  era  in  que’tcmpij&  è ah* 
cor  oggi  vn  picciol  Torrctefia  Sangimignano,  cCol 
le,  in  fui  quale  era, per  quclchc  fi  vede  per  ifcritturc,m 
corno  all’anno  millefimo  della  lalute,  vn  piccol  bor- 
go col  medefimo  nome  dc’Fofci , che  farebbe  in  que- 
ftoalTai  maggior  melen  faggine  la  fua,  che  di  Fucec- 
chio, eporrerebbe  Icco  tutte  le  medcfimediflScultàyC 
molto  magedori  ancora:  eSanminiato  è Diocefi  Lue- 
chele, doue  non  aggiugneuano  i Fofei,  e non  fi  trouer- 
rà  quefto  nome  fenon  in  contratti  priuati,  e di  vn  bor 
go,o  villaj  nc  mai  ci  fu  Terra  alcuna  di  quello  nome, 
douc  Fucccchioda  qualchcccntinaia  d’anniin  qua, è 
pur  Callellojcomccbc  troppo gcande,o  molto  nomi- 
nato non  Ila . Vegniamo  a Pictrafanta,murata  dalui, 
fecondo  quello  Editto,a  contemplazione  de  gli  huo- 
mini  di  Luni,ma  fe  gli  è vero  quel,chcfi  legge  nel  Voi 
tcrrano,chc  ella  fulTe  nc’tcmpi  più  balTi  fattura  dc’Luc  ' 
cheli, quando  litigando  de’confini  coXjcnoucfi,cllcn 
dodafo  loro  perarbitro  vn  Gcntilhtiomo  Milanclè 
delia nohiiecalàdi  Pietrafanta, lifolucndofidi edifi* 
carui,opurdixilloi‘are,erinouare  qucllaT-crra,  gli  po 
fero  il  fuo  nome,  come xaluolta  fi  vfauanoin^uc’tenv 

pi  cosi 
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IMCosifettecortcfic,  c come  ritiene  ancoraci  il  no- 
ftro  ponce  Rubacontc , quel  di  Mefler  Rubaconcc  d« 
Mandclla, anch’egli  nobile  Milanefe, che  ci  era  per  Po 
dedà  nel  tempo  che  fu  fondato . Or  le  queifo  li  accct* 
tajchc  pure  e credibile, che  huomo  tanto  da  bene, e cq 
sì  graue,  e dotto,  non  lo  fingelTc  da  fc , fenza  propofl* 
co:  ma  che  di  buone  fcricturc,c  ficure  memorie  priua^ 
fc,  o pubbliche  che  elle  fu  fiero,  traeflc  quefta  notizia, 
che  dircn  noi  di  quefta  cantafàuola?Ma  perche  io  nctt 
ne  pofio  arrecare  altra  autorità  fuori  del  Voltecrano,. 
ne  làprci  dire  dóde  egli  fc  lo  cauaflc.  V egniarao  a quel 
lo  che  è purcdclla  medelìma  fortc,c  per  ficurifiì  me  ai| 
lorica  fi  fcuoprc  cficre  veramete  vno  aptire  fa  bocca,  e 
dire  come  là  viene?séza  fondamccó(dal  che  almeno  fi 
cauerà  che  c’no  fìa  incredibile  che  egli  habbia  voluto 
fere  qui  quel  che  ficuta mente  fi  vc^.itch  egli  ha  fatto; 
poi  ) qucfto  e dei  nomc^di  Bagno.regio>alqualcvuolc^ 
che  Io  ponefi)^  Deridefio,hauédo,coitlc  cdctcojcogiu. 
lo  inficme  ducTcrre  Roda,  e Ciuica . Manon  fi  ricoct 
dò  quel  buono  huomo,qual,chefi  fufic,.che  linfe  que 
ftojchc  1 5o.anniinnanziaDcfIdcrioegIihaueaquc 
ftonomc,ecosìfitruouanclrcgiftro  diSan  Gregorio» 
&in  lettere fciittc nella  fuaccrzarndizfonc,  chevicnc^ 
adclTcrc  l’anno  (Joo.  appunto,  e Dclìdcrio  vcmieal 
Regno  l’anno  7 5 6.  & intorno  all’anno  773.  comin- 
ciarono le  contefe  fuc  con  Pàpa  Adriano , che  in  capo 
a due  anni  hebbet  fine  conia  cotale  deftruzionc  di 
quel  Rc,e  di  tutto  quelrcgno.infiem.c.  Mapogniamo 
che  quefee  muraglie,  e taiucigran  cofe  fuITcì;  da  lui  fàt*. 
coinoanzial  Regno fuo  Jcloc  quando  eglicrai  Duca 

della 
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della  Tofeana:  certo  è che  nel  ccmpoche  BagnoFcgtb 
banca  quel  nome,  non  era  nato  ancora  Defìderìo,  mH 
ne  perauuenmra il  padre , ne  forfe anche TAuolo  Tuo. 
JLc  parole  del  Santo  Dottore  fono  in  vna  lettera  al  Vq> 

, ,,  feouo  di  Chiufi . Il  gloriofo  noQroiìgliuolo  Ansfi- 
do  ci  ha  fcritto  che  nel  Camello  Bagnoregio  in(ìe  mii( 
fi  con  gli  abitatori  di  detto  luogo  ha  eletto  Gioiianni 
, „ Diacono  per  ordinarli  in  VefcouQ^della  cui  vita  rea 
,t  de  altubo  buona  teftimonianza . £ gl’impone  che 
non  intendendo  bene  i Laici  lebifogne^dcl  Sacerdo- 
zio, vegga  egli  Te  egli  era  veramente  tale,  quale  a cosà 
fatto  grado  lì  ricercaua,  ma  non  elTendo  fuore  allora, 
o non  molto  comune  qucfto  regiftio,  non  ieppe  per. 
auucntura.,  o credette  colui , cheque!  5 che  non  gli 
era  venuto  fatto  di  trouare,  potclTe  per  alcun  tempo  ef 
(ere  da  vn’altro  veduto:  o che  fi  douclTe  ricercare  la  co 
(à tanto  fottilmcntercfcnza  tcmadiripruoua,atce{è 
turare  innanzi  come  gli  diceaTanimodi  potere  ficif^ 
ramcntc  fortf . Ma  qucfto  gli  fi  perdoni  : di  quello  coi- 
rne faremo,  o perche  via  Io  Iculcremo  che  egli  non 
ccrcalTc  con  ogni  diligenza  della  Ktoria  Longobarda 
già  allegata  di  Paulo  Diacono,douc  harebbe  rrouato 
chcc’lo  chiama  col  medefimonome  di  Bagnoregio^ 
quando  racconta  come  venne  nelle  mani  dc’Longo- 
bajdi  poco  dopo  la  morte  di  San  Gregorio  intorno  al 
l’anno  604.  regnando  allora  Agilulfo  col  figliuolo 
Adolualdo,&cfTcndoci per  lolmpcrio  Exarco  Sma« 
ragdo  la  feconda  volta , che  come  fi  vede,  fii  innanzi 
alRergnodiDefidcrioanni  i 5i.EcosìnondallaJec- 
cera,  c dalla  forma  fola , ma  da  ogni  banda  fi  fcuopre; 
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'là  finzione  cti  quefto  Editto , e da  vantàggio  che  ella 
non  fu  fatta  con  tutti  quegli  auuertimcti,c  cautele, che 
abbilbgnano  a volere  fare  parere  vera  o almanco  veri- 
■fimile  vna  bugia.Scgue  di  cofidcrarc  la  voce  ^allcs  ouc 
te  mai  fìi  bifogno  che  vn  bugiardo  tcneflc  a mente  . 
come  ha  Tantico  proucrbio,cra  via  più  che  ncccHario 
in  quella, che  fono  certe  minuzie  che  no  fi  attendono, 
e fcuoprono  ageuolillìmamcntc  gli  agguati.Nc  tempi 
amichi  fi  chiamò  Gallia,  non  folamenteil  pacfe,chec 
irà  la  Spagna, e la  Germania,  e l’Italia  ; ma  quella  parte 
d’Italia  ancora  di  qua  dall’alpe  per  douccorre  il  Pò , 5c 
i popoli  tutti  contenuti  fra  quelli  termini  fi  chiamaro- 
no lungamctc  Galli,  che  è cofa  così  nota, e così  freque 
te, che  chi  non  sàquello,fi  può  dire  che  non  fappia  co 
fa  alcuna  d’Illoria.Auucnnc  poi  quel, che  è fimiim’en>- 
te  notillìmojchc  la  Gallia  oltremonti  nella  declindzio 
ncdeirimperio  Romano  fu  da’Frachi  occupata,  eque 
lladiquàda’montidopo  vari]  accidenti, da’Lógobar» 
di,  nel  qual  cafo  vennono  quelli  paefi  perdendo  a po- 
co a poco  l’antico  nomcce  quella, come  più  d’vna  vol- 
ta fi  ègià  detto, prefe  il  nuouo  nome  che  ella  ritien’e  an 
cora,  di  Francia,e  quella  nollra  vicina  di  Lombardia. 

Egli  è ben  vero,  che  allora,  e per  qualche  tempo  ap- 
prciro,gli  Icrittori  chiamarono  pur  taluolra  la  Francia 
col  nomedi  Gallia  j che  non  cosi  in  vn  tratto  venne 
, i&ttala  mutazioncdcl  nome  primiero  del  paefe,efe  he 
truouanocfempi,  enei foprallegato  Regilliodi  San 
Gregorio  nc  fono  alcuni.  Ma  che  quelli  nuoui  popoli 
pcrdelTero  mai  il  proprio,  & antico  nome  loro,  c mol- 
to piu  chciRc,fulI'cro,  o per  vfo  comune,  e corrente, 
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o piiccnra  di  veri  fcritcori  di  quel  fccolo  chiamatìGal 
iì,o  dc’Galli,chc  appcnain.qucfto  tempo  erano  più  ai 
módo.c  fc  pure  n’erano  alcuni, erano  pochi, pourri,ec 
in  baflìHirrroftato,  quello  non  fi  crouerràgià  mai , nc 
•detto, ne  fciitto,  nc  pcrauuentura  penfato,  fuorché  in 
•quello  luogo:  ma  pur  Tempre  da  tutti  Franchi, & 
jF/ancorum,anzì  fi  legge  che  CarloMagno,vedcdo  vna 
'Volta  alcuni  de’fuoi  Franchi  velliti  alia  foggia  di  que- 
gli antichi  Galli , i quali  erano  già  da’loro  progenirori 
Ilari  foggiogatij&ingran  parte,o  Tpenti,o  cacciati  dei 
paefe , o Te  pure  alcuno  ve  n’era  rimafo  fenza  polfo , e 
fenza  autorità  ; fc  ne  sdegnò  marauigliofamente , c nc 
fc  loro  vn  romorc  in  tclla , che  non  fu  ardito  ah  uno  di 
toccare  mar  più  firriili  abiti, non  che  fi  voleflcrdi  quel 
nome  chiamare.  Nemisò  ioimmamnaredodcveniC* 

kJ 

fc  quello  pefiero,a  collui  volendo  contraffare  Defidc^ 
rio , di  mettergli  in  bocca  quella  voce,  laquale  in  qud 
tempo  non  eradc’veri,  e propri;  Franchi  parlando^ 
per  immaginazione  :fc  non  che  difficile  affai  riefeedi 
•quel  che  ficrederrebbe  il  fingcrfivna  perfona,  &vn 
tempo,  che  nel  ragionamento,  non  vi  Ibttentri  alcu- 
na cofa  di  Tuo,  e che  non  rifponda  alla  perfona  finta; 
non  fi  potendo  Ilare  Tempre  tanto  con  l’arco  tefo;  che 
la  natura , e’I  vero  non  polfa  più  che  la  finzione:  c filo* 
eia  naturalmente, quando  mcn  vi  fi  pcnfa.fcoppiareil 
fatto  come  egli  c.Et  in  quello  particulare,comcchciri 
molte  coferariffimo  fia,e  vcramctevnico  il  gran  Poe- 
ta nofiro,  chefingedo di  fcriucrequcl  mirabil  fwoPoc 
ma  l’anno  i 300.  il  quale  ficonofee  ch’egli  fcrille  da 
iz.o  1 5.  anni  dopo,e  toccando  a diuerfi  propolìct  al- 
cune 
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cnnecofe  feguite  poi, egli  le  £ipcne  acconciare  in  ino 
^o,e  ccneflc  cosi  bene  a mence  il  primo  propoHcoichc 
non  c mciampafTc  mai. Può  bene e(Tere(per  non  laicia 
K cofa  che  incorno  a quello  (ì polla  dire,  o conlìderao 
r«,  & aprire  vn  po  meglio,  quel  ch’io  ho  pur  ora  accen 
nato , chcdcgliancicni,cnatìui  Galli  vene rcHaHero 
alquanti  per  alcun  tempo,  &:  incorno  alla  rìuiera  del 
Marcfpecialmchtc,  ocnegliauucnilTc  quello, perche 
i Franchi  nc’loro  princìpij  non  curàllero  di  accollarli 
all’acqua;  il  che  lì  vede  anche  ne’Logobardi  in  quello 
paefe,  doucgli  virimi  acquifei  loro  furono  nelle  par- 
ti maritti  me, o pur  che  ritirandoli  lèmprei  cacciati, co 
meporra  la  naturadella  cola,  verfo  i confi  ni,  c tanto, 
più  volentieri  verfo  il  Mare,  quanto  la  libertà  del  po- 
terli partire, cfchilàrc  gli  efcremicali  vegl’inuitaua;  ef 
fendoui  per  ciò  ingrolTaci,  e quali  raddoppiaci  di  for- 
zc,potclTero  lare  refillcnza  vn  pezzo . E quelli  può  cf- 
tcrcche  taluolta,  & a ragione  lì  dicclTcroGalii-  Ma 
quello  non  cade  inqueftopropolìto,’ncnel  tempo 
di  Carlo  M agno, quado  tutto  quel  Regno  vnitamen- 
tc  venuto  fotto  Tlmpcrio  fuò,  intero,  era,  c da  lui 
quictamcce  polTcduto,nc  vi  erano  forze,  no  capi  j non 
autorità  di  quefei  Galli,  che  Papa  Adriano*  hauefle  a 
penfarc,  non  che  volgerli  a lóro  ; onde  no  n vi  hauca 
più  luogo  tal  nome.  Etlìapurricuro  il  Letto  re  eh  e le 
croucrrà  perauucntura  in  ifcritcori , o fcntturc  di  quel 
tempo,  c di  quelli  Franchi  il  nomedi  G.i  ili*  che  farà 
opcradi  alcun  moderno, ‘ccomccoflui,  pocoinque- 
. fta  parte  accorto,  che  non  pochi  hanno  haiHjto  in  co- 
^umeritoccare,aggiugncrcchiofc,cparolc,  e taliiolra 
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•mutare  ancora,  e per  tutto,  troppo  ficuramentej^coft 
pocacortcna,c  manco  prudenza  maneggiategli  ftHD* 
ti  degli  antichi:  & hanno  TpeiTo  perqudfa  via  diita^  ca- 
gione a molti  errori,  egrandi . Il  che  o cola  à quello 
vicina  pcrauuentura  dello  (lampatodcl  fopradderto 
Paolo  Diacono  fi  potrebbe  credere  le  molte  aggiunte 
c ^iofe , c foinmarii  del  quale  edere  fattura  di  vn  mo- 
derno, badi  perifpcdirla  ih  vna  parola  clic  vi  allega  ri 
Sabcllico  cheruccntinaia,ccétinaiad’anni  dopo.  Ma 
tornando  al  Decreto,  non  harebbe  Defidcrio  ancoc 
volendo  potuto  dire  quella  parola  non  faputa , o non 
cojnofduta  da  lui,  o da  altri  per  di  quc’popoli;  ne  heb*» 
be  mai  vn  pcnficro  al  mondo  dc’Galii,  dc’quali  allora  ' 
come  io  dico*, non  fi  ritrouaua  appena  fpirito  viuorma 
tutta  la  paura  fua,  erutto  il  pcnficro  ctade’Franchi,c 
Rcdc'Franchifi  chiamaron  fcmpic  cosi  quc’dellaptN 
madirpedi  Clodouco,comcdi  quella  nuoua,chcvfdt 
di  Carlo  Martcllo,clì  diccordinariamc'tedc’Carohn^ 
ghi.  Nc  farebbe  altro  quedo  che  chiamare  il  gran  Tur 
co,  il  gran  Greco,&i  Turchi, Greci, c con  la  medefima. 
jagionedoucaanchcchiamarci  Longobardi  Galli  et  ' 
fendo  in  queda  parte  del  tutto  pari  la  limiglicza  fra  lo- 
ro . Nc  c vero  che  il  luogo  dia  fempre  il  nome  a gli  ahi 
taroriranzi  fpe/To  (come  ih  quelli  due  popoli  allora 
teruenne)  gli  abitatori  lohan  dato  al  luogo,  c la  cofrt  e 
per  fc  della  così  chiara,c  fi  notare  fe  ntf  fon  dati  adiucr 
lì  propofiti,  tanti  cfempiichc’allungarfipiiVin  quedo^ 
farel:>bc  vn  gittate  via  il  tepo  fenza  propofitò,ó  alman*  • 
co  fenza  bifogno . Protrebbefi  credere ebe  ingannuflc 
codili , che  nc  fuoi  tempi  chefutono  poco-  iiinaasà  al 
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Tr4<53lv  atcutii fcrictori  rifucitandolcbtio»*cIc:tcic,c 
ccrcidodi  ritornare  in  vio  le  pure  voci  del  buo*i  It  co- 
lo Romano:  mentre  vanno  schiuando  le  moderne  co 
me  nuouCjC  vili.e  come  le  credeuano, barbare  in  quel 
la  fàuella  cominciarono  a riaf  imere  gli  antichi  nomi 
lacjual  cofanePoeci  èfpciro  lode,  come  in  Dante. 
Quel  Corno  d’AufoniajCqueiraltro.E  la  bella  Trina- 
cria  Sec.E  negli  altri  rcritcóri,&  in  certa  forte  di  fcrittu 
re,^  in  alcuni  proporti  è caluolca  tollcrabile:cofa  che 
in  quello  Editto,  oue  haueano  a edere  le  parole  prò-» 
prie, di  allora,  non  hauea  vn  luogo  al  mondo, ne  li  no 
«erràfeufa  che  buona  lìa-,  fcriuendo  in  quei  tempo , c 
come  vn  di  quel  tempo  : e dandoloro  quel  nome  chà 
non  haueano,  & in  quatoalui  fcambiandogli  da’lora 
nimici.Ma  li  vede  cosi  in  quello,  come  nella  voce  riu 
«ntini,chc  egli  amò  di  appigliarli  alle  voci  ar.ticherpa- 
rcndoglijcon  la  riuerenza  di  quelli  nomi, apparire  pi  ù 
venerabile, e più  dotto, c fcicziato,e  fuor  del  volgo  co 
mane  : doue  le  parlaua  come  gli  altri,  di  trattarla  trop- 
po perl’ordinario,nó  liricordadodi  quello  che  a Tco 
frallo  auuenne,  che  mentre  per  modrarli  bene  Atcnic 
re,  vuol  parlare  troppo  dottaméte,  fii  da  quella  natura 
le,c  femplicc  veccòierclla  feoperro  per  fbrclliero , cor 
me  egli  era,c  tale  c TpclTo  la  pena  di  chi  cerca  vfeire  del 
Ja  v.a  trita,e  llrauedcrcjfcnza  bifogno,  nelle  cofe  chio«- 
rc,c  aperte.  Or  comunqucli  lia,  o che  che  fcl  mouelTe  » 
quella  voce,  li  vede,  che  ci  c tanioa  fpropofito,  c fuor 
della  verità  di  quel  fecolo:cbequandongntaltracofa 
fiiflc  per  lui  fola,ba(lcrebbca  fcoprirc  tutta  quella  lia» 
*iouc,  quando  ogni  altra cofa  corri  fpondeilc  • 
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Libertà  da  Rjdolfo  Imperadorc. 
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V A N TA  forza  habbiano  negli 
animi  noftri  a far  credere  lecofc 
paflatc,  le  memorie  lafciaceci  da 
gli  fcrictori, chiaramente  lo  di mo« 
(iralapublica,  ecomune  crcdcti-; 
za,  chenhàdeirhauerlaCiccànoo' 
lira  ricomperato  la  Tua  Libertà  per . 
fomma  di  danari  da  Ridolfo  Imperadorc,  laquai  ere-  - 
denza,  efàma  non  ha  hauuto origine  altronde,chc  da< 
alcuni  moderni  fcrittori,c  come  lì  crede,  dal  Biondo,  ' 
e dal  Platina  principalmcte,edipoi  riceuutada’Iurccor 
folti  del  fecolo  pili  baffo,  fi  c in  alcuni  di  maniera  ap-, 
piccata , che , come  fenti  ranno , che  fi  voglia  arrecare» 
il  contrario,  parrà  loro  cofa  troppo  nuoua,e  quafi  mi-; 
racolo . E con  tutto  quello  non  mi  sfido  punto  dc’di*A 
foreti  ingegni,  & intendenti,  che  più  attenderanno  la» 
verità  del  fotto  , che  Tincerte,  e mal  fondate  opinioni  i 
di  chiunque  fi  fia.  Egiànonvòio  credere  che  fé  nzai 
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alcuna  cagìonc/c  non  vera, (che  ciò  non  credo  fi  pof- 
{aragioncuolmentc concedere)  almanco  nppaicntci 
fia  da  cjue’primi  nata  j c poi  da  (Quegli  altri  accettata , 
Quella  credenza,  che  non  fcmprenejin  ogni  matcràa 
ncruouano  di  quegli  Anni]  che  fi  piglino  piacere  di 
fìngere,  e di  burlare  il  mondo  con  lortrouati , c lor 
baie.  Quella  in  primaapparcnzahafecocertivcrifi- 
mili , che  già  ci  vennero  alcuni  Vicarij  Imperiali, cten 
tarono  per  quella  via  cauare  danari,  editali  cifuan- 
cora,then’hebbcro.Edcgli  Imperadori  non  c man- 
cato chi  habbiain  altri  pnefi  liberatc,o  priuilcgratcaU 
cuneTcrrCjriceuendoncin  ricompenfa  moneta  c par 
ticularmcnte  ne  corre  la  fama  di  quello  Ridolfo.  Don 
de  alcuni  accozzando  quelle  cofe  infieme  , ncaiiucr- 
tendo  i tempi,  eie  perfone  han  mclcolatc  in  vnn  cofe 
dmerfe,  c cauatonequeflaconclufionenon  punto  ve 
raneficura,  eperdonimifi  quella  parola:  poiché  al- 
trimenti non  fi  può  chiamare  di  quel  che  ella  c.Ma  for 
fe  maggior  occalionc  badato  a cotale  impreffione, per 
dirla  così,  chcalcuni  già  di  lunga  mano  ripieni  del- 
l’opinione dc’Bulgari,  Vernieri , Odofiedi , o come  fi 
chi  amalTero  quegli  antichi  Giudici,  come  gli  chiama 
uano  allora,  che  furono  nel  Configlio  de’due  Fcderr- 
ghijcdcl  fecondo  rpecialmcnte,  dc’quali  c fama  che 
conccdcffcroin  ogni  cofiifomma  autorità  ,c  podellà 
all’lmperadorccomctuttofiifrcimperio , ^tognicofa 
aiquellofidouellc  rifèrirercricordandofi  inlicinedel- 
la  potenza de’dctti  Federighi, chea  mlfurarla con  quel 
la  di  qucflcCirtn  tujie  infieme,  non  chedi  ciafeunadi 
perfe,  comC  allora  clic  fi  reggeuano»  agcuolmcntc 
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sera  no  perfuafì,  che  ogni  cofa  dcpcnde(rcdiqulai:e 
jionfì  trouando innanzi  al  1 300.  molte rcricturc de 
facci  noftri , ne  del  retto  della  Tofeana,  o non  cttcndo 
stoppo  vfcicedcl  paefe  quelle  tante , che  ci  erano  :oa- 
denon  haueano  particular notizia dc’fàtti,  cdellera* 
gioni  nottre,  & hauendo  per  fermo  il  lor  primo  pretti- 
porto , che  l’Imperio  fufle  padrone  del  tutto,  edallaU 
|t  a parte  veggedo  vna  piena, Se  ampli  Ili  ma  libertà  nel- 
la Città  noftra,  e gouernarfi  con  le  lue  proprie  leggi, o 
Magirtrati  fenza  vn  minimo  riconofcimento,o  depen 
denza  alcuna  d’imperio , & in  foinma , come  ditte  già 
fono  2,40.  anni  Bartolo  vn  de’primi  lumi  della  ragion 
Ciuile,  poter  tutto  quello  nelterritoriofuo,chclo  rtcl 
fo  Impcradore  nel  proprio  Imperio  : fi  gictarono  a 
quella  ricomperata  libertà, non  fapcndotrouare altro 
ripiego , o veder  via  di  accordare  la  vecchia  opinione 
loro,quale  haueano  per  licura  con  lo  fiato  prcfentc  di 
quelle  Terre,  tutto  contrario  a quella . Ma  vegniamo 
al  fatto, che  agauolmente,c  chiaramente  mortrerà  tut> 
co . Il  Platina  dal  Biondo , o da  altri  che  lo  pigliattc,  o 
pur  da  fé  il  trouatte,  nella  vita  di  Onorio  quarto,  dice 
„ quali  formalmente  quelle  parole.  Ridolfo  Impera^ 
„ dorè  cupido  di  auanzare  danari, mandò  vn  ttio  Canr 
„ celliere  di  cafa  Fiefca  in  Tofeana,  cheliberattequc’ 
,,  popoli,  e fpccialmentc  quegli,  che  con  danari  nri? 
,,  compera  fiero,  donde  pagarono  i Lucchefi  dodici 
„ migliaia  di  fiorini  d’oro,&  i Fiorentini  fci,i  quali  tti« 
„ biro  diuenuci  al  tutto  liberi , c Signori  di  le , crcaro* 
f,  noil  fupremo  Magittraco,  dettoda  loro  Priori  deU 
„ i’arti,  aggiuncoui  il  Gonfàlonicrc.  Nc  fu  fenza  faditt» 
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'i,  fazione  del  Póntcficc  Onorio , ancorchccofa  inde- 
„ gna  di  tato  Principe  la  giudicaflc,vpggcdo, con  que- 
„ fto  fare,  lo  (lato  Ecclcfiaftico  diuenirne  molto  più  lì 
I,  curo, no  potendo,pcr  innazi  molcftarc  più  l’impera- 
„ dorcjo  granar  le  Città  già  liberc,e  quclchc  feguc . O- 
nelafciamo  Ilare  come  e’ tratti  quelli  popoli , e nobili 
Città  da  fchiaui,c6  quella  parola  ricóperare,  e co  me 
coci  male  quel  gràde  huomo  : così  per  fc  ftellb  valoro 
fo,  e chiaro,  e cui  il  rifpetto  folo  della  virtù,  e perfona 
fua,no  hauendo  (lato  ne  fàcultà  da  Imperadore,c5duf 
fe  a sì  alto  grado , e così  fortunato  nella  fucceflìone  di 
tati  Eroi  da  lui  vfciti,che  quello  non  c ora  il  propofito 
noIlro:ma  attedendo  pure  la  verità  del  fatto ,che  ora  fi 
cerca,diciamo  che,  o ihBiondo.o  il  Platina  che  fi  fullc' 
il  principale  autore  di  quella  illorianó  videro  in  tem- 
po che  perle  Ileflì  poteflcro  haueredi  quello  fattola 
elettezza , che  fegui  intorno  al  i z 8 5.  doue  dal  primo 
che  fiori  folto  Eugenio  quarto  è interuallo  di  bene 
1 5 o.  anni  : e daU’alcro,che  fcrilTea  Siilo  quarto  intor- 
no a zoo.  Ne  fon  quelle  di  quella  forte  memorie,  che 
fi  mandino,  come  lì  dice, per  fucccllìonc  da’padri  a’fìi. 
gliuoli,  ea’polleri  poi  di  mano  in  mano,  ma  deVapi 
prìncipalillìmidclla  IIlorÌa,c  quando  lo  Illorico  lafcie 
rà  indietro  fatti  così  imporranti , non  fo  vedere  queU 
che  c’fi  creda  elTere  vfìzio  fuo  proprio  : o quelche  egli 
habbia  da  fcriuere,  ondeda  alcuno  fcfittore,o  fcrittu- 
re  c forza  thè  la  caualTero',  ma  quelli  fcriitori , o ferie- 
turci  ch'io  fappia,  non  frfono  mai  vedute, ne  per  quel 
che  io  creda,  fi  vederanno,  eque’tanti  particulari  chc 
ci  mette  della  crcazionedcl  Priorato  nollro  con  l'ag- 
. . • “ ' Sf  giunta 
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giunta  del  Gonfaloniere  che  di  noi  penfo  intenda, tèfiL 
* to  quello  che  di  quefto  Magiftrato  ragiona n5rifcoh> 
frano  col  tempo  ne  col  fatto;  onde  fi  puòageuolmeo- 
‘ te  fofpicare  che  chiunque  nc  fii  il  primo  inuento* 
re,  come  pctfona  alquanto  animofa,cd»  gran  conect- 
li  per  via  di  difeorfo,  mcfcolandoconictcurc, 
rie  in  vn  fiinilc  modo  che  habbiamo  accennato,  lo 
habbia voluto,  come cofa trouata  da fe dare  almon>- 
<lo  . Nc  paia  marauiglia  fc  takiolta  fi  trouino  nelle 
Iftorie  ancora  de’valent'huomini  degli  errori.  Che^ 
come  fono  fragili,  & imperfetti  gli  ingegni  humani,^ 
vede  quefto  quali  in  ogni  tempo  aituenuto:  come  per 
darne  alcun  faggio,  non  volcua  Afinio  Pollionc,  cht 
n c’Co m Stari j di  Ccfarefufl'er  tutte  le  cofcverc,e  neda 
uala  colpa  parte  alla  memoria  di  lui, che  non  gli  hauef 
fc  fcniito  Tempre  di  quel  checgli  hauca  p fe  opcratot 
parte  nelle  cofe  fatte  per  mezod  altri  alla  relazione  di 
cftì  ;nontuttauiafinccri,  efenza palli one. Riprende 
nelle  cofe  proprie  Liuio  alcuni  fcrittori  innanzi  a 
'&  c egli  da  altri  riprefo . E Sucronio  fcuopre  alcuni  er* 
rori  delle  Iftorie  di  Plinio,  e non  manca  anche  egli  dtf 
fuoi  Ccnfbrt.  E cosi  in  molti  Iftorici  fi  troueranno  co- 
-(011  minuti  errori,  che  alia  fomma  dclPlftoria  tucta,po 
co,  o nulla  rilicuano,eperchcn6  ogni  liuomo  ricerca 
iqucfte  paiticulari  notizie,  non  da  tutti  fe  ne  tien  con» 
to,c  fc  non  fòlle  nel  fatto  dcH’Iftoria  (chedi  quefta  fo4» 
la  fi  parla  ota)  che  il  diftìmulargli  Tempre,  rìulcircbbfc 
fpeflo  con  troppo  danno  di  q^ucgli  a cui  tocca  il  fattoi 
come  ora  quefto  alle  cofe  noftrc,  farebbe  corcefia  per  ' 
«uucftcura  chiuderci  gli  òcchi^e  no  il  moftraf  e in  ogni 

minima^  ^ 
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inihimà  cofa  &A:icÌioro,ma  qucfco  rifpctto,fà  che  bifo< 
gna  pur  caluolcarcoprirgli:  il  che  cuctauia  e da  fare  mo 
deflamence,  cricordandon  che  la  memoria  non  feruc 
feinpre,  ne  cocca  cuctauia  ad  vnfolodi  poter  vedere 
ogni  cofàje  talora  pci‘  molta  bonarità  fi  crede  fenza  bi*> 
fognociòcheficruouafcritto, efìrencedire,&  alcuna 
Hata  ( Gami  digrazia  lecito  dirlo  liberamente  ) fi  dilecr 
tano  alcuni  rcrictori , in  cofe  incerte  vn  pò  troppo  di- 
feorrere,  c compiaccndofì,  come  la  natura  ne  tira  del> 
le  proprie  fàruaiie,  ci  danno  fpefTo  lor  conieteure  pct 
eofe  feguice , &i  verifìmili  per  veri . Eccoci  il  Corio» 
che  rcriflc  llfcorie  Milanefi  con  molta  femplicità , e 
verità  infìeme  : e per  molte  notizie , che  fono  nel  Ilio 
libro,  non  c fé  non  veilc  fcrittore  : parlando  di  quefro 
Ridolfo  Impcradore  dice,  che  fu  ammazzato  da  vno 
del  Angue  Tuo  chiamato  Alberto  ; e chiaro  c che  Ri* 
dolio  inori  a(Tai  ben  vecchio , c di  Tuo  male . Q^fto  è 
vno  di  quegli  errori , che  fi  dicono  di  memoria,  che 
ciò  auuennead  Alberto  fuo  figliuolo , vccifo  da  va 
iuo  nipote  p cerca  ingiuria,  che  di  lui, o riccuc,o  gli  pa 
tcariceuere.  Et  il  medefimo  gl’auucnne  di  Federigo 
BarbarofIa,alqualc  aceri  bui  fcc  l’Epitaffio  di  Federigo 
iccondo  filo  nipote,  e tutto  fii  per  fidaifi  tiòppoddU 
memoria. Pietro  Elia Spagnuolo, nelle  fwe  vitedegU 
ImperadorijVencdo  a quefto  Rid  olfo , mette  la  rico  tn 
«pera  delle  Terre  di  Tofcana,elibcrazioncdallaiurisdi 
-2ione,cpoteftà  Imperiale; efin  qui  va bencj  pcrchp 
fi  può  coprire  con  rautoricà  del  Platina,  dando  lii:ofii 
al  medefimo  pregio  che  comperata  l’hauea.  ma  quir>- 
jdo  okrc  a Fiocenza,c  Lucca  cn’cgli  hauea  in  qucllpau 
^ Sf  X toro 
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torc  trouato,  di  fuo  aggiugnePifa,  laqualc  io  (bnificll- 
•ro,  che  non  crono  ne  in  lui,  ne  in  altri,  lì  può  dire,  ebe 
patiflc  vn  poco  d’affetto  humano  in haucr  valuto  ino 
ilrarcdi  faper  più  oltre,  & aggiugnerc alcuna  cofa  di 
filo:  e rimafe  ingannato  da  vn  fuo  vcrilìmile  pcnlìero, 
^ ircdo  a lui,  che  per  clTcr.  Fifa  Città  grande,' e no  bile;  c 
delle  prime  in  Tofeana,  non  fi  doudl'e  lafciare  : ma  co 
•mecpic’chenort  ben  fapcualcicondizioni,:  &i  modi 
pifticiilari  di  cjiicfli  noftri  pacfi,n6 confiderò  s’clla era 
■Guelfa,  o Ghibellina,  o fc  in  fàuorc,o  contro  alln  Im- 
perio : e cosi  la  mife  a vna  medefima  ftiegua  di  (quelle, 
la  còdizioncdcllc  quali  era  no  folo  fnoltodiucrfa^ma 
'al  tutto  contraria . Or  quelli  errori  fi  vogliono  difere- 
•ramente perdonare,  eie  non  fi  può  accertare  il  dettò 
di  queftì  tali  per  vero:  fi  può  bene  intcrpctrarc  l’intcn- 
■zione  per  buona,o  almanco,come  human  macamciv 
to,  fcufàrc.  Ioacconfencirò  più  che  volentieri  cbcil 
Platina  fufs'huomo  diligente,  di  grande  (ludio,di  mol 
-ca  lezione,  di  bello  ingegno,  di  buon  giudizio,  c nella 
opera  principale  che  egli  imprefe  alTai  lodato,  c molto 
da  lodare:  ma  in  quelli  parciculari  e come  aggiunte  al 
•principale  propofito,  oche  non  vi  metceflclamedcfi- 
ana  cura  che  nel  redo , o che  non  forcifle  la  medefiti^ 
ageuolezza  nel  ricercarne  : e le  pur  le  ccrcò,non  hauef> 
fe  la  medefima  ventura  nel  ritrouarle:  fi  vedrà  non  egli 
folo,  ma  molti  altri  ancora  più  d’vria  volta  inciampa- 
re, ecrcdafipurcchtf  per  valcnt'huomochelia  vn  Gc- 
nouefe  no  gli  verrà  fario Tempre  di  fapcre  per  l'appun- 
to  tutte  le  proprietà  e le  naturali  affezioni  de’Vinizia- 
■ni,  come  ne  a vnó  di  quelli , quelle  di  Gcnoua , e que- 

ftofi 
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ftófì  fcuoprc tanto  raanifcftamcntc nelle  fopradd  ttc 
;.parolc,  chcapcnanon  mi  lafcia credere  clicpcrfona 
xóranto  accorra  ci  poira  hauere  così  ftranamcnce  nel 
^cco delia cofa,  cncll’ordine  de’tcmpi  craucduco.  E 
perchclì  vegga  chiaro  quel  ch’io  dico:  non  mi  parrà  fà 
ifica  ricapitolare  in  breue,  come  tutto  quello  fatto  paf- 
falTc^  Perche, psiche  per  la  morte  di  Federigo  lc:ondo 
perfònadialtilfimo  animo , e di  fpirito  molto  feroce, 
onde  c’tenne  tutto  il  tempo  del  Tuo  Imperio,  con  di» 
ucrfa  fortuna, l’Italia  in  trauaglio:c  dopo  vna  !unf,a  va 
canz.i  ,.che  li  ragiona  bene  di  i o.  anni , o più  ( ancora 
chcfeguilfcro  in  quello  mezo  tempo  alcune  elezioni 
/ ma  con  poco,o  nelTuno  dfetto)fù  chiamato  finalmcn 
te  airimperio  Ridolfo  Conted'Aufpurghrhuomo  per 
animo,  c valore  fopramodo  eccellente, ma  come  hab- 
biam  tocco,  di  non  grande  flato,  c perciò  da  nc  n afpi- 
rare,  noncheaggingnereallcgrandiimprcrc,  ca’difc- 
gni,c  sformate  voglie  di  Federigo, e di  alcuni  altri  Tuoi 
antccclTori  : quelli , o che  prudentemente  mifuiaflc  le 
forzefuc,oche  altra  cagione  il  riteneflci  che  alcuni, 
più  perauucntuia  delle  cofe  feguite  cauandolo.che  da 
alcuna  certezza  dc’fuoi  pcnficri , vogliono  che  fulTcro 
le  fperanze,  che  e’vedelTe  maggiori,  & giudicall’c  a 
conlcgnirepiù  ageuoli  in  quelle  parti;  non  tentò  mai 
dipalìareimontiiilche  gli  venne  troppo  ben  farro. 
Perche  clTcndo  in  quelli  tempi  Icgiiitala  rotta  di  Cur- 
radino,  e la  morte  del  Duca  d’ Aulirla,  vltimo  di  quel- 
la llirpc;  ncinucllì  Alberto  fuo  figliuolo;  che  fu  occa- 
fìonc  di  aprir  la  via  a’poflci  i fiioi  a quella  gràdezza,do 
uc  non  c aggiunta, c gran  tempo,  Cafa-.S:  oggi  èfiriiza 

dubbiò 
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ciubbio  la  più  pocaedc’CrilHanii  oiahaucndomqui) 
ila  maniera  fermo  il  ^ppollco  fuoj  poco  riuolfe  il  pclìo 
ro  aliecorcd’itaiia:  donde  le  ne  vede  dai  gran  Poeta  a» 
cerbamente  riprcfo,e  quel  canto  dcbolmécc,&  a Tom», 
molla  d’alcuni  mal  concenti  da  quelle  bande^o  vcroa 
luggedione  di  quc’che gli  èrano  incorno,cbcop  man, 
tcy  er  viiia  la  pretenlìone  de’  paflati  lmpcradoii}d’ha- 
uerci  alcuna  ragione  : dcllaqualc  anche  i i'ufscqucnd 
furon  mai  fenza,  o pur  per  propri)  loro  difegni  ve  Iq 
fpingeano:  più  che  per  propria  elezione,  o Ipcràza  eh.* 
egli  n’hauelTc:  come  fìi  Panno  1181.  che  per  grade  in« 
danza, e molti  preghi  de’Ghibcllini  di  Tofcana,i  qual^ 
per  la  ribellione  delia  Sicilia  feguita  in  quedo  tempo 
erano  entrati  in  ifperanza  di  ricouerare  loro  dato,  che 
per  le  tante  vittorie  di  Carlo  Re  di  Napoli, e de’Gucl/ÌB 
era  molto  indebolito: madò  vn  M.Loddo  Tuo  huomo 
con  alcuni  pochi  Caualieii , come  racconta  il  Villani» 
ilqualcdida  Pifani  folamcccriceuucojedaSanminìa* 
teli  antico  ricetto  di  qdi  Imperiali , onde  d guadagnò 
il  nome  del  Tedefeo,  e tetò  d’acquidare  alcuna  iutidi«>^ 
zionc  in  Torcanaimatrouàdofi  co  poche  forze,c  maiv 
co  rcguito,e  nelTuna  repucazione;poco  approdò:ondQ 
il  me  che  Teppe  ragunati , c riceuuti  que*  pochi  danari 
che  gli  vene  fatto  di  po  ter  hauere, Tene  cornò  a cafa:  co. 
me  ancora  poi  fecero  alcuni  altri, e fra  quedi  vn  M.RÌt. 
dolfo  che  lì  dicea  Càcellierc  Imperiale , dclquale  niète.. 
dicono  le nodre Cronache,  e p cornarfene co  qualche, 
cofa  nel  Tuo  paefe  hauédo  radrellato  ciò  che  potette  ri) 
medirejaccatcòdalacopin  di  Vermiglio  Al^ni  nodra. 
antico  Citcadmo.340Q.fior.  d’oro  che  hebbe  p via  di 

rapprcfii- 
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filppré(àg!ie  arìcrarrcnehauendocoluilardad  impe- 
gnaci i Tuoi  Sanminiatefì,  & altri  amici  pqucflo  dcbi> 
to.  Vn  M.Albcrto  d’Argctina,chcfcriiTcanai  minura- 
méccyfopra  tutto  congrandiilìmanmplicicà  i fatti  del 
^detto  Kidolfo,diccapcrtamcte  che  egli  madòalPapa 
vno  Enrico  Vcfcouo  di  Baiilea  con  pieno  mandato,  c 
col  figillo  fuofbpra  le  cole  di  Ro magna, c che  nc  con- 
ucnnc,lafciandola  tutta  alla  Chiefaidódc  hanno  detto 
alcuni  ch’ella  fii  vna alienazione deproprij  beni  dello 
Imperio-, c ci  fono  corfefopra  molte confideiazioni,c 
aliai  lunghi  difeorh  fé  ne  fon  facci . lo  non  entrerò  per 
ora  in  que(ladifputa-,percflcrc  tutta  fùora  delia  mate- 
jfia  mia.fc  bencio  no  credo  chela  bifogna  paflanTc  pu^* 
to  pel  verfojche  coftoro  lì  credono,haucdoui  prima  b 
Ghiefa  molte, e gagliarde  ragioni,  cpolfcdura  per  fu  a, 
efe  ragione  alcuna,o  in  alcuna  parte  vi  hauca  lo  Im  ptf 
rio,  poceuanafcerc dagli acquiiti di  Federigo  ilquaic 
come  c Icritco  vi  adò  più  d’vna  volta  amr»ato>c  vna  fia  • 
l’altrc  prefe  p forza  Faenza, & altre  terrc,e  quelli  erano 
di  ragion  d’armi  è di  gucrra,laquale  chi  nó  fa  cfser  alP 
vna,  c l’altra  parte  comune  > e cnc  p la  medclìma  via  lì 
pde  ch’ella  lì  acqui  Ha?  Ma  di  qllo,covnc  di  no  mia  im- 

firelà,mi  caccio:  c no  mancherà  chi  aftai  megliodi  mo 
o fapràfàrerneioall’occalionc  lócaccròrbenauuerti- 
rò  il  Lettore ,che  là  a qllo  propoflro,  che  no  toccò  mai 
motto, cheiìmilmctep  via  di  fuoi  màdati  ItberalTc  ter 
fa  alcuna  diTolcanatco fa  che  nohatebbe  ilM.Afber- 
fo  caciuta:comc-e’nò  tacque  eli  quellarne  poteiia  ragio 
neuolmcnce  tacere,  fe  eHa  fuITcin  qlla  corte  (bta  penfa 
ta^opur  cctacaxnó  diccouiccollor  voglion^cRctcuara/ 


Segui 


3 -^  Se  Firenze  ricompero  ♦ 

Segui  l’anno  dpprcObchc  fo  della  (aiutc  i z ^al  ixCrélr 
zionc  del  Priorato  in  Firenze,  Magiftrato  allora  crea* 
co,  e non  creato,di  nuouo  nella  Rcpublica  creato, nel 
nome  folo>  e quedo  anche  in  vn  cerco  modo, non  crea  j 

co  nel  vero  efFctco , e ncruo  della  cofa , ma  continuato  ■ 

con  la  medelìma  aucoricà,  e Signoria,  del  goucrno  tue 
co  della  Cicca  con  lefue  proprieleggi,  fenzariconoke 
refuperiore  alcuno  nella  maniera medcHma  che 
' anni  innanzi  li  erano  recti  con  la  (IclTa  autorità  focto 

nome  d’Anzianaco,  e centinaia  prima  Tocco  quello  del 
Confolaco,  Tenza  che  mai  rooftraflcro  Tegno  alcuno,o 
t in  detto,  o in  fatto  di  valTailaggiojO  di  minima  luggea 

zionc,  & i noftri  fcrittori  antichi,  che  Tempre  (Incera^ 
mente,  c puTtroppo  alla  libera han  riferitele  coTe,  co- 
me elle  palparono  appunto: quantunque  pregiudida* 
li  Tuflero  alla  Città  nodra,  e taluolta  tanto  cotto,  che  (ì 
può  veramece  dire  che  habbiano  più  predo  nella  pac^ 
ce  del  nodro  danno  peccato,non  lognarono  mai,noii: 
che  egli  accennadero  in  fìmil  c6cetco,ma  dicono  apee 
tamente  quel,  che  Tu  in  effetto  rcalméte,  cheftì  quedoi 
per  ridurre  il  primo  Magidracoaminornumcro,e  coy 
sì  fuggir  Tinfolenza  di  alcuni  potenti,  eia  mcTcolanzx 
de  Ghibellini, che  per  roccalìonc  della  pace  del  Cardi 
oal  Latino  a poco  a poco  vi  erano  Tottencraci,c  per  dò 
lo  miTcro  nell’arci,  nelle  quali  Tapcuano  alcuni, per  vna 
cotale  alterezza , c maggioranza  vergognarli  eder  de>« 
fcrittijdc  altri  non  vi  edere  come  ToTpecti  accettaci  : an- 
corché molte  delle  nobili,egrandi,c  miglior  caTc  non 
lo  TuggilTero.  Seguì  dipoi,  come  minucamrntc  rac« 
conca  il  Villani  l’anno  Tocco  il  Pontidcato  di 
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0aorìo  ^arto  ( che  e quello,  che  volle  dite  il  Platina 
che  non  ieppe,  o non  tenne  conto,  come  che  poco 
knportaflfe  al  fatto  che  il  Priorato  era  già  creato  parco 
chi  anni  innanzi»  Se  il  GonFalonietato  fu  parecchi  an« 
ni  dopo)  fcguidico  in  quello  tempo  chevn  Mcflct 
Prinziuailc  de’Coti  di  Lauagna  della  cafa  del  Fiefeo,» 
da  propria  ambizione  tirato, e fperanza  di  grandezza» 
omoilo  dadifegni , e voglie  di  alcuni,  per  i quali  non 
£i  punto  la  pace,difegnò  col  titolo  dell’Imperio  potere 
fere  bene  i ratti  fuoi,e  fc  n’andò  nella  Magna  a frouarc 
Ridolfo,  e con  dandogli  fperanza  di  far  gran  cofe,c  di 
racquidarclc  ragioni  fmarrite,  come  e’diccano dello 
Imperio  : ottenne  da  lui,  che  nel  tentar  quello  a fpefe, 
ccon  l’opera  d’vn  terzo, non  portaua  pericolo  di  per- 
dere de!  Ilio  i c correua  rifehio  di  guadagnare  di  quel 
d’altri,  di  venire  qua  con  titolo  di  Vicario  Imperiale, c 
ci  venne,  e fece  gran  brauatc,  e tentò  gran  cole,  ma  ve 
dendolì  poco  ftimarc,opiù  prcllo  vcccllarcfcncpar- 
« pieno  di  sdegno,  c di  difpctto  : c fé  ne  andò  ad  Arcz 
zo,  penfandojCome  in  terra  Ghibellina, & alFczionau 
alia  parte,  far  molto  meglio,  ma  venuto  in  breuc  an- 
che quiuianoia,enon  trouandofi  fórre, nc  ballando 
la  nuda  reputazione  del  nome  a fare  effetto  alcu  n o : 1« 
ne  tornòa  cafa:elcfue  brauatc,  ccondennagioni  le 
n’andarono  in  filmo,  & in  lui  fi  vide  quel  che  pollano 
ne  gli  effetti  humani,l’animofiw,c’l  fofpetro  delle  p r 
thcbcpcrelTcrccglidi  progenie  ab  antico  Guelfi» , per 
rifpctto  della  pcrfooafuaiuriccuutoamorcuol  niente 
in  Fiorenza  -,  e pel  titolo  del  Vicariato  ne  fu  poco  ap- 
prcflo  fubitamcntc  accomiatato  : c pel  contrario  per 
. Tt  cagio- 
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rtigionè  idlcl  titolo'fii'voknricri  vcaut<5ft€l'’prhici^^i  w 
ifi  Arezzo  y & a bcll-agiò  fìc  lo  cacdò^la  confiderazìow  lil 

nc  della  pfòna.'  E qui\doif)é  manifeftam^^  fi  vede, no  ^ 

(cguìàppunramerito,o  accordo,  oliberazioneàicu*  kg 

Aa,  necicófferodanàritefi  mófirainfienic!,chenott  tfl 

efa  anche  fcguito  la  prima  volta',  che  non  harcbbe  k: 
quello  Prinzìuallc  potuto  pretendere  di  volere  racqui  *i 
Ilare  quelle  ragioni,  delle  quali  jftiflerò  prima  daccor*  to 

do  conucnuti,nc  Tlmpcradorc  voluto  ripetere  di  nuo  k 
no  qucl,chc  haùelTc  vna  volta  accordato . Ma  fegui  in  io 

capo  a pochi  anni  quel , che  fi  può  credere,  chehab*^  Ix 
bia  dato  occàfione , per  chiamarla  cosi , a quella  no-  G 

uclla,  recitata  ancora  diligentemente  dal  Villani  : li 

ciò  fu, che  l’anno  1194.  clTendo  in  fiore  in  Tofcanala  e 
parte  Guelfa,  i Ghibellini  che  Tempre  penfauano  al  fàe  le 

toproprio,  fommoflcro  vn  Gcntilhuomo di  Borgo-  £ 

gna  detto  MelTerGiouanni  di  Cauillon,  c volgarmcn  k 

tediGèlònà,  a chiederead  Alberto  figliuolo  del  fo-  a 

pradetto  Ridolfo  eletto  Imperadorc,  di  venire, comtf^  k 
haucagiàfàttoilFiefco,  per  VicarioinTofeanarmain  fc 

ciò  fu  pili  auueduto  di  colui , che  menò  con  fcco  vna**  t( 

bella,  c valorofa  banda  di  cinquecento  huomini  d’ar-  \ 

me  Borgognoni,  efe gli  auuiarono  dietro  ancora  al-  | 

tiurii  Tcdefchi,  i quali  congiunti  co’fuorufciti  Fiorcn-  , 

tini,  c co’Ghibellini  di  Tofcana,c  di  Romagna  : per  la(i  ; 

via  d’ Arezzo  cominciò  a molellare  la  fazione  Guelfa . 

Quello  cafo  melTe  in  gran  penfiero  la  Città,  e tutti  i 
Guelfi  del  paefe,  non  pel  numero  dellegcnti  fue,o  per* 
Faucorità  dell’huomo , chenon  era  cofada  sbigottir-: 
fene;  ma  perche  hauendo  molti  Ciccadini  fuori  \ e fi-' 

milo 
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jnilePaltre  Terre  Guelfe  vfrà  Icquali  erano  le  principar 
li  Lucca , e Piftoia , e {emendo  la  parte  Ghibe  llina  ga. 
gliardainKomagna:  &inTofcanatrouarfi  in  quella 
Jcgà  Fifa,  & Arezzo,&  alcuni  altri  Signorotti, e Baron- 
cclli  d attorno, andauano  antiuededo  cheagcuolmcn 
cefìpoteua  da  qfta  piccola  fkuilla  accendere  vnafiani 
Sia, non  folo  da  non  fi  potere  a fua  porta  fpcgnerc,ra« 
comcfonoinccrrì,  e varij  i eafi  dell’arnii,da  potere  ac 
dcrecolcempo  ogni  co{à,‘equcllochepiù  inettcuain 
(bfpctto  i Cittadini  più  prudenti,  e più  amorcuoii  del 
ben  comune*,  era  il  veder  romperli  fra  fe  rtefla  la  parte 
Guelfi,  eflendogià  cominciatea  nafccrcfraprincipa4 
li  occulte  cagioni  di  sdegni,  e tali  da  potere  venire  a 

9gni  occafione  a maniferta  rottura, come  poco  dipreC 

^auuenne:  che  feiarrandofi  in  fe  rtefla  la  parte  GucU 
£i , ne  riufeirono  le  nuoue  fazioni  de’Bianclii , e Ncrii 
Icquali  parti  chi  di{Te,chc  haueflcr  l’origine  da  Pirtoia, 
nonprefe  bene  laco^repiùintefeall’occafionedella 
icQperta  che  alla  vera  origine,  c cagionedcl  hiale . Ma, 
(opra  tutto  punfc  l’animo  di  Papa  Bonifazio  pruden^ 
te , e valorofo  Pontefice , e per  fc  rtclTo  vigilante  foprai 
la  quiete  coinuney&  auucrtiro  de’pcricoli  di  quefla  v» 
nula  da’nortri , che  nel  principio  vi  liaucano  mandati 
apoftaMcflcrPonzardode’PulcLcMcflrcr  Vanni  de. 
Mozzi,  Caual ieri,  c Mcficr  Lapo  Saltarelli  Dottorc,c 
Miglior  Guadagni  riputato  Cittadinojepcr  ciòa  niua 
patto  harebbe  voluto  in.  quefte  parti  Tramontani 
tròppo  pericolo  conofccua  al  benefizio  comune, 
& alla  pace dltalia , chcfuigcfsequantunquc  minim* 
occafione  di:guei;ia  . Neera, anch’egli  lenza  particulat 
ci.ùr  Tt  a lifpetta 
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rifpctto,  o piò  prcfto  folpetto^  che vogliam  dire:  c f» 
rà  forfè  meglio  che  non  efsendo  egli  fin  dai  principia 
del  fuo  Pontificato  tropptobene,  nel  fcgrcto , dc’Co  .• 
lonncfi,  che fe gli  erano  dimoffrati  conctari; , criboU 
Icndo  con  finuam  ente  odi;  occulti,  & alcune  tacite  ofi- 
fefe  tra  loro,  che  poco  apprcfso  proruppero  in  aperta 
guerra,  che  fi  tirò  dietro  di  grandi , e pcricoiófc  fcgac« 
le:  non  vedeacon  buon  animo  cosi  a vicino  quella 
nuoua  potenza , onde  i (uoi  nimici  poreuano  pigliare 
baldanza  : e caluolra,airoccafìone,rperare  aiuto.  Mà 
tròuando  quei  Signore  di  Celona  gli  apparati  de’GhU 
bellini, e le  fperanzc,afsai  minori, di  qucl,chc  s’era  pra 
mefso,  o gli  era  da  altri  flato  data  intenzione  : e fentea 
dofl  anche  rofpetto  a parte  come  di  lingua  Francefea^ 
cnaturalmente  Guelà,  eprouandocol  fatto  più  ga- 
gliarda la  refìflenza:  e più  fondate  forze  de  gliauuer<l 
fari]  che  non  s era  immaginato  : s'auucdcua  d’cfsere  ii^ 
vna  im prefa  entrato, che  mai  volentieri  potcua,  fccoiii 
do  il  fuo  difegno, ottenere,  ne  via  fc  gli  'moflraua  ypn-i 
de  la  potefsecon  fuo  onorclafciare,laquaIedifpoiìzick 
ne  efsendo  nota  al  Pontefice,  entròvhiamcfntcdi  me-i 
20 , e perfuafèa’GucIfi  di  Tofcana  i^chciper  tutte  le  via 
era  bene  (pegnerc quello  fuoco  auanctchesimpigliafà 
fè,  mo tirando  che  la  mofsa  di  quclGehtilhuomo  con; 
tanta  gente  danne,  e cosi  di  lontano,  ndapótenaef^ 
rt  (latafenza  gran  collo,  e che,  per  non  lene  cornare  a 
Uàfa  nudo , era  per  gìteatfì  al  difpcratOj  eccmarc  l’vltiu 
ma  forni na, però  era  bene  trGnùaiglivna  rìiifcitaone alw 
età  ci  era  che  accomodarlodi  alcana  fomma  diidana*' 

t I 
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«erne  ornai  onore,  (ìquietaisc  almanco  con  iVtilc,  o 
cosi  fegli  faccfTe,  come  c ancica,c  prouaca  fcnccnza,  ii 
potc<largcntQ,pchc  (cnc  potcflc  cornare  in  fuo  paefc: 
& eilì  rimanere  liberi  d’ogni  forte  di  pericolo , e di  fo^ 
ipccto . Erano  molto  capaci  le  ragioni  dei  PonteEce  a* 
Comuni  di  Tofcana,  e no  folaméceacccctauano  pron 
tamcnte  ii  coniglio,  ma  follccica nano  ancora  l’aiuto 
dell’opera,  e del  mezo  fuo,ma  barebbono  voluto  i no 
ftri  mandare  a Corte  quatcro,-oici  dc’principaliGcn- 
tilhuomini  per  Amabafeiadoncon  mandato  fpecialci 
cHendofene  cornati quc’pri mi,  cJieinierucniflèro  irt= 
nome  dcllaCittà  a quello  traccato.Mail  Pontefice  che 
che  e ci  vedefie  dcntro,non  volle  pct  nuUa,anzi  fcrifle 
doiédofi,  chemofiralTero  cosi  poca  fèdeinluì^edtccn 
do,chciàpeuain  quello  cafo,  quehchefulTcrvtitcdci 
k.Città, volle  l’arbìtrio  libero  di  tractarc,econchiudc- 
ic  quello  negozio  ii  che  ottenne agcuolmence , e coi» 
ptenalàtisiàzionc  della  Cittanelconlìglio  publrco,  il 
di  fello  d'Ottobrc  ìapj.Etutécqucllcoriginari  fcrit- 
turclìc61cruanoancora,cpoiroimda  tutti  vedere  net 
tArchiuro  pubblico  del  PalazzorncUc  quali  non  li  da- 
mai a quello  M.Giouani  timlo  di  Vicario;  ma  tempre 
cbèlìallcdlce,  cdiccd’circrVicariodcI  Rcdc’Roma» 
ni.  E mi  c piaciuto  arrecarne  quelle  cosiminutc  partii 
cularità , c lo  krei  anche  mnazj  a latisfàzione,  e licur— 
càdcl  Lcttorcipoiche,comec  difuo  coilume,il  noftro 
Giouan  Villani  tocca  folamcntc, -quanto  in  genere  b» 
fta  al  pro*pofito,cmanieradell’Illoria  fua,  fc  bene  cor» 
molta  diagcnzà,cchiarczza;orcomepel  fatto  Ile  Ilo  lì- 
vcde>  cucto^maii^giaco^Papa,nc  v’sncénieiuaeai 
c . . i cuno 
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ouno  in  l>omc,Dcconrnandaco  delta  Città, nc  fi  trattòf 
di  ragionilo  iurirdizioni  d’imperio, aedi  rinfrancare  li 
bcrcà,ma  di  Icuarfi  vna  guerra  da  dofTo,  cp  vfare  quo» 
fio  motto  mezo  Latino  (poiché  in  quella  materia  e iiL 
vfo  comunc)ricompcrare  la  vefTazioncjC  molcflia  dei 
nimico, con  più  ficuro  modo. e màco  peri  colo, e dan* 
nocche  pollibil  fufrc.Or  quaco  errafTc  il  Biondo,cÌ  Pia 
dna  in  quello  facto  fcamoiando  i tempi,  e mefcolàdo 
cofe  diuerfe , fi  può.per  Iccofc  fopradette  ageuolmeto 
fonoiccrcyecomcnofeguificconuézione , o accoidot 
alcuno  con  Ridolfo,  nc  al  cepo  d’Onorio  quarto  fena 
altro,moflrailfàtco  di  quello  Borgognone  , equedo. 
folo  potrebbe  badare  a conuinccre  gli  fcritciloro,  cho 
fe  vero  fufic  dato  quel,che  dicono,che  da  quel  tepo,  ó 
'da quei  fatto  hauefse  hauuto  origine  lalibercà  della 
Tofeana:  non  harebbe  di  nuouo  màdaco  Alberto  Tuo 
figliuolo  a ricercare,e  volere  riuangare,&  intorbidare 
queljchchauea  già  fermo, e chiarito  il  padre:&  era  agq 
uolelarifpoda  de’nodri, che  erano  liberi  per  patti, ene 
barebbono  potuto  modrar  la  carca;ma  comebo  detco> 
c mi  gioua  replicarlo  di  nuouo:quedo  vedere  lo  fbor>« 
Co  di  quedi  virimi  danari  : l’hauereletto,che  ci  fùrona 
madori  Vicarijd’haucre  vdito,c  creduto  che  quello  Im 
peradore  bauefse  p queda  medefima  via  j&tto  cràracto,i 
o mercato,o  come  fi  debba dicc,dcllaRomagna,&:àL 
tee  Tcrrc,no  attendedo  l’ordincdc’tepi,  ha  fatto  nafee 
min  coloro  qda  credézoj  laqualc  da  alcuni  legifti  prc-» 
fa  p vcra,fi  è poi  fparfà  pcc  tutto,  c fi  tiene  p colà  piana: 
ancorché  autorità  fondata  oefsuna  ci  fi  vegga,  & in  ca. 
erario  moicc,eficure.£.mipiaccfcufàrci  iegiftida  pro« 

fclHone 
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ftflìoUd'^otdinaria  dcquali>è  trattare  le  ragioni  deffàt- 
<■6V  c^le  c-lotpÈòpófto , e quale  egli  e lor  propofto  da^ 
jftldtipali  j fenia pigliarli  briga  di  ricercarlo  minuta- 
mente» Onde  fc  conile  poflclTori  di  buona  fède,(l  fono 
^8liatt<yriftriri  a queOi  Iftorici,comc  creduti,  e chege 
Béràlrtiéte palTànojnoiine  poflbno  eflcrin  vero  intera 
niente  bialìmati  : e fi  vede  che  Felino  Dottore  graùe,e 
reputato,  c così  fanno, fi  puòdirpuntalrhente  jglaltri 
lutti,  recita  quali  formalmente  le  parole  del  Platina , e 
J^autorità  del  Biodo, e da  quello  medefimo  fonte  è vfei 
fò  tutto  allo, chedal  Dccio,e'da  altri  feri trori  più  bafli 
Ifè  fiato  Ieri tto-, non  tato  p propria  fciéza, 11  può  crede- 
re che  n’habbiano  hauta  quato,  perche  non  cì  eflend© 
ct>ntradizione)nechicimofiraflcdifiìcultà,t’haucano 
per  cofa  piana,  e come  vfan  dire,  paflata  in  giudicato, 
che  feci  hauelTer  creduto  icrupulo  alcuno,  chi  può  du 
bitarep  la  grandezza  di  così  eccellenti  ingegni , e pro-> 
fondita  di  dottrina^  che  l’harebber  voluta  ricercar  fot- 
iilmcnte:c  come  di  alcune  opinioni  di  quel  Bulgaro,c 
^c*compagni,han  no  fatto:  partea  miglior  fenfo  ridu- 
ccndo  la  mente,  eTintenzione  loro,  che  no  fonauano 
le  parole, parte  fcafando,c  deliramente  interpetranda 
le^parte  finalmente,quando  non  vi  hauea  ritirata,  libe 
zamcntedannado,così  in  quello  ad  ogni  altra  cofa,ha 
rebbono  fenza  rifpctto  antepofio  il  vero,  ma  de  gl’an- 
tichi  fureconfulrinon  fitroucrràagcuolmentc  chi  nc 
pkrK,  e pur  no  doucaalmen  Bartolo  tacerla,  che  tome 
aqùe’ccpi  alTai  vicino  lo  poteua  faperc^  la  doue  tocca 
quel  che  di  fbpra  11  c acccnaco  della  iurifdizione,  & au 
rorità  di  >Fiorcnza>qu^&la  materia, cPoccalìonemoa 
. J . tanto 
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p (orza  in  vn  cerco  piodo  ve  lo  ciraua)ecuciEip:£|nalmci;i 
ce  mollra,che  quella  è opinion  nouclla,  e naca  daqu^ 
due  fcriccori  in  quà.$egui dunque  pel  mczo4cl  ponce» 
lìce  Taccócio^ec  il  Borgognone  riceuuca  n3oucca,da.pn 
gare! Tuoi huomini, e porrarne anche  pàrcicaacara  Te 
n’andò  con  Dio*,  ma  che  fom  ma  s'hauefsc  di  danari , « 
quacipcr  vna  ne  pagaflcro  quelle  Terre  Guelfe  di  To» 
feana^non  faprcidirc,pecche  ne  libri  pubblici  difopra 
allegaci  fon  noracr  folamcce  le  rifoluzioni  dc'Conngli 
comuni, che  lì  diccano  opporcuni,c  come  diremo  alU 
Romana,  i Senaciconfuici , ma  i pagameci  pallauanopi 
le  mani  di  alcri  magi(lraci,&  ad  alcri  libri  lì  notauanoi;^ 
che  no  farebbono  oggi  ageuoli  a rinuenire i ben  lì  ve- 
de, cbdaprouilìonc  fugrolla,chelìfece  in  quclcépo 
( che  a quello  bifògnaua  Decreto  publico) , u pofono 
in  5.copagnie,c  come  oggi  diremo  banchi,  ciófuron 
di  M.Bindo  dc‘Ccrchi,di  M.Labcrcuccio  Frefcobaldi» 
di  M.Tommalo  dc’Mozi,di  M.Manecco  Scali, e di  Mv 
Gcri  Spini  cucci  nobilillìmi  Caualicri,  co’quali  erano  a 
copagnia  moiri  alcri  nobili,  & agiaci  Cirtadini,così  po 
polani,comcgràdi,p  haucrgli  pronti  in  ogni  bifogno. 
Ma  non  già  da  quello  folo  fi  caucrebbe  ficuramence 
quel  che  lì  pagafic:  perche  laprouifionefii  fatea  costa 
fine  d'hauer  la  paga  rpcdica,c  pronta  cafo  fi  fiific  accor 
dato  coIui,acciò  no  hauefie  occafione  di  pur  fopralla** 
re  vu  ora:  come  a ^r  guerra,rc accordo  non  vi  nauelle 
luogo.Scrifie  Gio.  Villani,  Fiorenza  hauer  pagato  fioc. 
} 5 o o.e  limile  p rata  Falere T erre  Guelfe  dellaT olcana 
(e  quello  anche  fra l’alcic  cófiderazionifia  p vna,quaii 
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lo^oco  lume  haucflc  il  Platina,  egli  altri  tutti  di  quedo 
ty  fatto  Te  di  quello  intefero,  e foggiugne . E madaronlq 
via , e cosi  tornò  l’imprclà  de*GhibaIini,  in  vano  & 
che  mi  e piaciuto  addurre  qui  il  proprìo  luogo  come  lUt 
ne  gli  antichi  tclH,e  più  fìcuri,perchc  ne  gli  (lapati  man 
cano  Tvitimc  parole: accioche  ancor  meglio  lì  vegga  cq 
Pautoritàdi  quel  grai|e,e fedele  Icrittore*, ancorché  dal  ti 
colo  del  capitolo, e dalla  narrazion  tutta  lì  caui  aliai  chia 
camctc:chcqui  non  ii'trattòdi  ragioni  d’imperio, o di  li 
bcrar(i*,madegrintercltì  delle  parti  dìTofeana  nehi  mo 
' ciuo  Ipotanco  dello  Impcradore,  ma  colà  procurata,  e p 
dir  cosi,médicata,comc  li  e acetato  di  lopra,e  dice  qui 
aper  tamete  il  Villani,  da’Ghibéliini.Ben  credo, anzi  mi 
pare  eflfer  certo,  che  nella  fommade’3  500.  fiaerrorej  & 
in  alcuni  antichi  tclli, e la  fomma  maggiore  affai  ì & in- 
gannò pcrauuentura  lo  Stapatore,  ! a maniera  antica  no 
ilra  del  notare  qlli  numeri , che  lì  &cea  come  fanno  an- 
corai maggior  mcrcatàti,con  lettere  alla  Romana  $ c no 
con  qucRcnuouc  note, che  chiamano  d*Arcibra,ouero 
L’Abaco;  delqual  vlb  chi  non  ha  la  pratica  rimarrebe  a- 
gcuoi mete ingannato,e  vuole clfer  3 5,mila.Edi  vero,sì 
piccola  è la  fomma  de  3 50o.elIèndoscprc  Hata  di  hor. 
la  maggior  polla , che  fc  l’altrc  Terre  haueano  a foni  mi- 
inillrarc  prò  rata;  ella  non  ballaua,  fono  dato  p dire,  alle 
ferrature  de’cauaglijcfc  alcuno  pcnfafl'c  chcrhaiicrsbor 
iato  quelli  danari  portalTc  (eco,  o pregiudizio  p la  parte 
fiodra,  r fùlTe  atto  di  fommeflionc  quello, o alcuna 

fpcziedi  fcruitù,c  legno  p Taltra  parte  dì  Htrildizione,  o 
inàggioràzas’inganarcbbe,emoftrerrcbbclì  molto  po- 
co pratico  d^i’adari  del  mondocccotncprudczalìa  no 
icruicù^libcrarlìp  via  di  danari  dà  co  tali  pericoli. lo  po- 
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trei  àrrccarric  molrijc  belli  efempHai  fàmbil  Capitani, e 
di  nobiliffimc  Città, fino  ncTccoli  paiIati>comccliPcri« 
ole  Atcniclcjchc  per  quella  via  Icuò  da  dolio  alla  patria»; 
vna  pcricoIofa,c  fàllidiofa  guerra  de  gli  Spartani,  che  et 
fendogli  poi  chicfto  ceto  di  molta  moneta  che  vi  sera 
fpefajnc  volédo  far  danno  a ehi  haueiia  rìccuuto:fcopre 
do  la  cofa,  come  ella  era  palTata  appuro  : dille , quel  bel 
motto^  e ricordato  ancora.  Letante  migliaia  fono  ite  in 
cofe  opportunc.Ma  ballimi  quegli  efempi  dc'nollri  vec 
chi  così  propri], e tato  a propòficojcde’mcdelìmitépijo 
molto  vicini,quando  feorfendop  Italia  quelle  brutte, e 
difoncHc  cópagrìle  di  venturieri  di  Fra  Morialcdi- Ani-* 
chino  di  Mongardojdel  Conte  di  Làdo,e  d’altri  tali  pid 
volte  ricom  potarono  il  guado  del  cotado,&  il  facco  del 
le  deboli  Callella,e  delle  ville  con  denari . Che  fc  in  qllo 
fatto  di  M.  Giani  di  CclonasacquiftalTe  ragione  alcuna 
tli  Signoria,non  fi  potrebbe  negare  che  la  fi  douefse  ac- 
‘quillare  anche  allora  a qlli  capi, e principi  di  Ladroni , e 
publici  rubatoti  di  dradc.  Ma  la  cofa  è fi  chiara,  che  e v«> 
na indegnità  a parlarnc,e  credere,  che  in  alcuno  venilTc 
sì  deboi  cocerrojlarebbc  quali  vna  fpczic  d’ingiuriarlo. 
A maggior  chiarezza  del  vero  aggiugnamo  il  cafo  di  En 
rico  VÌI.chc  feguitò  neirimpcrio  dietro  ad  Albcrto,chc 
per  poco  fiirà  toccare  tutto  qdo  fatto  con  mano.  Codui 
nuoino  di  gràd’animo,e  virtù,fcbenc  di  piccole  forze, è 
di  non gràde dato, effendo  chiamato  airimperiop  pro- 
prio motiuo.eccrto  ril|)etto  del  Papa,  e perciò  celiando 
grà  parte  delle  difficultaordinaricdcgl’lmperadori,eh* 
uéndo  hauuto  da  vàtaggio  gradi  pramefsc>e  non  pochi 
aiuti  da'  Ghibellini  vecchi  parti gianidcll’lmpio , epeiò 
ripicréO  di  aitillìmi  concettile  di  infinite  Ipcràze, e pfua- 

fofo- 
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(6  /opra  tacco  dairantica  opinione  di  quegli  £nrici,e  Fc 
drrighi}&.alcriraoi  anceceiTori,chc  tutti  qfd  paefì  di  ra- 
gione (afferò  Tuoi,  tentò  anch’ali  d'imp^ronirii  della 
Città  noftra,  laqual  era  dirpofutcome  membro» e parte 
della  Rcpnb.Crirtiaoa,ad  onorare  luii  come  capo  tepo- 
raledcl  nomeCnltiano,&aiutarloin  tutto  qllo.chcra* 
gioncuolmcte  Ci  cbnucnirse,&  ancora  da  vàtaggio,non 
tcmcdoyDc  di  vero  doucanò  temere  ,di  diuenircgianiat 
p alcuna  Ipontanea  borteba  rerfo  di  lui»  tributarij»c  vaf^ 
lalliycomc  ne  anche  fùron  mai  tenuti  p tali  i Veneziani» 
pel  donaciuo  che  e’fccero  in  quel  tépo,a  qfto  medefimo 
Impcradore,ma  del  riceuerlo  come  padrone»  e Signore» 
e come  hauean  fatto  alcuni»darfegli  a vallalli»  o che  egli 
lì  mcfcolairc  nc’loro  afFari»di  qdo  no  volcua  vdir  nulla» 
entrati  ingràdidìmofofpccto:  perche  difaminàdo  trita- 
mete  gli  andari  Tuoi, e cófìderado  chi  egli  hauefse  intor- 
no a ftretto  códgliorvi  vedeuano  i principali  della  parte 
Ghibellina  di  tutta  Italia»ci miglior  vfei ti  di  Biàchi  di  Fi 
reze»c  di  altre  Tetre  di  Tolcanaifra'quali  làpeuano  efl'cr 
gliscprealatb  M.Palmieri  Altouiti,cBaldinaccio  degli 
Adimari  e’I  BarchieradellaToraalloraribelli,  eccrti  de 
gl’Vbaldini  vecchi  nemici»&  alcuni  di  Siena»cdi  Pilloia» 
i quali  troppo  {àpeuana  ho  altro  cercare  che  Tvluma  ro  ' 
Ulna  di  parte Nera;cheDate»chc  nurcì  poi  (bufa  Poeta»e 
fi  può  veramccecbiamàrefil  padrc^  primo  illuftratore  dt 
qftanoftra»oggi  canto  reputata  lingua  vedendolo  gittac 
via  il  tepo  negli  aiTedi;  d^ alcune  terre  di  L6bardia,douc 
c'repiitaua  tutta  la  buona^ccura  Tua  colìfterenclla  pdez 
Ea»di^erato  oramai  dtalcu  buofuccciso.c  vero  indoui- 
ut)  dclhnfclice  riufeira  delle  Tue  imprele»  fi  era  dalla  cor 
ie  vn  pezzo  prima  partito.  Hauean  ben  dato  grà  noia  al 
► Yu  a laCio> 
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JaCitcàjC  no  poco  il  fofpctto  accrcfciuto;aIcunc!ettcr^^‘ 
c fcritturc  diidcttoDatcchòTOolto  erari  ftatccófidcratci 
eri  crcdcandpcnctfattncl  ^fondo  fcgffcto  dclTanimp 
diEr>rico;cfaroai  ^Hc  che  gli  *tagKarònia;via  p (empre  aì 
laritornata,pIcquaIi  lo  inanimaua  córro  allaGittàrcco 
me  Te  da  fc  non  ci  rii  (Te  ftacoindinatilUmo,  ri  sforzaua 
con  le  migliori  ragioni, che  fapcuaipfuaderglij'chVgli  e* 
ra  padrone  del  tutto,cclicaJuis’appartcnciia,corrica  fu 
premo  Giudicete  Sigaortamminillrarcragioncagraf* 
fliccijC  da  qric  pigliamno  indizio  dclPanimo  de’proprij 
auuerfarij,  e lofpecco  delHntezioncdi  crio  Enrico.  E di 
vero  appariua  ragioncuoliffiraa,c  piena  di  pietà  la  fama 
che  daua  riiorc  nella  prima  giura  Tua  l’Imperadorc  di  vo 
ler  rimettere  generai  méte  tutti  i fiiorufciti  in  cafa,c  paci 
ficarep  rutto  i Cittadini  e lafciarc  ogni  cofa  quieto.  Ma 
i noftrijchc  credeuano  dTcrQfto  vn  certifrimopturbarc 
la  pfcntc  quiete, e rifufeitare  le  antiche  fiamcdellc  con-J 
tele  ciuiligiàfpcte,o  almeno  con qfla  fcparaziorie,  Topi 
tc'.erscdotutto  pariatop  gli  ordiiit,c  fècódo  le  léggi  del 
la  Cittàmó  voleuano  comélibcri  f^rire.che  egli  nc’noj 

ftri  giudizijVegoucrni  ri'intrbmctccfIc.Maroprogmca 

(à  da  alcuni  altri  cfFctwfaoi^igHado  cóiccmra  di!  ql,che 
pocefse  auuenirc,e  come  rio  Ixpucr  mai  tacowmatcil  fa 
ipetco  che  bàftìrtcmcuanri^hc.fòctò^ilaapparc^^ 
nità,c  dimoftiramcio  tU  ricutraHiimódiafcodclTcilVclcw 

no  dcll’àntica  afFezioncyalla  parteGhibellinare  che  c(v 

me  rulTc  dctro  co  le  forze  aggi&^l’aùtorità  del  nome, ^ 

Cantica  pternrione  del  |>atronaeo:apderi  apoca gli  difer* 

talTc:  ^i^o  « cpregrjàiìucrlàrij;,iql  che  era  ftato  molte  f 

altre  volte  detto,  ctentaró',  ^j!>sezialmétc  dopo  la  rotea  di 
’Motaperti  no  poter  afEcutàrri  mai  da  vero  la  parte  Ghì 
bellina, e Imperiale  ia  Tofcanaiftando  Fiorcza  nella  Tua  ■ 
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^chezza,  el)uono  flato,  &agcuoIc  era  che  c’Jfu  Acro  flati  j 
iioflri  in  qflo  buoni  indouini;  p ^1,  che  poi  in  altri  li  vide, 
pchc  haucdolo  rìccuuto  M.  Guidetto  della  Torre,  che  era 
come  Principe  in  Milano,e  cofentito  alla  rimefla  de’Vifco 
lijchen’eran  flati  alcun  tcpofùoredeuando  voce,o  vera,  o 
no  vera  che  la  fi  fufsc:che  non  fi  c mai  chiarito  bene;  che  il 
detto  M.Guidetto  v'oleua  dir,e  voleua  fare:  lo  cacciò  via,  e 
riceuuta  molta  moneta , vi  lafciòp  Signore  l'otto  nome  di 
fuo  Vicario,il  Vifcote,cofa  che  diminuì  in  gra  parte  l’opi- 
nione dell’integrità  Tua,  e di  qlla  buona,e  comune  intezio' 
ne,  cheda’fuoilàutorilì  predicaua  di  lui:e  diede  cagione  a 
Cremona,  e Brefcia  di  ribellarfi  da  lui , c ad  altre  Città  die- 
tro a qflc,e  a chi  non  l’hauea  ancor  riceuuto  d’andare  ada- 
gio al  fidarli,  e tato  pili  che  fi  feorgeua  in  qlla  corte  vnafe- 
tc  infinita  di  moneta  nc  ad  altro  co  maggior  Audio  badar- 
li,chea  raccor  danari . Or  qfte  cófiderazioni  e qfti  fofpctti 
I fliron  cagione  che  pofpofto  ogni  rifpetto,  fi  pfe  di  no  intc 

dcre  a foc  domàdc,nc  riceucr  Ainbafciatejcorac  che  in  pii 
ma  hauefser  eletti  gl’Ambafciàdori,e  già  p maggior  diino 
ftrazionc  d’onore, nobilmcteadobbaci,  clic  non  haueano 
che  a metter  il  piè  in  iftalFa,pmàdarloavifitarc,  &ojnofa- 
rerpur  come  Impcrà.dqre  de’Criftiani,e  no  come  lor /pprio 
Signore.  Dicdfegca  noia  al  reggimcto  di  Fireze,  che  ci  ma- 
dò  Cuoi  mc!lltCom'adàdo.eome  aVallalli,  che  di  Pubico  6 le 
uafle  l’oftcd’Arczo , cquc’che|igati4’harcbbcrpauuctora 
cortefcmccc  facro:pchc p olla  via  parcualoro  fàcccdolq  di 
chiararfi  fuggerti,  come  allora  fi  parlaua , fedeli  a l’Impio  : 
.nò  Vollero  vbbidirc.  Di  qui  auucne  che  fdegnato  lo  Unp.c 
\ giudicàdo,renoifgarauacoftoro,doucrcirerciòpllcsépio 

vn  ficuro  guafeametodi  tutti  i Puoi  difegni,  conicyeraipc 
f te>c’fii:che  qui  cerminaron  tutte  le  Pperàzc,&  acquiPri  Puoi 

Uieflcra ^meflìp  viad’APtrologtadoucraggiugner  ano 
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tn  capo  del  mondo , che  come  gli  Hi  ourlado  détto  dall* 
Abate  in  S.Salui,  ouc  s'era  ailoggiacto»  che  quiui  era  qlU 
rifpoda  adcpiuta,che  capo  di  modo  fì  chiamaua> volen-  < 
do  adunai  vincere  p ogni  via,chc  potefscyla  puga-, prima 
in  Gcn  oua,tenrado  la  via  dell’autorità, e del  giudizio, fili 
minò  vn  lugo,cgraue  proccfso  contro  alla  Città  in  gene 
xe, e corro  a moitiCittadini  ad  vn  ad  vno  iui  entro  nomi 
nati  in  particulare, dipoi  tornado  da  Roma, co  grofso  c- 
fercico  ci  pofeladcdio,  retando  p viua  fonsL,  e a colpi  di 
lance, e di  fpadejOttenerc  quel,  che  no  hauea  potuto  per 
mezo  di  qlle  rcntcze,c  monitori j,c  a fuon  di  corno, per 
che,com’c  nel  proccfso,  gli  fece  citare  in  Gcnoua  a fuon 
di  corno . Ma  nep  quella  via  anche,  aiutando  la  diuina 
bontà,comc  lì  dee  credere, il  giullojfècc  profitto  alcuno 
che  fu  tenuto  in  que’  tepi  p miracolo  al  grande, c potete 
efercito  che  gli  conducea  fcco,e  pchc  irouò  nella  prima 
giura  la  Città  non  foIamcntefproueduta,egucrnita,ma 
da  molte  parti  ancora  non  interamete  murata , onde  fìi 
dibifogno,egiouòincrcdibi!mcte,chcilbuon  Vefcouo 
nollro, ch'era  allora  M.Antonio  d'Orfo,  non  seza  cagio 
ne  celebrato  p valorofo  c fauio  prelato , corrclTc  co’fuoi 
Chetici  armato  alla  difefa  delle  porti . Ma  (lato  p alcun 
tépo  aHalTcdio  indarno, c vededo  non  ci  hauere  nel  paf 
fato  puro  profittato,  e poco  fperàdodi  poterlo  farep  in^ 
nanzi,Tenc  parti  molto  alfottigliato  di  gcte,e  d*haucre,e 
quali  feonfitto.  Eparue  fatale  in  qllo  nóme  d'Enrico  di 
cóbatterc  la  Città>  &:  afscdiarla  con  grofso  efercito,  e no 
ci  acquillarc  niccc,  haucndocihauuto  la  medelimafbr» 
runaEnricodettoIII.innàziz  $o.anni,oql  torno.  Riti« 
randofi  poi  verfo  Fifa,  rinoucilò,  5c  aggrauò  il  precelso 
rócra  di  noi>e  di  ambeduoi  ci  c ancor  la  copia,  cólcrua- 
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tt  mole!  ^ tati  nomi  di  cafc.c  di  Cittadini, che  vi  H leggo 

no,più  che  p altro.Et  in  qllo  tepo  diede  fuor  la  nuoua  leg- 
ge ad  rtfrimtndum^.óiz  e ripoda  fra  le  eftrauagati,  o come 
le  fi  chiamino^  e ne  diede  cagione,  che  hauedo  fatti  quelli 
procellì  cotto  la  Città,  e fimili  cotro  al  Re  Ruberto, auucr- 
tito  da’fuoi  fauij,chcnon  elsendo  ftatirichiclli,o  vogliam 
dir  citati,  fecondo  i|termini  giudiziali,  &:  altre  folite  circo- 
Ranze,e  pronalmcntc:veniuano  a redarc  appredo  di  mol- 
ti dubbie  qlle  fentéze , vi  volle  p quella  via  riparare  dccre- 
tado  che  a lìmili,che  non  obbediuano^e  veniuano  contro 
rimperio,no  bifognalTe  citazione.Io  ho  narrato  vn  po  pid 
didcfamentc  qllo  &tto,ch’io  non  foglio  : e tutto  inlìcme: 
pchedouédonein  piud’vn  luogo  toccare, fcruaqlladillc- 
làp  tutti,  ne  mi  lìabifognolemprc  replicare  il  medelìmo 
fpczzatamcte,rcbcncfchifàndola]ughezzaho  molti  par- 
cicularilafciati  indietro:  come  farebbe  che  il  procedo  fu 
contro  a’Fiorctini  foli,dilIìmulàdo  il  fitto  de'collcgati  che 
eran  nella  medefma  colpa,  fe  colpa  ci  era, non  tanto  come 
credono  molti  p eder  Fiorenza  il  capo,  e il  neruo  di  qlla  le 
ga, quanto, come  fu  il  vero,penfando  artatamente  per  qlla 
via,fpiccare  dalla  fua,c6giuzione  alcuna  di  qd  altre  Città, 
che  tutto  fegui  a rouefcie,tenedoledretidìmeinfìcmc  il  ti 
< inore,  e fofpetto  comune.  Ora  in  tutto  qdo  cafo  che durq 
pure  adai  tcpo,e  fu  con  diuerfa  fortuna  di  qua, e di  là  craua 
gliato  adai, e da  molti  fcrit^ori  necedariamete  fcritto,  non 
n trouerrà  mai  da  nelTuna  delloLparti  vn  minimo  ceno  del- 
la liberazione  di  Ridolfo:&  impodìbile  c(che  così  mi  pare 
potcrdirlìcuramcte)impodIbilc,ccr^o,chc  dalla  parte  no- 
flra  quadoe’chiedcuaedcrriconofciutopSignorc,non  fif 
fc'Venuto  acàpo,che  già  crauamo  p priuilegio  libcri,e  frati 
chi,ondc  non  douca,nc  forfè  giuftamete  potea  in  nuouUc 
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•;ami  annodare  quc’chc  haucarimpcrio  volontariamcritt 
Iciolci,  & in  fomma  dirgli  liberamente  che  non  banca  più 
che  far  del  cafo  noftro,comc  vuole  il  Platina, che  da  ql  tem 
po  in  qua  non  hauefre,ccon(cncono  quc’Iureconrulti,che 
in  qffa  li  berazionc  Fondano  la  libertà  di  Fiorenza, e di  qfee 
altre  Terre  Tofcanc.  Ncrimpcradorcin  qfd  fuoi  tatipro«- 
celli, e tace  Ambafciarcj  potcuain  modo  alcuno  infignerf 
così  noiabil  fatto,  che  pur  vna  volta  non  netoccafsc  v* 
motto;  e fc  non  altro  dire,  che  non  impediua  il  noftro  pri- 
uilegio  ql,chc  egli  or  di  nuouo  chiedeua, opporre  che  qllo 
Impcradorenon  rhauellc potuto  fare,  come  n’hanno  poi 
hauuto  voglia  certi  Dottorii  cauillarc  cheeTulTe  fubrepti- 
zio,c  fìnalmétc,chc  fo  io?ncgar  che  rhaucfsc  mai  fatto.Ma 
afro  perpetuo  nicnzio,cdaogni  bada  conforme, e troppo 
buono  indizio,anzi  pur  ride  manifcfta contczza,chc  non 
n’era  feguito  cofa  alcuna , ne  forfè  n’era  fiato  mai  ragiona- 
mcto.Or  dalle  cofedctteicredo, che  chiaramente  pofsa  ve- 
der ciafeheduno  che  non  voglia  comeoftinato  pfìdiarc,  e 
pjgIiarla,comc  fi  dice  in  garatcomeqfta  liberazione  di  Ri- 
dolfo fìa  fiata  vnaimmaginazioneidi  qgli  fcrittori  ch’io  di 
co,echcdi  vero  non  feguirse  mai,  econfcqucnremereche 
non  meriti  qfta  machia, ne  tale  infàmia  qi  gencrofo  Signo 
re,  e di  fatti,  e d’animo  nobilìfnmo,&  origine, e come  noi 
dici  imo, il  ceppo  di  sì  gran  cafa,e  sì  fàmofaicome  ne  è futo 
da  alcuni  a corco  infamato . 
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ALLILLVSTRIS 

mp  re 

E REVER.  MONS. 

IL  SIG,  ALESSANDRO  MEDICI 

cardinale,  E ARCIVESCOVO 

‘ , . di  Firenze.  , '■ 
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Signor , c Padrone  noftro 
oiTcruandiilìmo . 

^ Von  Vincenzio  "Borghm 
confumatd  U maggior  garte  de  gtunni 
fuoine  gUHudij  giugraui,  e garticeUr^ 
mente  nelle  facre  lettere , quando  per  co» 
mandamento  del  Qran  T)'UC%A 
' S i'MO  gli  fu  di  hifogno  riuolger  aU 
troue  le  fatiche  Jell*animo  fuo , dtuende 
firìuere  delt*origine , edefiu  amichi  fatti  di  que  Ha  fitta  , ma 
éjjeìido  parte  principali^madt  lei  la  fhiefty  ei'Uefcoui  t uon 
iennetnqueHoadtparttrjt  troppo  dxl  fuo  primo  imendimemo , 
^quefo  fine coniticredihile  fatica  per  ritrouare  lo  fiato  dell'an» 
ma  [htefa  fiorentina  ^ ricerco  quanta  firitture  fi  trouauana  ^ 
nelle  piu  ripofie  librerie,  riuolfe  quanti  autori  fiacri  trattarono 

Ma  mifera  condizione  di  Cherici  in  que^  tempi,  chei'Barburt 

dominauano  in  Italia , ne  congrego  allora , o prima  la  Chiefia  Ro- 
mana Concilio  alcuno,  thè  egli  al  mtdefimo  fine,  e i nomi  di  Tre» 

lati,  e le  determinazioni  fattenoncercajfiednnueHigareh  Vi  qua 
eMonfigJlluHrifiim0,cheegli  ha  potuto  in  tante  tenebre  rmue» 
mredellaChiefa  yoHrd^edi  yoHri ^ntecefifori  tutto  quello  ,che 
..  . I tt  i 


iOitized  b‘. 


cIjdyeJf  ài»  f^eJlù:fuo'Trdttào»  il^udt^no^rk  J^Jic^an^ 

In  , comed  tit^nipmo'fuccej^oredi  fdnii"^lohJi^ddh  mjfrif 
ffimando  douerle  e^er ^tvto  tlyedertl^o^rdzi^m  > non  per- 

che lehtfoj^ni  l'altrui  ejemffio  a rtttamehte'goùt'rndrii  fuoifropo~ 

/;  (,  che  Id  grudenzji , e la  rdgione , 'e  hdiieuole  guida  fieli' a^- 
mo  \irtuojo , e nohileal  lene  pgerdre , ) ma  fer  ricomfcer  gm 
d'aggrejjo  qui  Santi  huomini  » che  gettami  fecóli  le  homo  con» 
feruata  mondate  gurdtt  da  ogni  macchia  lomanaja  fuadtletta 
Chirfat  anzi  c'imrnagimamo  ,ché,  fi  come  coloro  ^ cheauuenu- 
tifi  a qualche  nobile  amondo  tjubiea  fijfano  gnocchi  alla 

gatti  a gr  egri  a t cosi  ti.S.Jlluflrifi.  come  haur  ammano  tutto 
^quefì  0 libro  ylafciati  g^ altri  difi  or  fi , che  vanno  auami,ger  ejjef*, 
• grtma  comgilati' dalt^utore , riuolgerd  tutto  il  fuo  genfteto  à 
quello  g articolare  ì Riceualoadunque  comecofiadouutaleS  frf-  i 
gione  ì e degnatale  atcora  dall'autore  Hejfo , che  fu  ottimo  co» 
nofiitore  della  virtù  fuay  & in  leggendo  i trauagliy  che  heb~ 
hero  molti  ZJefcoui  antichi  t fi  rallegri  fieoflejjd  tchil  grand id^ 
dio  thabbia  chiamata  al  fuo  firuizià  in  temgi  s)  quietile  religio*^ 
fi  3 nei  quali  il  valore , e lavigilanrji  fuaycongiuma  con  iauteri^^ 
fàtche  le  gorìa  lageHttlezsid  delfahgueye  ladegmtdvltmamente, 
in  lei  collocatay  ham gotuto gartorire  mirabili  effetti  adonor  d'id 
dvo\  ad  accrefeimento  della  religione y e diuozjone  dei gogoli  a /ci. 
fòggetti s efenza giu  facendoléymilmemeriuerenzd  te greghia-^,- 
mo  da  7>i  o ogni  maggior  felicità , Di  Firtnzs  Udì  XX  deHh 
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DELLA  CHIESA. 

E VESCOVI 

FI  OR  E NT  INI. 


O ho  pcnfato  , che  non  piccolo 
piacere  hauranno  i miei  Ciccadi- 
ni, ai  quali  foli  ho  intefodi  fodif- 
farein  quelli  miei  fcrìcn,  fé  io  di« 
feorrero  alquanto  (òpra  grandehi 
Vefeoui  nodri , faccedo  memoria 
ditued  quelli,  che  fono  peruenud  allanodzianoilra^ 
e recando  tutto  ciò,  che  habbiano  intorno  alla  loro 
Chicla,  eh  oggi  fi  fappia, operato . E certamente  que- 
lla parte  non  È può  lafciar  indietro, mefcolandon  Tpef 
fo  ne’ cali,  e comuni  accidenti  della  Cittài  ne  fideue  ^ 
tacere  la  memoria  di  tanti  land , e valoroh  Padri  nò- 
ftri.  Ragioneremo  adunque,  non  folo  delle  perfonc 
dc'Vefcoui,  ma  di  ognicofa,  che  alla  Chielanollra 
.generalmente , &aH’altrc  membra  fue , fpczialmcntc 
' appartiene , 6c  in  fomma  di  tutta  la  materia  della  R eli- 
jgione , laquale  in^  ogni  bene  indituta  Città , ma  nella 
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noftra  precipuamente  fu  fempre  in  fommo  pregio , Cj 
colgouerno  ciuiicnel  primo  grado  congiunta.  Ma  le 
• vecchie  muraglie  dc’Tcmpij , fono  in  piede  ancora  in 
gri[^  parte,  fc  alcuna  in  tanto  tempo  ha  patito , o e 
^utara-alquancc./cne  veggono  alcuni  vcftighclcpriii 
cipali  vfanze,  e cirimonie  ancor  durano,  e non  ci  u la- 
fciano  fdimcnticarcigli  antif  hi  Vefeouinon  folamen 
te  fono  tutti  mancati,  ma  di  molti  n’è  fpenta  ogni  me- 
moria, & è riihafto  il  campo  libero,  echi  ne  hauelfc 
hauuto  voglia  di  fingere  cioche gli  e venuto  bene:  on 
de  tinto  più  pare  dafarlo,quanto  poco  capitale  li  può 
fare  d’vna  lilla , o cara  logo  che  ne  và  attorno,  canato  $ 
comeiocredo,  o in  tutto,  o nella  Tua  maggior  parte 
della  vita  di  San  Zanob^fcritta  vltimamente  da  vn  M. 
clemente  del  Mazza  intorno  agl’anni  14.7  5.  laquale 
Come  che  in  gran  parte  ha  prefa,  e fi  può  dire  copiata 
da  quella  che  forfè  ventici  nque  anni  innazi  hauea  ferie 
taGio.detro  Tortello  Aretino,  pur  vi  aggiunfealcuni 
più  predo  di feorfifuoi,  cconfiderazioni,  chcnuoue 
notizie  de’fatti,  e della  vita  del  Santo  Pallore  noftro. 
Et  in  quello  catalogo,  o a modo  nollro  raccolta,dc’no 
llriVefcoui  dagl’vltimi  infuori,  de’ quali  clTcndonc 
ir  efebi  Ili  ma,e  fi  può  dire  viua  la  memoria,  farebbe  da- 
^ ta  troppo  vergogna  l’errarui,  vie  vna gran  parte  poda 
a cafo , e di  fàntafia.  Ma  fòrlè  potette  anche  hauer  l’o- 
riginedalla  vita  di  Frat’Angclo  delli  Acciainoli,  fcritta 
incorno  a*medefimi  tempi  da  Fra  Giouancarlo  dell* 
®rdincde*Predicatori, fcrittorc  per  altro  ragioneuole,c 
auucduto , e rinuenendofi  chi  di  loro  fcriuellc  innan- 
siikicbbcritrouatoilpriuioaucQrc^ma  pc^-chc  il  Ca« 
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«logo  non  varia  punto  : da  chiunque  di  loro  e fi  ven- 
ga: il  fatto  è pur  il  medefimo  con  molta  maggior  mo- 
dcftiachcin  quello  (ìdouercbbcpcrauucntura  chia- 
mare propriamente  prudenza  i fi  gouernò  il  TortcIlo,^ 
che  venutogli  la  medefima  vaghezza  di  raccorrc  infio* 
mela  fucceflioncde’Vcfcoui  dopo  S Zanobi:  ricorda- 
dofi  dell’antico  dctto>e  come  oracolo  riceuutodel  gra 
dclppocratcdi  no  mettere  mano  in  cura  difperata, dal 
Beato  Maurizio  fino  a Giouanni  da  Vellctro  fegli  paf- 
sò  tutti  con  filcnzo,non  volendo  darci  fuc  immagina- 
zioni , o trouati  in  cambio  di  vera  Storia . E quantun- 
que egli,comc  porta  quella  nollra  natura  ficbolèj6<:  im 
perfetta, in  quegli  tanti  che  ci  diede,c  fpezialmcnte  ne* 
primijCrralTeinalcunapiccolacofa,  elcambiallralcii-, 
na  fiata,  & il  filo  della  fuccellìone.  Se  i tcpi,lordine  de*' 
qqali  non  era  fottofopra  neTecoli  palTati  molto  ifqui-  ’ 
/ito,  ne  così  per  l’appunto  dillinto  come  fu  poi,  nort 
per  tanto  c’ parlò  pur  di  quegli  de’  quali  poteua  haucr 
lume,  c che  veramente  c’crouoclTcrc  Ilari  Vefeoui  no- 
ftrirdoucqueiraltro  buon  huomo  fenza  le  molte  altre 
fconuencuolczze  che  ci  fi  veggono,  vi  trame ITe  Tedici 
Vefiroui alla  fila, cominciandoli alTimpci io  di  Carlo 
Magno  che  bcncdctto'fiaqueirvno:  cheli  ri fcontrai 
E pur  tanto  ficuramente  gli  annouera,  e così  co’lor  no 
*’  mi  appunto , e con  gh  anni , e con  tante  altre  proprie 
dr^ollanzc , che  pare  che  fi  troualTe  prefente  al  fargli 
evcdelTccongli  occhi,etoccairc  ogni  coTa  con  rnand, 
•E  le  per  difgrazia  noi  fufiìmo  interamente  priui  di  tut- 
te le  notizie  di  quella  parte  : a quanto  egli  arditamente 
parla , c come  rifoluto , fi  potreb he  perauucntura  prc- 
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fumerc,  c forfè  non  mancherebbe  chi  nemetteflepfe^ 
gnojchc  cdicedè  vero:  e che  egli  n’haueflc  veduto  ferie 
ture,  o alcun  altro  lumehauuto,  che  per  vari)  cali, 
che  portano  feco  gli  anni , eie  mutazioni  del  mon« 
do  fu/fc  oggi  fpcnto  ; ma  ritrouandofì  ancora  non 
pòche  /criuure  autentiche,  & altri  rifeontri  iìcuri , e 
certi , e teftimonij  di  buone  Storie , e fidate , ouc  fon»* 
altri  nomi , de  altri  anni  cosi  del  mondò , come  della 
durata  delle  vitclorò  ; troppo  chiaramente  fi  Conofee 
come  egli  ingannaffe  fc  ftcflb  in  quella  parte,  che  efim 
do  buona  perfona,no  mi  fi  lafccrcbbc  di  Icggicr  credo 
re  ch’egli  hàuefie  anche  voluto  ingannare  noi.Ma  tut- 
to quello  inganno,  e quello  errore, per  mio  auuifo,  na 
(ccdavna  cosi  fatta  opinione  chegià  regnò  vn  tepo: 
dellaqualeio  nosòqualfuffe  piùfràlafciocchezza,ci| 
danno,  che  e’pareua  loro  vna  bella cofa come  poteua- 
no  ritoccare,  e come  e’ fi  credeuano,  e liberamente  e 
diceuano , rimbellire,  e migliorare  gli  ferirti  di  alcuni 
autori  antichi,inuero  alcuna  volta  femplici,e  puri,  ma 
tuttauia  graui,e  fcdeli,&  in  quello  non  e polfibile  diro 
quanto  fconciamcnte  s’ingannalTcrOje  come  mentre- 
clic  li  fciandoli,&  azimandoli  (ikhe  co  me  bene  s’auuc 
fiilTc  Ioro,o  pur  male,pcr  parlare  iafiil  fodo,  non  acca- 
dequì  replicare)  e’ fi  credono  farle  parere  più  vaghe  a* 
poco  intendenti:  e rimanclTero  appo  ifauif  ,epiu  atcor 
ti  gli  vcccllati  pure  elfi  : e negli  potremmo  ancora  pia- 
ccuolmcnte  mottcggiare,e  recado  in  burla  molte  del- 
le loro  feipidezze,  pigliarne  piacere , fé  non  ne  fulTc  fc- 
guitotaluolta  vn  difordine,chcquclliqosì  piii  preUp 
contra^cù  che  rifarà  componir^enà^hannoper  la  nm 
I . , ' ^ . . - pcnla- 
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penfaca  fpcnti  gli  originali, dc’quali  fi  douea  tenere  iiri 
conto.  Ma  fc  pure  non  fuflcro  vfeiti  deila  peda,  e di 
quelchce^crouauino  in  quegli  fcricci  fenza  aggiugner 
u nulla  del  loro,  tutto  fì  poteua  perauuentura  perdo- 
nare,e farebbe  veramente  vn  diletto  a petto  a queft’al- 
iro,  che  mentre  e’non  hanno  maggior  paura,fenó  eh* 
fidubitaflechee’non  fapeflero  ognicofa  per  l’appun- 
to : fi  veggono  negli  icritti  loro  quelle  ch’io  dico  non 
men  ridicolc,chcdanno(èfcioccne2zc,  che  pernon  li 
' feopriredinon  fapcre,c  forfè  immaginado  cnc  no  luf- 
fe loro  onore,  febea  non  per  colpa  loro  reftafle  in  al- 
cuna ancorché  minima  particella , l’illoria  interrotta  » 
c mancheuole,  voleuano , che  che  fe  n’auuenilTc , dire 
ciò  che  cadeua loro  nell’animopoca  noia, dando  loro» 
ifiioria,  o trouato  che  c’  filile,  pur  che  c’non  vi  apparii^ 
fc  alcun  voto , e cosi  ci  dauano  le  cofe  incerte  come  le 
certe,  e quelche  e’trouau^oda  fc,  non  meno  ardita- 
jnente  che  quelche  era  nc’buoni  Autori  fcritto,o  in  fi- 
cure  memorie  notato;cola  alicnillì  ma  dalle  iftorie,ch  e 
«on  hanno  per  fincaltro  che  il  vcroidclquale  come  tl- 
4c  mancano,  non  più  Iftoric,  ma  fogni  ciancc,  e final- 
mente fauolc  diuengono : enonhauendo  elfi  lapuro 
. xitrouare  alcune  co  fc,  &haucndo  per  impolli  bile  che 
le  làpclfc , o potclTe  ritrouare  vn’altro  \ c cosi  Icoprir- 
ci  gl’inganni  loro  i troppo  fi  allìcurauano  a fingere  ciò 
cheveniua  lorbenc,  credendo  di  poterlo  fare  a man 
.fà!ua,efbrfcnon  penfauano  coftoro  che  molto  impor 
falle a’iettori , leva  Vcfcouo  haiielIcncmeGiouanni^ 

. o Piero,  o chcc’fijfle  di  quello, o di  quel  paefr,  o fcgli 
.dclTc  dicci annij  o vena  di  vua^maco&i  il  conduceano 
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paflo  paflb  a fare  il  raedefimo  dcircflcrc  vno , o vn*al- 
tro , e final mcruc  dcircficre , e del  non  edere  mai  (laro 
quel  tale  al  mondo . Ben  veggo  che  parrà,  e può  certo 
parere  marauiglia  che  quefti  modi  fi  tenefl'ero , ma  co- 
si fi  viueua  allora, e femarauiglia  ci  cade-,  farà  anzi  che 
egli  hauefTer  così  fconuencuolc  opinione , e si.ftrana , 
che  hauendola,operafiero  di  quella  maniera.  Ma  qual 
che  fi-fufse  il  pcnlier  di  coftui , e de  gli  altri  : ne  nomi, c 
nc  tempi , c fpefso  nell’vno , e neiralrro  infieme,  fono 
errori  manifeftiffimi,  e fenza  Icufii:  poiché  non  era  per 
legge,o  fottopena  alcuna  obligato(dirò  così)ad  inucn 
tàriargli  tutti-, onde  e’fi  hauefsc  a gittate  a*trouati,e  vo- 
lerci per  quella  via  vcccllarc.  Io  per  me  non  mi  reche- 
rò a vergogna  lafciandone  indietro  vna  buona  parte: 
anzi  crederrò  che  fia  bene,  con  refempio,  c col  fatto 
proprio, no  folamentc  con  le  parolc,cauare  delle  fcrit- 
lure , e dcll’opinioni  l’abufo  di  colloro , e che  forfè  re- 
gna ancora  in  alcuni;  di  dirli  (come  diciamo  per  via  di 
motti)  le  bugie, e crederlefi,ma  perche  quello  poco  im 
porterebbe, di  volerle  anche  far  credere  a gli  altrij  però 
io  lafcerò  tutti  quegli , dc’quali  io  non  harò  chiaro  lu-  ' 
me,  che  faranno  molti  : nc  mi  curerò  fe  la  confcquen- 
za , & ordine  loro  verrà  Ipezzato , c con  molti , c gran 
vani  in  mezo , e mi  feuferà  la  poca  notizia  che  ci  c in 
quella  forte  di  lloriade’tempi  antichi,  perche  general- 
mente di  quelli  Vefooui  che  hanno  la  cura  fola  della 
Chiefaloro.c  non  alcuno  imperio,  o Signoria  nel  tem 

fiorale;  o fopra  alcuna  al  tra  Chiefa  primato,  non  par- 
ano ordinariamente  gli  fcrittori  delle  Cronache vni- 
ucrfali  : fenon  fopraggiugne  flraordinaria  occafionc; 

. che 
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che  fotte  rimpcrio  Romano  mentre  regnò  la  vana  re* 
Jigioncdcgli  Iddei,  fe non  fifù  nelle  molte  pcrfecu- 
zioni  de’noftri  Martiri , di  rado  auucnne,  cKc  ftettero 
iCiiftiani  fìnoal  tempo  del  gran  Collantino  occulti; 
cerolamentenon  haneano  Tempre commodità di  dj- 
rcal  confucto  minifterio  del  Vefeouo,  & altri  miniftri 
alle  Chiefe  ordinataméte,  ma  ne  pure  fi  potcuano  fen- 
za  pericolo  taluolta  vn  poco  ricreare  inlìeme  con  ce- 
lebrando in  compagnia  i facri  mificrij,  e laudare  Id- 
dio: equelpoco  alla  sfuggita,  &in  tempi,  cluoghi 
celati.  E poiché  Coftantino  hebbe  donato  pace  alla 
Chiefa,  non  mancarono  per  molti  tempi  quando  oc- 
culte, e quando  aperte,  ma  fcmpreacerbiflime  peiTc- 
cuzioni, e da  que  che  reftarono  gétili  (come  al  Tuo  luo 
go  pili  pienamente  fi  c difebrfo  ) , i quali  non  poteua^ 
no  in  maniera  alcuna  fopportare  di  vedere  (battuta  a 
terra  la  loro  antica  religione,  e venire  apoco  apoco  al 
niente:  e con  quefie  da’fàlfi  Criftiani,  & Eretici:  che 
molti  perniziofi  furf.ro  ne’primi  tempi,  fenza  che  no 
in  ogni  ftagione  furono  fàuoridi  nofiri  advn  modcr 
da  tutti  gl’Imperadori,  eda  alcuni  ancora  in  varie  ma 
niercperfeguitati,  cdcllccrcfiefu  fopra  tutte  l’altre, 
pelìilentinìma  quella  de  gli  Arrìani,  eda  non  fi  potere 
ageuolmcnte  difeernere  qual  fufl'e  maggior  danno  al- 
la Santa  Chicfa;o  quella domeflica  fedizione  dc’mali 
Criftiani, o il  manifello  contratto  de  gli  auuerlari  j Ceti 
tili;e  forfè  furono  generalmente  le  percofTe  che  da  que 
fta,&  altre  fimili  peruerfeopinioni  aiiuenne,tanto  più 
nociue, c più  maligne-,  quanto  fpcftb ci tvouiarro  più 
malagcuoligU  argomenti  da  fchifarc  l’occultc  in  fidie, 

di  chi 
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ai  chi  in  scbiantc  d’amico  ti  va  piaggiadojchc  il  dire% 
dcrci dall’aperta  forza dc’conofciutij, c palei!  nemici  k 
A quelli  fucceflcro  quanto  fpecialmétc  attiene  alla  re- 
ligione più  beftie  che  huomini  -,  que’Gotti,  Vnni,L  on 
gobardi,  & altre  barbare  nazioni  note  per  TlHorie , no 
sò  fé  Gentili,  o Eretici,  o l’vno,  e l’altro , che  innonda- 
rono l’Italia,  che  ancor  eli!  in  molte  maniere  lungarno 
te,  c duramente  tempellarono  la  Chiefa  Cattolica,on- 
dec  non  folo  poil!bile,maqualì  forza,chc  fpelTo  rima 
nelTero  in  tate  auuerlid  le  Cniefe  fenza  Pallore,  & i Pa* 
fiori  fenza  le  gregge;  e da  alcune  poche  particularità* 
che  noi  Tappiamo  di  certo,polIìamo  ageuolmentc  fare 
di  molte,' verace  confettura,  come  da  quello  che  San 
Gregorio  Vcfcouo  Turonefe  fcriue , che  la  Tua  Chìela 
flette  alcun  tempo  dopo  il  primo  Pallore  fenza  gouer- 
no  fpirituale  di  Vcfcouo;  credali  purcal  lìcuro  che  el- 
la non  douèflc  eflcrc  fola  in  que’tempi,  e chi  leggerà  il 
Regillro  di  S.  Gregorio  Papa,  vedrà  troppo  bene  quan 
te  chicle  rimanefsero  difettate  nella  pcrfecuzionc  do* 
Longobardi,c  quato  fpcfso  i popoli  furon  forzati  fug- 
girli da  cafa, ccomc rimafero  taluolta  così  vcdouc  le 
Chiefe  dc’proprij  Pallori, come  orbi,  per  dir  cosi,c  pri- 
uati  quelli  Padri  fpirituali  dc’ligliuoli . Ma,  quclchc  fk 
piopriamcntc  al  propolito  nollro,  e come  altroue  li  c 
detto,  c’comcttc  al  Vclcouo  di  Luni  ; che  proccuri  al- 
cune cofe  per  la  Chiefa  di  Ficfole , ridotta  perquc’tu* 
multi  in  gran  calamità,  egli  manda  per  ciò  danari,che 
fe  allora  fufse  flato  nel  fuo  buono  cfscrc  il  Vcfcouo  no 
Uro,  così  vicino,  c non  anche  egli  dalla  mcdclima  for- 
tuna Ibattuto,  none  vcrilimile che  la  raccomandafsc 
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ÉVnó^  tante  lbncàno>  c perapucnrura  agcuolirente  al- 
lora Tvna,  d’altra  Chicfavacaua,  moftrando  egli  e(fc~ 
re  moflb  a ciò  6rc  a’pricghi  dc’chctici  auàzati  nelle  Le 
tunc  della  FicfoIana,c  può  quello  particularc  efcnipio 
fcruirc  per  molti . Ma  quando  pure  anche  fulTero  fen . 
*a  inrerrompiincnto  continuati  i Vcfcoui  in  quelle 
Chicfcjc  che  li  douefle  vcrilìinilmcte  credere  che  fi  fa- 
«iTc  da  Notai  Ecclcfiallici  negli  atti  pubblici,  e da  al- 
•cunipriuatincloro  giornali,  o diari]  al  modo  Roma- 
no nota  di  mano  in  manode’Vefcouichefuccedcua- 
nol’vnl’altro,  fi  mclcolauan  rade  volte  quella  parte 
con  gli  affari  comuni,  che  fono  la  legittima  materia 
deirilloria,c  le  nollrc  proprie  fciitrure,così  pubbliche 
come  priuatc,oltrc  alle  comuni  calamità  della  Italia,  e 
per  diluui  j d’acque,  e per  fuochi  a’quali  e Hata  fpccial- 
mentc  fottopolla  laCittà  nollra  -,  fono  ite  male,  onde 
è diffidi  cofa  ora  poterne  rendere  il  conto  pei  rappim 
to,ma  ne  forfc^nche  a vn  diprefl'o.E  le  no  fulTe  che  al- 
cuni pochi  per  rara  lantità  di  vita,  e memorabile  ope- 
re han  pur  feampate  quelle  fortune,  e quali  feconda 
morte  dell  obliuionc,  ne  larcmmo  da  vn  certo  tempo 
innanzi  fi  può  quafi  dire  al  buio  affatto , elTendo  llaio 
quello , o proprio  vizio  dc’nollri  pailati , tenere  poco 
conto  delle  memotic,  o naturale  negligenza , fe  pure 
ne  tennero,  di  confcruatlcidclchcci  ìiamogià  piu  voi 
te,  e con  molta  cagione, e ragione  doluti  cfottofopra 
da  Carlo  Magno  innanzi  cilono  pochillime  fcrittu- 
re,  e non  molte  notizie  priuate,  ma  da  lui  in  qua  fi  ve- 
de pure  alquanto  di  lume,  ctantodimanoin  mano 
piùiquanto  più  ci  auuiciniamo  a’tempi  nollri.  E que- 
'*  ; • Bbb  ilo  non 
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[ fto  non  folamcte  nc*noftri  Vclcoui  fi  poè^  agenolnicil 

I tc  vcdcrC;  ma  l’ho  oficruato  ancora  in  <juc*di  Picfolc^^ 

in  quegli  alcri  cutci  che  io  ho  delle  Città  della  Tofeana 
I noltra  potuti  vedere , che  inànzi  al  detto  Carlo  di  due 

foli»infino  atre,oquattro  che  furonSantijhanno  no» 
tizia, ma  dopo  lui  di  molti, 8ca(Tai  ficuri,c  co  tutte  que 
ftc  difficultà,  per.fodisfàzioncdc’iTiici  Cittadini,accox 
zero  inficine qucllcrcliquie,  ecomcdirtauolcche 
no  a oggi  io  ho  fapiitOjO  potuto  raccorredi  tanto  nati 
fragìo,  che  in  (c  farà  veramente  non  molto,  &:  in  tanto 
tenebre  pcrauucntura  non  p oco . Ma  fc  non  altro  po- 
trà moftrare  la  via  a quegli  che  haranno  > o più  agio,  o» 

^ maggior  commodità,  ovcramentcmigliorfortuna  dt’ 

rìnuenire  il  refto.  Ma  innanzi  vegnamo  a’nomi  parti-> 
culari  dc’Vcfcoui,  non  farà  pcrauucntura  fiior  di  pro-->, 

^ polito  toccare  alcuna  cofa  di  ql  del  Vcfcouado,iIqualo 

in  vna  parola  fi  potrebbe  cóchiudcrc,  clTcrc  fiato  quel- 
che  c per  Io  più  di  tutte  le  altre  Chiefe  comu  ne, finche 
ella  non  fii  ad  Arciuefeouado  promofla . FU» 

tentime  EccUpx  Ef  ifeofus . fc  non  fc  che  alcune  poche 
volte  in  cambio  di  EccUfi^  fi  truoua  SeSs^  ctalc  fi 
legge  nelle publichcfofcriziont,ncfConcilij, ctalc  ncU 
^ le  date , c ne*  priuilegij  priuati  di  loro  conccflloni.  M* 

perche  oltre  a quefia  comune  manicra,le  ne  veggono 
andare  attorno  taluolta  due  altre , iVna  quando  il  Ve- 
feouado  dVna  Città  c intitolato  in  S.  celebre,  laltra 
quando  fi  c abbattuto  a cficrui  alcun]  Santo  Vefeouer 
per  fingulareccccllcnza  oltre  il  comun  corfb  raro,  c fil 
mofo  onde  taluolta  c dallVno>  odali  altro  hanno  pre 
(biYcfcoui,oilYcfcouadoiltitoIoIoro,èda  vede-  T 

re  qiicl- 


I 


Ve/còlli  Rorcntini.  347 

H <|uè!che del  noftro  (ì  cruoui,e nel  primo  mod o Ci  tro 
Qerrà  prefo  da  alcuno  de*  Vefeoui  noftdjche  dal  titolo 
del  Duomo>e  principal  Chiefa,ouc  ccneuano  il  Teggio 
dedicata  al  gloriofo  Prccurloic  di  Noftro  Signore  San 
Ciouàni  baci  (la:  fono  chiamaci  caluolca  Vefeoui  di  San 
Giouanni.comc  per  darne  efempio,  cosìforcrilTc  lldc 
prando  l'anno  1015.  llJUfrànduiSanRi  Ioannis  jeruus, 
trindiinus  Epifeopus . Et  in  vn  priuilcgio  di  Speciofo  (ì 
dice  Vefeouado  di  San  Giouanni , perche , poiché  per 
la diuina grazia  venutain  quedi  pac(ì  la  tanto defìde- 
fata  luce  del  vero  culto  diuino,c  conofclmenco  di  Gic 
fu  Grido , e che  cacciaci  gh  errori,  e vanità  de  gli  Idoli; 
fu  prefo  quedo  grand’huomo  si  caro  a Dio , per  (ìn^ 
gufare  auuocacojCjptcttorcda'nodri  Cittadini  in  luo- 
go di  Marte,  (cfii  queda  (ìngulare  religione  di  que’pri 
mi  fccoli  ) nonmeno  referiuano  ogni  loro  atto , nc  co 
^linor  fede , c deuozionc  (ì  gloriauano , & adornaua- 
no  del  Tuo  nome,  che  noi  veggiamo  fare  rinclica.e  ce- 
lebre Città  di  Venezia , di  quel  di  S.Marco . £ che  que 
do  (ufTe  il  titolo,  & il  primo  foggio  dio,  (ì  può  ancora 
da  qucd’alcro  conictturare , che  eziandio , poiché  San 
ta  Reparata  tenne  il  luogodel  la  principal  Chiefa  tutta 
uia  per  antico  coftumc  la  dia  prima  mefsa  cancauail 
nuouo  VcfcouoinSan  Giouanni, chianiaco,coincal« 
trouc  s’c  detto  per  vna  (ìngulare  eccellenza , propria- 
mente Duomo  ,ondc  volendo  l’anno  1 186.  vn  nuo- 
uo Vefcouo  a’prieghi  de’fuoi  Canonici, che  già  rifedea 
noin  Santa  Rcparataicantarla  in  detta  Chiefa,  nc  diro 
no  molte  difpucc,c  vi  corfono  protedi , nc  lo  fece  pri- 
ma cheper  pubbliche  carte  (i  dichiara(fe  quedo  6r$  ^ 
. bbb  a allor 
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allora  di  grazia  (pczialc,  cséza  prcgiudicio  dciràntfCll 
confiiccudine,  c delle  proprie  ragioni  di  San  Giouan* 
ni.  Aggiùgniche  la  prima  vifìta  nella  detta  Chiefa  di 
Santa  Reparata,  fli  all’altare  di  S.Zanobi,e  non  al  mag 
' giore  della  Chiefa,che  può  elTere  vn  cotale  aigumcnrò 
che  non  tanto  per  proprio  rifpetto  di  efla  Chicla  fi  vifi 
tafsc  ella  prima  di  San  Giouanni, quanto  per  la  fingula 
re  dcuozionc,  e riuerenza  di  quel  tanto  fanto,e  così  fk 
molo  noli,  o Protettore  j ePaftorc.  Erail  corpo  fuoa 
quel  tempo  per  quello  che  da  quelle  fcritture  fi  caua  t 
fiotto  certe  volte  nel  modo  apunio  che  veggiamo 
quel  di  San  Miniatoci  monte,ediSan  Romolo  a Fic^ 
loie,  c quella ftclfia forma ritcneua quella  Chicfiaallo* 
ra,  hauendo  l’altare  principale,  &:  il  Coro  di  foprai 
oue  per  alcune  ficaie  di  marmo  fi  fialiua,ilche  qui  ella* 
to  ben  toccare,poi  che  no  ce  n’è  ch’io  fiappia  altra  me- 
moria. Ne  fi fipenfe così prefto quella  talcopinionc, 
o per  dire  più  propriamente  notizia,pcrcheintorno  ai 
cento  anni  dopo  > fiaccendo  l’entrata  fiolenncmentcil 
Veficouo  MelTer  Agnolo  Fecondo  de  gli  Acciainoli , e 
di  quel  nome  MI.  che  fu  l’anno  1585.  venendoli  a 
narrare  come  egli  entrallein  San  Giouanni  ( che  di  o- 
gni  atto  fi  cauauano  allora  Fcritture  autentiche  ) vi  fio- 
„ no  quelle  proprie  parole,  in  StalU  Jiffa  Eccle» 
JU  ttanu^udmin  fuum  StaHumftr pmetipfHm irurduit . Il* 
che  dice  perche  prima  in  San  Piero*  dipoi  in  Santa  Re-% 
parata  era  fiata  gran  contefia  fra  i Vifidomini  * & il  Cle-‘ 
to  di  dette  Chiefie di  chi  fiufic  vfizio  collocàrè  il  Velco^ 
no  in  Sedia  che  e’diceuano  ancora  Stallo  volendola 
famiglia  de  Yifidomini  « c della  Tofia  per  fiuoproprid 
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.pHuifcgioicpcrantico  vfofàrlo,  c permettere  la  vo- 
ce propriamente  vlàta  da  loro  Infediare  il  Vefcouoj5i: 
.il  Clero  pretendendo  che  a fé  roccaiTc  tal  atto  come  fa 
•ero,  e fatto  in  cafa  loro , ma  difmettendofì  col  tempo, 
;o  variandofi  cotali  antiche  vfanze,vicn  fatto  di  fua  na 
tura  che  infìeme  fene  perdano  le  notizie, Icquali  man- 
^tencndole  ci  harebbono  volta  per  volta  rinfrefeate, 
•perònon  farà  fuor  di  propofìto,  quando  le  ne  porga 
-roccafione,  rinouellarne  Tempre  la  memoria  . Ora 
fecondo  quello  antico,  e Tempre  mantenuto  vTo.chia- 
‘inòproprijllìmamenteilgtan  Poeta,  che  tanto  vide, 

, c tanto  Teppe  la  noftra  Cittadinanza  Ouiledisan  Gio 
danni,  & alcrouc  , La  Città  del  Battifla  . E ne’  pti. 
blichi  Decreti,  dopo  le  Tolenni,  cTccrc inuocazio- 
ni,  che  con  antichillìmo , e rcligiofo  collume, nc’p*iti 
cipi  j lì  Toglion  porre:  dopò  il  Tantiflìmo  nome  di  Dio,- 
c della  GlorioTa  Vergine  li  aggiugne  il  primo  il  nome 
di  San  GiouambatiHa,c  Timmagine  Tua  lì  c Tempre  co- 
^cruata  come  lì  vede  nelle  monerc-,dettc  perciò  dal  me 
dclìmo  Poeta  Lega  fuggellata  del  Batilla.  E quello  che 
molto  più  vale, e lì  doueua  perauucntura  ad  ognialtra 
colà  preporre  nò  Tolamcntc  dalla  parte  del  Cloro, c net 
JccpTc  riguardati  la  ChicTa,  lì  riconófccua  allóra  la  tu- 
tela di  s.Giotianni,macziandioncl  Dòrainio  t^ora-f 
le  nell’antica.c  propria  polTcflìonc  ene’mioui  acquillf 
iJ «con ofeimento  della  fnaggioraza  al  inedelìmo  no- 
me fi  cóTecraua  offerendoli  al  Tempio  Tuo  Ceri, c Pali  j 
'di  Teta;oltrc  al  Pegno  d’vno  fpif  itiial  va(rallaggio,‘c  di  ri 
conoTcere  dalla  diuina  mano  Icgradezze,  cpròfpeiità 
módancidafctuircp  parameci  dclT>altate,c p i lumi  det 
. * Tacrifi- 
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(acriHzio:rccondo  rancico  rico, e cerimonie  Criftian^ 
pcrcioche in  ancichiilìmi  concraccì  di  nuoui  acquisì , 
e roccomeflìoni  di  Terre,  e di  Cafcclla:  non  come  poi, 
alla  Cicca,  o Comune  di  Fiorenza  fuggczionc , ma  a S. 
Giouanni  fi  cruoua iacea,  onde  iìconofcechequefco 
nome,  fi  cornea  Venezia  quel  di  San  Marco , impoc* 
tana  il  medeiimo  che  quel  della  Cicca,  e Tuo  Imperio, e 
dominio , e forfè  ci  pocccce  anche  hauere  alerò  parricu 
larrifpecco,  ma  qualunque  ciì  fufsc:morcrcrrà  Tempre 
chiaro  quefeo  padronaco  di  San  Giouanni.  £ bafei  per 
ora  haucr  rinoucllara  la  memoria  di  quefeo  vecchio 
cofcumc,ilquale  coquefei  flcuri  cefeimoni , & alcri  in>. 
dizij,  fi  pocrebbe  piu  largamcncc  moferare  fc  annual* 
mence  non  li  riuedefse  in  fàcco  il  giorno  del  Tuo  Naca* 
lc,quado  la  Cicca  prima,come  capo,  in  Tuo  nome,  poi 
canee  Ciccà.eCadella  al  Tuo  Imperio  foccopofte,&  i vi* 
cini  Signori  raccomandaci , c prefì  in  cuccia,  vengono 
a riconofccre,  & o£Fcrìrc  a quello  cclede  auuocaco  con 
lunga,  efoIenniUìmapompa . Ma  per  quellalcro  mo- 
do no  mi  è fino  ad  ora  capicaco  alle  mani  fcriccure  che 
chiamino  il  feggio  di  S.  Zanobi , o che  i Vcfcoui  fc  lo 
piglino  per  cicolo , nella  maniera  che  chiamò  San  Grc« 
gorio  il  Vcfcouo  Milancfc,  Vicario  di  Sac’Ambrogio; 
chegià  non  era  Haco  il  primo,  ma  come  vogliono  aU 
cuni  che  hanno  cerco  di  raccorrc  il  conco,  il  cerzode* 
cimo , ma  bene  di  Sancirà  di  doccrina,  c di  grido  di  lun 
go  inccruallo  innanzi  agii  altri  cucci,  cosi  han  chiamat 
co  alcuni  il  Vclcouado  T uroncnlc  di  S.  Marci  no , c de 
nodri  vicini  gli  Aretini  riferifeono  tutto  a S.Donato,  c 
Fiefoic,chefjpuòdirexiollro,  ritiene  nel  Tuo  figlilo 

mag- 
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«naggioreda  bollare  i priuilegij  ; la  immagine  di  S.  R($ 
molo:  quali  che  egli  nclìail  capo  principale,  come  o* 
éu  peraiiuencura  per  tempo,  e per  merito, quello  aduh 
<|ue  non  ho  fino  ad  ora  potuto  trouare , bene  c vero  * 
che  ncTopradetti  pubblici  decreti  vi  lì  aggiugne  quali 
Tempre  il  nome  di  San  Zanobi,&  i Vefcoui  nc’lor  ore» 
ui,  quando  nella  fine,  fecodo  rvfanza,nc  comandano 
4 olTeruanza,  minacciano,  o auuertifcono  piuprello  il 
danno  che  feguirebbe  a difubbidicnti,  e cótumaci  ne* 
Decreti  loro  in  quello  Trulli er^o hominum  ere.  oltre 
alla  diuina  indignazione  dopo  di  S.Giouanni,  come 
di  proprio  protcttore,cconlcruadorcdi  quello  Vefeo 
uado  vi  aggiungono  ancora  il  nomediSanZanobi  ^ 
che  non  c piccolo  indizio  d’vna  lìngulare  preminen- 
za, c quali  fpczie  di  padronato  in  quella  luaChiefa. 
Ne  là  poco  a quello  propofito  quclchc  fi  c già  tocco,  c 
fi  mollra  ncllcntrata  del  i ^ 8 6.  (che  di  quelle  che  ci  fo 
no  è la  piu  antica,  perche  ncUalrre  fi  veggono  alcuni 
mutamenti  ) che  il  Vcfcouo  nel  filo  primo  ingrelTo  in 
Santa  Reparata  vifitaua  il  glori olo  corpo  di  San  Zano 
bi  innanzi  che  l’altare  principale  della  Chiefa , laqua- 
le, e per  quello, e peraltro  non  parche  fiilTeallora  filo 
proprio  tirolo,e  fe  ci  fullcro  quelle,  antiche  entrate  de* 
Vefcoui  tutte  i comcpochc  ce  nc  fono , ci  aprirebb  o- 
no  con  quelle  particulari  cirimonie  lallradaa  molte 
notizie,chc  fi  vano  appoco  appoco  fmarrcdo,ma  per 
quelle  che  mi  fieno  venute  alle  mani,  li  vedeancora> 
aie  antico  co  fiume  era  del  Vci'couoìn  San  Fictro  fcal 
zarfi,ccosi  fcalzoandareinfino  a Santa  Reparata  all’’ 
«ilare  di  San  Zanobì»  c dopo  quello  atto  entrato  in  fa> 
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grelVu'a  riporarfì,  e iauar^  i piedi , oue  G ncal2àua  per 
•etreguire  il  retto  delle  ciiiinonic.  Per  quello  per  cucca 
la  via  n dittcndeuano  moire  lunghe  pezze»  o lane,o  li> 
ne  come  piaceuaa’Vifdomini,  e nel  mezzo  del  Borgo 
degrAlbizi  nel  luogo  doiic  SanZanobi  encrandoin 
i^irenze anch’egli  per  Vefcouo,  rifufcicò  vn  morco:  ih 
•memoria  delquaic  miracolo  fi  vede  ancor  la  ladra  del 
.marmo-,  accelì  due  corchi»  e pottoginocchionc  dice- 
ua  alcune  orazioni»come  le  in  quello  arco  gli  lì  rappre 
fenci  a qual  fancicà  di  Pallore»  enei  Teggio  di  cui  egli 
fucceda,  eglidcbba  clferc  vn  vino  » e concinuo  llimo- 
lo’al  cuore  di  imicarlo.  Quella  cirimonia  ancor  oggi  li 
plTcrua,  manon cheli  vadia a piede,  o Icalzo,  &c  il  pri- 
mo ch’io  vesso  che  vfeendo  di  Sa  Piero  rimonta  a ca- 
. uallotti  l'anno  1 5o8.rArciuefcouode’Pazzi,  ma  non 
credo  perciò  che  fùflc  egli  il  primo.  Mapurconde  li 
lùircii  principio  quelle  vfanze  ancichecon  quella  lo* 
. ro  veneranda  limplicita  lì  vanno  col  cempo  perdcdo.t 
c cucco  quello  mollra  la  lìngubr  reuerenza  » 6c  il  gran 
nomeapprelloa’nollri  di  quello  Santo  Pallore.  Mai 
Canonici  » i quali  hanno  per  proprio  » e conlueco  toc 
titolo  San  Giouanni»  ! e piglili  cucco  quello  difeorfo 
da40o.  anni  indietro,  ne  perora  lì  ragioni  de*cempt 
d’oggi  ) caluolca  ancor  etti  aggiungono  San  Zanobi»e 
la  Canonica  che  ordinariamente  u dice  di  San  Gioiia- 
ni,  lì  crouerrà  ancora  detta  alcuna  volta  di  San  Zano* 
bi  : e da  vantaggio  ancora  caluolca  di  Santa  Reparata:< 
ma  non  ellcndo  dato  mai  il  titolo  della  Catedral  Chic 
là  di  S.Zanobi»ne  elfi  Canonici  rpczialracnte  deputa- 
ti al  Icruizio  della  Capella  di  detto  Santo , chiaramen<*. 
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te(t  vede,  chedallafola  rcucrcnzadi quclnomc  non 
minore  a*  noftri  che  fì  fùlTc  inMilano  di  Sarò  Ambro* 
gio , fono  cosi  chiamati:  che  di  qucfto  vltimo  nome 
ci  è la  ragione  prota:che  quello  era  il  titolo  della  Chic- 
ca,ncllaquale  (pecialmentc  feruiuano,  ne  era  lo  vfìzio 
loro  come  del  Vclcouo,  per  tutta  la  Diocelì,  e per  tut- 
te le  Chiefe  fparlb . Percnc  da  poi  che  fecondo  che  aU 
troue  lì  c detto, non  elTcndo  il  Duomo  di  San  Giouan 
ni  nelle  folenni,  cmaggior  ragunatedi  qucllefelle, 
«uè  i Magillratt  co  la  miglior  parte  del  popolo  per  an 
tico  coHume  interueniuano,  capace  di  tanto  popolo, 
nell  potendo  in  alcuna  maniera , fenza  guallamcnto 
della  Tua  leggiadra,  & antica  forma,  allargare,  o aggiu 
gnere:  c quello  non  volendo  perla  fua  lingularc  bel- 
lezza in  alcuna guifa  con fenote  la  Città,  furono  forza 
d a feruirlì  d'altra  Chicfa,e  lì  trasferirono  inSantaRe- 
parata  alTai  più  capace , e di  forma  piu  accomniodata 
alle Crilliane  cirimonie,  echevicra  vicinillìina,  e di 
Pieue , che  ella  era,  mettendo  il  Batteftmo , & il  titolo 
della  Pieue,  che  ancor  lo  ridene,  in  S.  Giouanni , la  fe- 
cero Cattedrale , il  che  quando  fcguillc  per  l’appuntb 
non  laprei  dire,  ma  sò  bene  che  l’anno  1015.  Sita  Re 
parata  fì  dicea  ancora  Pieue , e così  è chiamata  dal  Ve- 
feouo lldeprando, d’anno  iiB6. nellcntrata del  Ve- 
feouo  Fra  Iacopo  da  Callclbuono  fì  vede  che  prefl’o  al 
Taltarc  maggiore  in  Santa  Reparata,  era  vna  fedia  pi  o 

f ria  pel  Vefcouo  non  pofliccia»  o meflaui  allora  per 
occafionc  di  quella  cirimonia,ma  murata  alcun  tem 
po  innazidi  marmo  per  cola  flabilc,e  ferma  nella  ma-v  ^ 
nierapcrauucncura  che  alcuna  fé  ne  vede  a Roma  nel- 
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le  Chiefe  chiamate  Patriarchi^  che  ci  darcbbclndizìo 
chcaflai  bene  antico  fuife  quedo  traportamento  del 
Peggio,  fc  già  celebrandoli  quiui,come  ho  detto,  tutte 
Icfolenni  cirimonic,e  maggiori  fede  della  Città,  nelle 
quali  intcruienc  principalmente  col  gregge  la  perfo* 
fla  del  fuo  Padorc vi  fulTc  allor  accomodata  la  Tedia  , 
. non  come  propria  del  titolo,  ma  come  ncccflaria  nel- 
lVfo,iIche  ageuolmente  dalle  cole  dette  di  fopra  lì  po- 
trebbe cauare,e  mutazione  di  titolo  è ageuol  cofa  che 
non  ci  fia , ma  che  dopo  le  cofe  dette  difopra,  eflTcndo 
intorno  al  1294.  rinnouata,  & ampliata  queda  Chic* 
fa  per  decreto  pubblico, & a tutte  fpefe  della  Città,  co- 
sì alla  grande,  e con  quella  rara,  e Forfè  vnica  magnifi- 
cenza che  oggi  fi  vede  per  Chicla  Tua  principale,  e per 
Duomo, ne  fia  venuto  per  confcqueza  che  ella  fia  prò 
pria,  cprincipal  Sedia  del  Velcouo.Aggiunfefi  a que- 
llo, cheoltre  modo  ageuolò  quedo  penderò,  che  lem 
pre  era  dato  quel  nome  in  fomma  reuerenza,&  amore 
della  Città,  da  poiché  in  tal  giorno  ellendo  i nodri  di- 
Ipcraci  d’ognifalute,come  per  l’infinito  numero  dc’ni 
mici  veramente  fi  può  credere,  che  era  dugenro  mila,c 
lofcriueapertamenteSan  Paolino  ; feguì  quella  tanto 
memorabile,  e tanto  alla  nodra  Città  necefiaria  vitto- 
ria, & al  redo  dell’Imperio  Romano  oportuna,  con- 
tro Radagafio,  ondeficonfecrò  al  nome  fuo  quella 
Chiela  allora  :e  per  tenerne  la  memoria,  per  quanto  fi 
può  tra’mortaIi,eterna:  Tene  corre  ogn’anno.vn  palio* 
codumc  antico  da  rinnouarc  l’allegrezza  di  fimilvit* 
toriècon  quedi  giuochi  annuali, che  perauuentura  fc* 
no  vnacotal  reliquia  dc*Ludi  Romani  che  propria- 
' . mente 
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mente  fi  diccuano  delle  vittorie.  Tutto  quello  non 
ftatofuordipropofitohauerc  breueraentc  accenna- 
to a tor  via  l’errore  di  alcuni,  che  trouando  nelle  fcrit- 
turc  vecchie  quefeo  nome,de*Canonici  di  San  Gioua- 
fii,& attendendo  lo  fiato  preiènte,quado  quefieChie 
fe hanno  ciafeuna  il  Tuo  gouerno  proprio,  credono 
che  fi  parli  di  quelli  che  oggi  feruono  alla  Chiefa  Tua  : 
Te  ben  fanno  che  fono  femplicij&  amouibiliCappelU 
ni,  & é bene  che  fi  Iganino , efappiano,  che  quefii  che 
jOggi  diciamo  di  Santa  Reparata,e  di  S.  Maria  del  Fio- 
xe,  fono  in  effetto  que’medefimi  che  in  quefie  antiche 
carte  fi  dicono  di  S.  Giouanni,  eia  Canonica  di  San 
jGiouanni  è veramente  Cattedrale.  Ma  perche  chi  fcrif 
fclvltima  vitadiS.Zanobi  par  che  voglia  che  l’antica 
Cattedrale  fu flc  titolata  in  San  Saluadore  : c prefo  que 
fio  da  lui  l’han  poi  detto  alcuni  altri , e molti  lo  credo 
no  ancora , io  non  negherò  che  ciò  fufle  vero';  poiché 
così  ficuramete  l’aiFermanOjO  almanco  che  poteflc  ef- 
fere , ne  mi  c nafeofo  folerfi  taluolta  col  tempo  i nomi 
delle  Chiefe  mutare,  e ne  potrei  arrecare  molti  efem- 
pi,  ma  dirò  bene , non  hauerne  mai  trouato  nelle  fcrit 
ture  antiche,  vcftigio,  ne  che  mai  fia  pure  accennato 
di  lei  quello  titolo,  o che  i Canonici, come  di  Sata  Re- 
parata , così  fi  veggano  mai  detti  di  S.  Saluadoje , e fe 
neirampliare la  nuoua,  fi  disfice  quefia  veccHiaye  fi  ri- 
fece oue  ella  è oggi,  appiccata  col  Vefcouadoiquefto* 
come  c noto  feguìin  tempi  tanto  vicini , e ce  ne  fono 
canti  particulari,e  tante  fcrittureì  che  impofiìbil  mi  pa 
cc  che  non  fe  ne  trouaflc  alcun  lume,  e per  l’antichc  de 
fcrìzioni  delle  Parrocchienoficc^  fra  le  quali^qfia  fi  co- 
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ta  per  viia  innanzi  ancora  alla  rinnouazioné  della 
cedrale  non  la  veggo  mai  mutata  del  luogo  fuo,  vicina 
a S.  Giouanrii,  doufrclla  è oggi . Ma  forfè  quello  fteirp 
•chiamarla  per  vicina  dì  San  Ciouanni,  non  cfprimen* 
‘do  da  qual  banda, o dal  Ponente',  oLeuantc,  che 
cllalìa,  ha  fatto  così  credere.  E pure  fi  potrebbe  per 
auuentura  per  chi  che  lìa|  dubitar  che  alcuna  mutazio 
ne  ci  fuUc  potuta  correre,  o prima,  o poi  almanco  nel 
nome, e come  vna  fc  ne  ammette, fene  vannol ’opiriio 
ni,  o più  predo  le  immaginazioni  neirinfiniro.  Iodi* 
co  quello  perche  facendoli  cena  lega  l’anno  1199» 
fralldebrado  Vefeouo  di  Volterra  che  per  pocon’cra 
aflbluto  Signore,  &:  alcuni  altri , c la  Città  nollra  a fàrlr 
guerra,  e dillruggerc  Simifonte  allora  Callcllo  di  alcu- 
na conlidcrazionc,  che  ( come  gira  il  mondo  ) appena 
oggi  lì  faprcbbcdouell  fùlTe  llatolfc  non  fùlTcil  nome 
del  paefe  che  ce  lo  dice,  c legnandoli  comes’vfa  il  luo 
go , li  conchiude  la  carta  della  conuenzione  in  quelle 
parole . Lefopraddettccofc  fìiron  fatte  nella  chiefa 
,,  di  San  Vincenzio  del  Palazzo  dd  Vefeouo  Fiorcnti- 
■„  no  nella  Città  di  Firenze . Onde  di  leggieri  fi  immaw 
ginerebbe  alcuno  non  ci  fi  veggendo  più  vicina chic^ 
fa  di  quello  nome,  ne  fapendofi  che  il  Palazzo  mai  fuf 
fc  in  altro  luogo,che  la  voglia  clTcrc  qlla  di  S.Saluado- 
re, non  fol  congiùta,maincorporata,comcancor6vc 
de  col  Vcfcouadojchc  in  qlli  anni  appuro  c fiata  rino- 
uata  rutta,c  molto  abbellita  dall’Arciu.nollro  Mof  A- 
IclT.  Mediche  come  no  fermano  le cofenc primi  prin* 
ci pij,ma  procedono  fcmpic  più  c^re,gli  parrebbe  po- 
tere anche  aggiugneredi  fàntàfia  che  fi  iùirc 
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dalla  antica  per  no  perdere  quei  nome,  che  111  già  pria 
cipale,  traportato  in  qucft’aicra  di  minor  grado,  e cosi 
(ì  crcdcrrcbbc  haucre  non  folo  buona  coperta,  ma  an 
cora^crifimil  cagione  del  mutaracro.  Ma  tutto  fareb- 
be finalmctepenficro  vano, perche  quella  che  ih  quel 
contratto  H chiama  chiefa,cra  la  propria, e priuata  cap 

{iella  del  Palazzo  del  Vefcouo,come  hanno  quelli  Pa< 
azzi  pubblici  tutti  la  loro,il  principale^jdi  San  Bernar 
do,  queldcl  Podellà,di  Santa  Maria  Maddalena,e  que 
ilorhaUcadiS.  Vincenzio,  nella  quale  era  condotto 
nella  Tua  prima  entrata  il  Vefeouo  da'mcdefìmi  Visdo 
mini , òc  iui  collocato  era  allor  finita  ogni  cirimonia  i 
€ qualunque  atto  alla  intera  apprenfìone  del  poflefTo 
fi  ricercafTe.In  quella  adunque,come  lì  vfaua  fare  fimi 
li  atti  in  luoghi  racri,fu  giurata  la  fopradetta  lcga,e  per 
ciò  ancora  in  vn  priuilegtodcl  Vclcouo  ’Giouani  l’an- 
no 1 1 X I .decretando  nella  fine  fecondo  l’vfo  di  già  ac 
i,  cennato  di  coiai  bollc,li  dice.  A nelTuno dunque  lìa 
l,  lecito  violare  in  alcun  modo  quella  nollra  carta  di 
j,  concclfionc,  e facendolo  lìa  certo  didouereincor- 
• rete  la  indignazione  principalmétedeironnipotcn- 
^ te  Iddio,  c de’Beati  S.  Giou  ambatilla,  S.  Fili  ppo  A po 
Holo  ,S.  Vincenzio , c San  Zanobi , c degli  altri  San- 
' ^,  ti,&c  Douc  è nominato  per  l’occalìone  di  quella 
Cappella  propria  del  Vefcouo,c  di  San  Filippo, h indo 
uina  fubito  la  cagione , che  non  gran  tempo  innanzi 
era  venuto  il  fuo  braccio  v pnde  ci  crailfuo  noihe  in 
fjngnlaredeuozioricj'cwneracconta  Gioiian  Villani, 
• MaS.Saluadorc  fiifèmpte  Parrocchia  colràedclìmo 
nome  iene!  itiedclìiT)<><lttogQ>  ouc  ella  c bora , fin  che 
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anche  qucfta  cura  gli  fu  leuaca,comc  (ì  diràiiinahzT ad 
altro  propoHco,  ma  fcmpre  Ha  ritenuto  l’antico  > c Tuo 
primo,  c non  mai  variato  titolo . E forfè  l’antica  vfani 
za:  che  quantunque  in  alcun  Santo  s’intitolalTc  vna 
Chiefa,tuttauia  vi  lì  aggi ugncua innanzi  (aerandola», 
ad  onore  di  Dio , e del  nolìiro  Saluatore  Giefu  Grido  » 
alqual  principalmcte  fono  dedicati  tutti  i Tempi)  Cri 
diani , può  hauerdato  veriGmil  cagione  a quedacosl 
fatta  credenza  che  quando  che  niufTequedo  di  S.SaN 
uadore,  fuflc  anche  egli  titolo  della  maggiorChiefa; 
laqualccofa  trattandoli  qui  di  queda  materia  fpeciaU 
niente,  non  ho  voluto  lafciare indietro:  acciò  riclTuf 
no,  penfando  chequedo  non  (ìfuflefaputo  ,opui  (a>» 
pendolo, dilli mulato, ci redalfe dentro  confùfo:ina 
lappia  che  hauerlq  così  palTato  non  da  altro  nafce,chc 
da  non  ci  vedere  fondamento. 

Di  quegli  adunque,  che  regnando  la  Gentilità,foro 
nonodri  Vefeouiper  lofpaziod’intornaa  anni 
pigliando  il  termine  dall’Imperio  di  Claudio,  quando 
fi  co  m inciò  a fpargere  per  tutto  il  feme  della  vera  reli- 
gione, e potette  prima,  pur  nel  modo,  e con  le  difficul 
tà già  accennate,  penetrarein  quede  nodrc  parti.-pec 
qualche  delle  (opraddettecagionis’auuenga,  non  ci  c 
memoria  di  alcuno , che  fermamente  chiara , e certa  (i 
polla  dire.  Perche  di  quel  Frentino,  o Frontino  che  (la 
il  nome , ilqualedicono  alcuni , cllcrc  dato  de’Difce^ 
poli  di  S.  Piero  Apodolo , e da  lui  fpecialmente  ordi- 
nato primo  nodroVcrcouo,emàdatoci  con  vn  Paoli- 
no fuo  copagno  a predicare  lafodedi  Giefu  Grido  re- 
gnando Nerone  nei  medefìmo  tempo  che  a fiefolc  fa 
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finuiato  S.  Romolo , io  non  ritrouo  cola , che  mi  paia 
potere  con  lìcuro  fondamento  affermare:  non  cieffen 
doyfùor  di  alcune  poche  parole  in  Giouan  Villani»  ne 
fcritture,  ne  autori, no  che  lìturi,  ocerti,  machelìano 
purrifoluti  affatto  del  nome  -,  ne  vorrei  in  quello  cafo 
incorrere  pcrtroppa  ageuolezzain  quellcrrore,  nel 
quale  m’increfce,quando  io  veggo  caduto  vn  altro,  di 
mettere neiriftorie  cofe  accattate,  efenza  rifeontro. 

Ma  noli  mi  pare  anche  da  paffarfene  chetamente  affat 
to , hauendo  oramai , lì  come  fica  più  d’vn  propofito 
detto , per  molte  cfperienzc  conofciuto,che  il  V illani, 
quantunque  alcuna  volta  fi  moliti  molto  femplice  del 
riftorie,  cde’tcmpiantichi,non  per  tanto  c fempre  fe- 
delc,e  fincero,e  non  mai  finge, o truoua  da  fe  quclchc 
dice,  ma  fempre  di  alcuna  lltoriacaua  quclchc  e’non 
potette  vedere,  fe  ben  taluolta  pecca  pcrauucntura,  o 
nel  diftinguerc  retà,o  nel  giudicare  fra  le  buone,e  licu 
rc,e  le  deboli, & inccrtc;pcrò  fe  non  altro  fi  può  di  qui 
cauare,  chccllafuffein  que’tempi,  onde  che  ella  fi  fuf- 
fc  nata  fama  comune , come  molte  volte  nelle  Città  lì 
veggono  lungamente  effere  alcune  memorie  conti- 
ouatc, dicendole!  Padriia  figliuoli,  c quelti  a’fuoi, e co 
sì  qucfti  agllaltri  ffunanio  in  mano . Però  piglili  per 
ora  il  princlpio.da  coftui,  pur  con  quella  condizione, 
è quando  fb  necrouetràalcunajpiù  làida  certezza,  lì 
potrà  come  cofa  chiara  affermale,  & intanto  fapràno 
inollri  quclchc, di  lui  fi  dice,  c quel  che  fi  trnona.cdc- 
uercforfcci  darà  vii  di.alouftà  colà  di  meglio  fra  le  ma 
ni',  nc  Ibi  di  quello,  InaiicctcandQ'pcri  le  noftrc  Chie- 
fccMonaficrijincr.qùalijfc  alcuna  n’c  cgnlcruata  del 
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k fcritturc  antiche,  è vcrifi  milc  che  le  ficnó  ) c forfè  di 
alcuno  altro  ancora,che  lì  portano  fra  quelli  altri  ncU 
l’ordine  debito  rimettere:  poiché  rade  volte  può  vn  fo 
lo  fare  tutto  a pfezionc:&  io  rpccialmétc  che  no  ho  ve 
duto,nchauuto  occalioncdi  poter  vedere  ogni  cofa. 

Il  primo  dunque  delquale  li  polTa  per  fino  ad  hora 
con  fondamento  parlare  farà  Felice, dei  quale  habbia* 
mo  il  teftimonio  fedele , c chiaro  di  Santo  Optato  Vc4 
feouo  Milcuitano  in  Affrica,chc  fi  trouò  nel  Conciliò 
fetto  in  Roma  per  la  cauia  dc’Donaziani,ncl  Confola-» 
to  di  Collantino  quarto,c  di  Licinio  terzo  che  fìi  della 
falutc  315.  vnanno,  o due  innanzi  a S.  Salueflrorcg^ 
gcndo  il  feggio  di  San  Piero  allora,  c procurando  que 
Ila  adunanza  di  Vcfcoui  S.  Mclchiadc  Papa  : nel  quale 
come  egli  dice, fra  molti  altri  venne  Felice  Vefcouo  di 
Fioréza  di  Tofeana:  dopo  ilquale  per  9 o.  anni,  o quel 
lo  intorno,  non  fi  ha  notizia  d’altri  de'nollri  Vcfcoui. 

Ma  in  qllo  tépo  habbiamo  al  ficuroil  gloriofo  S.Za^ 
nobi  nollro  Cittadino  Patrone, &Auuocaco  della  Cic 
tà  nollra,e  rua,dclqualc,comedi  molt’altri  ancora,no 
hauendo  per  fine  in  quella  mia  picciola  operetta  feri* 
ucrc  di  fieramente  la  vita,  mi  conuien  leggiermente 
pafiarmcne:  ancorché  quando  bene  io  volcfiì,non  ere 
dcirei  potere  a gran  pezzo  arriuare  al  dcfidcrio  mio,  o 
molto  manco  al  merito  Tuo , e quello  che  dc'fàtti  Tuoi 
particulari  fi  può  dire  : per  quattro , o cinque  che  haa 
no  tolto  afcriuerelavitafiia  c notillìmo.  Balli  d un- 
que per  ora  quella  femplice  menzione,  con  qudpo^ 
co  che  di  loprafenè  accennaco.e  le  infinite certezzc,e 
memorie  che  nc  reftano  apprefib  di  noi,  c l'autorità  di  ^ 
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df  qtfel  fantUlìino  Paulino,chc  Ci  c allegato, & alicghc* 
ù ad  altri  propoHci  pm  dvna  voica.Solaniccc  mi  pince 
difeorrer  alquàco  fopra  il  ccpo  del  Tuo  Vcfcouadó,che 
non  mi  pare  nella  viu,chcvà  ora  attorno  cosi  appun- 
' co  ^ecincaco,&in(ìcmeracnte  toccare  vn  poco  della 
^aulica  inftituita  qui  daSant’Ambrogio,c  per  ciò  dee 
ta  Ambrof)ana,dcliaqualc  non  c mancato  chi  habbia 
creduto, per  alcune  parolcdi  San  Paolino,  chciltitolo 
(ho  fu  (Tedi  S.  Vitale  Agricola,  dc’quali  nomi  non 

ci  c Chiefa  alcuna;ma  (perche  quello  non  bafterebbe, 
haucndomolreinifpaziodi  tempo  mutato  nome,  & 
cflcndonc  alcune  dalla  lunghezza  del  tempo  disfatte, 
itefeneìn  dimenticanza  ) ne  anche  per  quante  fcrictu. 
re,  c memorie  ci  fono,  ce  nc  hi  mai . Ilchc  fàccendo , ci 
verrà  infìcme  fatto  di  rendere  il  fuo  vero  titolo  ad  vn 
trattato  diqucl  gloriofo,  eSanco  Dottore:  recitato 
qui  da  lui  nella  confecrazionc  di  quella  Bafilics , che 
ancorafràl’opcrcfuc,  ma fotto alno  nome,  fi  legge.  ‘ * 

E fc io  m’allargherò  alquanto  più  del  propofitomio, 

C verrò  conferendo  infiemc alcuni  luoghi  ,&  autorità 
particulari , conofeerà  nella  fine  il  lettore , che  volen- 
do tor  via  alcuni  errori,afIài  bene  inuecchiati  i c fgan- 
tiare  certi  fbrcfticri , c ritornare  a cafa  alcune  memorie 
noflre,  fiate  lungo  rem  po  come  in  cfilio  , non  fi  pot^ 
uà  fare  di  meno.Ncpaiamarauiglia,onnouoada!cui 
no;  cheSant’Ambrogio  venific  quàaconfecrarci  vna 
Chicra,e.iclafciafic  il  fuo  nome  perche  il  fimilcfccc  in  • 

Bologna,  c forfè  in  altre  terre  d’Italia  ; c di  vero  lai  fu 
in  quel  tempo  il  grido  della  dottrina,  c della  fantità  di 
quel  gloriofo  lume  della  Chicfa,  etnie  raffczionc,  e la- 
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rcucrcnza  dc*icdcli  tutti  vcrfo  di  lui  : chc,cbnìc  di  cò£ 
fa  diuina,  (i  tcncuano  per  bedti  quc'pópoli»  chchaucC- 
rcrofàuorerpéciale,  o dono  alcuno  da  lui^o  potelTcro 
per  alcun  poco  tempo  godere  la  prefenza*  Ione  arrc^ 
chetò  pcrvn  fol  tcftimonio,che  può  per  molti  valere, 
quelle  parole  veramente. memorabili  di  Marcomcrc, 
GchobaldojcSunonc  Re  dc’Frachi  ad  Arbogafte  Mac 
ftfo  della  Milizia  Romana,  che  fu  quello  vn  nuouo  ti 
colo  nella  declinazione  deirimperio , ilqualc  hauedo 
moflòlor  guerra,  & ottenutone  vnabella,  emarauU 
gliofa  vittoria,  poiché  hebbe  fatto  pace  con  effi,tro- 
uandofi  come  incontra,  vna  volta  in  conuito,  c ragio- 
nando con  elio  loro  fàmiliarmente , fu  domandato  le 
cglihauea  conofeenza  di  Ambrogio,  &haucndo  ri- 
fpollo,  o che  lo  fingclTe,  o che  pur  veramente  così  fùl^ 
fc  allora,  fc  bene  nella  fine  mutò  penlìcro,che  non  fo- 
lamente  lo  conoiccua,  ma  era  ancora  amato  molto  da 
lui , e sera  trouato  frequentemente , a mangiar  feco . 
„ Oh  non  marauiglia,  gridaron  fubito  que’Signori  co 
,,  SI  Barbari  come  gl’crano , che  tu  vinci  tutti  : poiché 
„ fei  caro  a quell’huomo, che  dice  al  Sole  Ila  fermo,  Se 
„ c'iì  fcrma.E  diStiliconelìracconta,chefentendo  la 
malattia  fua,  e che  la  lì  giudicauapericolofa,come  ve* 
raméte  ella  riufcl,pcrchefu  l’vlrima,  volle  eziadio  per 
via  di  forza  che  i più  nobili  dcllaCittà, e piùcari  a quel 
fantiUìmo  huomo,lo  andalTcro  a vilìtarcrcon  pregan- 
dolo che  impetralTe  da  Dio , che  ancoragli  allungalle 
il  termine  della  vita,  pche  diceua  liberamente  che  ma 
cando  vn  tanto  huomo-,  temeua della  rouina  d’Ita- 
lia. Tale  fi  Ulama,  e la  rcucrcnza  di  tutti  vcrfo  quei 
* S.mco. 
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Santo.  Ma  lafciando  ora  degli  altri  che  non  ^nno  al 
propoHco  noftrojdiciamodi  quel  che  qui  auucnne  co 
minciandon  : perche  meglio  s'incenda  la  cofa,  vn  poi> 
co  da  più  alto . E diciamo  cheS.  Paolino  tanto  iiluùre 
di  nobiltà,  di  dottrina,  e di  fantità,  c per  cale  celebrato 
daS.  Martino-, e che  fu  poi  Vefeouo  di  Nola, narra  neL 
ia  vita  Tua,  fcriccada  lui  a conforti  di  quel  grandillìma 
c fingulari filmo  Doctote  S.  Agoùino,  & a lui  intitola- 
ta : che  venendo  Eugenio  Tiranno , quelche  s’haucua 
vfurpato  il  titolo  dello  Imperio,  contro  a Teodofìo 
Imperadore  incorno  a gl’anni  della  falurc  395.  verfo 
Milano  in  fretta:  fi  rifoluc  il  Santo  Dottore  di  non  ve 

10  volere  attendere,  non  pertemajchehaucfTedilui, 
oche  fuggifTe  pericolo  alcuno  plafalutcdciranime, 

^e  gloria  della  Santa, e Cattolica  Fede  (che  fc  alcuno  al- 
tro mai  ; fìi  egli  veramente  intrepido , c di  faldiflìmo 
animo)  ma  per  vn  Tanto  fdegno  conceputo  contro  a 
lui  per  non  hauere  cagione  di  abboccarli  fcco,  e per- 
che a cucco  il  mondo  apparine,  che  egli  liberamente 
dannaua  il  Facto  Tuo , perche,  come giàiì  c detto , egli 
era  ranca  l’opinione  della  fantità  del  gloriofoSanfAm 
brogio  : che  il  faperfi  folo  che  fi  fùlTe  abboccato  con 
Eugenio , harebbe  pregiudicato  vn  modo  alle  cofe  di 
Teodofìo:  come  chela  caufa  di  colui  non  fufTc  cosi 
cacciua,  e federata,  come  in  fatti  ell’era.  Erafdegnato 
con effo  lui  S.  Ambrogio  per  molte  cagionifràlcqua- 

11  per  principale  allega  S.  Paolino,  checgli  hauea  con- 
ceduto accentili  di  rinnouare  l’altare  della  Vittoria , c 
ripigliare  alcuni  altri  loro  profani  riti,  c facrifìzij^  co  Gl 
poco  innanzi  tentata  di  rimetter  fu  da  Aurelio  Sima- 

Ddd  1 coPre- 
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co  Prefètto,  hHomo  da  tenerne  conto,  (e  c'nòh  ff  fiiiTe 
troppo  perduto  in  quella  Eilfa,  e vana  religione  degl 
Idoli . Ma  per  lafommareliilcnza , e caldini  ma  opera 
di  Sanc’Ambrogio , non 'Piiauea  potuto  ottenere,  co- 
me per  la  petizione  di  eflb  Simaco e per  la  ri fpofta  di 
S.A  mbrogio,ep  alcune  fue  Epiftolc  Xeritte  all’Impcra 
dorè  Valentiniano,  che  ancora  fono  in  eflcre,  e noto* 
Or  venendo  S.Paolino  a narrare  quella  partita  di  Mfr 
lano  ; ferine  in  quello  modo,che  diligentemente  no 
ti  « che  làrà  Itcura , & agcuol  via  da  ritrouarc  appunto 
„ la  verità  drquello  fatto.  Partitoli  dunque  Ambro- 
,,  gio  da  Milano,  doue  Eugenio  fc  ne  veniau  in  fretta^ 
„ fi  trasferì  a Bologna,  e di  quiui  fc  nandòfìno  a Faen 
,,  za:  doue  fiato  alcuni  giarni,inuitato  daTtoceotini, 
>,  fc  ncfccfcin  Tofeanafie  e. Quando  viene  pofapar- 
larc  come  egli  confiicuì  nella  no  lira  Città  di  Firenze 
„vna  Bafilicalc  parole  fuc  fono.  Nella  medefima 
,,  Città  di  Fiorenza  confikui  vnaB^filica,  ncllaquale 
„ ripofercIiqufedc’SantiMaairi  Vitale,  & Agricola, 
,,  i corpi  dc’quali  hauca  Icó peni  nella  Città  di  Bolo- 
„ gna , e Icuati  del  luogo,  ouc  erano,  che  era  fra’corpi 
,,  de  Giudei . Et  in  vn  altro  luògo  di  folto.  In  Tofeana 
„ nella  Città  di  Fiorenza  dome  coraVcfcDUovnSan- 
„ to  huomo  chiamatoZenobio, perche gU  hauca  prò- 
,,  mcfib>riehiedcndolfkc  iCktadini^douergU  fpcflb  vi 
„ filare, elTcrc egli  fiato  ficqucntcmcntc in  orazione 
,,  innanzi  allaltare  della Bafilica  Ambrofiana  giada 
„lui  quiui  infiicuita:  fappramo  noipcr  relazione  del 
,,  medefimo  fanto  Sacerdote  Zenóbio..  Orda  tutti 
quelli  luòghi  fi  veggono  ciùarauicnte  quelli  cap . 
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?yt  la  venata  di  Sant’ Ambrogio  a Bologna  da  Mila 
no>  & il  ritrouamento  de’Sami  Martiri , c la  partita  di 
Bologna,  & in  che  tempo  tutto  qùcfto  auueniflc. 

1 Lo inuito  fattogli  daTiorcntiiii,  eia  venuta  fua 
a noi.  > 

. 3 Laconflitiizione  dellaBaHlica  Ambrofìana,  qui 
in  Fiorcza:  c come  vi  mcttdTe  delle  relìquie  de’foprad 
<detti  Santi  Martiri:  i quali  hauea tratti  del  Cimiterio 
vde’Giudei. 

Pigliamo  ora  in  mano  il  Trattato  di  Sanf  Ambro- 
gio,che  n legge  flàpato  fotto titolo  di  cfortazione  alle 
Vergini  V ma  farà  dificilc  a recare  nella  lingua  noftra 
quella  voce, che  noi  nahabbiamo,cioc  Apophoreta: 
ne  doueano  hauere  anche  i Romani, da  che  e’fi  fcruc- 
no  d’vna  ftranìera  : c come  fi  crede  , ella  vuol  dire  vna 
forte  di  prefenti  che  fi  mandauano  gli  amici  in  certi 
tempi  i ma  qui  douedi  conuiti  fi  parla,  credo  fiano  co 
tali  doni , e prefertti  mangerecci , fimili  pcrauucnturai 
a quelli  che  s’vfano  oggi  da  noi  dare  innàzi  nelle  noz: 
zc,  & in  gran  conuiti , e fé  ne  portano  poi  a cafa  : c d* 
quello  poi  tarfcgli  feco , parechc  haboiano  prefotat 
nome , e noi  gli  diciamo  Pinocchiati , e confezioni  : cr 
d’vna  forte  ve  n’ha,  laquale , conforme  a quclche  dice- 
quìil Santo  Dottore de’Trionfi  (chcperauucntura  cr» 
no  formati  a guifa  di  corone,  c di  vittorie , edtpalmc)^ 
chiamiamo  ancor  noi  corone,  c gh irlandc^fàtcc  di  zuc 
cheto,  e di  mandorle,  e pinocchi,&  altre  corali  delica- 
te palle,  e co-m  polle.  Alcuni  gli  credono  certi' valérti, 
Bc’quali  fi  raangtaua,  comegiàinoftwantichi  foleua- 
Ita  donare  que’  che  fi  chiamano  tagLkxi,^ ìb.  v fi>  an 
> ‘ coca 
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corain  ccrt’  prefenti  all’antica  in  alcuni  corpi  d’arti 
„ Il  luogo  e quello.  Quegli  che  fono  inuitati  ad  alcun 
•„  folenne  conuico  fene  fogliono  portare  Iccogl’Apo- 
„ foreti , e le  confezioni , io  che  fono  (lato  inuicato  al 
„xorredo  dc’Bologncfi,oue  fi  c celebrata  la  cranflazio 
,,  ne  del  Sato  martire  mi  ho  ferbato  per  voi  quelli  con 
,,  letti)  &Apoloreti  pieni  di  fantità,  c di  grazia  (pirn 
^tuale.  Gli  Apoforeti  fogliono  haucre  i trionfi  de* 
,,  Principi, e quelli  anche  che  io  ho  portati  meco  fono 
„ trion&li  : poiché  le  palme  dc’Martiri  fono  trionfi  di 
„ CrifloPrincipc  nollro . E già  il  viaggio  mio  non  era 
„ per  ora  verfo  qua  indirizzato-, ma  elTcndo  flato  richie 
„ flo,&  iniiitato  da  voi  mi  c parfo  bene  arrecare  meco 
„ quclche  per  altri  era  apparecchiato  per  non  vi  com- 
,,  patire  innanzi  di  poco  pregio,  accioche  quel  che  pn 
,,  re  in  me  fi  trouaffe  di  meno, a quel  che  v’crauate  im** 
,,  raaginato,fi  ritruoui  compiutamente  nel  martire.  Il 
„ nome  del  Santo  martire  c Agricola,  di  cui  era  flato 
„ innanzi  feruo  Vitale,  ora  conforte,  e compagno  qel 
„ martirio.  E feguc  non  molto  difotto.  Vi  ho  dunque 
„ portato  que’prcfcnti,  ciò  fono  i Trofei  della  Croce, 
,,  la  cui  grazia  voi  molto  bene  riconofeete  nel  fatto. 
E quclche  fcgiic,hauendo  detto,  cconfegucndo  ap- 
prclTo , come,  c douc  egli  hauca  ritrouato  quelli  Santi 
corpi,  c che  gli  erano  mcfcoIatifralcfepolturcdc’Giu 
dei  :ilche  ancora  hauca  tocco  San  Paolino,  come  ri- 
feontrandoi  luoghi  manifcflamentcfi  vede . 

Come  poi  tutto  quello  fatto,  che  fi  tratta  principafmc 
te  in  qfìo  Sermone  fiiffc  vnacófccrazioncdiChicfa,  c 
che  vi  metteffe  le  reliquie  ch'egli  hauca  raccolte  in  Bo 

logna, 


Vefcoul  Fiorentini.  3^5 

lognà,  c come  Apophoreti  portati  fcco,  e che  egli  era- 
no de  chioui,  c del  fanguc , e del  legno  della  croce  lo- 
•„  ro  fi  vede  nelle  parole.Noi  ricogliemmo  i chioui  del 
^ martire, &c.£  finalmente cochiude  in  quelle  parole. 
^ Riceuetc  adunque  quelli  falutetioli  prefenti,che  ora 
folto  facri altari  fi  ripogono  & c.  Ma  più  apertamen 
te  verfo  la  fine  quando  a fimiglianza  del  gran  Re  Salo 
mone  che  fece  cosi  bella  orazione  a Dio,  poiché  heb- 
bc  dedicato  quello  a tutto  il  modo  marauigliofo  Tem 
pio  :egli  ancora  ne  ^vnabreue,  mapienadidolcilH- 
ma  pietà,  c deuozione  Crilliana,  e a noi  pegno  di  viua 
(peranzadi  potere  agcuolmenteconfeguire  quellegra 
zie,  che  da  fi  fanti,  &affettuofiprieghi,  e di  perfona 
tanto  grata  a Dio  : gli  furono  chicllc  per  quella  Bafili- 
V ca  cofccrata  per  le  fuc  mani,  c nellaquale,no  folamctc 

quella  vna  volta  in  vita:  ma  molte  altre,  liberò  da  que 
fta  carcere  mortale,  fu  veduto  in  fpirito,  pregare  calda 
menteiddio,  per  la  Città  nollra.  Il  principio,  equini. 
„ Ora  prego  io  te  Signore  che  fopra  quella  fua  cala.fo- 
,j  pra  quelli  altari  che  oggi  fi  confacrano,  fopra  quelle 
pietre  fpirituali  in  ciafeuna  delle  quali  ti  è facrato  vn 
jjfenfibile,  c viuo Tempio  j tu  buon  Pallore  fijcoti- 
dianamente,  prello,  & intento  : c l’orazione dcTerui 
„ tuoi  che  in  quello  luogo  si  ti  porgono, riccua  in  gra 
„ do  : c con  la  tua  diuina  pietà  pienamente  compifea  j 
,rcfaudifca  òc  c. 

Da  tutti  quelli  luoghi,  fenza  alcuni  altri  Iparfi  per 
entro  il  corpo  di  quclloTrattato  fi  raccolgon  i medefi 
mi  capi  notati  difopra  nelle  parolcdi  S.PaoIino. Prima 
la  venuta  fua  a Bologna, e il  ritrouamento  de’ facri  cor 

pi,  da 
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pi,  c la  partita  apprcflo  di  Bologna  il  che  per  le  parolcv 
dcll’vno,  c dell’altro  è così  chiaro, & aperto,  che  poco 
altro  occorre  dirne , oltre  di  quello  lì  vede  che  egli  c 
venuto  in  luogo, doue  non  s’eraindiriteo  nella  Tua  pri 
ma  molTi,&  intenzione,  ma  eflendo  (lato  inuitato>nai 
hauca  voluto  mancare  di  venire:  & con  quelle  relU 
quic,  che  nel  primo  propolìco  fuo  hauea  dedinato  aU 
„trouc,  c come  quello.  E già  il  viaggio  mio  nonerjt 
Yi  perora  verfo  qua  indirizzato , ma  eflendo  (lato  rU 
^ „chicllo,  &iniiitatodavoi,  equcllo  . Mieparfobe*- 
3,  ne  arrecare  meco,  quelche  per  altri  era  apparecchia* 
3,  to.E  quello,  Riceucce  adunque i falutcuoli  prefenn, 
j.corriiponda  per  l’appunto  alle  parole  di  S.  Paolino  • 
„ Inuicato  da’Fiorcntinijfe  ne  fccfe  in  Tofeana , & ina 
„ (litui  vna  Ba(ìlica,ncliaquale  ripofe  reliquie  de’San- 
„ ti  martiri  Vitale,  & Agricola  &:  c.  c tanto  chiaro  che 
non  accade  fpenderci  molte  parole,  ccosì  ancora,  co* 
me  in  queda  operetta  (ì  tratti  d’vna  córeccazionc  dV- 
naChielkche  vi  lì  ripongano  da  lui  delle  reliquie  de* 
Santi  Martin , edicne  forre  elle  lìeno,  c limilmente 
tanto  mani  fèdo,  che  bada  leggere  IVn  luogo,  e l’altro 
a riconofccrio. 

Da  tutto  quedo  ne  Icgue  con  fequen temente, che  li 
podadireal  (icuro,  che  quello  non  (ìa  il  legittimo  ti* 
Colo  del  Trattato  di  Sant’Ambrogio,ma  che  c’douellc- 
effere  della  cofccrazione  di  queda  Chiefa,comc  fareb* 
fica  dire  Sermone  recitaroa  Fiorenza  nel  conlccraro 
la  Balilica  Ambrolìana  fono  il  titoiodi  San  Lorenzo^ 
o in  fimile  altro  modo,  mapurnel  medefimo  fenfo. 
E fc  bene  ci  fono  lunghe,  c bcUillìmc  cfortazioni , 

infegna- 
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infcgnacnenti  a quelle  ere  verginelle , & a quel  gioua* 
neno  ancora»  e iaHenie  grande;,  everiflì  me  lodi  della 
virginità,  che  diede  cagione  per  auuencura  di  fargli  da 
le  quello  titolo:non  dimeno  il  primo  intento , c prin- 
cipale azione,  che  ci  fi  tracu , che  c il  vero  fuggetco , c 
inaterìadi quello fermone, e la  detufagra.  Già  non 
piego  : e non  li  deue  negare,che quello  Dilcorfo  del* 
i ’cronazionc,  o delle  lodi  della  virginità,  d habbia  vn 
po  miglior  parte,  chcvna  femplice  digrcHìone,  poi 
che  nalce  dall’occalìone  del  fatto  di  quella  Santa  ve- 
dona , che  è molto  collegato  coi  fuggetto  prindpale  : 
pcrche,infìcmc  col  Tempio  materiale,  oilerìua,e  dedi 
caua  i Tuoi  figliuoli  a Dio:ma  no  lì  douca  tacere  la  pria 
cipale  confccrazione , fé  pure  li  voleua  mctterui  infìe- 
mc  nella  fronte  quella  altra  parte , tanto  belle,  e cosi 
smportante.Or  raccogliendo  infìeme  le  parole  dclLV- 
no,  e dell’altro  Santoj  no  pare  che  polTa  clfere  dubbio 
alcuno  che  quello  Trattato  rifponda  pienamente  alla 
(agra , che  raconta  San  Paolino  fatta  in  Fiorenza  della 
Balìlica  Ambrolìana,e  che  detto  Sa  Paolino  intendef> 
le  di  quella,  che  lì  ragiona  in  quello  Trattato.Ne  può 
dare  noia  ad  alcuno , fé  conforme  allo  (lite,  e propria 
qualità  dell* vna,  e dell’altra  maniera  di  fcrittura;cia- 
feuno  efprimc  quel  tanto  che  c6uienc,c  tace  quel  che 
farebbe  nato  fuperfluoa  dire,  perche  a StAmbrolìo  ef 
fèndo  in  Fiorenza, &a'Fiorentini  parIàdo,faicbbe  fla- 
to non  Polo  Tuperfluo , ma  fconucncuoie,  dire  di  tro- 
varli in  Fircnze(ilche  non  poteua  in  vna  Idoria  tacere 
San  Paolino  ) come  non  gli  bifognaua  cfprimerc  qual 
parte  di  quelle  reliquie  appuro  egli  hau  clic  portato  Ic- 

tee  co,c 
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•co , c altre  tali  minuzie  : ilchc  tornaua  bene  fpecific^r* 

*a  Sat’Ambro  fio,  come  vcggiamo  ancor  oggi  nel  la.  ma 
idcfima  Chicfa,in  moftrajndofi  al  pòpolo  quelle  tanccj 
^ sì  bèlle  reliquie,  the  vi  fono  : nominarfi  femprcad 
Vnaad.vna,c  quertófiadeteo  fc  pur  nafccflc  alcuno  ta^ 
eitò  fcrupólo , che  noe  vcrìfimilc  a chi  bene  in'tcde  la 
•natura  dellcfcruture,  o fia  punto  cièrcitato  negli  ferie 
tori . Ma  Ycgnfàino  finalmente  ad  vna  delle  principali 
ipropoftcjchc  c del  nome  della  detta  Bafilica,poréd  ofi 
-prefùmere  alcuno,  dalloccafione.  di  reliquie  clic 

d;oucfle  cficrcSan.  Vitale , & Agricola , delqual  nome 
(come  già.fi  è detto)  no  habbiamoChiefa  alcuna,  ma 
® on  ce  n’è  anche  mai  ftafa,-che  fi  fappia.  Ma  non  dice 
qiiefto  San  Paohno,  ne  fi  caucrà  agcuolmcnte  da  alca 
•no  de’fopraUctti  luoghi,  che  ella  haueflc,  o douefie  ha 
ucrc  tal  nome;nc c fempre  confuetudine,non  che  for- 
za, che  IcChicfeouc.  fi  ripongono  reliquie  di  Santi,pi. 
glino  il  nome  da  loro  i e tanto  meno  fi  douea  quj  fare,, 
douc  non  furono, meifii  propri]  corpi  de’Santi  Martì- 
ri, ma  neanche  parte  notabile, come  sx  dettole  fe  la  coi 
'fa  in  genere  non  filile  per  fe  fteffa  chiariflìma,/c  ne  po- 
. crebbe  addurre  infiniti  efempi  fi  chenc  dal'fàtto , nc: 
dalla  vfanza,  non  harebbealcun  buon,  fondamento, 
tale  opinionc.E.fc  bene  dalla  parte  noftra,  elTendò  per 
diuerfi,  e fieri- accidenri.dellecomuni  innodàzioni  dc*‘ 
•Barbari , e per  le  domefiichecaìamità  di  tante  rouine, 
diluuij,e  inccndijrfpentcgradiflìma  parte  delle  noftre 
memorie- anrichc,,tuctauìanon.cen’c  reftaco  anche  sì 
poca  lume,chenon;fcncpofFavcrifimilmctc  propor- 
ìqa  cqt  aiuto  poi  di  ^uefiaTrattato  ficuramente  con- 
ferma- 
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fermare  la  vcricàdcl  Tuo  nome-,  {>o(lo hd  Tuo  princi-^ 
pio  a quefta  Bafìlica  ; e conferuato  fino  a qudto  tem- 
po perche  per  antichìfiìma,  e di  mano  in  mano  con- 
tinuata fama,  fi  e creduto,  e detto  femprcda’noftti,  là 
Chiefa  di  San  Lorenzo  cficre  la  Bafilica  Ambrofiana , 
& è la  fama  comune  vn  di  quelli  argomenti , de’quali 
non  fi  fece  mai  beffe  a fatto  perfona  fauia;  ma  ella  e an 
che  fondata  nella  vita  del  detto  n’oftro  padre  S.  Zano* 
bi,ouc  ella  e fpecificatamétcchiamata  la  Bafilica  Am- 
brofiana,quado  vi  fi  narra  che  rpeflb  vi  fi  ritiraua  S,Za 
nobi  per  fare  fue orazioni, e cotemplazionì,  quafi  che 
quel  luogo  co fccrato  dalle  ftntc  mani,  & il  nome  fief- 
• fo  d’Ambrofiana,  gli  rinfrefeafle  la  memoria,  e quafi 
gli  rapprefentafle  là  fembìan'za  di  quel  grancThuomo» 
e tanto  amato,  & ammirato  da  lui,  & in  quel  luogo  fi- 
■nìgli  vltimigiornidella  vita  fuaj  e còme  alcuni  credo 
no  vi  fii  feppellito, donde,  o portato,  o tràflatàto  poi 
alla  Chiefa  Cattedraleino  feguì  quel  miracolojdclqua 
le  oltre  alle  fcritcure,e  la  fama  vniuerfale,  ncritienc  aùi 
cerala  memoria  viua,  la  colonna  di  granito,  che  e in 
filila  piazza  di  S.  Giouanni,  e quefia fiamo  ficuri  effer 
Rifiata  già  parecchie,  e parecchie  centinaia  d’anni  ( fc 
fbciiie  vna,  o due  volte  poi  nc’tempifegufenti  datemp€ 
ile  gittata  a terla,  e fiata  fubito  dopo  quel  caforinno- 
•uata,il  che  è cagione  che  vi  fi  vede  alcuna  reliquia  nel 
Ja  maniera  delle  lettere, e della  fetittura  del  fecolo  bar- 
baro ) poiché  Giouan  Villani,che  già  vicino  a 3 oo.an 
ni  fcrifTc  rifio  ria  fila,  afferma  che  la  v’era  molti  fecoli 
innanzi,  in  tcmpo,cioc  che  quefic notizie  erano  chià- 
ic,  c ccrtcjc  non  erano  perdute  an  cora  tante  memorie 
, vv  Ecc  X quante 
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quacc  fono  ogg«>1c  parole  che  fi  Icggon  nella  colona# 
fon  quefie,  douc  fi  noti  il  nome  diBafilica>  ilquale  ipe 
ciaJ  mete  fi  cruoua  scpre^comc  e dccto,a  quella  Chiefii 
actribuico,dcinfiao  a quelli nollri  tempi  mantenuto* 


ANNO  AB  INCARNAT IONE  DOMINI  CCCC 
Vili  DIE  X XVI  IANVA  RII  TEMPORE  I M- 
PERATORVM  ARKADll  ET  HONORII  ANi. 
NO  XI  FERIA  OVINTA  DVM  DE  BASILICA 
^ANCTI  LAVRENTII  AD  MAIOREM  ECCLB 
$IAM  FLORENTINAM  CORPVS  SANCTl 
tENOBlI  FLORENTINORVM  EPISCOPI  FE- 
RETROPORTARETVR  ERAT  HOC  IN  LO- 
CO VLMVS  ARBOR  ARRIDAtVNC  EXT- 
STENS  QVAM  CVM  FERETRVM  SANCTt 
CORPORIS  TETIGISSET  SVBITO  FRON- 
DES  ET  FLORES  MIRACVLOSE  PRODVXIT 
INCVIVSMIRACVLI  MEMORIAM  CHRX- 
STIANI  CIVESQ.  FLORENTINI  IN  LOCO 
SVBLATAE  A RB  O R I S HIC  H A N C CÒLVMNAH 
CVM  CRVCE  IN  SIQNQ  NOTABILI  ERE,^ 
XERYNT^ 

Ma  innanzi  ad  ogni  altra  autorità  e memoria, non 
lamento  per  la  rcucrcnza  di  si  gran  nome , per  la  certa 
faenza  del  fatto  da  che  egli  flefl'o  fii  quelli  che  operò 
vagì  LI  il  teflimonìo  di  elio  diutno  Am  brofio,che  chìa 
ratnentefcuoprecheella  era  a San  Lorenzo  dedicaci  » 
perche efièndo  (lata  vna  noflra  Cittadina p nome  Giti 
liana  alcun  tempo  lènza  figliuoli  mafchi,e  come  eco* 
fnun  dcfidcriodclFc  donne,  fommamentedefideran* 
done,fi  volle  a Dio,  & a quello  con  aflcmiofi  prieghi^ 
e con  nwiti  voti  caldamente  fupplicando»  & interpo- 
nendo lìntcrcelfioni  de’fiiot  cari  lèrm,o  p»r  come  clli 
deg;iòdtchiamarlt>amict,c  Ipczialracte^comedi  mez 
lano  molto  accccco  diSanLorenzo^  alqualc  ella  por*^ 

UUA 
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iaaifingùlarcdcuozionc,fiiiahiienic  rotten  nc  i ondo 
cofolata  di  tanta  dcTidcraca  graziarti  dilpofcicomc  co- 
rofccntcdcl  bcneftzio,dcdicarlo  al  culto  diiiino,  & al 
fcruigio  paiticularcdi  q^uclla  BaGlica , chcs’intitolaua 
nel  nomedi  quel  fortiflimojCgloriofo  ^lartire,tato  cc 
lcbratoda’Criftiani,pcrrintcrcc(IIonc  dclqualc  parti- 
cularmcntc  reputaua  haucrio  ottenuto  da  Dio,  c pe- 
to volle  che  portaflc  ilnome fuo,e lo  feruilTca  vita  nel 
la  fua  Chiela,rendcdo  al  Santo  Martire  per  quella  via» 
come  e’potea,quelche  gl’era  del  benefizio  liceuuto  de 
bitore.Nel  medefimo  modo  appuntoyche  della  amica 
AnnaProfètcfra,edel  figliuol  Samuele,  ncUafacra  Bib 
bia  leggiamole  quello  non  tacque  anche  il  S.Dottorc» 
ma  largamente  (opra  quella  fimiglianza  della  naferra 
d*ambedue,fidillulc.  Io  potrei  metter  gran  parte  delle 
parole  proprie, nellcqua»  picnamentefì  dichiara  quel 
che  io  ho  in  quelle  poche  raccolto»  ma  oltre  che  farcb 
bccofa  lunga,  troppo  parrei  diifidarc  dell’iBgcgno  di 
chi  leggerà  quel  Trattato,  però  ballino  qlle,ncirequali 
anchclì  rillrigncla  fullazadi  tuttoqllo  propolìto,qui 
do  pailandoin  pcrtòna  della  madrea  qllo  giouincrto, 
ccofòrtandolo>af^carlT dalmoncTo,  c vhicr libero,  c 
,,  callo,dice,Prin  ogcnito  figliuol  mio  a rcvolgo  il  pat 
„ lare  che  Tei  f^Uuol  dclL’vtcro  mio,  che  lei  nato  delle 
»,  mie  preghiere, no  dare  a donaronellà  cua-.Tu  odi  ql- 
„ chedke  il  Sauio,  c quel  chela  fcrittnia  aftcrwaXólìi 
„ dcrachifii  che  ti  aiutò  a nafecrc.Tiafetvcramctc  anzi 
„ partodc*voti,cdc^preghi  miei,che  delle  doglicicolì- 
, „ dcra  bene  a qual  moglie  col  porti  qllo  nome  tu  o p* 
»»drct|idcftinallcehc  tichamòLau£ctio  .QuiuilÌpiG- 
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no  noi  i voti, cdcfidcjrij  no(lrì,c  quindi habbianv 
,,  prcfo  il  nome . A voti  c confeguito  l’cfFettOjrcdi  fu  al 
„ Martire  quel  che  al  Martire  fei  debitore  egli  ti  ci  ha 
„ i mpetrato , ?;cndi  or  tu  a lui  quel  che  con  darti  que^ 
„ fto  rvamegli  habbiamopromeflb.Conaltrc  parol/tf 
\y  ebe  conCeguono  in  quello  propolìto,  e’iì  veggono  p 
tutto  quello  Trattato  fpartc,nellequali  elTa,  come  vna 
Anna  nouclla  oflerifce  vn’ altro  Samuele  al  fcruigiòr 
ideila  Chiefa  diqucl  Martire , di  cui  nome  per  Tuo  mc-i 
ro  ottenuto  da  Dio,portaua  il  nome. Cheic altro  fuflc 
flato  il  titolo , no  ci  quedarebbono  > ne  ci  harebbono 
la  debita  conlequenza  quelle  parole  del  S.  Dottora  i 
però  non  pare  che polTacHcre dubbio,  accozzadoint 
fìcme  le  fcritture , e memorie  nollre  con  le  fopradette 
parole  del  Santo  Dottore  j che  quella  Chiefa, e Balìlica 
Ambrofiana,hauelIeil  titolo  di  S.LorCnzoi& è quella 
che  pia  molta  antichità  fuapotendofi  a gran  pena  piu 
follcncrein  piede, già  è ioo.anni,epiu  dal  gran  Colf- 
in  o,  e Lorenzo  fuo  fratello  progenitore  del  nollro  Sc- 
•rcnillìmo  Gran  Duca,  fi  con  real  magnificenza  di  rie 
•chilfima, e bellilTima fabbrica rinnouata, &oggi  pili 
che  mai  nel  feruigio  diuino  d ogni  forte  d^o  ma  menti 
abbellita , e crefeiuta,  tal  che  ficuramentefi  conta  per 
• A’n  de’be  Tempi  che  fi  veggano  fra  Crilliani.Io  ho  vo- 
luto in  quella  materia  alquanto  fuor  dell’ordinario 
mio,  com’io  dilli,  allargarmi,  come  vede  il  Lettore,  c 
porre  dillintamcnte  i luoghi  particulari , non  tato  per 
chiarir  il  vero  nome  della  Bafilica,a  che  ballauano  po 
che  parole , inaper  altro  rifpettoancora,  c di  maggior 
importanza,  quello  c che  pare  chcci  fi  metta  in  copro 
, mclTo 
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■rteflo  tutto  qucfiio fatto , poiché  alcuni  hanno  credu- 
to, clafciato.fcritto  che  tutto  quello  che  in  quella  ope 
tettaidi  S.  Ambrofio  fi  tratta,  fcgnifTe  non  qua  da  noi 
jQ’HoFCza,  ma  in  Bologna,  e che  BoFogncfc  fu  Acquei 
KSanta  vcdouaIuliana,c  non  Fiorentina, che  farebbe 
con  troppo  noftro  pregiudizio,  c danno  del  veroion* 
de  ne  per  rintctcAe  comune,  c molto  manco  pel  pio- 
prio,fi  douea  tacere,  c fenza  vedere  in  vifo  tutti  i fopra 
detti  luoghi,&alcuni altri  apprcAb, mal  fi  potcuagiu- 
'ftificarc,;  cri  mettere  il  Lettore  a gli  ferirti  de’proprij  aii 
tori, che  non  fi  ha  fèmprecommodità  di  poterli  vede^ 
'fCj  non  ècortefia-,  oltre  che  gran  difturbo  arrccca  l’in- 
tcrrompcre  il  corfo  della  lezione,  e come  dire  fpiccar- 
fi  da  quella  fateedai  fi  che  ciò  mi  difcolperàdi  qiidta, 
«d’ogni  altramaggior  lunghezza;  Ma  venendo  ora, 
per  noaallungarc  più  la  tela,  a feiorre  il  dùbbio , e tor 
via  quel  che  può  fàre  ombra,cmcttcrcfcompiglio  nel 
fopradetto  difeorfb  :Dico  che  irr  vna  Iftorictta  dcfcric 
ta  per  Deche  della  nobiliffima  Città  di  Bologna,!!  po- 
ne che  fo  vna  Santa  luliana  a Bologna  molto  agitata 
di  beni  temporali , c che  edificò , c dotò  alcune  Chiefe 
-iiccamentc  , c dcllaqualefi. viene  a molti  particularr,, 
^costdel  nomc  del  padre , c della  madre , e del  marito,, 
'come  di  molte  altre  minutè  notizie  della  vita,  edella 
morte idcllcqualì  come  può  ciafeuno  vedere, no  c vc- 
•ftigio  alcuno  inSant’Ambrofro,c  fc  bene  vr  fi  dicono 
àlìcunecofe  che  fi  mofiran  di  prima  ficeia  fimili  a qiic 
•fta nofira,tuttauiaacht piu  adentro Top cnfcra„ vedrà 
'quefio  eATcrc  pili  ih  apparenza,  che  in  fitro,c  cRe  que- 
feo  mcfcolamcntD.ccofiifioncjC  tutta  nata  ( coir  c fpcf 
* lo  in- 


^■r?  4 Della  Chlc/a,  c 

fo  iiicontraa  chi  non  è molto  auucrdto,é  defiegli  oÌ^ 
chi  bene  aperti  a’tempi , & airaltre  circoftàze)  dal 
defìmo  nome  di  quelte  due  vedoue , come  dalla  fimi* 
glianza  dc’nomi,  non  che  quando  s'abbanonoa  elle* 
rei  mcdcHmi  appunto , come  fono  quelli,  ne  nafc« 
rpclTo.DcI  chene  badi  ora  per  efempio  Totila,&  Atri* 
la,nc’quali  tanti  fcrittori  da  5 o o.anni  in  qua  hanno  cf 
rato,  traprcndendo  l*vn  nome  perraIrro,&  attribuen* 
do  ail’vno  delle  cofe,  che  furono  dciraltro,  e all'altro 
che  furono  dcU’vno , c pure  c vero,  chcl’vno,  c l’altro 
fece  fatti  alTai,  ma  cialcuno  i Tuoi, c ncTuoi  tempi,  e ne* 
paefì  douc  fi  trouarono.  £ del  medelìmo  nome  ci  può 
efl'cre  faggio  quello  di  Matclda^  che  elTendo  nome  co* 
munc  a molte  la  intorno  a 40  o.anni  addictro,re  ne  ve 
de  vna  fepolta  in  Pila,  che fìi  gran  donna,  Se  vna  nel  fa 
mofo  Monaflcrio  di  San  Benedetto  in  fu  la  riuadcl  Pò 
prelTo  a Mantoua , che  non  fti  minore  : onde  fono  na* 
te  molte  difput/^fenza  propofìto;  mentre  che  alcuni 
ricordandofi  di  quella  gran  Matelda,  eli  vaIorofa,e 
buona , e che  tanto  operò  in  feruizio , e difefa  di  San* 
taChiefa,  e non  penfando  che  ne  potclTe  eder/^  fé  non 
vna  di  quello  nome , contendono  che  la  non  può  cG 
fcr<  fepolta , le  non  in  vn  luogo , e che  vna  di  quelle 
fepolturenon  è di  Matclda,  ilche  farebbe  vero,  le  vna 
fola  ne  faffji  dau  al  mondo,  ma  eirendone,comc  lì  sa» 
trouatj^  pili  d’vnaindiuefll  tempi,  e luoghi,  non  ac* 
cadcuarecarin  dubbio  qual  s'cl'vna  delle due^fepol* 
ture , come  agcuolmentc  ( venendo  al  propolìto  no* 
dro)  lì  troucrrà, ricercando  la  colàrottilmcnte,di  que 
de  due  luliane,che  altra  làrà  quella  di  cui  d ragiona  in 
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«Beilo  rermonc  che  non  ciTcnclo  detto  in  Bologna, no 
u trattado  de  corpi  de’martiri,  ma  de  gli  in  (Irum cii  del 
martirio,no  può  elTer  la  Bolognefe.dellaquale  parla  la 
icrittura  di  quelleOeche,che  c qlla,clie  molti  anni  do 
po  tato  edificò, e tato  aiuto  S.Petronio.  £ per  dichiara- 
re qfia  pane  vn  pò  meglio  io  no  credo  che  fia  chi  dubi 
ti  punto, ne  che  e’fi  debba  anche  dubitare,che  e'fi  tro« 
uaiTero  in  que’tépi,oltreaglihuomini,molte  sate  dò- 
ne,  lequali  calado  tutto  il  gorno  la  Gentilità, c ifiianc» 
do  il  culto  dcgridoli,in  qlfcruorc  della  ornai  vincitri 
€e,eComeTri6iànte  Religione  n olirà, a gara cdificafio 
jo  cappelle , e Chiele  per  ogni  parte  del  mòdo  no  che 
d’Italia , e di  quelle  fulTe  a Bologna  quella  Sata  luliana 
vedoua  della  quale  parla  quello  feri ttore,c che  e’n’hab 
biabuoni,elìcuri  rifeontridi  propri)  autori,  c di  loro 
memorie,  ilche  mi  fa  credere,  che  nominando  { come 
iodiceiia  ) il  padre,e  la  madre,  e il  marito,  c tante  altre 
particolarità,  le  quali  non  fono  in  Sanc’Ambrogio,an 
zi  di  alcune,  come  fi  mollrerrà,  fi  vede  il  contrario,  è 
forza, che  d’altronde  fi  fia  cauato,  quel  tanto  che  fe  ne 
dice,  e che  ella  fia  vn’àltra  da  quella  nollra , laqualc  al 
Tuo  tempo  opcraGTe  nel  medefimomodoa  Bologna, 
.che  fece  prima  la  nollra  in  Firenze,  e nenie  mcdclìmc 
cole,  ma  ognuna  di  loro  le  fue , non  mi  parendo  veri- 
•fimile,  ne  forfè  onello,  che  tanti  parriculari  fieno  finti 
da  quella  perfona  a Tua  fàntafia,  e lenza  fìfconcro . 
cnc  fu  anche,  benché  alcuni  anni  poì,vnadcl  medefi- 
. mo  nome  in  Gollantinopoii, chiamata  dallo  fcritcorc 
lllullrilIìma>etàto  Ortodoxapv  fare  la  voce  loro  che 
ncl’Impcradorc  Aaaflagio  conia  grandezza  Tua  » ne 
r..  . , Fff  alcuni 
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xlcuni  Vcfcoui  difcordanti  dalla  vcra>e  (anta  dottrÌM 
Cattolica  con  ogni  loro  auto  ricala  potcron  nialdaldi 
ritto  cammino  trauiarc, mine  pur  ritrarla,chcnon  (b 
fteniaflc  Tempre  di  forza,  c pubblicamente  difendcflc 
il  Santo  Concilio  Calccdoncnfc . Et  ella  ancora  come 
«quelle  di  qua  edificò  Chiefe,&  vna  fpccialmcntc  col  ti 
colo  di  Santa  Maria  all’Ónorate,  così  credo  detta  dal 
luogo.  Or  chi  dal  nome  folo  la  volefl'e  fare  vna  di  qfte 
nofi:rc,rarebbcagcuolmcntc,e  dal  tépo,  e dal  luogo  co 
vinco, comeancne  di  qfie  due  di  fopra,  che  fia  vn  altra 
quella  che  fii  qui  a Fiorenza , c dellaquale  li  parla  in 
quelco  Trattatodi  Sat’Ambrogio,  etutto  quefto  fatto 
intcrucniflc  in  Fiorenza , e non  in  Bologna , pare  pet 
le  infrafcricce  ragioni  chiarifiìmo . La  prima  cofa  egli 
ferine  quella  di  Bologna  hauerc  edificato  quelle  Chic 
fe,&  eflerfi  impiegata  in  quefte  fante  opere,l’anno  del 
la  falute  4 3 3 . La  noftra  Bafilica , e il  fatto  della  noftra 
luliana , come  pel  vero  rifeontro  dc’cempi , c delle  ve- 
raci Ifcoricficuramente  fi  vede,  fiinel  393.  nelquaic 
anno  fi  parti  Sant’Ambrogio  da  Miiano,cvcnneaBo 
}ogna,  epoi  a Fiorenza  ; douc  fbggiornaco  alquanto 
vfeitodi  Milano  Eugenio  per  afifroncarfi  con  Tcodo- 
fio , fi  parti  il  Santo  di  Tofeana  > e (c  ne  cornò  a cafa  . 
Nc  fi  può  dire  che  ci  potette  vn  altra  volta,  e dopo> 
molti  anni  per  quefto  eifecco  venire  : perche Tannoi 
397.  morì  il  Santo  Dottore,  oltre  che  cfprclTamente 
cotradirebbea’Iuoghidi  (òpra allegati, tal  che  in  ogni 
modo  ci  correin  mezolo  (pazio  (comcfàcccncfone  il 
conto  fi  vede)  nel  torno  df  40.  anni.  Quella  oltrca 
quefio  hebbe  quattro  figliuole  fenza  il  malchio,  fe- 
condo 
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condo  ch*cgli  fcriuc , la  noftra  non  hcbbc  più  che  tre, 
,,  come  apertamente  tellifìca  Sant’Ambrogio . Veden 
,,  doli  cinta  intorno  di  tre  fànciulle,cd’vn  mafehio 
„ &c.  Potrebbe  qui  dire  alcuno  hauer  quello  fcritto- 
re  feambiato  per  vna  cale  ìnauuertcnza  il  numero  de* 
figliuoli,  ede  gli  anni,  ne’quali  anche  non  conuengo 
no  Tempre  gli  annali,  ma  quello  non  balla  j perche  ef 
fendo  collei  Hata  al  tempo  di  S.  Petronio,  che  ville  nel 
Vefeouado  dopo  Felice  difcepolo  di  Sant’Ambrogio 
che  fii  Vefeouo  di  Bologna  dopo  la  morte  di  clTo  San- 
toAmbrogio,  come  efpreflamcnte dille S.  Paolino, 
non  potectono  elTere  ne’medelìmi  tempi, ne  quella  fa 
gra,ne  |c  due  Iulianc,e  confi  (le  la  differenza  del  fatto, 
non  nel  nome  de  gli  anni,  ma  nel  vero  fpazio  del  tem 
po.  Qiiel  che  fegue  è ancora  veramente  d’impo”tanza 
a moHrarle  due  diuerfe  Ira  loro,  che  quella  fu  ricca,  fe- 
condo che  e’dice,  e Hraordinariamentc  copiofa  dc’be- 
ni  terreni , quella  nollra  fu  di  mezane,  e più  prello  al- 
l’opinione, e vanità  del  fecolo,  deboli  facu!tà,comefi 
vede  in  quello  Trattato, la  doue  cfortando  le  figliuole 
in  perfona  della  madre  a perpetua  calli tà  dice.  Con- 
„ fiderate  figliuole  quàdo  vogliatepur  raaritarufquà- 
„ co  vi  manchi,alle  quali  mancai!  padrc.Mancaui  vn» 
fi  buona,  e graffa  dote, con  laquale,  quando  anche  ne 
,,  hauellc  dauanzo,verrclle  a coperare  con  tanto  mag 
,V  gioT  fomma  vna  fcruitù  &c.  Che  fc  ta n re, e tali  fii (fe- 
ro (late  le  ricchezze  fue, quali  da  colui  ci  fi  rapprefen- 
^ tano,  confideri  ogni  difereto  lettore  come  mai  ci  fi  ac 
Commodcranno  quelle  parole  del  S.Oòttorc, e quelle 
che  verranno  apprelTo,doU€  del  padre  parlàdo,  e dei- 

fi  ff  a la  fui 
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la  Tua  eredità , e famiglia , dice  apertamente  che  ella  fic 
molto  pili  copiofà  di  fede,  edi  pietà  Criftianachc  rir 
„ guardeuolc  p via  di  haucre.ll  padre  voftro,dicc  egli, 
„ fu  ricco  di  grazia, no  di  moneta, copiofo,e  beneagia 
„ todcl  minirterioruo,  non  del  patrimonio,  la  cui  ere 
„ ditàc  la  fede  ricca  in  quanto  a Dio,ma  poucra  fecon 
^ do  il  modo  &:  e.  Per  lequali  paroIc,di  leggieri  fi  com* 
prende,  ch’ella  non  eia  ftraboccheuolintntc  ricca,  fi 
che  ella  porcile  altamente,  &in  fom  ma  grandezza  ac- 
cafarc  le  figliuole,  chequcfto  pare  che  importi  Opi^ 
nutVosy  fc  bene  ella  hauca  pur  tante  facu  Ita,  che  eli» 
hauea  potuto  apparecchiare  quella  Chiefa  : nellaqua 
le  ella  venne  ad  impiegare  quel  tanto , ch^J  ella  haueay 
„ corae’c’raollraapertamcntjiin  quelle  paroU.  Talee 
„ dunque  la  Santa  Vedoua  Giuliana,}aqualc’ha  prcpa 
9,  rato,  &: offerto  a Dio  quello  Tcpio,chc  noi  oggi  de» 
9,  dichiamo  &c.E  di  fotto.Dona  vcrametji  egregia, che 
„ seza  riferbarfi  cofa  alcuna, tutto  ha  offerto  aDiojchc 
99  ella hauea:Chc  mollra  alTai  chiaramente  quanto  ella 
ì i qfta  partcfùlIcdilFerentc',da  quella  luliana di  Bolo»^ 
gna.Ma  oltrcaqiuclla  differenza  delle facultà,chc' e pu 
re  importanti, uv«:dcancora,chcIa  Bologncfe,corai 
e accennato  di  Ibpra  -,  per  quel  che  c’hcdici,cdificò  la, 
fua  Chiefa, ou’crano  i corpi  (Icfli  dcTacri  Martiri,!  qua 
li  non  vfcironodiBoIogna,covnc,eperquclloTratta, 
to,  e per  altri  fcrrttori , e fpccialmcntji  per  S.  Gregorio 
Turoncnfe’,fi  può  prouar^cqujSantf  Ambrogio  apct 
tamcntjcì  ci  dice*,  non  haucrc  portato  altro  chc^dc’chio 
dì, e del  languji  ,cdclla  croce?  di  quelli  Martiri , e chj^< 
im porca il  cucco*  quelli  clTcrc’  qucllL  ApofoJceti,c  come 
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ftòi  dìremtno  tilicui dei  lolcnn/^  conuico  BoIógneIVy 
che  egli  h^uea  di  là  arrecaci . Et  è marauiglia  ch^  non 
fulTc  da  quello  (criccore  confidcrato,  come' mal  H po- 
tenero.per  verfo  alcuno  accommodare  le  parole  del 
Santo,  al  fatto  di  Bologna, douj^  s era  trouato,c  confer 
nato  il  tutto  i e non  d'altrond  d portatoui  vna  particel- 
la, oliando  nella  medelìmalìmilitudinc',  come  mal. 
tornairc*,  chec’portalTe’gli  Apoforcci  al  conuito  prin» 
ci  pale", e non  co  me  e’di  ce  efpreiramen  tj::,e  co  m e ri  chic 
d^  la  natura  del  facto  dal  conuico  pigliandoli  gli  por- 
lalTc  altrouji . Senza  che  per  quella  I ftoria  ; le  Chiefe  di 
Bologna  fon  due",  la  prima  douc  fi  ripongono  i corpi» 
de'inarciri,  tutta  murata  da  lei,  che  non  ha  nome',  l’aU 
tra  ài  cui  feruizio  dedicò  il  figliuolo  principalmente', 
da  S.  Petronio  edificata,  elTendo  pure  aiutato  da  lei,  la 
quale  chiama  S.Stcfàno.Ma  nel  fermonedi  Sant’Am- 
brogio  è manifefto , che  vna,  e fola  fu  quefta  che  fi  la 
gra,  &ouefi  metton  quelle  reliquia  & al  fcruigio  del 
ìaquale  ella  ofFerifce  il  figliuolo,  e fi  chiama  S.  Loren* 
zo,il  che  narrando  Sant’Amhrogio,non  potette  auuc 
nire  nella  Chiela  edificata  dal  Vefcouo  San  Petronio  , 
che  venne  al  Vefcouado  molti  anni  dopo  la  morte  di. 
Sant’Ambrogio.Vlti  mamcntCiComc  per  le  paiole  ftcf 
fedi  Sàt’Anrbrogio  fi  moftra,  egli  era  già.partitodi  Bo* 
logna,come’  tante  voltji.fi  è moftro,c  tutto  qucftó  at- 
to fi  pafsòin  quciralcra  C»ttà,douecgli  era  ftatochia- 
mato,  Ìaquale  per  lifcotro  di  San  Paolino  fi  vedc  chia- 
ramentji  clTerji Fiorenza  ,e,ccrnflìmo  è non  clfcrji  Bo* 
b)gna.£  non  fi  inarati tgli  alcuno  che’  raluolta  ncirifca 
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mcnrc  non  Tempre  (ia  tutti lì  pofTono  haucre  grdechi 
d’Argo, &humanacoraèacliifcriueaflai,  tmuedere 
alcuna  volta  vn  poco . Ma  a coftui  fi  può  credere,  che 
fpccialmcnccnoccfle,non  ficflcrc  aboattuto  nella  fo* 
praddetta  vita  del  Santo  Dottore, come  fempre  non  (i 
hanno  a mano  tutti  gli  fcrittori,  e me  ne  da  fegno,che 
non  Fece  mézione  alcuna  delle  reliquie  portate  da  lui 
qui»  che  quando  anche hauclTc creduto,  opur  fulTe 
ftato  vero,  quel  fermonccflcre  (lato  fatto  in  Bologna, 
per  la  gloria  che  fi  fpargcua  intorno  di  que’Martiri,ef-* 
fendo  tanto  ftimatc,echicficlelorreliquic,non  fido-» 
uea  tacere . Quello  adunque ageuolmen te  fìi  cagione 
di  tutto  quello  feambiamento,  che  fé  hauclTc  veduto 
iiluoglii  di  S.  Paolino,e  conferiti  col  Trattato  di  S.Am 
brogio , non  fi  dee  dubitare,  ch’egli  hauelTe  con  buon 
giudizio  comprcla,  econanimofincero  accettatala 
vera  differenza,  checi  fi  mollra,  comeio  fpero  chefa* 
rà  ogni  perfona  intendente,  e difereta , che  gli  vedrà,  e 
non  ripiglierà  meidi  troppa  lunghezza  poiché  hauen- 
do  fciittoredi  qualche  autorità  in  contrario,  ho  giudi 
cato  necellario  efaminare , e prouare  tutto  quello  fàt* 

to  minutamcnte;e  perche  qui  potrebbe  ageuolmcnte 
rinfiefearfi  vn  dubbio  acccnato  di  lbpra,fe  quella  no* 
lira  Giuliana  era  di  cosi  deboli  fàcultà,qualece  la  rap« 
prefentano  le  parole  di  Sant’Ambrogio,come  ella  po- 
tette condurre  l’imprefa  d’vna  Bafilica,  allora  delle 
maggiori  Ghiefede’Crilliani  ; fe  bene  anche  difopra 
s’andò  in  parte  rilolucndo  quello  fcrupolo , mi  piace 
alquanto  più  largamente:,  tentare  di  purgarlo,  e quan 
toalle  Bafilich^clor  qualità, e lorformaiC  ior  vfo,co- 

memi 


VefcouJ  Fiorentini.  jSr 

mc’mi*  ricorda  al trouchaucr detto, parfandodc’Tcm- 
pij  Gentili,  ccomcfitrasfcriflbnoallVfonoftio,rcp!i 
dìiamo  qui  brcucmcnt^che  non  erano  quelle  dc’Gc- 
tili  veramente  Tempi) , ma  luoghi  vicini  per  lo  più  al 
£>roi  deftinati  apiati,  & alle  caule  cheli  trattauanoaU 
le  Ciuili  j & ad  altre  forti  di  giudizi)  ancora  rtuttauia 
come  erano  i Romani  in  tutti  i loro  arti  religioli,  non 
fi  fàceano  rannate  pubbliche,  e di  magi{lrati,fcnza  al- 
cuna venerazione  de’lorlddci  .ondehaueano  anche 
quelle  vna  cotal  lìmigliaza,e  quali  imitazione  diTcm 
pio , fc  ben  non  aggiugneiia  alla  vaghezza  de  gl’orna- 
menti,  & era  in  alcune  cof< , come  farebbe  nelle  line- 
lire,  molto  differcntirche  in  quclleaffai  n*erano,cgran; 
di  al  cotrario  de’Tc  mpi),chc  per  quello  che  li  vede  an- 
cora in  que’che  ci  fono  auanzati , le  haueano  piccole , 
epoche,  onde,  e per  la  grandezza , c perche  molto  lì 
accommodauano  a’coftumt,  e cirimonie  noftrc,  e fpc 
cialmentealle  Prediche  per  la  lunghezza  loro,  e per 
lo  Ipazioche  capiua  molto  maggior  numero  dì  pcr- 
fonc  , & era  di  alcune  dilltnzioni  capace,  che  non 
erano  i Tempi j : come  anqoT  molti  fe  ne  veggono , dì 
qual  forma  li  Hcno , o tonda , o quadra , per  ral  opera 
troppo  milcri,  e ftretti,  più  volenncrf  aliai , fi  gittaua- 
•no  alle  Bafillche  per  conucrcirle  in  Chiefe . E quello  lì 
rcra  anche  di  fopraalsai  bencefprelTo  > quado  alTegna- 
mo  la  cagione,  perche  il  Tempio  di  San  Grouanni  an- 
corché tirolodel  VefcoiMdoi  cdiCattcdraFc,  ancot^ 
che  primo , e prindpal  Tempio  della  Chtà  , onde  era 
chiamato  Duomo  r fu iTc  finalmente  quah  per  forza 
licitato  a titolo»  &:  vfo  dì  Piene,  c le  pttacipali  cituno- 
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doui  altari,  & accommodandoui  Talcre  parti  bifogne^r 
uoli  alle  Ciri  monic  no(lrc:al  che  fare  sformate  ricchez- 
ze non  abbilognauano,  e che  in  fu  quella  occafìone 
d’cflTere  in  vicinanza  Sant’Ambrogiofi  fucglialTc  nc 
gl’animi  dc’nodri  Cittadini  delìdcrio  di  farla  da  lui  co 
fìbcrarc . Che  co  me  può  agciiolmentc  cflcre  noto,  non 
fubito  cheerano  murate  leChiefcfcmprcficonfccra- 
uano)  mancando  TpclTo,  o la  faculcà del  miniftro  , o la 
difpofizione,  e la  voglia  de  gli  huomini,  o afpcttando 
fi  taluolta  alcuna  fegnalaca  occa{ìone,comc  fu  quella. 
Et  a chi  purnedubitalTcil  nollro  Sarò  Spirito  nepuò 
dareirefeo,  eccrtilfimo  elempio,  che  dopo  gran  tem- 
po dalla  fua  arlìone,  poiché  e’fù  finito  di  edificare,  lì  c 
aquelli  anni  prolfimi  veduto  confecrare.  Ma  non  per 
tanto , ancor  che  non  fagrate  erano  pur  come  chiefe 
tenute,  chiamate,  & adoperate.  E dalle  parole  di  Sant* 
Ambrogio  pare  fi  cauialTai  chiaramente,  che  quello 
Lorenzo  ancor  giouanetto  innanzi  a quella  fagia  vi 
efcrcitalTe  l’vfizio  del  Lettore,  ladouedopo  hauerlo 
con  molta  caldezza  efortato  per  nome, -ficin  perfona' 
della  madre  a perfeuerare  conllantement^e  femprc  in 
quel  feruizio , alquale  ella  l’hauea  prima  dedicato  che 
partorito,  epoidiuezzoconlc  proprie  mani  offerto 
ai  Tcmpio,lbggiugne  in  lode,  econfolazione  inlìemc  « 
„ dieiram.idre.  Ellafenevicneallachicfa cinta  dalle 
„ figliuole  fue  pulccllc,  conducendo  feco quella  do- 
„ mellica gloria, c nella  mcdefimaChicfatruouacofa, 
„ chcellapurdiccfua,  iljpprio  figliuolo,  nella  cui  boc 
,,  cagli  oracoli  delie  facre  lezioni  rifuonano , e così  al- 
)>  le  forclic  è auuifo  nella  propria  cala  imparare  ; vden- 
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9,  do  il  fratello, c la  madre  ancora  a (ìmiglianza  di  quel 
,,  cclcftc  elcmpio  (intende  come  io  credo,  di  noìlra 
,, Signore  ritrouato  dalla  madrein  mezo  a’Dotcori 
„ nel  Tempio  ) liccue  non  piccola  allegrezza  di  vede- 
,,  re  quello  frutto  del  fuo  figliuolo,  e con  pietofoalFcC 
„ to  ripone,  c fullecita  cura , confcrua  nel  cuore  le  fuc 
,,  parole.  Ma  comunque  s’andafl'e  labi  fogna  allora, 
che  come  dico  non  cen’è  in  quella  parte  certezza -, 
io  non  ardirei  llrigncre  alcuno  a credere  più  di  quello 
chegli  diceranirao,&  il  giudizio  fuo,ccrtlflìmo  è tuc-^ 
tauia  quello  che  dalla  Tua  cófegrazionc , e del  nome,  o 
dellopcradi  quella  Giuliana,  per  le  lopraddette  auto- 
rità fi  c fedelmente  prodotto  . lobo  parlato  fin  qui 
del  tempo  del  Vefcouado  di  S.  Petronio,  fecondo  cnc 
nella  detta  Illoria  Bolognefe  fi  legge , e propollo  infic 
me  la  confiderazione  della  varietà  degli  annichc  da 
quella  fcrittura  feguiterebbe  j per  vna  cotal  giunta  alla 
buona  derrata  della  caufa  nollra,  ep  mollrare  meglio^ 
che  quel  cafo  non  fi  può  in  modo  alcuno  pigliare,  co- 
me qllo  fcrittore  ha  creduto,  o voluto  far  creder  a noi, 
c fe  bene  la  cofa  del  tempo  di  S.  Petronio  non  c in  que 
fio  cafo  il  punto  principale;  cchc quando  anchecon- 
ucnilTero  gli  anni,  non  varierebbe  però,  ne  può  varia- 
re il  fatto  di  nulla,  che  con  fi  He  tutto  nel  luogo,  &ia 
quell  alttc  circodanze,  che  fi  fono  dette,  oue  non  ca- 
de la  memoria,  ne  intcruienc l’opera  di  S.Pctronio,mi 
c parfo  a propofito  feoprire  qlla  fconucneuolezza,  co 
modràdo  da  ogni  parte  la  poca  fermezza, c dcbol  fon-; 
d imcnto  di  quella  Idorìa , e fc  quello  fcrittore  non  ha 
Mede  unte  volte,  e così  ficuramente  affermato,  quella 

Santa 


Vefcoul  Fiorentini.  ^9,6 

Santa  Giuliana  hauerc  aiutato  a S.  Petronio  m u ra re 
le  Chiefep  mettcrui  i corpi  dc’Santi  Martiri,!  quali  co 
me  noi  apprclTo  vedremo, parlando  da  douero,fi  riero 
uarono  parecchi  anni  dopo  la  morte  di  effoSan  Petto 
nio,  e che  ciò  auucniflc  fotto  Teodofio  fecondo , ouc 
Ci  moftrain  Pubico  la  difcordan/.ade’tcmpi, tutta  que- 
(la parte fìpoceua,  eforfendoueualafcia~e.  Maio  ho 
voluto  fgannareda  ogni  banda  il  lettore, ilqualc  bene 
fpedo,  quando  non  fente  far  menzione  di  certi  parti- 
culari,  penfa  che  non  fieno  (lati  veduti , ne  confidera- 
ti,encreftacon  l'animo  rorpcfo,cnon  fenza dubbio. 
Ma  non  fi  penfiper  ciò  alcuno,  chemifia  r.afcofto} 
che  la  cofa  ftà  pcrauucnturaaltramentc,e  cheS.Profpc 
ro  nella  cronici  fua  afiegna  vn’altro  tempo  a S.  Petro- 
nio, chiamato  da  lui  per  dottrina , c per  fantità,  come 
e’fù  veramente,  illuftre . Eben  io  moftra  notando  fe- 
gnalatamcntc  il  tempo  della  morte  fua,chc  fc  non  fon 
perfone  di  gran  conto,  in  cotali  fcritture  non  fi  (uol  & 
re,  oltrcchcquegli  che  hanno  raccoltogli  fcrittori  Ec 
clefiaftici,  gli  danno  onorato  luogo,  c nominano  alca 
ne  opere  fue,  & il  medefimo  tempo  di  Santo  Profpc- 
ro.Ora  e’dice  apertamete  ch’egli  mori  l’anno  dei  Con- 
folato  di  Merobaude  la  feconda  volta,  e di  Saturnino, 
che  viene  a eficrc  dalla  fondazione  di  Roma  1 1 34.  E 
delia  noRra  falute  3 8 3.  e come  fi  vede  da  i z.anni  in- 
nanzi, alla  detta  ritrouatade’Santi  Martiri,  e confecra 
zione  della  Bafilica  nofira . Il  che  fc  è vero  (che  non  so 
come  Pene  polla  dubitare)  troppo  fi  moftrerebbe  ferie 
ta  acafo,  ccon  idraordinaria  negligenza  tutta  quella 
Jdoria , o cheio  vo  credere  più  predo , che  l’autore  1» 
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h abbia  cauaca  da  poco  Hcuri  rcrictori , e poco  pratichi 
del  vero  ordine,  c fcquela  dc’tempi  \ dcllaqual  forte  fc 
ne  veggono  pur  troppi  dc’noftri  antichi,  e di  quelli  in 
felici  fecoli  : come  io  tante  volte  già  mi  fon  doluto , c 
fpclTo  ancorami  ridoglio  j nel  che  fi  potrebbe  vnpo 
co  ri  pigliare  d’hauer  dato  troppa  credenza  fenza  voler 
ne  i debitirifeontri  ad  ogni  fcritrura , ma  o dallVna,  o 
dalfalcra  cagione  che  fi  venga,  aflai  leggiermente  fi 
comprende  che  non  c l’autorità  di  quel  libro  tale , che 
fc  ne  pofla  molto  fperarcinfàuorc , o troppo  temere 
doue  ella  fi  moftri  contraria , onde  non  porraua  forlc 
il  pregio  (penderci  tante  parole.  Dal  fopraddetto  Di- 
feorfo , c dalle  autorità  particularmentc  allegate  fi  ca* 
ua  agcuolmcntc  che  S.  Zanobi  venne  al  Vclcouado  vi 
cinoillanno  400.  c che  allora  chefeguìla  confecra* 
zionc  della  Bafilica  di  San  Lorenzo  nel  5 93.  non  era 
Vefcouonoftro,  perche  non  èpuntovcrifimilc  che 
Sant’Ambrogio  perfona così  difcrcta^  così  vmana,  e 
tanto  verfo  i fuoi  collegi  Vcfcoui  amorcuolc,  e rifpec- 
tofojinsìlungo  ragionamento , oue  tante occafioni 
fi  ofi'crlero  di  ^rlo  1 non  hauefic  detto  pure  vna  paro- 
la, lafciamo  ftare  di  sì  gran  Santo , e per  la  fua  virtù  di 
tanto  rifpcttodegno,ma  pur  Vcfcouo,  e proprio  Pa« 
fiore  di  quella  Chic(a,douc  egli  efcrcitaua  quell’atto  : 
porto  che  gli  hauelTe  permeilo  ( come  fi  vfano  fpeffo 
cotali  onori, e cortefie  verfo i forcfticri)  cfercitarc  quel 
la  confecrazioncin  cafa  fua  > che  regolarmente,  e fe* 
condo  i Canoni  Ecclcfiaftici  era  fu o proprio  vficio  -* 
Ma  quello  che  a melieua  ogni  dubbio,  c credo  farà  il 
medefimo  a ciafeuno  altro,  Ibno  le  parole  di  S.  Paoli** 
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f,  no  allegarceli /opra.  Nella  Città  Fiorentina  Olle  Ora 
,, e Vefeouo  vn  Sàto  huomo  chiamato  Zenobio  Se  e. 
E certo  e che  egli  (criuc  quello  parecchi  anni  dopo  la 
morte  di  Sant’Ambrogio,che  feguì  l’anno  del  Confo- 
JatodiCcfarco,cd’Attico,chcfudiRoma  1 54.8.  e di 
noftro  Signore  3 9 y.anno  memorabile  pel  tranlitoan 
jcoia  del  Santilllmo  Martino  Vefeouo  di  T urone,pcr- 
. che  fi  vede  che  era  feguiro  ancora  il  cafo  diRadagalio 
chefu  l’anno  di noftro  Signore  40 5.  e agcuol  cofa e 
che  quando  fìi  quella  Bafilica  confecrata  non  ci  haucf 
fc  Vefeouo,  come  feguiuano  in  quc’tcmpi  per  diuerlc 
occafioni,  alcune  vacanze:  chcdicendo  in  quella  oc* 
cahonc,EOra:difficilcnon  gli  cra,&  io  non  fiiprei  tro 
uarc  cagione  perche  non  douefl'e  dire  in  quella,  era  al 
Jora:  le  c’fuflc  fiato  Vefeouo  nofiro.  e feguendo  quel- 
lo che  nella  colonna  e n orato  deH’ann  o vndecim  o di 
Arcadio,  & Onori  oche  fu  del  Signore  408.  nonfa» 
rebbe  viuuto  nel  Vefeouado  quel  gran  numero  d’an- 
ni, che  gli  da  l’vltimo  fcrittore  della  vita  fua,  ma  pollo 
che  e’fulTe  venuto  al  Vefeouado  l’anno  394.  che  e do- 
po la  fagra  della  Baflica  il  primo  fino  a quelli  anni  14. 
o 1 5.  il  più:  e tanti  manco  : quanti  e’fulic fiato  all'un- 
to al  Vefeouado  dopo  qucH’annOjC  co  quello  hauen- 
do  fatisfiitto  alle  propofte  tutte  pongo  fine  a quella  di 
grcfllone,  e torno  agl’altri  nofiri  Vefcoui . - 
■ elTerci  fiato  Vefeouo  innanzi 

t lui  Teodoro,  delquale  fuor  di  queft  1 autorità  non  ci 
' cakro  lumech’io  fappia,ncèqucft.ida  ftimar  poco 
nafeendo  dalla  vita  fua  antica,con  molta  purità,  e fin- 
ccrità  feritta,dondc  l’hanno  prclo  quelle  che  fono  fia- 

re  ferir- 
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te  fcrittc  dipoi,  o la  fopranominata  di  quel  del  Mazijl 
o pur  quciralcra  ancora  innanzi  alui  di  GiouanniTor 
tcllio,  e quella  (nnanzi  a coftui  di  Lorenzo  Arciuefeo- 
uo  di  Amalfi,  il  qual  e fcacciato  del  fuo  leggio,  come  in 
tranquillo, e fiduro  porto  fi  ridufTc  qu à, fuggendo  quel 


la  tempefea,  & 
folazionc’.a  fcr 


n quefto  fuo  cfilio  fi  mife  per  fua  con» 
ucrlarchc  fe  non  prima  potette  pauuen 
tura  cflcrene’tpmpi  quando  Federigo  fecondo , o i 
gliuoli  Currado,  e Manfredi  cercando  indebolire,© 
per  quanto  c’potcuano  foffocare l'autorità,  e maieftà 
del  fommo  Pontefice,  tratta uano  molto  male  chiun- 
que punto  fi  mofiraffe  amorcuole  di  Santa  Chi^fa,  o 
fpccial  mente  icherici  fcacciàdoli,  fi  godcuano  iniqua 
mente  le  facre  entrate,  nc’qua’tempi  fenza  dubbio  al- 
cuno erano  piu  memorie,  e fcritturc  in  piedi  che  oggi 
non  fono . Io  mi  taccio  in  pruona  quella,  che  nella  fà- 
mofa  Libreria  de’Mcdici  in  San  Lorenzo  fi  truouaiil 
lingua  Francefea  fcritta , a ftanza  del  Re  Luigi  vndeci- 
ino , che  la  volle  appreflo  di  fe  per  benefizi] , riceuuti 
i fuoi  Francefehi  da  quefto  Sato,  onde  è (come  fi  dice) 
celebre  ancor  la  memoria  fua  in  quelle  partii  perche  e 
prefa  tutta  dalle  fopraddette,  c fi  può  più  prefto  dire 
craflatata  che  nuouo  componimento . 

A San  Zanobi  fecondo  gli  Autori  della  vita  fua,fuc 
ccfftfvn  Andrea,  c s’cgli  c quello,  del  quale  fa  fcfta  an- 
coroggi  laChicfa  Fiorentina  comedi  Santo  il  di 
di  Febbraio,  cosi  ci  fono  rar^,c  quelle  tante  da  cosifol 
te  tenebre  inuoltc  le  notizie  di  quefto  fecolo  , che 
mal  volentieri  fi  può  per  cofa  certa  afFcrmare . Che  va 
Santo  ci  fia  fiato  di  quefto  nome, non  è già  dubbio  fà- 

ccndont 
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cencfoncfolcnncfcrca  la  Chicfi,  che  in  quefee  coic  va 
in  fui  ficiiro,ma  fcqucfto  appunto  c’fùflé,&rn  quello 
tempo  parleremo  alquanto più  largamcnccdi  Torto 
doucd'vno  altro  Andrea,  che  fiori  intorno  all’anno 
S90.  fi  tratta , del  nome,  cdcirctàdcl  qualep  proprie 
fcrimire pubbliche,  chcancorcifono,  hamoficuri. 
Quello  è ben  certo,  & in  quella  forte  di  fcritti  bifogna 
chccifialè’mpre  innanzi  a gli  occhi,  che  declinando 
tuttauia  Tlmperio  Romano, anzi  precipitando  femprc 
di  male  in  peggio,  fìi  fuor  di  modo  tempeftata  quella 
jiollra  Italia da’Barbari, e con  infinite  rouinc,  ariioni, 
c morti  d’huomini,  e di  Città  battuta, &afii  tra  ,fino 
che  finalmente  dopo  tanti  franagli,  cadde  nelle  mani, 
epodellàdc’Cotti,  il  che  auucnc  intorno  a gl’anni  del 
Signore  470.  dopo  i quali  là  vicino  al  5 8.  la  parte  di 
quà  infino  prelTo  a Roma  occuparono  i Longobardi, 
ne’quali  fortunofi  accidcti  potettero  clTere,comepuò 
vedere  ciafeuno  lunghe  vacanze,  cfpelTe.  Ma  come  la 
cofa  lì  andallc,  poca  notizia  ci  è rimafadi  quelli  tali 
particulari  eflendofi  allora,  con  lo  fiato  ,&  autorità,  c 
fi  puòdirc’,  ciuilità  delle  terre , perduto  infieme  il  mo- 
do del  con  feruarc  le  memorie,  cosi  pubbliche  come 
priuate.  E pur  per  quanto  li  può  ragionatamente  di- 
fcorrerc,  nel  tempo  de’Gotti , non  par  verifimile , che 
gran  fatto  ci  mancalleroi  Vefcoui,  perche  come  del 
Regno  di  Tcodorico , fi  c detto , egli  almeno  in  fem- 
biante,  hebbegran  rifpetto  di  alterategli  ordini con- 
fueti  d’Italia , e nelle  chiele  fpecialmenic  guardandoli 
egli  nc’principij  molto  bene  di  nolìprouocaregli  Im- 
peradori  Romani,  ovogliam  dire  di  Coftantinopoli, 
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i quali,  come  che  con  parole,  & onorate  demodraÌEia^ 
ni  trattenere,  e moftralTe  tenere  come  maggiori,  non 
dubicaua  punto,  ne  di  vero  gli  accadcua  dubitare,che 
maliffimo  volentieri  ce  lo  vcdcflcro , e come  ogni  ca« 
gione  di  cofa  particularmente  a religione  congìuniai 
tanto  fàuoricada*popoIi,quandohauencrhauuto  oc* 
cafionc  per  altro  di  poterlo  cacciarci  era  atta  a muo- 
ucrgli . È di  qucfto  può  cflerc  vero  faggio , che  eflen» 
doli  nella  diuifióncdcllaChiefa,  chcauucnne  pochi 
anni  dopo  che  era  entrato  in  Italia  fra  il  vero  Pontefi- 
ce Simaco  , e Lorenzo  fcifmatico  per  fuo  ordine  inti-*- 
maro  a’V efeoui  di  molti  paefi , che  veniflcro  a termi- 
nare quefta  lite,  quelli  che  ci  erano  più  vicini  Panda- v 
ronoatrouare,  moftrandogliche  adunare  iConcilij 
non  era  vfizio  fuo,ma  del  Pontefice,&  egli  quietame- 
le rimettendoli  dille,  che  fi  feguifle  purcin  ciò  gli  or- 
dini, e modi  legittimi  : perche  a lui  baftaua , che  la  co- 
fa  fi  riducelTc  a quiete,  c non  delTe  occafionca  mag- 
gior motiui,  c quello  fi  potrebbe  fempre  credcre,e  di» 
redi  lui,  fcinucrfogli  vltimi  anni  non  fappicndo,  o 
non  poITcndopiùtcnerela  naturale,  &:alcun  tempo 
adatte  dilTimularaficrczza, Se  impicrà,  non  hauelfc 
fatto  nouità  controle  Chiefe Cattoliche,  comefisà  ‘ 
chiaramente  che  e’fèce  nella  Romana  faccendo  mori- 
re in  carcere  S.Giouanni  Papa  di  qucfto  nome  primo» 
c Si  m m aco , e Boezio  Senatori  nobiliilì  mi , e Cri  (Ha- 
niftimi,  c che  cofeguendo  la  guerra  per  la  libertà  d’Ita- 
lia , molladaluftinianoinque’tumulti,  elpcfsereuo- 
luzioni,  non  fùfse  anche  feguito  in  quefta  parte  alcun 
nuouo  trauaglio.  Machepurci  Vclcoui,comcio  di- 
co fi 
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90  fi  eomìmrancro  di  creare  di  mano  in  mano , (à  affai 
credibile  il  vedere  in  qfla  medefìma  età  nominarfcnc 
di  Tolcana,  e fra  cflì  de’noflri  vicini  alcuni , quali  che 
de  gl  altri  fi  poffa,  per  vna  coral  confcquenza  giudici^ 
|c,quel  chede’loro  compagni,  c vicini,  c che  come  fi 
ritrouano  Vittore  Vefcouo  di  Luni,  Afelio  di  Populo* 
sia,  Elpidio  di  Volterra,  cheinteruennero  in  più  dV<* 
no  dc’Sinodi  adunati  mentre  q^uà  regnanaTeodorigo^ 
cRuftico  Vefcouo  di  Ficfolc  nfofcriucin  vn  Sinodo, 
celebrato  in  Coflantinopoli,  regnando  il  fucceffore 
Tcodaado,  & intorno  alla  fine  del  Regno  di  queCMi 
Gotti  Giordano  Vefcouo  Cortonefe  in  alcune  Ietterò 
di  Papa  Vigilio , così  fc  altre  limili  fci  itiurc  ci  fuffero , 
fenc  doueffcripefcarc  de  gl’altri.  Ma  l’importanza c 
prima  che  l’occafioni  fi  fieno  di  nominargli,  c appreC^ 
fo  quado  c’fon  nominati  che  le  fcritture  fi  fieno  potun 
te  faluare:  ilche  come  di^oche  fìa  auuenuto  ciafcuncj^ 
lei  vede  Dc’noflrthabbiamoin  quello  fccolo  Maurici 
zio,delquale  fa  mézionc  nominatamete  Gio.  Villani, 
aggiugnédo  lui  effere  flato  ammazzato  daTotila  ,cHo 
venne  ad  effere  nel  mcdefimo  cflrcmo  dcirimpcripi 
Gottico,  l’autorità  delqualc già  fi  è veduto  in  altre  co>r 
fcy  che  fi  tencuano  per  fàuolc  effefe  tiufeita  vcriflima^ 
non  che  in  quella  fia  da  dubitare  che  iconfifle  nel  fent 
plicc  fatto,  delquaic  come  fi  è tante  volte  detto,  c non^ 
lolamente  poflibilc,  ma  ancora  vcrifimile  molto;  chq 
egli  hauefle  alcune  notizie, e ci  fuffero  pure  auàzate 
no  allora  fcritture,  e memorre,chc  fien  nello  fpazio  d| 
preffo  a 5 oo.anni  venute mcno,c aiutaanchc  qflo  l’c-t 
sepio  dc’fopriddwci  npfUi  vicini,^  i .mcdefijjì  ?0fi:99 
. . • Hhh  corfi 
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(iorfì  in  que’tcmpi,  perche  egli  aflcdiò  Fiorenza, c fe  be 
ncallora  non  l’hebbe,  eflcndo  difefa  valorofamcnrc 
dàTuoi  Cittadini, e foccorfada’Capitani  di  luftiniano, 
fi  vede  pure  cheladouirce  poco  appreflb  ottenere,  li 
perche  per  la  poca  fortuna , & infinita  dappocaggine, 
ecatduità  de’mihiftri  dcirimpcradorc  rcftatici  dopo 
Belli  fario,  s’impadronì  generalmente  di  tutto  quello 
paefe,  fi  perche  particularmentcfii  bifogno  aNarfcte^ 
mandato'dopo  qucftè  nuouerouinearilibcraic  l’Ita* 
ha, di  ripigliarla, il  chcnon  farebbeabbifognato,  fieno 
fufl'c  ritornata  in  mano  de’Gotti,  come  più  largamen- 
te fi  c di  ficorfo  al  fino  luogo.  E certo  è pel  tcftimonio 
di  San  Gregorio  che  hauendò  prcfia  T orila  Perugia,do 
ue  hauea  trouata  lunga,  & ollinata  relillenza,  e ben  fi 
può  dire  ollinata,  chedurò  fette  anni  fra  molte  al- 
tre crudeltà  proprie  di  quello  animo  barbaro,  efiercl 
ficea  srande  llrazio  morire ^ant’Ercolano  Vefcouo 
di  quella:  come  per  molto  minor  cagione  volle  fare 
offerendo  nel  Teatroalle  bellie  S.Cerbon/S  Vefcouo 
di  Popolonia^ilquale  per  la diuina  grazia,  trouòpiù 
d’vmanità  nelle  laluatiche  fiere,  che  in  quel  Re  > che 
portaua  ficmbianza  d’huomo, donde  non  debbe  pare- 
re cola  nuoua,  ne  aliena  dalla  bcllialità  lua  > ne  dalla 
qualità  del  fitto  lontana,  chceTacefleil  medefimo  al 
nollro  buon  Maurizio,  c in  quella  Città  doue  egli  heb 
bc  tanto  chefire,ebifiognòtornarui  piiid’vnavoltafic 
c’ia  volle.  E cosi  farebbe  fiato  quello  Santo  Vefcouo, 
intorno  all'anno  della  falutc  5 5 o.Quali  altri  Vcfcoui 
ci  fu  fiero  ne’tcmpi  de’Gotti , non  hofiputo  trouàieic 
Còsi  ci  manca  il  conto  di  molti,  c molti  anni. 


Ma  in- 
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intorno  a qucfti  tempi, come  fi  ha  nel  Decreto  al- 
la Dift.XXXIlII.  ferine  Pelagio  Papa  al  Vefcouo  Fio- 
rentino , onde  fi  può  ficuramente  afFermare , che  Ve- 
fcouo ci  hauea . Ma  Graziano  il  compilatore  di  quel 
libro , fecondo  il  cofiume  fuo , non  pone  il  nome , il- 
quale  pcrauucnturacrouerrcbbe.chi  n’hauclTc  copia, 
nel  fuo  originale  Regiftro . Or  fe  quello  Pelagio  ili  il 
primo,  egli  fu  allunto  al  Pontificato  l’anno  5 5 5.  della 
làlutc,  quando  di  poco  erano  cacciati  i Gotti  d’Italia, 
feil  fecondo,  cfii  l antecelTorc di  San  Gregorio,  c l’an- 
no 5 80.  quando  era  quello  paefe,ofommamentetra 
uagliato  : o già  vinto  dall’arme  de’Longobardi.che  in 
tornoaii.  anni  innanzi  erano  entrati  in  Italia. 

Nel  tempo  de’  qua’  Longobardi , regnando  Perta- 
nto che  lu  il  decimo  terzo  loro  Re, nel  Concilio  gene 
ralc  che  fi  fece  al  tempo  di  Agatone  Papa,  fi  legge  fra* 
Ibttofcritti  Reparato  Vefcouo  Fiorentino  con  quello 
titolo  pieno  di  modellia  Crilliana.  7L(f>arat$ts  exiguns 
SffifcopMs SanRa Eccleftdc FlorentiM.  Fu  quello  Concilio 
l’anno  6y6.  della  falute  elTendo  corfo  dal  fopraddetto 
cafo  diS.Mauriziol’intcruallodi  i ló.nel  qual  tcpo,c 
Ijiecialmentene’primiannidi  qlli  Longobardi  li  può 
credere  parte  che  non  ci  fùlTcro , parte  che  ce  ne  man-, 
chi  la  notizia;  che  in  ciò  parecherouefeio  pafll  labi- 
fogna  dal  fatto  de’ Gotti  a’ Longobardi , che  doue  qlli 
ne’principij  fi  portarono  alTai  modellamcte,  c negl’vl 
timi  anni,  per  le  peruerleloro  opinioni  intorno  alla  re 
ligione,e  per  le  foprauegneti  arme  sì  perturbò , e rienv 
pie  di  tumulti , e di  rouine  ogni  cofa,  pel  contrario  ne’ 
primi  tem  pi  de’Longobardi,  quando  erano  appunto  ^ 

H h h r in  lu 
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in  fui  lequirto  del  paefc  è credibile  che  ardendo  tutó 
tii  rouinc  ,tdi  fuga,  e di  morte,  non  mendel  tempo, 
ralé,  fùfse  lo  fpi rituale  trauagliatiflìm  ò j e (ì  rccfsc  raiw 
Uolca  fenza  pafeori  buon  tempo,  ma  che  quietati  poi 
qUe  primi  furori,  de  cfscndòiìaccafati,  egededoi  rrut 
ti  deila  vittoria  dimcllicati  alquanto  gl’ animi  fèto*» 
di  ; e terribili  di  que’fi^arbari  ^ c di  quedi  nodri  raflìcu^ 
rati  vn  poco  da  quel  primo  fpaucnto,  ritomafTcro  le 
cofequafi  a’tcrminiconfucii . Quello  fa  credere  chi 
negli  atti  del  medefìmo  Concilio  con  quello noftrò 
fono  infieme  di  Tofeana,  e di  quelle  vicinanze  che  aU  . 
Iota  erano  allaSignomtlc’Logobardi  al  fìcuro  la  mag 
gior  parte  Scuero  Vefcouo  di  Luni,  Maurìano  di  Pifa^ 
^rcno  di  Populonia , Valeriano  di  Rofelle , Eleutcrio 
di  Lucca,  Cipriano  d'Arczzo,  Vitaliano  di  Siena,  é 
Marziano  di  Volterra , e vicino  a quelli  tempi  dc’me« 
defìmi , & altri  luoghi  intorno  non  pochi  fc  bene  co- 
me è varia  la  natura  delle  cofe  , e roccafionc  degl* 
auucnimcnti  vmani;  potertein  vn  tempo,  & in  vn 
paefe  piu  che  in  vn’alrro  variare  alquanto  la  fortu- 
na della  Città.  Ma  nel  regidro  di  San  Gregorio,  che  ctt 
irò  nel  Pontificato  l’anno  5 po.  poco  più  di  venc’anni 
dall’entrata  de’  Longobardi  in  Italia , fi  vede  in  queda 
nodra  parte  particularmente,  le  cofe  in  non  troppo? 
in  buon  terminc,ccome  di  rado  egli  fcriuea’nodri  vi- 
cinii  modra  che  poca  parte , cautorità  ci  douca  ritcne-: 
re:  haucndoiagiàoccupaca,e  poircdcdola  i nemici  del: 
nome  Romano, e del  vero  Crilliano  infìeme,  e co  tut« 
co  quedo  egli  come  follccitilfi’no  Padore,  c veramete 
Padre  no  mancauaouunqucc’poccuaconfoinmo  du-, 

dio,  di 
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Aojdi  p’roucdcrc,  c foccorrcrc,  c riparare  a tante  roui- 
«cjilchc della ChicfaFicfolana già  lì  c detto,  edi  Popu 
^niad  vede, che  cHcndo  in  tal  modo  non  fol  dal  prin- 
xipal  Pallore,  maancora  da  gli  altri  Sacerdoti,  c mini- 
la in  quella  prima  tcmpcftade’Longobardi,comc  al- 
froucfcriflcil  medelìmo  S.Grég.  rifuggiti  nell’ Elba, 
che  appena  vi  lì  trouaua , come  egli  cfpreira  mente  qui 
riicechiamminiUraireil  battei! mo,  egli  altri  confueti 
Sacramenti  a fedeli,  commettea  Balbino  Vefe.  RofcU 
lanojcomcavicinojche  vi  facciaalciini  proiniedimen 
ti,  c nondimeno  ne’tcmpi  leguenti  hcbbeil  fuo  Vefeó 
noSerenogià  detto,  c intorno  a trentanni  innàzi,Ma 
linianochc  alciinavolta  lì  truoiia  chiamato  Mariano. 
Ma  fu  dopo  quello  ordine  di  San  Gregorio  da  fettanra 
. 8nni,e  fu  quello  SantiUìmo  Pontefice, c Dottore  vcra- 
Inentela  primarcfiftenzaje  lapotillìmacagioncdi  raf 
frenare  alquanto  l’empito  di  quelli  huomini  quali  fel- 
ùaggi,  c per  natura,c  per  molte  vittorie  infolentilTimi. 
Egli  gli  ridulìc  in  gran  partealla  verace  fede:  egli  prefe 
con  loro  alcuna  formadi  pace,come  che  ella  lì  llclsc,o 
duraflc  : e nel  miglior  modo  che  lì  potcua  in  quel  ca- 
fo , acchetò  le  difficulcà  che  erano  moire,  c grandi,  che 
non  punto  meno  hebbe  da  fare , con  quc’che  pareantJ 
amici  mandali  dal  Tlmperio  Greco,  che  con  gli  aperti , 
c propri)  nimici  Longobardi  : & in  fomma  non  lì  ma- 
neggiarono poi  lecofecon  tanta  fierezza  a gran  pcz-? 
20  febenenoninteramenre  fermi  tono:  tnacomiin- 
qiic  fi  paflallcro  allora  quelli  particularijchc  larcbbe  al 
prefente  vn  volere  indouinare,  quello  Vefrouo  Rcpa 
tato  fi  ttuoua  in  quello  tepo,  cpchc  qlli  Cócilij  fono, 

-,  come 
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come  io  accennai  pur  ora  di  quelle  occafioni,chie54j 
che  fra  gli  alcri  che  ci  fono  rimali  oggi  da  potere  ritro- 
uare  i nomi  de’ Vefeoui,  ricercando  ne  gl’Archìuij  Ro 
mani , e ne  gli  atti  Apoftolici , e ne’Regiftri  de’Pontc* 
fici  tempo  per  tempo,  non  vòreftarc  di  dire  che  que- 
lli hanno  ancor  dii  le  loro  difficultà;  e fpclTo  certi  qua 
fi  necelTarij  difetti  -,  che  il  non  elTcre  fempreinuitati,  e 
talora  quando  fon  pur  chiamati,  vna  injnrmità,vna  oc 
cupazionc,  vno  impedimento:  come  mille  ne  poflb» 
no  alla  giornata  accadere,  fon  cagionechenon  v’in- 
teruenilTcro  ogni  volta;  e quando  anche  vi  fono  pure 
fiati,  fi  porta  pericolo  che  la  poca  cura  d’vn  copiatorcj 
o mille  altre  difgrazic , non  ce  ne  priuino , come  nella 
Jlloria  di  Lioprando  Diacono, è auucnuto  nel  Cond- 
lio  fatto  a Roma  l’anno  978.  oue  con  molti  altri  intet . 
uenneil  Vefcouo  noftro,e  nelle  foferizioni  fi  vede  bji- 
neil  comune  nome  Florentinusy  mavì  manca  per  fallo 
del  copiatore  il  proprio , e che  il  Vefcouo  noftro  v’in-* 
tcriienilTcjnon  fipuò,  per  vna  certa  via  dubitare,  ef- 
fendo  fiato  il  nofiroMarchefeVberto,pel  fofpctto  che 
come  figliuolo  del  Re  Vgo  non  fenza cagione  hauea 
di  Berengario, vno  de’principali  promotori  a chiama* 
re  in  Italia  Ottone  primo  autore  di  quello  Concilio 
(non  per  cagione  di  articolo  alcuno  di  fede,  mapec 
prouuedere alla  comun  quiete,  chiamato  ) , e quelchc 
fra  tutti  gl’altri  Italiani  l’hauea  p la  detta  cagione  di  tut 
ta  fua  forza  fàuorito,& aiutato  le  parti,  e l’imprefafua. 
fiche  non  hovoluto  dire  per  vn  folo  efempio  di  quel- 
lo, che  può  cfl’erc,  non  vna  fola  volta  auuenuto , e che 
quando  non  vi  fi  troua  nominato  vn  Vefcouo,  non 
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:ii  creda  fobico,  che  quella  tale  Chiefavacaflc,  o non 
J’hauclTc. 

i 'Apprclso coftui  fi  cruoua Vefeouo  Spcciofo  l’anno 
dodici  del  Re  Luiprando,  che  venne  a cfscrc  della  fa- 
Iute  7x1.  0 quello  intorno,  che  ne’ computi  di  quelli 
anni , come  fi  è già  molte  volte  detto , non  fono  Tem- 
pre interamente  d’accordogli  rcrittori,ma  non  vi  può 
correre  però  gran  differenza,  e qui  fi  è replicato  non 
tanto  per  quello  luogo , quanto  per  molti  altri  : fe  per 
auucncuraalcuni  di  quelli  ordini  di  tempi,  che  vanno 
in  volta  non  rifeontrafsero  con  quello  mio  conto.  Or 
quelli  e quel  che  donò  a’Canonici  particularmctc  p cr 
menfa  comune  la  corte  di  Cintoiain  fu  la  Grieuc  vici- 
na all’Arno,  duc,otremigliaa  Firenzejedi  Tuo  pro- 
prio patrimonio,ilche  egli  efprcllamctcnotò,  c vi  hà- 
no  ancor  oggi  parte  delle  loro  prebende , c ne  appari- 
fceladonazioncdilettcreLongobardccosiconfuma 
ta  dal  tempo  che  appena  fi  legge  j c può  eflere  buon  fe 
gno  quello,  che  e’fiille  nollro  Cittadino , come  molti 
è verifimilcjCencrimanelTero  in  quello  flato  in  tan- 
ti trauagli,  eperfccuzionide’Longobardi,e  da  vantag 
gio  di  nobile  condizione,  e ricco  d’haucre.  Al  tempo 
.di  quello  Spcciofo  è agcuolcofa  fi  edificale  la  Chic- 
fa  di  San  Piero  per  foprannomeil  Ciel  d’oro  allora  ap- 
prelso  alla  Canonica,  c oggi  nel  mezo,  Chielapiii 
nelle  fcritturcjchc dal comun  popolo  conofciuta,cda 
contratti  fpecialmente,  poiché  fecondo  lo  Ihlede’no- 
tai,o  pel  luogo  doue  fi  fànno,o  pe’teftimonij  che  v’in- 
tcruengono  cfsendo  forza  nominarci  popoli,  ovo- 
gliam  dire  Parrocchie,  quefta  vicn  nominata  fpefso , 
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ina  il  più  delie  voice  corroccamcnce,e  come  Ànche  fall 
no  quc’pochichc  n’hanno  notizia  S.  Vitto  (^  telorum^ 
& volgarmente  Ccloro:  pure  nelle  fcricture  più  ami» 
che  (ì  c il  Tuo  vero  nome  dirittamente conicruato  Crii 
Aggiugnerò  qui  > benché  contro  al  coftunc 
mio,  che  non  s’allontanerebbe  forfè  gran  fatto  dal  ve# 
ro;  chi  volede  che  elfo  Lioprando  fbauclTefàtca  cdi£^ 
care  egli  ùclTo,  che  già  dubbio  non  ho  io , che  chiun# 
quefene  fulTe,  fuor  di  quel  Re,  il  fondatore,  volede 
con  quello  nome  piacergli,  opervlàrelanoftrapro# 
pria  voce  piaggiarlo  *,  come  volentieri  vanno  i popoli 
fecondando,  e contraffacendo,  quanto  ragioncuoU 
mente  pedono,  gli  atti , e le  inchinazioni  dc’prihcipii 
loro.  Mnouemife  non  ad  affermare , cheaquefeo  è 
fempre  bene  ire  adagio  j almanco  a credere,  o pure  e 
peniate,  non  tanto  che  quello  Re  oltre  all’clfcrc  ma* 
gnanimo,edigran  fàtti,fìi  ancora  fecondo  Longobar 
do  adai  giufeo,  i rcligiofo , e fc  lì  ha  a credere  a quefto 
nofrro  Vefeouo  pijdìmo,edegno  daelfcrcda  Dio  luti 
ga mente conferuato  (che  quefte  fono  le  fue  proprie  in 
quel  priuilegio  ) e perciò  molto  temuto , e riuerito,& 
amato,  quanto  rpecialmente  perche  egli  oltre  a molte 
altre  Chiefe  hauea  edificato  a Pauia  quella  cosi  nobile 
e bella  con  quefto  titolo  medefimo  in  Ciel  d’auro,che 
veramentc^c  propriamente  per  la  fua  ricchezza  le  con 
oeniua,  la  dotte  non  elfendo  la  nofera  tale,  lì  vede  che 
nafeedapura  imitazione  :&  il  Vefeouo  fc  gli  fcuopre 
oltre  modo  affezionatillìmo  da  poterlo  agcuolmcnte 
haucr  faao  : mafpecialidìmamcntc  parcchcftringa^ 
perche  lì  vede  nc’tcmpi  feguenri  qucka  Chiefa  con  If 
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ta^éote  ;fohopofta  t c coìdc.  tnca)l>io  ; t^()oi£c{Ùono 
delibpraddecco  San  Picco  id  .Cicl  d oro  diPauia^  che 
pnòeiTere  buon  fegno  che  cila  dalla  tnedebma  foncé 
iìa  deriuaca , e quiui  applic^tai  quali  che  egli  per  ogni 
«ia,  e in  tutti i modi  hauclTc  voluto  illu(lcare>e  aggrah 
dirò  quella,  hia  principale  fattura^  Dr^tutto  quello /t 
«ra  acccnaco^altrouc,  e come  a mc.parc  che  porci  fcco» 
ic  non  certezza,  almanco' non! picciola  lìmiglianza 
del  certo:  cosi  vò  credere  che  ben  pefato , non  faràdi- 
Ipregiato  da  gli  altri . La chiela  non  hauendo  già  m oh . 
«anni  popolo,  eferuendo  alla  libreria  dc’Canonici 
non  e come  io  dico,  troppo  oggi  nota,  e però  non  l'a- 
ia flato  male,  fé  non  per  altro , darne  così  in  paflando 
quello  lume.  La  confcruazionc  diquefla  carta  per 
difcfadc'Canonici  in  alcune  antiche  liti,ondcfìi  prU 
manccclTano  ritrouarncl origine,  « poi apprefld te- 
nerne cura, ci  ha  cooferuacalanotiziadi  queflo  Vefeo 
no,  laqualc  fé, come  altre  infinite  fulTeita  malc,rai  cb- 
bc  Umilmente,  come  di  molti  altri , la  Tua  memoria  le 
polta,  e da  queflo  li  può  agcuolmcnrc  giudicare,  di 
quanta  cognizione  per  viadiquefle  di(grazic,o  per  cC 
icr  mancate  di  quelle  occa  Ilo  ni  ci  crbuiain  priui . 

In  quello  mezo  tempo  per  lo  fpaisìò  di  Jt  jo.  anni 
elTendodi  già  mancato  I o’m  peri o de*Longo bardi,  e 
IbccelTo  il  gouemo  dc’Franchi , nò  ho  potuto  trouarc 
memoria  dc’ooftri  Vefeoui,  &:  il  primo  che  dopo  tan- 
to fpazio  ci  fi  moftri,c  Ardingo,  o Rodingo  che  11  deb 
bi dire,  che  e vna  dtfpcrazionea  cauare*  qucfl>  nomi 
di  que* contratti  di  lettera  non  folo  flraniera,  o Gotta, 
o Longobarda  che  ella  fi  fia  | o vn  mal  mefcuglro  pi  ù 
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predio  dellVtu,  cdcll’alcrainfìemc»  &oItlrea  qbedià 
peiiìmatnénce  rcruudaNocat  ignoraticinìmi(pure 
quello  vizio  de  tempi  )c  che  e peggio,  & e loro  prcrv 
pria  colpa  crafcuraciffìmi,  tanto  cheapcnalì  crederi 
rebbe.  £ qui  inchinerei  io  volentieri  cne  e’fudfe  il  (ne» 
defìiTio  nome,  òche  ncll'vna  maniera,  e neiraicrii 
sì  profFeride,  come  alcuni  altri  di  quella  force  , ne 
veggiamo  alquanto  diuerfamcnce  pronunziati;  o vc« 
niife  quedo  dalcomun  variare  de’cempi,  oda  partii 
culare  pronunzia  degli  fcricrori  . Ecercamcnce  c’ii 
vede  in  quello  fecola  vna  corale  proprietà  che  i nomr 
limili,  aquedo  prelì,  o per  imitazione  come  lì  pi« 
glino  volentieri  Ivfanzc,  e le  maniere  degli  dranicrt 
che  ti  vengono  a cafa,  o pur  per  la  mefcolanza  de’fani 
gui  da’LongobardijO  da’Franchi,a  poco  a poco  lì  pie- 
garono,e mutarono  alquanto  di  quella  primiera,  c ira 
m forma  loro, onde  lafciando  qui  per  ellcrc  di  Re  no 
tilIìmiClodouco,eClouisdiuencato  quadanoiLo- 
douico,cLuigi,cClotairo,Lottieri,cCliilpenco,Albc 
rigo,  noi  vegggiamo  lldeprando,  &Ildcprandino  mir 
tato,  o vogliam  dire  variato  in  Aldobrando,  & Aldo- 
brandino, che  ne’tcmpi  pili  badìlìridullcin  Bindo,' 
IldcbertOjO  Àldcbcrto,inAlberto,Vucpoldo,in  Vbal 
do  Raim  berrò  in  Ruberto,  & altri  pure  affai  : de  qua- 
li lì  c trattato  largamente  alrrouc  che  rendono  pili 
credibile  che  quedo  Rodingo,che  lì  truouacosì  Icric- 
to  nc’più  antichi  contratti',  lì  potclfe  mutare  col  tem-J 
po,o  da  altri  fcrittori in  Ardingo,licomc  nelleconlc^ 
quenti  fcritture,  ouc  di  lui  s’egli  c il  medclìmo  occorà" 
tc  di  Fife  menzione  lì  Ic^ge . Ma  quedo  non  voglio  io 
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già  per  cò(à  cerca  aiFcrmarc,  cfarà  pur  giudizio  di  chi 
Jeggc;pcrchc  a dire  il  vero  la  prima  apparenza  c di  due: 
cchclìa  poi  il  medefìmo,  cpiiid’vna  verinniilcco-  # 
nieccura  che  di  cerca  pruoua  che  ci  habbia,c  fé  nulla  di 
meglio  ci  fi  ofFerirà  fi  vedrà  ad  alcra  pccafione  di  Tocco. 

Fu  quelli  incorno  all  anno  delia laluce  853.3]  cempo 
di  Clocario  nipote  di  CarloMagno  da*nollri  detto  Lot 
tierij&infieme’ di  Lodouico  Tuo  figliuolo  il  1 5.dclpri 
mO)e  3.  dei  fecondo  nella  prima  Indizione,  ^oucG. 
auucrtifca  che  quello  Lodouico  regnò  folo , e col  pa* 
drc  Clocario , & il  medefimo  fi  oTserui  in  Clocario  col 
padre  Lodouico  Pio^  che  alcrimenci  gli  anni  che  llan* 
ji  o pur  bcne,farebbono,a  chi  non  ci  haucfsei’occhio» 
confiifione . 

. Dopo  collui  trouiamo  Vefeouo  vno  Andrea,  ma 
fc  quello  c quel  Saco , come  ne  furono  in  quelli  tempi 
molti  di  Tanca  vicajdeljquale  fi  c cocco  di  fopra,e  di  cui 
laChiefanollra  celebra  fella  ranccpenuicimo  dìFeb* 
braio,o  pur  fu  quello  il  San  CO)  del  qualefi  equini  par 
lacOjC  che  fi  dice  ■)  che  fuccelTe  aSan  Zanobi)è  cofa  in* 
cercajcome  fono  geneneraimcnte  le  azionìjC  gli  auue*. 
nimcciparciculari  di  cucci  quelli  noUriVclcoiiiin  que 
(li  tempi  : delle  quali  per  la  pefrilenza  de  gl’incendi  j,  e 
louine  già  più  voice  dette,  canto  poco  fi  cruoua  di  fica 
ro,  che  fi  può  per  poco  dire  nulla,  ond/i^  è caduto  tal-  ^ . 
uolta  nel  penliero  ad  alcuno  fc  per  loccafione  del  no- 
me di  vno,fi  fiilTcro  &cd  due . Ma  oltre  che  non  ha  pa 
rete  fcrano  che  piu.'  d’vnocifulse  d’vn  medefimo  no- 
me, e che  ce  ne  fia  fcaci,fi  vedrà  per  innanzi  col  &cto,  c 
conelprcfse^chiarczzc:  che pofsono  pure  queftiefsc- 
, lii  X reduci 
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re  due,  crederrò  io  volentieri  -,  ne  douerràagli  ahaipèp 
me.  puntoduro,  [Krrclicdi  quello ‘Andrea, di*eur&ra*> 
gronaalprcfente,  e del  tempo  del  fùo  Vclcousdb,  <4 
fono  Tcritrurc  proprie,  e ficurci,c  come  ci  coire  lo  Ipa» 
ziri  di  prcllo-a  cinquecento  ànnrin  irezo,  di  qucllaU 
t^o  molto  rende  crcdil>ile',  non  tanto  che  e’  potcfl'c  el*v 
fcrc,  quanto , che  cTfcne  fiaconféruacoit  nome,  el<^ 
nicmoria  jrocca^joncdrquellatraflazioncchcfiica»-. 
fa  mcmotabilt,cdcHaquàre,pcrie  cofenuoue^  e ma^^ 
ràuigllofa  ckc  v’ihteruenncro-,  palTaFonoallora  mora- 
ti ragroiTanacnt?,c  fcrrrturcpoKoue  confeqHentemenJ^ 
te  fi’può  credere  che  veniflen-omiharo  quali  di  ncccC 
lìta  ilVcfcouo , iiqualc  ne  fu  inuencore,  & clccuiorc,f 
c cosi  ne  redafle  viua  la  nominanza , c redi  ancora  *,  ó6\ 
in  vero  fpelTo  auuicne,  che  in  certLcall vengono à'icu*/ 
ni  come  j>CDfbrza,conorciuti,chcseza quella  occafio-^ 
nc  tacitamente  lì  pafl'crcbbono.Qucdo  rifpettoaduav 
que,  lira  gl‘altri,làch’io  no  crcd^che  Ila  in  tnodb  alcu-^ 
no  dh  la  fei  arlb,anzi  cH  cr  po  dal  lì  cu  ra  m cn  te  ri'ccucre  » 
quandb  ancor  non  ci  fùlTc l’autorità  degli  féiittorì  dcll. 
la)VÌradi.S.Zanobi,o|>urc  fulTer  rolpctti-adal'ccino:-ati>« 
corchcra^ÒBcuol'mctc  Io  doucttrppigitarcdà  quella 
an ti  cavo utno  cadrebbe  fcnupolb  alcuno^M'a  che  vni’ 
Sàntodì  quedb  nome  crlla;,.o  qùcd'ò^  o-quellò  che  lot 
«nediamo  jrcplc  ragioni  :giàdctte>:e  theironaccade  re«^ 
pHcaic;  no  hadubiaalcunoiFirqpcdSoAndrea,  ch^  fc^ 
furonocducjirdirà  il  fccondojalh:cpodì  Guido  Impera' 
dórejnnotdc’prhni  cheli  dicono  rtaliani,che  £lquàdo^ 
inacatadbcafadc’CiuTilinghir,  elàinuouasflirppc  d*Vgo> 
QajppetSKdbxLlatccaaÀiafuuIaogoìiàouacLQ  4ioko» 
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cafa  per  la  Tua  nouita,nc  hauedo  molccforzc 
inciof  principi],  nc  forfè  occafionc  iGcrraanijnc’t^ua- 
li  fu  craportato  il  ritolo  dell'Imperio , o Regno,comc 
tò chiamano  gli  fcrhcorfdi  que’tcpi,eperò  non  potere 
idó  pcfarcneflMnodi  qucfti  alte  cole  diqua  da'mon  ti 
quc’chc  fi  tronarono  allora  principaFiirertaria,  prefa» 
no  il  fatto,&iF titolo  dclITmpcrio.Rcgna Guido,  core 
tcndenctoquafi  lem  preconi  varia  fortuna,  co  B'ercngai 
rio  pimo  Fa  intorno  all’anno  S^a.dcHafarutc.epoi)* 
ohe l^ftrumcto ha rindÌ2rGncii..vicnc a cffcrc  Tanna 
* 5T  frappi) nrCTnclqual  tépo  veramétcc’regnauafólo.. 
Goneicncracarra(  poiché  anche  quello  fa  alle  noUre 
mcmorieantichc)cheeglrordma,o  cófcrmap  B'adc/Ta 
licIlaB‘adruol’a(Ghccosì  fi  chiama  in  piu  d’vn  Ìuogo)dr 
S.  Andrea  prelTo  all’Arco,  che  c oggiséplice,  c piccola 
Parrocchia  dietraa  Mercato  vecchio , vna  Idem  berta 
p‘lucced'ere  a Bic  rta  fua  zia , c figliuola  del  Conte  Vue* 
poldcr,cheancoraVbaldofìdiflc,rec6daBadclIà  di  dee 
tó luogo- ordinaraainonaffcrio  dal  fopraddetto 
dingo  chch-aHcap  la  prima  mefla  Rodoborga  fùa  caff 
ttulc  lo  teli  a- co  ardine  che  la  detta  Berrà  le  fuccedellejcc 
pToccairònedel  qualc  Monaftcrioci  lìè  cófcruararl'a. 
Aiemoria  cfeli’vno,c  dciTaltro.  Io  no  la-fcerògia  di  dire 
che  nelle  memorie  irrvn  gru  libro  raccolte  Tanpi3ii.v 
dalla  famiglia dc’Vifdomrnrc cTcllaTo/a antichi guac. 
dianifCdcftnforrdclVcfconadbjdclIc  quali  fi  cocchc- 
là  ordinaramScc  alcuna  cola  al  Tuo  tempo  ; fi  vede  nel 
principiofirtaimczioncd’vnf  piiuilcgio  di-  Todouico' 
Impcr.alVefcouo  Andrea,  ma  così- fcccamctc, e có  rad- 
pochi  tìscocrldi  ccpi,  o d’altro , clic  volere  docrminaJ^ 
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requalec*na)  farà  vna propria  fpczicd'indouinare^ 
con  tutto  qdo  io  credo  che  pofTa  cHcrc  que(li,Lodoui 
co  il  figliuolo  diClotario  fopraddctto,c  nipote  del  Piò” 
c perche  vi  € qucfto  pure  di  particulare,chc  ciò  fu  Tan^ 
no  X 5.  del  Regno  Tuo,  verrebbe  a edere,  computato  il 
tépo  che  regnò  inficme  col  padre,  l’anno  873.0  quel» 
lo  intorno.Nc  è inconuenienre alcuno  che  qucfto  An 
/drca  viuefte  nel  Vefeouado  10.01 5. anni, o più, c che 
e’fucccdcfie  al  fopraddccto  Rodingo , che  viflc  pure  al 
tempo  di  qucfto  ftcflb  Impcradorc  come  già  c detto,  c 
] aiuta vn  pocochcncl  contratto  allegato d’Andrca» 
nel  fatto  di  detto  Monifterio  : non  fi  dice  che  vi  fi  me» 
fcolaflc  innanzi  altro  Vcfcouo  che  Rodingo , ma  pc« 
rchc  quella  nota  è tanto  afeiutta  quanto  io  dico , c 
que’Notai  che  rcrifscro  il  libro,  non  rapendo,comc  io 
credo,  c crederrà  ciafeuno  che  n'habbia  punto  di  fagt 
gio,  leggere  la  fcrittura  antica,c6mifero  infiniti  errori 
Bc’numcri,  cnc’nomii  io  mi  fono.volum  attenere  al 
pi  ù ficuro  rifeotroyma  fc  quella  nota  c vera  s’cgli  han- 
no ad  aggiugncrc  qucfti  1 o.  anni  al  ficuro,e  fc  tutte  le. 
rcrircurc  ci  fiiftcro,ci  fi  troucrrebbe  forfè  anche  prima. 

Sotto  Lamberto  dc'mcdcfimi  Impcradort  Italiani 
figliuolo  del  foprannominato Guido,  cl’annofefto 
del  Regno  Tuo , nel  quale  tempo  pcrauucntura  coni- 
prende  quel  che  regnò  inliemc  col  padre,  fi  vede  nel 
Vefeouado  Grafulfo , o pure  Grufulfo , che  fi  dica,  c ft 
dica,c  fi  può  credere  perla  breuità  del  tempo  che  cTuc 
cedefte  al  fopraddccto  Andrea , pchc  qucfto  anno  che 
fu, come  io  penfo,  il  S p 8 .tìccufù  in  dono  ( fe  ella  non  è 
vnaconfermagionc  di  colà  già  innanzi  concefsa  che 
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^er  nome  dtbono  in  quél  fccolo  fpclso  (i  chi4maua» 
no  quelle  uli  conccl&oni)daque(lo  ImperadoreeA 
fendo  egli  in  Rauenna , e pregatone  da  Agcitruda  Tua 
madre  alcuni  beni, Ira'qu ali  fi  nomina  vn  pezzo  di  cet 
radi  moggia  i a.  qualche lì  Hidc  in  quel  tempo  quella 
milura/  detto  il  Campo  del  Re , ch’era  vicino  al  Duo* 
mo  di  S.  Giouanni,  ecomc  altrouc  Ci  modra  còngiun 
co  con  l’orto,  & agpii^ncuafìno  aMugnone,c  veniua 
à edere, come  fi  può  giudicare  verfo  S.  Iacopo  in  cam- 
po Corbolini,  che  anche  fidifsegiàfra  le  vigne,  per- 
che qutui  intorno  correua  allora  quelfìumìceliojlboc 
candoin  Amo  fra  il  ponte  alia  Carraia,  elaChiefadi 
Ognifanti,  che  poi  di  mano  in  mano,fccondochcfi  è 
allargata  la  Cicca, fi  cfpinto  piiiinnazijedifcodaco.Ma 
none  qui  da  tacere  che  per  alcune  fcriccure  incorno  al 
l’anno  1050.fi  modra , chcfulTc  quedo  campo  con 
vn  altro  pezzo  che  fi  chiamò  il  Prato  dclRe,chegli  era 
i coda , o almeno  vicino  cpncclso  da  Berengarioj  ma 
non  efprimc  quale,  di  due  che  ci  furono  jtuttauia  di- 
cendo Sx largÌMte Tiegk'Beren^drij Mu>t memoria \ modra 
ageuol  mente  ch’egli  intenda  del  primo,  che  non  ha- 
rebbe  vfato  del  fecondo  così  odiofo  in  quello  pacfc,c 
canto  perfeguitatOjC  finalmente  fcacciato,cosìamo- 
rcuoli,&honorate  parole.  E fc  non  fu  de  che  di  que-  ■ 
do  campo  Regi  in  capa  a 140.  anni  nacque  lite  con  la 
Chicladi  San  Lorenzo  qui  ui  vicina,  e che  anche  eda 
vihaucafuoi beni,  ondcfancccdario  ritrouareque- 
dcfcricture;  agcuoìmcute  fi  farebbe  perduta  la  ti  cor- 
danza  di  quefeo  Vcfcouó  : laquale  nel  Vcfcouado  c al 
nitro  perduta,  ma  confcruatancli’Archiuio  della  Ca- 
nonica 
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«ionica  hauendonefaccoi  (cguenù  yeÌQÓiu.<{oiiO:<i^ 
•Canonici.  , . .t!  . j 

' A coftni  fottol  ‘Imperio  d’Vgo  d’Arli,  c di  Locano 
fuofigliuolo.non  so  le  immediaramcre,o£on  alcuno 
in  mczo,yic  dietro  Raimbaldo  , del  quale  HtriiouaU 
prima  notizia  intorno  allanno  9 jo.  Ma  perche  pi^* 
gliandori  quello  annoda  quc’del Regno  dc’fopracU 
detti,  c che  fi  dicono  in  quella  carta  il  1 5.<tVgo, &rjj 
di  Lotario, dc’qualijifiior  di  Lioprado  Pauefe, poche  al 
tre  Illoric  ficurc  ci  habbiamo , ne  egli  fu  in  quella  par- 
te motto  diligente,  ncficuròjonon  teppe  gran  fetto 
diftingucFc.&alTegnarci  i tempi  per  rappuhto,pòtrcb 
bc  clferc  prima,  o poi  quattro,©  cinque  anni  del  930, 
come  forfè  gli  porranno  alcuni  dc’mo derni'.  L’anno 
poi  terzo  di  Otone  primo  donò  quello  Vclcouo  à* 
fu  oi  Can  onici  la  Pieuc  di  Signa,  che  così  credo  fi  chiia 
mi  oggi  quella,  che  per  tutte  quelle  feritturefi  dice 
Exinca,  & alcuna  volta  Sinea:  e fe  nevede  ancorali 
pri  uilegi  o con  moltc,c  belle  folennità,fra  lequaii  c n o 
cabile, oltrcalla  fua  propria,Ìa  foferizzionedi  1 6.  fuoi 
Canonici , de'quali  lette  ne  fono  Preti  Cardinali , c di 
più  dell’Arciprete,  dell’Archidiacono, c del  Vifdomi- 
no , e d’alcune  altre  perfone  di  conro . Ne  c in  fu  que- 
lla occafioneda  tacere,  perla  piena  notizia  di  quella 
parte,  che  il  titolo  di  Cardinale,  ilquale  oggi  folaméte 
nella  Santa  RomanaCliiefa  con  maicllà  grandillìma» 
c non  minore  autorità  fi  c conlcruato , era  allora  per 
tutte  le  Chiefe  comune,  come  non  folamentc  per  que 
ile  fcritturc  nollrc  ma  per  molte  altre, c nel  rcgillro  del 
Santole  gran  Gregorio  Papa  può  ciafcuno»ad  ogni  fua 
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ì «ofta  a^aolmcntc  vedere.  Io  non  entrerrò  ora  a di'- 
Icorrcre  che  imponi  il  nome  Cardinale,  e come  con 
I quello  di  Pontefice,  ccon  aicunialcrifi  poffa  credere 
I nc’principij  della  crefcenteChicfa,  prefo  dall’vrocor- 
I cento  di  quel  iècolo,quando  lo  dauano  ad  alcuna  fot- 

I te  d’vficiali, poiché  Tcodofio  Imperadorc  chiamò  Prc 
, £:tto  Cardinal  e quello  della  Diocefi  Aliana , e d’AfFri- 

; <ca,quafi  che  olii  fiilTcro  tra  gli  altri  Prefetti  che  v era* 

I eo,i  principali, co  quella  regola  notiilìma,pcTauuctu- 

, r«di  rraportarc  le  parole p vna  certa  fimi- 
I glianza,doue  mancano  le  proprie, o pur  doue  con  più 

} forza,  e chiarezza  fi  vuole  efprimcreil  concetto  fuo, 

i con  laq^alc,  (' ardine  che  taluolta  piglino  in  qucl- 

I ia  lingua,  per  la  (òmma,&:  il  capo,  dalquale  tutta  depc 
I dola  maggior  importanza  delle  faccende,  onde  non 

I debbe  parer  nuouo,  cheinoftri  fimilmencc,  operfe 
I ilefiì,  da  quella  comune,  e quafi  naturai  legge,  o pur 
I dallefempio  di  coloro  mom,  così  chiamafl'ero  nelle 
I ' parciculari  Chicle , e Parrocchie , quegli  che  erano  di 
i grado, & autorità  ancepolli  agli  altri,  e quali  capi  aliai 

I ere  membra  di  quel  tal  corpo.Ionon  entrerrò, dico,in 

. quella  materia,  fi  perche  io  la  credo  in  quelli  tcpi,pcr 

y cosìlugo  vfo,cpcrlcfcritturedi  altri,aflài  nota,fi  per 

I che  difiederfi  per  tutte  le  fue  parti, che  molte  fono, e di 

5 molta  c5fiderazionè,riufcireDbeimprcfa  troppo  lun- 

^ ga,  e di  molti  capi,  & al  ficuro  non  di  quello  luogo,ne 

di  quella  occafione , allaqualc  quello  poco,che  fé  ne 
accennato, può  ballare  per  ora, cioè  che  portalTc,e  por 
I ti  fcco  grado  di  maggior  dignità,c  reuercza  Prete  Car- 

I dinalc  , che  il  comune,  crempliccdiPretcfolo:eche 
: Kkk  egli 
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egli  era  in  quc’tempi  per  tutte  le  Chielc,  &aIficuro 
{;  ehec  quclche  noi  cerchiamo),in.qucfta  noftra:  nella, 
quale  fenza  quelli  che  fotto  Raimbaldo  ci  ft  veggono» 
ne  ho  anche  trouati  al  tépo  d’ildebranclo  l’anno  1013^ 
t di  Lamberto  i o 3 2.  e di  A'zzo'  i o 3 7.  e chi  lì  pigliafTc' 
punto  di  cura  di  rlccrcartrqucfti  cótratti  vecchi, ne  tra 
uerrebbcin.cpuell'e  foferizzioni eproceflì  degli  altri; 
ancora^il'che  per  mio  auuifó  nó  fa  molto  forza  a que- 
llo prapoiìto  , perche , o quelli  dòuei ranno  per  no- 
tizia* del  fatto  ballare  , o non  laranno  tanti  le  mi-- 
gliaia . De’titoli  propri]  non  me  n’e  venuto  alle  mani 
fino  ad.ora,.raluo  quel  di.Santa  Cecilia  in  fulla  piazzuo’ 
la^d'e'Malcfpini , chchaucailfuoCardinale  fottoSic-- 
chermojilquarcaquellb  Raimbaldo  vicn  dictro.Qjja'. 
li  alire  parrocchie  di  quello  titolo  ci  fulTcro,  fenza  l’oc; 
cafione  di  alcuna  fimile  fcrittura  non  lì  può  molto  li-i 
curamente  affermare^  fé  Bene  perauuentura  non  fareb* 
Be.aimmagiharetroppo  dilficile,  fé  vale  come  li  péfa,i 
cpare  credibile  quelche  ne’tcpi  fcguctr  fi  chiamò Piio 
ic,  titolo  che  fi  daua  folamere  a (quelle  Chiefeoue  era- 
no più  Sacerdoti , c minillri  ihficme;;nclche  chiara- 
menteappare  che  non  difcordail  fatto»  poiché  quellai 
fi  dice.la.cagione;  perchea differenza* de’compagni  fi 
uHiamalIcil'capo  Cardinale„e  perche  quello  nome 
ironfeguitafIe.neiralcrcchicfc,,efuflcperconfcgucn-' 
tc  bifògno  trouarnevn  nuouo  , non  e punto  malage-- 
noie  aindouihare, cioè,  che  e’hafcclTcda  vna  debita  rc- 
tarcnza^^rifpetto  di  non  fi  volere,  ne  anche  ne’nomii 
i^gjiagliarea  qucllàvChiclache  fola^di  tuttcle  Crillia-. 
0SLChicl&axca|p^iia  (|uarida  fiaccoualTe,  .che  il  n o-« 

me  dii 
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me  di  Priore  fucccdcflc  col  tempo  in  vece  di  quel  pri- 
mo che  nellclfctto  e, come  fi  vede, il  medefimo  fé  ben 
generalmente  fi  fa  che  in  queftejminorChiefe,  cPar- 
rocchie, e che  noi  diciamopcr  noftro  proprio  vfojPo 
poli, fi  fono  co’tcpi  mutati  IpelTo  titolijordinhdigni- 
tà,e  numero, tuttauia  potremmo  annoucrarncalcunc 
jie’primirempi,intendendopcrprimiintornoal  mil- 
lefimo  anno  della faiute,cda  quello  in  qua.  Ma  cheal 
iìcuro  hauclTero  intorno  all’annoiz.  5 o.Canoniciil  ca 
po  de’quali  li  diceua  Priore,  fecodo  ch’io  trono  in  alcu 
•ne  memorici  fe  ciò  fiilTc  a grado  fapcre  ad  alcuno, foro 
no  S.Lore/.o  nominato  séprc,no  folo  per  la  prima, ma 
eziandio  per  la  principale,Santa  Maria  Maggiore,San 
Piero  ScheraggiojS.  Siefàqo  a ponte,S.ilomo]o,Saa- 
;ta Cecilia, S.Pulinari  jS.Pagolo,  S.  Michele Bcrreldi, 
Sant’Apoftolo , Santa  Maria  fopra  porta , S.  Friano,  S. 
Iacopo,  cS.  Giorgio,  cSant’Andrea.  E di  qucfteanco 
:ra  la  maggiorpartepcrvno  vfo  antichi fiìmo,  c che  co 
•me  i credo  può  elTcrc  buo  fegno  di  quella  vecchia  pre- 
-minenza  non  altrimenti  che  i Cardinali  fon  fempre  in 
■torno  al  fommo  Pontefice,  così  quelli  alcune  volte , c 
per  dire  dVnailSabato  Santo , alla  benedizione  de  gli 
oli]  facri  intcruengonoantorno  al  nollroArciucfcouo 
•c  doucano  dcll’altrc  intervenire,  ma  qui  danoi  fi  fono 
fdimclTc,  & a poco  a poco  mancate  quelle  belle , e làn 
te  cirimonie  antiche}  ebenfivede  che  iltempocon- 
foma  ogni  cofa , che  di  quelle  ne  Santa  Cecilia  oggi 
pare  che  v’interuenga,  ne  San  Romolo;  come  che  fic 
no  feadute  di  quel  primo  grado,  ne  Santa  Maria  fopia 
porta,  ne  San  Giorgio,  come  mutatc.Ordellcfoprad- 

K k k I dette 
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dette  la  più  Heura,  e più  antica , e come  io  dico,(cnza 
dubbio,  la  principale  cS.  Lorenzo  con  titolo  di  Bali- 
lica,  laquale  Chida,comcnelprincipio  largamente  lì 
e difcoifoiconfccraca  per  mano  del  gIoriofo,c  chiarii! 
fimo  lume  della  Chicfa  S.Ambrogio , fu- per  ciò  chia- 
* mata  la  Baltlica  Ambrofiana,fc  altre  Chiefccol  nome 

di  Balìiicaci  fìillero  alloras  che  pare , fecondo  i'vfo  dt 
quell’età  ,.c  perrdempio  dell’altrc  terre,  verifimilc,po 
ca,  o nclTuna.notizia  ci  fc  ne  moUra  fe  non  fc  l’antica 
ChiclàdiSan  Miniato,  chiamata Balìlica in vn  priui» 
IcgiodiCarloMagno, del  quale  (ì  toccherà  ancora  in» 
Banziad-aJiro  propolica^ma  lèaUafi)rnia  fe  ne  !uuc£> 
ic  a Ilare  aemne  Ha  (Heferiue  Vitruuio,&  altri  nobili  Ar 
chitetei  : G potrebbe  per  vna,  e molto  perfetta , c bella- 
annouerare  quella  diS.Picro  Schcraggio,poiche  quan*. 
do  craiacera:cosrfi  vedea  gUiila;,e  con  fiutte  Le  Tue  prò 
porzioni  regp  lata, c dillinta,e  ncHa  naue  dcHmezo,  co- 
me eia  chiamano,  cncfiioi  portici»,  ochioftri,  chea 
delira,  efinillragU  Ibna,  cnoi  pur  chramiamo  con  U. 
mcdclìma  voce  diNaue,cfìnaImcnte  nel  Tuo  Tribu- 
nale in  tc(la,chc  noi  mantanenxsio  già  tanti  fecoli,ren- 
za  faper  perche,  l’antica  voce, diciamo  Tribuna.  Mai 
poicheccntinaia  d anni  fà  per  allargare  la  via  d’intor» 
i.  • aoalPalagio',  lì  leuò  il  portico,  o vero  naue,  da  ma Q. 

manca,&hordinuouo  dalla  dkicia por  ridurla  in  mì- 
* gIiorc,c  più  vnica  maniera:  ella  ha  perduta  in  tutto  la 
fórma  della  Balìlica,chc  p poco  lì  potcua  mettere  por 
«fcmpio  déllc icgolc-Vitruuianc.  Ecci-Sant’Apollolo 
fhene  nricB<  anche  la  forma , ma  c cesi  po(a  ,cheflì 
può  siLcdcr^pid-prello  fatta  per  iiiutazionj^„  chepor 

proprio» 
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pf  ò'prio  vfo  di  antica'  Bàfìlica , c fòrfe  ce  nc  hauea  dcL 
l’altrc , ma  come  c detto  alcune  per  occafiontf  d’incen 
di),  c dt  rouine  necelTariamentj^  Ci  fon  rifatte, il  che  fpe 
cialmeotcauuenncpel  fìioco,che  fidic^diCioFo  Ab 
■bati,  quando  arf/^^comrkriue  n'emani  buonamenr^j^ 
tacco  il  cixxi’lodellaCictàincorrroal  mercato  vecchio^ 
rnuouojchcagcuol  mente  di  S'ant’Andrea  fi  potrebbe 
giudicare*, che  cfTendo'già  fiato  Monafierio  di  donnei 
c poi  Badia  i.a  comd  l’è  oggi  piccola , c firena  d’abitar 
zion^,fc  bene/cosnc  Te  detto,ella  c chiamata  Badino*' 
la:  nondimeno*  paté  impofiìbiU  » che  nofi^hauefiè  ak 
tra  forma  chele  veggiamoal  prefentef.  Alcune  altrui 
peralrre?occafionifi  fono  mucatjt, come  perl’Ifiorie 
di  Santa  Maria  fopra  porca  lappiamo,  che  disfatta,  e 
poi  rimurata,  non  folo  l’antica  forma,  ma  ancora  ven 
Bea  perdere’ >1  nome,  &è  qucllachefi  ghiomaoggi  S, 
Biagio],  ilqual  nome  no  fi  troucrrà  agcuolmentc,in  al 
cunaferittura,  che  punte  antica  fia>.  Così  molti  anni 
dopo  leggiamo  diSàto  Romolo,che  fii  nel  medefimo 
luogo  rifatto , ma  capouolto , e ftremato  oltre  alle 

mutazioni  dellcandchc  fbrind,  e de’fitr,  delle  mura- 
glicpofTono  eficre  ancora  molto  variate , e quafìafcrc 
diuemucdalprimierogradd,  e qualità  loro  alcuna  di 
quefie, &altre  antri  chcChicre’dcl-primo'Cerchio,  per 
nuoua,  efpeciaU  cagion/^,  pcrchcGomji  trouandofi 
Bel  cuore  della  più  nobile;,  cpiù  frequentata  partjideì 
la  Città  , mentri  era  conrcqucrttementdla  cumloro'» 
ch)Sc  vna  eotallpczie  di  fignoria , mafpirituald,'  gran*- 
de,  c fopra  molfi-grandi  fife  veniuano^mogni  fua  par- 
l^fijojxndo,  così  poiché  accrefckitala  tcxra,  i più  n<s»- 
' liilijcr 
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bili,  e qu4(ì  tutti  i migliori  che  haucano  le  lorcafein 
que  luoghi  per  occafione  di  lare  più  magnifici , opct 
parlare  appunto,  e direm  meglio , più  morbidi, agii 
ti  habituri  nc ’nuoui accrefeimenti  fi  difiefero,  elafcU 
fono  quella  parte  al  fcruizio  deirarti,  quali  fi  mutaro- 
no .tutteie  cafein  botteghe,  e magazini  ; allora  quelle 
Cbiefe  che  haueano  aflaije  nobilillìmi  Popolante  che 
a peni  poteuàno  rilpoderc  àllacura,  vennero  a poco  a 
poco  dimin  ucndo,  & oggi  fi  rruouano  con  fette, o ot- 
to cafe,  e lalynaancora  con  manco,  c quelle  altre  che 
cranoin fulependici.o fuori, ochefono poi  venute 
di  nuouo,banno  in  infinito  multiplicatala  cura, e mi- 
gliorata la  condizione,  magli  antichi  modi,  eia  co  la 
de’ Canonici  fi  c nella  maggior  parte  dimelTa , come 
che  alcune  poc’he  in  ombra, & apparenza, e finalmen- 
te più  in  nome  cheinfatto,  ritengono  pure  fino  a'dl 
no  Uri  di  fare  quelli  Canon  ici,comeio  ho  veduto  di  $. 
Pulioar1,&  odo  di  S.Stefàno,c  d’alcunealtre.Eauuenu  % 
to  ancoraché  alcun^  o fi  fono  in  quello  mezo  tempo 
ad  altre Chiefe  vnitc,o  vi  fono  fottentrati  Regolari, co 
me  S.Paolo,  e Sant’Andrea  congiunti  alla  Cattedrale,c 
San  Friano  a Monache  confegnato,  e di  Santa  Maria 
Maggiore,l’vno  e l’altro  vcggiamo,chc  prima  vnira  al 
medefimo  collegio  della  Cattedrale:  fli  pòi  conceflTa  a 
vfiziarea’CarmclitaniiS.GiorgioancorafugiàalTegna 
to  a’Frati  olleruati  di  S.  Domcnico,e  quelli  poi  lo  per- 
mutarono co'Siluellrini  (era  quella  vnàparticiila  re  re- 
ligionc,eqnafiraino,o  vogliamdrrevn  rampollo  col- 
to da’ ValfimbrofaniJ  che  allora  abirauano'in  S.Mar-  ’ 
co,  ouepoi  tornatiuiiPrcdicatori,  il  Magnanimo  Co- 
: fimo 
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/imo  dc’Mcdici  murò  quel  così  bello, così  grande, e co 
si  bcncintcfoMonalteriochcvi  iì  vede,  ma  laChiefa 
diS.  Gior^io’ifuanendo  coltempo,  o almanco  da  noi, 
quelli  Silucftrini  ir  diede,  & ancor  oggi  la  tengano  le 
donne  del  principale  loro  ordine  di  Vallimbrofa , che 
fi  dicono  dello  Spirito  Sato.Confcrma  non  poco  que- 
fto  che  noi  qui  diciamo  delle  prime  15.  cHe  Tanno 
\ r 5 7 3.  negllArbbmij  pubblici  occorredo  fare  propria' 
dclcriziotìc  delle  Chicle  dentro  nella  terra, e delle  per-*' 
folle  deputate  al  feruiziolbrovcHcfono  tutte  notate 
col  titolo  di  Priorie:  e le  pilìdi  loro  con  quattro,  o eia 
que,  e fei  bocche  per  vna,e  tal  vna  con  più, che  aperta 
mente  ci  dice^che  non-  tanto»dUitolo , quanto  di  nu- 
mero ancora,e  dì  grandezza  Ibprallauan  all’altre',cHc* 
fiaueano  femplicc  nome  di  Rettorie , che  di  rado  palla 
no  le  due;  & oltre  a quelle  1 5.cilìaggiungnc,  (chcci 
puòfàr  fede  comclcjcofc  lì  vadano  col  tempo  varian- 
do cosi  in  pe^iorc,  comcin^nigliorcllaro)  S.  Ro-^ 
meo,  S.Jimone, San  Niccolò,  cioè  quello  d’Oltrarno',- 
' e s.  Sai uadbre, e quella  pcrauucniura  più  per  riticrcnza 

di  elTcre. propria,  Òcincorporata  col  Vefeouado  , che 
pergrande,  e numeralo  popolo  cbehauclTc, e per  con 
fcquentc  bifognordi  moiri  laccrdotHàUa  fua  cura , che 
non  vicaltrocfrcilPrctcfcghato  col  fuoCherico,  an- 
zi intorno  a-  qucllì  tempi  per  procaccio  dc’popolani' 
di  quellbChicfevicinefra  loro,  che  venuti  a poche  fa- 
miglie ( clTcndo  quelli  luoghi, come  habbiam  detto, &. 
ancheoggrlì  vede  ridótti  nella  lof  maggior  parte , a v> 

^ fo  di  botccghe)fi  dbliìjano , come  grauari  nelle  guar- 
Jl^ócaltrc-pubblicbe  fazioni  ,,  le  quali  a’popolilì  dtw 

ftiibuj- 
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■ftribuiuanoj^rono  di  qucfti  San  Saluadote,  e'diSati 
Ruffcllo  per  pubblico<lccrcco  congiunti, c di  duc,fàc« 
ti  vnOjC  non  liroafc  perciò  troppo  grande.  Maqucdo 
fu  per  le  fazioni, come  le  chiamano,perronali,cciuilìy 
c rimafe  pure  lo  fpirituale,  del  quale  non  Ci  mcfcolaun 
ilgouerno  fccolare,nel  Tuo  (lato  primiero, fin  che  l*an 
no  1 44<.rupplicandone  rArciuefeouo  Bartolo  Zoba 
rclla , come  troppo  incorporato , & adoperato  ne’icr- 
uizij  della  Corte  Epifcopalc,  gliEi  da  Eugenio  quarto^ 
kuato  quel  poco  popolo,  che  glifira  auanzato,  c dato, 
in  cura  al  medefimo  San  RufFello , r così  fìi  ridotto  fi«i 
nai  mente  San  Saluadore  a titolo  di  Cappella.  Mala-. 
Sciando  qucftojchc  troppo  , c forfè  ficuramcntc  fiioti 
del  folito  noftroci  fiamo  , fùordel  primo  propofito,; 
fpaziado,allaTgati,clic  tuttauia  per  i vogliolofi  di  fapC 
J5C  ogni  particidarità  delle  cofi:  vecchie,  noneforfein- 
teramen tea  (propofito , c continuando  il  già  ienprefo 
viaggio  de’fàtti  di  Raira baldo, per  qudlchcfi  vede  nel 
procelTo  dellalite  fopranominata  primafotto  Nicco- 
lò fecondo, e poi  moiri  anni  di  nuouo  nel  foro  ciuile, 
& ordinario  Fiorentino  rinnouata,fo  egli  che  donòa* 
inedefimi  Canonici  quel  Canapo  Rcgi,eforfc  ilPrato 
ancora  del  quale  fi  è immediatamente  paiiato-Potettc 
viucre  coftui  prima,  o poi,  alcuni  anni  di  più , perche 
cauandofi  quelle  mcmoric,come  fi  vcde,da  carte  di  lo 
ro2donaztoni,concefiìoni , epriuilegi , fi  pollòno  be- 
ne ammettere  in  quel  tal  anno  per  viut,  ma  non  per 
tanto,  quando  non  fi  ha  altro  lumcdiloro,non  fi  pof 
, fono  fubito credere,  o hiordcl  Vcfcouado,  o molti, 
fiachenonfi  cruoua  chiara  menzione d’vn altro, il 

che 
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jl  che  fiàdcRó  oreapropoheo  di  cò(lui,efù  accennato 
di  fopra  di  Andrea,  c s’incenda  per  cucci  gl’alcri  rcpli- 
caco  icnipre,  de*  quali  li  hanno  per  quella  viale  no« 
rtizie. 

ARaimbaldo  parcherucccdclTcSicchcItnOi  eque 
fio  fra  nomi  ancicni,  e quali  già  vicci,  che  erano  allora 
jn  quelli  nollri  paeli , è di  quelli  vno , che  ancor  ci  fo- 
no come  per  vno  endice;,  o vogliam  dire  faggio  rimali. 
Fu  quelli  huomo  di  fanca  vita  in  tanto  che  li  truoua 
chiamato  in  alcune  di  quelle  fcriccure  fcgnalacamente 
Sedtifimits  no  so  già  dire  fé  egli  gli  ven  c dietro  allato  ai 
iato,  ma  quello  e ben  chiaro,  chevifle  forco  il  primo 
Otonc,pcrchc  in  vn  contratto  di  certe  terre  che  diede, 
come  e’diceuaao  allora,  a Migliorare, è la  data  il  quin- 
to anno  dcll’lmpcriod’Otonc,  indizione  nona,  che 
:vieno  adclTerc  dalla  falucc  p CG.chz  no  annouerauano 
gl’anni  dcirimpcrio  fc  non  dal  di  della  coronazione, 
c benedizione  ottenuta  dai  fommo  Poteliee  a Roma  ^ 
quantunque  primafulTc  Hata  la  elezione,  anzi  fino  a 
quel  tempo  notauanogii  anni  fottoilnomc  del  Re», 
gno,  o peraltro  modo,  c non delflmperio Romano, 
-neancheefli  Imperadori  tencuano  altro  modo  nelle 
Joro  date, fecondo  che  ancor  lì  chiamano  i Vefeourim 
nanzi  alla  confccrazioncclccti,(Come  meglio  lì  diehia 
;ja,cpiii  dillintamcntc  al  fuo  luogo, il  che  mi  c piaciù>> 
to  qui, come  in  paflando  accennare  per  tot  via  la  corr- 
fulìone,  che  potrebbe  nafccre.nelià  niente  di  alcuni 
nel  rifconcrare  quelli  anni,  che  non  lì  diiebbono.alcu 
na  Volta  con  gli  annali,c  cr6nologic(con)ccllelì  chia 
itìano|di  alcuni  fcrittori,chc'vau no  a tomo,c  coniio-' 
— ‘ Lll  ciano 
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•ciano  dal  giorno  dclla^lczionc*  < wluolta  dallS  mór^ 

•del  prcdccclTorCj'pur  che  non’ vi  reftlt€nipòi<>'(pazr<t> 
vacuoi  fenza  cònhdcfar  la  cola  piiVfeìt^^ìJiiù©rchó  al- 
cuni meglio  auuilàti,ci  hanno  diligentemente  tCWtìtò 
r i'ocohfo, perche  Otto  prhntpfh  éJectoklrrmpcrioTan- 
Jio  9 5 ^.dcU*incarnazione,ma  non  hi  coronato  privnk  \ 

♦che’!  pói.cdaldx  della  cofon-azioncfinotònogli  arì-> 
mi  deirimpcnojchcpigjiandoli  dalla  clezzfónéidarcb 
bono  occahonc  a mólti  erro ri.Potrcb beli  credete  cliflc 
•fra  qucfto  Sicchetmo , e Raimbaldo  hauelTe  rramczaiu 
to  vno  ArdingOjtrouandofi  in  vn  priuilegio,  del 
icouo  Giouannijdi  confermazióne^  onuouadòna2id 
me  di  alcuni  bcni,cChicffrVfìioi  Canoniciicitare le  c5- 
«cil^oni  prima  fàtteda  Ràìmbaldò,  e (ucceflma  mence 
jquelle  di  Ardingo.ilquale  c’chiamarucccffbre  del  det- 
to Raimbaldojefuoprcdccelsorci’malalciahdoRaBe 
che  c’non  e quella  carta  òriginaIc<,;  non  au  tentica,  nofi 
intera,  mavna  bozza  tro  ned,  6c  (rapcrfètiinìrc)a,maii«'  j 

cadoui  la  copia  del  prihctpalopriuiicgiodi  quelli  due»  f 

■dc'quàli  pure  vi  mife  il  principio  per  breuità  chiufo  da  ^ 
vno  Eccetera,  che  dihelbharcbbe  ageuolato^anzi  col  j 

to  via  aflàttoqucHo  dubbio  :St  accettandola  ora  bo^  ' 1 
natiamente  por  vera  coiiieio  la  cted o : ero  ppo  cliiara-  ; j 
mente  lì  vcdechccoformcallanatura , o vfo  che  dir  fi  • 

debbadi  talipriuilcgiì  fi  vicric  nella  narrazione,  cfpa-  1 

Dcndo  chi  fii  il  primo  coccditbrcj  8c apprellachi  altri  ■ 

lo  confermane  lènza  propria  allègnazionc  del  tepor  i»  | 
d altre  parciculari  minuzre  incoi  laogo  pochcnecolla- 
nC”,  per  venire  a quella  Ibfitaèbncfuliqnc  a Di  Q^iiè 
che  lo  & cMa  non  c ancheyero  fempee  dhc  parola 
' Succcl^ 
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:9nceèirore , (ì  dii  dietro  ncccflfariamcnre , che  non  vi 
(ìa  (lato  neiTuno  in  mezoi  ma  bene  che  da  (lato  innan 
zi  quel  tale,  e quedo  altro  dòpo :c  cosi  chiamò  il  no« 
ilro  Poeta,  e Ci  dicono  tutto  il  giorno  fuccelTori  di  San 
Pietro  tutti  i Romani  Pontefici,  c no  folamentc  Lino. 
£ mi  mouerebbe  ancora,  quando  la  cofa  hauefic  dub 
bio  chefufieda  contare,  che  nominandoli  in  quelli 
privilegi  principalmente  i Propolli , il  titolo  dc’qualì 
era  proprio  ^rapo/ttM  cdntomm , e*chiama  nominata* 
mente  per  Propollo  Cranno,alquale  là  quell’Ardingo 
in  vece,e  nome  di  tutti  la  fua  cocellìone.  Quello  Cra- 
noinalcri  llrumehrilì  truoua Propollo  incornoagli 
anni  1 130.  c più  oltre  che  viene  nel  tempo  di  quello 
Ardingo,al  quale  fucccflc  Giouanni  fecondo  che  pare 
veramente  il  propio  autore  di  quel  priuilegio , e di  ciò 
può  efiere  buono  argomento,  da  che  non  vi  c ne  la  da 
taj  nel  tempo  -,  il  tìtolo  che  e’fi  da  lunnes  fola  grdtia , 
miferationediuina  f UrtntinKsSftfcùfmf  ilqualeellcre  Ha» 
to  da  lui  come  per  fuo  proprio  perpetuamente  eletto  , 
polloio  fenza  fcrupolo  alcuno  afiefmare,  elTcndomi 
vna  volta  nò  fo  come , abbattuto  al  libro  del  Notaio, 
come  lo  chiamano  Attuàrio  della  Corte , doue  hauc;a 
centinaia  di  volte  quello  così  fatto  titolo,e  non  malVA 
fiato,  e lo  àndaua  io  interpetrando  d’vna  propria  ino  - 
dellia,  & vmiltà  della  ben  difp òlla  mente  diluì:  chi 
nulla  volcllcà’mcrici  fiioì  attribuì  re,  ma  tutto  a Dioje 
Con  tutto  clìelì  pofla  dirjcJ  nòmipÒfeix:  ellèrc  fiati  co- 
fi  de’Propófii,  comcd^Vblbo'Ut  più  dVna  volta,  8cin 
diuerfi  tempi  i mcdélìmiipljr  quello  nel  tempo  detto  è 
cèrto:  quello c ben  pollìbilc,  ma  non  necellario.  B 
, • Lll  a farà 
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farà  cjucfto  vnvolcrcgittarcle  forti,  doue.qucH^èdiv 
ifconcrc,  o con^ndÀmcnto,  ocQnfcmbunzaanàidi 
prciTo  a fondamento,  Qticfto  che  cucco  in  verità  fi  po 
ce  ualafcÌarc,ho' pur  voluto  aggiugncrc  per  vna  cotale 
amotcuolczzà  citlaiarc  lafrcicadcl  penfarc,©. del  ceri 
car'caclii  s’hbbàttéircatali  fcrircurci  lliquali  taluolc^ 
iion  bcA  dirtincc,cftiinaré)pHi  di  quelehccllt  fdno,.^ 
ch’elle  Vagliano  ,artecono  dubbi),  c fatiche  fenza  ptq 
pofico,  & anienchannodatopiù'd’vnavolca.  f-n 
• Dopo  Sicchclmo  il  primo  fi  moffra^S.  Poggio^  che 
lacinamcntc  dicono  Podo,  i quali  alcuni  il  fanno  na-t 
tiodaComélla,oColmcllacbcdirfidcbba  cfu  al  re* 
podcl  grande  Vgo  nipotedi  quelf'Vgo  d’Arh  Red'Ica 
lia,  c figliuolo  d'Vberto  Marchefe  della Tofeana, di  l- 
qiialc.molto  parla  Lioprando  Pauefe  neiriftonafua, 
che  fono  ambedue  di  fopra  nominaci,  &c  chiamato 
daqiicfto  medefimoSah  Poggio  non  ibi  Marchcfcj 
ma  Duca,  e nobiliflìmo  Ducà;cgli  fi  fofcriuc  fempli- 
ccmcntcMarchcfe,  chcmolcc'Ce  ne  fono  delle  foferi- 
2Ìoni  di  fua  mano  ; c particiilarmence  vna  lunga  carta 
fofcritta  dal  fopraddetto  Vgo , cdal  Vcfeouo,  &ha 
quafi  forma d’vnayltimadifpofaionej  douediffuGj- 
ménte  narra, còme  da  Jui  frriprcfej^'conccdcndola  egli 
amorcuolmcnccia  Badmola  di  Sant  Andrea  vicina  a^ 
l’Arco  già  di  fopra  ricotdara  pili  d’vna.volca , c tenne» 
dal  detto  Duca,eMarcbcfcia  liuello  per  concclTron^ 
de’Vcfcoui  fuoi  antccclToriyp  applicarla,  comcc’fccc, 
alla  melila  deTuoi  Canonici , ebe  viucapo  lècódo  che 
^’inoftra,inficmc  a comune^c  fpcdal; nenie  vuole  che 
i entrane  fcruano  a^^mangiariE  ebe  viucficro  in  que* 

" tempi 
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rtct»pr<qucfti  Canonici  delle  Cattedrali  gcneralmeinc 
4 vita  regolare,  e comuncinCtcmCiC  come  fi  luoi  dire, 
,»conuento  i credo  che  fia  aflai,  ben  noto  ad  ognuno  : 
cosi  ne  fono  le  (critture di  quel  fecolo  piene,  lenza 
«clic  »1  ooinc  ftefib  loci  dichiara,  che  non  altro  nel  voi 

jgarc’noftro  viene  a dire  Canonico,  che  regolare,  e vn 
jchc.viua  fiotto  certa  forma , ^ordine  flatuit.ojilchc 
tfjcllalipgua  dcGrcciyda’qUalic.jircfiatlavoce,  fi  dice 
fanone.  Ma  perche  nc’tempi  (eguenti  alcuni  fuor  di 
jtjueftc  chiefie,  e di  così  ordinato  viuerc,ad  imitazione 
di  quegli,  per  quello  che  ancor  elfi  veniuano  ad  cflcrc 
^iùinfiemc,  preficroij  medefimo  nome, ófiorfie, come 
^vanno  fipelTo  dcclinado  vcrfiojl  pèggio  lecofic  vmane, 
jalcuni  ritenendo  il  nomc,fi  condullèroa  viucrefuor 
4clla  detta  coma  regola  che  li  poteano  a ragione  chia- 
.marc^  Canonici  non  Canònici:  fi  CQ.minciòaggiupic 
fead  alcuno  di  quelli  Collegi)  migliori  o.llcruatori  de’ 
ipro  primi  inllituti,  la  voce  nollra,&  intefia  da  tutti  rc- 
'golarc,  onde  in  molti  contratti  di  donazioni,  e d’oft'cr 
«e  fatte  Ipccialmentcanollri  Canonici,  fipeflotroucr- 
. fcmo  ln(^anomcdreguUriSc<li!(tte^0'  Domui  SanBi  Ioannis» 
HO  vero  SdnBiZefiobij  SmB'éC  “Reparara  Sanfl* 
/•rf»»«ancora  ficmpljccmctKc,  ehecon  tutti  quelli  no- 
fi  troua  chiamata  la  noftrain  quelle  carte.  Ne  è djfi- 
fimilc  la  fortuna  della  voce  Conucn  tuale  ( per  dichia- 
i.irmi  meglio  con  quello  efiem pio  ) che  prcla  nel  ptin- 
xàpiofcr  quegli  che  vincano  incohuentoavita  rego- 
' laiainficmc,  poiché  fi  limafero  dall’olìciuapra  della 
rcgolaloro,  pcrchcrvfiziodc’nonjijcdirapprefcinar- 
" ci  la  proprietà  delle  cofic , e non  le  cofic  fi  hanno'  ad  oc- 

co  mai  o- 
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«am  iriodarc  a’nomi, cominciò  quefta  vocea  fignifida 
re  fuor  Hi  regola,  e d’oflcruanza,  j fi  come  Tvfo,  e mol- 
to piùlaoppofta,  e contrari  a fua,  OflTcruanw  ,cìmo« 
ftra,chc  valcil  medefimo  neUefFetto,  che  regolarc.Nc 
già  e Caoonicolaprima,«  fola  voce,  che  prefa  a coma 
ne  nc’principij  ptfr  fignificare  apunco  qiìélchc  ella  va 
1/iiè  col  tempo  diuenuca cóme  propria  d’vna  parte  fen 
za  attendere  il  fignificato  fuo  : nel  modo  che  taluolta 
chlamiamoEugenro, perche  cosi  hebbe  nome  al  Batte 
fimo,vno  (tratto  di  viliflìma  condizione , come  che  U 
voce  importi  nobilmente  nato,  efuffeal  primo  che 
i’hcbbe,  porto  a quel  fenfo , però  non  fi  creda  che  fiji 
quertovn  voler  la  baia,veplicado  la  mcdcfimacofa  du/S 
volcjz:,  perchj^,  oltre  che  la  diuerfità  delle  lingue  a chi 
ne  e rtranojcuoprc  la  medefimità  della  cofa,  no  fu  dep- 
ro  acafo  in  que’contratti , che  non  fu  forfè  anche  in  o- 
gni  tempo, ma  quando  erano  pur  tali,  quafidicclTere- 
golaii  veramente  regolari^  Orda  querta  cagioni  è age 
uol  cofa  haucflTc  principio  la  diftinzione  che  fi  vede?  cf 
fere  in  querti  primi  tempi,  e che  c durata, e dura  infino 
a'nortri, chele  fortanze,  & entrate de’capitoh , c colle- 
gi) Cattedrali  fono  fcparateda  quelle  del  Vefcouo,  c 
cheda  lorofe  le  gòuernano,  & amminiftrano  fenza 
cheil  Vefcouo  vi  metta  mano,  ovihabbia  altrapro- 
priaiurifdizione*,  oche  farà  forfè  medire,  dominio» 
chclafopraintendcnza,ccuragcncrale,  che  come  pa- 
ftore,  e capo, egli  ha  da’facri  Canoni fopra  tutte  lefa- 
cultà  del  Clcro,6cin  alcune  oblazioni  fatte  fpecialmeiì 
te  alla  Canonica  fi  vede  per  vna  abbondante  caute*Ia 
<fprc(Tamcnte  aggiunto , dio  non  vi  fi  trametta  il  Ve- 

feouo 
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^òUo,  ne^i  acquici  ragioncalcuna.  Dìaqucfta  così 
•Cfnclla  maniera  àviiicECjC  canto  fcfcmplarc al  mondo, 
'iicm-fiorcdcrrcbbc  quanto  buono  odore  rie  vcniflca* 
'popolijccomcfic  crfcfccflcla  dc'ubzionc  verfb  di  loro, 
jedcfidcrio  inficmc,  ’&  vn  cótalzcfò  di  aiutaci:  cosi  fan 
-ta  opera.  E fegno  euidcnti(Iìmor,&  oltre  ogn’^alcra  chia 
^riiTima  pròuanefànho  fedonazionf  chein  qucfli  rem 
. -pi  fi  veggono  da’Rcligiòfi,  edeuocilaici  fatte  a queffa, 
'Oorac  e’ia  dicono  Canonica  regolare,  ebe  fono  morcj^, 
• e grandi  di  pòfTcflioni,  c di  Chiefe  infino  a di  Cafltelfa, 
-^Ma  non  i focolari  foli, anzi  i Vcfcoui  noftri  ancora  cllì 
•.vfdrcno  di  quefte  liberalità  no  poche,  & acciochc  più 
•agcuolmcntcfi  mantenere  j o piu  pretto  s'accrcfcerse 
•colletta  vita  rcligiofa.c  comune,  fmembrarono  dc’bcni 
-propri  j del  Vcfcouado,  egli  applicarono  alla  Canoni- 
;ca'.  Così  diede  co  me  fi  egià  tocco.5peciofo  la  Corte  di 
f Cintola,  ma  quettafadifuopatrimonio,  doucc/pref^ 
:^famjcntedicc:darlaforo,  perche  la  fcrua  alfa  comune 
.jrcfczionc  por  vfàjicla  Vocepropria  fua,  anzi  comune  , 

; in  qvrcftofcnfo  di  mangiare:  come  ancora  fi  dice  Re- 
. fettorjo  nc’’Con.ucnti,  piu  oncttamente  che  Mangia* 
:.totiio»chcallc  bfittie  fiè><omevile , edi  lordegrravq- 
►ce^ferbataj. 'Mà  ^vibiflccrcfiafticocon  piu  magnifica 
.la  chiama  Menfà,<fidicela  Mcnfii  capieprar^  & c.  Soc 
■ tO'laqualvocénódimenofi  debbe  credete  che  nofb- 
-Ib  le  còle  damangùtre  fi  comprendano  j maagìi.alcii 
►fornimenti  ancor^,  c4iei  vitaifatra  in(Tcmeiabbtfogna 
»tìo . Co:^ìdpnò  RaimbaWolaPicuc  di  Signa,&  i l cani* 
po.dclRciQ.vogFian>-dreCaiT>.po  Rcgi,di  chefi  è roc- 
ocò difoptajC  così  finalmente  dona  quefta  Badinola  à 

tale 
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tale  effetto  S. Poggio  che  habbiamo  fra  mano,  e Jo^ 

• lui  Atto  Gherardo, &altri, che, fc  parrà ncccfl'ario, non 
fi  tacerà  alfuo  luogo  .*- A qucfto  fine  ancora  ( per  com- 
prendere tutta  quella  maceria  infieme)  erano  accomo 
dateleftanze,  delle  quali  effendo  per  lungo  fpazio  di 
tempo  difmeffa  quefta  maniera  di  vita,n5  cene  farebu 

» be  oggi  pcrauucntura  cfcmpio,fenon  ci  fùffe  la  Cano 
nicadl  S.  Lorenzo  dal  Gran  Cofimodc’Medicia  qiic- 
fia  legge  de  grantichi  inftituti  coreligiofo,&alto  con 

• certo  accommodaracoh  le  camere  pel  dormire,  f*epa« 
ratcciàfcun  la  fua  di  per  fé,  e la  cucina,  e Refettorio,^ 

. altri  luoghi  oue  haueano  a conuenire  infieme  larghiyc 
capaci  in  comune  per  tutti . E già  l’anno  1050.  veggo 
' nominato  il  chioftro  della  Canonica  Cattedralcj  c vp- 
-rifimilmentc  vietali rqfto  delle  fàbbriche  corrifpon- 
dcntialla  maniera  della  vita  i ma  perche  il  luogo,  onc 
- ella  era,fi  crede  nella  gran  Chiefa, intorno  al  i 3 oo.rin 
nouata,effere  fiatò  Comprerò,©  dalla  Piazza,  che  Tele 

• lafciò  molto  magnifica,  e rpazioraintorno,occupatO, 
c rifatta  la  niiouain  tempo  quando  già  era  mancata  la 
forma  deirantico  viuerc a conuento:  non  fi  prefero cu 

" ra  di  ripigliare  quelli  membri  co  muni , baftando  che 
vi  fuffer  le  danze  per  abitare  ciafeun  da  fc  come  s*vfk- 
ua  allora,  c come  le  veggiamo  ancora.  Scorgefi  benle 
in  riandando  le  fcricturc  di  que'tempi  di  mano  in  ma- 
no , che  còme  in  quefia  maniera  di  vita  ncilaltrc  reli- 
' gioni  Tpeffo  incontra,eirandò  tempo  per  tepo  varian- 
do, ecne  quando  era  ita  vn  pezzo  all’ingiù,alcuni  più 
zelanti  molli  da  rpirito,  etalorapcr  opera  de*buoni 
VcrcouijtaiitornaUanoverfo  il  fuo  principio, &a’pri- 

mi  indi- 
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primi  ln(Ucuti,e  qucfto  pcrauuentura  piu  dVna  volca 
^uucnne.Ma  che  certo  u fappia^parc  cne  generai  meti- 
le veniHe  fatto, al  tempo  di  Lodouico  Pio, quando  per 
opera  di  molti  Sàti  Prelati, c fpeciale  procaccio  di  quel 
leligiolìilìmo  Imperadorc,  e veramente  degno  del  fo- 
pianome  di  Pio:(i  adunò  vn  Concilio  alla  (uà  prefea* 
sa  in  Aquifgrana  l’anno  8 i^.douc  fu  la  principale  cu- 
ra liformarcì  coflumi,  ela  vita.dcl  Clero}  c ridurla, 
quanto  fi  poteua  in  que’tempi  alla  fcmplice,c  pura  for 
ma  della  primitiua  Chiefa  A poflolica , 6c  a quelche  di 
alcune  Iftorie  vitine  a que’tempi  fi  vicn  cauando , do- 
uette  elTcrc  gran  rinnouazionc  nellaChiela,  cosi  per 
molto  vtilc,  e ncceflaria  riforma  fi  vede  cekbrata.Veg 
gonfi  in  quello  Còcilio  molte,e  buone  conflituzioni 
accomodate  a quella  vita , e quell’età , & vna  formi  di 
profcflìone  propria  de’Ganonici,  e tutte  non  gran  fat- 
to dalla  regola  Monaflica  lontane , dalla^uale , come 
manifcflamcnte  G vede,  non  fono  folamcte  prefi  mol 
ti  di  quelli  ordini  ,.ma  le  proprie  parole  ancora , c fpe- 
cialmentcvi  fono*  notate  lediflribuizioni  diurne  del 
viucre  per  vna  bocca  tépo  per  tempo,  e paefe  p paefe, 
C màgiare  della  carne  infuori , vicinillima  alla  lire- 
gua  che  a’fuoi  Monaci  hauca  S.Bencdetto  molto  inni 
zi  afTcgnata,&  il  modo  il  mcdcfimo|appunto  : e di  qui 
perauuctura  hebbero  origine  le  diflriouzioni , che  ne* 
tempi feguenti,  quàdo  ciafehedun  da  fe  viuea,  s’intro 
dullero,  e fi  olTcruano  ancora  . Ma  fra  le  altre  lor  vfaa 
zc,fe  bene  c piccola  cofà,mi  piace  pur  notarhe|vna,ri- 
cordandomi  che  poco  ha  molte  cafe  de’noflri  Cittadi 
Sii)  & oggi  ancora  alcune  rofreruano,cioc  di  non  man 
i.  I * ‘ Mmra  giar 
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giar  carne  il  Mereoledì,  per  vno  antico  coftùwétìò'ti 
per  precetto,  e mi  diletta  vedere  donde  hanno  qucftì 
noftri  vecchi  modi»  cosi  parci,  e moderati,  roriginé. 
Quefto  libro  fendo  vicino  a capitar  male,  venutomi 
per  ventura  alle  maniifù  meflb  damcnclUfamòfa  li*. 
Dtcriade’Mcdict,  oueicoft'tanti altri  accuraram'éntc 
conferuandoiì  i farà  pcrainicn tura  vfeito  delle  màhl 
della  morte  ichebene  hartiìo  anche  Ibr  morte i-  libri,' 
le  pjctr^xlc  cafe,  e le  Cittajicoir.tf^grhuomini . Ma  que-rf 
(la  fu  riforma  g^cncrale, de  nollri;  mòftra  che  particuU 
re  fu flc  incorna  all'anno  1 1 o z.  .procurata  da  Rolando 
Prepofto,eGhcrar  do  Arcipictc,  eflendo  Vefeouo  RV 
OÌerìjC  nel  Pontificato  diPafcalc  fccodo  ilqualc  incerti 
dòdo,  come  fpirati  da  Dio,  erano  in  fui  rifbrinarfi  alla 
vita  regolare,  e comune  vnitamcntc,cdi  buona  V6-' 
glia,  p vna  (uà  Bolla^molto  fi  congratula  di  rosi  buòn 
propofito  ve  moftradi  pigliarne  infinito  piaccrCjC  pà-' 
ternamente  ne  gli  confòrti,  dando  loro  grazie,  e fiiuò 
rrfpirituair,ctemporaIi,  non  pochi , a profittoitòmo 
apertamente  cdicc,  di  quella  vita  comune.  Eteflendò 
noi  certi  che  al  tempo  del  fopraddetto  Spcciofo , e di 
Raimbaldo,  che  fu  iVrio  innanzi , e l’altio  dopo  la  fó- 
praddetta  adunanza  d’Aquilgfana,  era  purtalc,not»  fi 
può  recare  in  dubbio , che  nuóua  rifórma  fii  quella , o 
nonprimaiftituzioncditalvìta.  Forfò'parràad  alcu- 
no, che  troppo  in  cofe  particulart,  e minute  mi  allar- 
ghi, ma  fra  tante  fatiche  prefe  peraltri , mi  fi  concedi 
cpicfòimia  precóla  fàtìsèzione,  di  ricordarmi,  epet 
tjtrancomtlece^rapprcfcntarc  a gli  altri , a cu^fuflcin' 
piacerelVfànzc,  icoflumt,  e le  maniere  della  vita  de** 
f paflTati 
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tempo  per  tempo, c tanto  più  quanto  nelTuno, 
^h’io  creda  farà  forzato  a leggerlo  più  che  fi  voglia,^ 
^a  tornando  al  noùro  ragionameto  fìi  ppi  atcìmi  an« 
ni  apprefTo  da  lldcprado  fuo  ruccefTore  quella  Badiuq 
Ja  afTegnata  al  Monaùciiodalui  di  nuouo  inflituito 
San  Miniato  : e da  alcuni  altri  Vefeoui  confermata» 
ina  oggi, co  me  la  cofa  Ha  ita,  fi  vede  al  medefimo  capi 
lolo dc’Canonici ri ncorp orata. Quanto c viuefle nel 
Ycfcouado,  no  l’ho  faputo  ancorapcrl*appunto  rìrro 
uarc , fc  non  che  fi  vede  federe  nel  9 9 o.  c che  c’pafTa  4 
tnilleOmp  d’vno  anno,  o due.  De'fàtti  Tuoi  particulari 
per  vno  incendio  che  portò  via  le  fcrifture,cgli  atri  de 
V cfcoui,6c  i libri  della  Chiefa  Cattedrale , c con  effe  le 
notizie  di  quc’terapi  ci  c reftato  poco  che  dire.Ma  che 
|i  potrebbe  egli  in  mplte parole  diftendendofi  arrcca-r 
jre,  che  non  più  in  quefta  vna  fola  fi  riflringa,  eh  egli  c 
da  Santa  Chiefa  folcnizzato  per  finto , priuilcgio  che 
a molti,egradifIìmi,c  ccrtiflìmi  meriti  u coccdc?fi  che 
4P  qfto  folo  nome  molti  e gradi  n’habb|amo,c  veggia 
mo,no  fologli  crcdiamo.Or  lafciado  di  lui  le  maggior 
cofc  chein  cotratti  di  (imilfortcno  fi  cotegono  egli  è 
i&ma'cheegli  edlficaOTc  alcune  Caftellanc’bcni  propni 
del  Vefeouado, che  altro  no  vuole  agcuolmcn  tc  diré, 
^he  hauei  e alcune  delle  fuc  vilfate,  cinte  di  mura,  e di 
Torri,nc  lolamcte  c5u  b gli  infulti  ^hc  da’malnadieri, 
5getedimalcafFare,folcuanoimprouuiram'entc  ricc-r 
pcrc,gucrnitéj  ma  eziandio  da  pafTaggi,  efcorrcrie» 
f he  ncllcgucrre  fouentc  auuengpno  a confcruazionc 
^eirhaucrc,  e delle  perfone  fortificate.  Cofa  che  non 
farebbe  lontana  punto  dai  cpmqne  yfo  di  quc’icinpi» 

perche 
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perche  cominciadoidopoalcun  ripofo  dì  quertò  paès* 
fe,  a non  fi  rcntircpilì  delle  vecchie  piaghe,  e ripigliai 
te  i noUri  alquanto  lefor2c,potetcer  prima  allora  met'*r 
ter  mano  ariftorare  l’antìchc  rouinej  ncfol  queftoi 
ma  proccurare  ancora  nuoue  beliezze^che  fono  qucftt 
i propri  j efFecti  della  quiete , e aggiugnendofi  a quella 
comune  inclinazione  la  propria  follecicudine  de’Prc^ 
lari  di  aggradire, c benificare  i lor  V ercouadi,eprocca 
rare  amorcuolmènte  icommodi,e  la  faluezza  de  Va& 
falli  i de’quali  haucail  Vefeouado  in  que’rempi  buoa^ 
numero,che  marauiglia  potrà  mai.parcrc,o  cofa  mio*, 
ua  ad  alcuno,  che  ne  riufcilTe  sì  fatti  frutti?  Quello  è. 
ben  cerco  che  al  Tuo  tempo  hebbe  il  Vefeouado,  ela^ 
Chiefii  Fiorentina  molti  accrcfcimcnti  per  oblazioni 
di  fedeli,  e dcuote  perlbne,alcune  delle  quali  fi  mollr»; 
no  ricche,  e magnifiche,  e fira  quelle  è notabile , come 
lontana,  efiior  di  fuagiurifdizionc,  quella,chei  Con- 
ti Bernardo,  e Rinieri,  e Gualfredi  fratelli  carnali,  e 1» 
ContelTa  Guilla  donna  del  Conte  Rinieri  loro  cugt>* 
no  i fecero  di  beni  a Siena.  Che  furono  la  ChiefadiSi^ 
Piero  nel  Borgo  diCamollia  con  fue  carc,rerre,c  vigne! 
che  gli  erano  incorno,e  vicine  alla  Chiefa  di  S.Bafilio^ 
vnacafaa  parte  con  alquanta  terra,  acanto  all’Arco 
luogo  detto  la  Taucrna , & vn  podere  vietno  ( che  co- 
tal  nome  rilpondea  quelche  allora  diccanoManlb  ) 
a Ccllole , & vn  altro  più  lontano  in  Cafalc  che  fi  di<ì 
cca  Mincia,  i quali  mi  e piaciuto  chiamare  p i loro  nò 
mijgiouandomid’haucre  vdito  che  in  buona  patte  dò 
po  tanti  fccoli  vi  firifconcrino:  come  che  dalla  Chielsi 
di  S.  Bafilio  da  qualche  anno  in  qua,  come  dà  il  mon* 

dodisfic- 
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tfo  cf  rd^tta,  he  rcfti  folamcntclarncmoriancVccchi,  e 
S.  Piero  fi  dica  oggi  la  magione  ciTcndo  pure  col  me* 
dcfimotitolo  diS.  Piero  ha  già  gran  tempo  diuenuta 
Comcnda  de’CaualieridiRodi.  Maqucfti  beni  tutti 
Lamberto  che  fu  il  quarto  Vcfcouo  dietro  a S.  Poggio 
«flegnò  poi  ranno  i o 3 8.al  Monafterio  di  San  Minia- 
to .Fu  in  qiicfti  tempi  veramente  fingulare  la  dcuozio 
«e, e grande  la  liberalità  dc’Laicivcrfo  leChieft,c  mol 
t)6,  e molte  donazioni  fi  veggono,  e di  beni  propri  j Io 
ro , e di  Ghiefe , onde  haueano  il  padronato . Ne  però 
dalla  fola  dcuozioncdc’Laici  fi  dee  crederai  cagionata 
così  picto  fa  voglia,  ma  dalla  fanta  vita  infieme  del  Clc 
ro,  e da  vna  molto  religiofa  cura  hauuta  allora  del- 
le Chiefe  -,  onde  con  ragione  non  tanto  e*  credeua- 
nopcr  lobbligo dcllarcligtone,  quanto  eVedeuano 
ne  gli  effetti  di  collocarle  in  parte , oue  elle  veniuano 
ben  goucrnatc,  e ben  difpenfate,  e verament^t:  maneg- 
giate come  cofa  fànta  j ilqualc  nome  di  Santo  ( per  toc 
care  così  in  paifando  quello  particolare  ) fi  diede  allo- 
ra per  fuo  proprio  alle  Chiefe  che  lungamente  durò, 
& a’noftridìficin  alcune  f^eciali  cirimonie  mante- 
nuto che  mettendofijcomc  e l’vfanza  dopo  il  patto, là 
donna  in  Chicfa,fi  dice  ancora,  ritenedo,  con  Tanti ca 
vfanza il  vecchio  nome,  mettere  in  Santo  . Potrei  di 
quefle  donazioni  di  beni,  e di  Chiefeintomo  a Firen- 
ze contarne  molte,  ma  per  non  diftendermi  oltre  mi- 
fura,  mene  tacerò . Cclebrafi  folenneraentc  la  fèfta  di 
quello  Santo  tre  giorni  dopo  quella  di  S.  Zanobi  che 
viene  a cfferc  il  dì  1 8.  di  Maggio , & il  corpo  fuo  fi  ri- 
pofa  nella  caiacumba  di  San  Zanobi , 

Dietro 
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Dietro  a San  Poggiò,  fenza  che  altri  vi  traniwàffì^ 
fucccflc, come, alla  Fran ceka  fi  pronunziaua,Vuido,^ 
fecondo  l'vfo  domcftico  Guido,  del  quale  pel  breuè 
tempo  filo  (cheper  quelchefi.può  coniccturaredoueC 
te  cITcre  da  due  a tre  anni)  poco  altro  fino  ad  ora  che  il 
femplicenome  fi  ritruouaiedi  tanto  è forza,  finchjC 
alcunacofa  di  meglio  non  fi  fcuopre,  contentarfi,  Ip 
fcritture,  diedi  lui  parlano  hanno  fegnati  gli  ann| 
1 004. e 1 006.  V. 

Con  migliorvcntura , opuf  conl’aioto  di  propria» 
c naturai  cagione  fi  fono  le  fcritture  conferuate,ecoia 
cHTe  la  memoria , di  Ildeprando  , che  lldeprandinò , 
Aldobrando,  & Aldobrandino,  come  già  c detto,  c 
da  alcuni,  come  dal  Villani,  Alibrando  fi  truoua  fcrit- 
to,  che  feguc  dietro  a cofiui , huomo  di  molta  virtù , ^ 
digrande  animo  dotato,  c di  fante,  e magnifiche  ope- 
re pieno,  neiquale  fpccialmente  quelchc  già  dico  più 
volte  fi  vede  riufeire  verilfimo,che  l’occafipni^d’cflcre 
a lor  tempo  occorfa,  o d’haucre  efiì  fatto  alcuna  opera 
fcgnalata,  fono  quelle  che  tengono  viue  le  memorie 
dc’particulari,  chealcrìmcnti  non  vengono  nciriftpJ- 
ric.  Egli  rinnoueUò,anzi,  fi  può  dire,Ieuò  da’fondame 
ti  la  Chic(a  di  San  Miniato  a Monte,  già  per  le  pafiTatc 
guerre  deXongobardi,  & in  parte  ancora  per  la  molta 
antichità  fua  quafi  defolata  aiTatto . E ragioncuolmea 
te  fé  ne  dà  parte  al  tempo,  poiché  per  vn  donatiuo  che 
Carlo  Magno,  quando  no  era  ancora  Impcradorcjtpa 
Re  dc’Longobardi , e Patrizio  di  Roma,  fa  a quella 
Chiefa,  c per  fua  fpccialcdeuozionc,  e per  l’anima  del 
iafua  carillìma,  che  cosi  la  chiama,  donna  lldegardj^fjL 
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fiPcfé-fehc  cllà  era  in  prede  allora, e perche  da  vantaggio 
égli  la^ehiamà  Bafilica,  mollra  che  ella  non  fiifl’c  picco 
h’cò;fàv  Ma  quello  fpazro  di  1 1 o.  anni , o in  quel  tor- 
lanci  jo  poco  meno  ne  potetter  correre  dal  Re- 
gimò a quello  fatto  di  Ildeprando  i farebbe  flato  anche 
itto-a  cófiimare Cofapiù  faldadiquclla^chcaUoraera 
f*ccchia.  Madondechcc’fìfufl'ccUcra,comcegli  apet 
temente  dice,  a mohótriOo  reriTiinccondocta,&na* 
uer.douiritrouatoil  corpodcl  detto  Santo,  ede’fuoi 
còtppagnf,  e d altri  Martiri  che  vietano  infieme,  e ri- 
cordandoli che  innanzi  era  flato  Monallerio  : la  ordi- 
nò a Badfojntroducendoui  Monaci  di  San  Benedetro 
Col  confenfo  del  Clero  fuo,  econ  gran  contentamen- 
to de’Cittadini  j come  egli  in  vn  lungo  priuilegio  ren- 
de conto  dillelàmcnte,  ilqualc,per  le  molte, e belle  no 
tizie  che  vi  Ibno,  e di  nomi,c  di  coftumi  di  que’tcmpi, 
è flato  più  d’vna  volcada  noi  alerone  a diuerfì  propoli 
ti  ricordato  .Tu  còVoil a to  quello  Santo  Martircmror- 
no  a gli  anni  della  filure  1 5 o.  edue,o  tre  oltreal  mille 
(imo  della  fondazione  di  Roma  fotte  Decio  Imper.c 
dubbio  non  è, che  nella  comune  flragcdc’Crilliani,in 
quelli  tempi,quàdo  la  fcdccra  largamente  fpatfa,efc- 
licemente radicata  perlutto  l lmpcrio Romano,  dal 
fbpraddctto  Dcciò^^ttó  ilqùalcfii  laplccuzione,che 
fi  dì fc la  fettima,  c quella  poi  di  Valeriano , c l altra  di 
Aureliano  apprclTo(  &vlt»mamentc  di  Dioclizianojé 
Malli  miano  inlicme  che  lì  contano  per  le  vltimc  quat 
ito  gcneralr,  c fopra  tutte  le  altre  acerbiflime,c  che  tut 
ite  abbracciarono,, lì'eomepcl  redo  dclmondo  infini- 
cosi  anche  nell»  Città  nodra  non  pochi  per  la  con-  ' 
^ fclfionc 
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£^ioncdcl  Santo  nome  di  Gicfu  Cri(lo> 
no  gloriofamenccla  palma  del  martìrio  » ma  aondi 
* cucci  fon  pocuci  pcrucnircanoiigloriofi  lacci»  ne  pure 
anche  i nomi  per  la  cagione  rance  volte  allegata,  e taA 
Ce  voice  da  allegarli  ancora,  della  rouina  di  quc(H  pae* 
fi  dalle  barbar^  nazioni . Braci  intorno  a 6 oo.  anni 
la  padìonc  Tua  feritea  con  molta  femplicitay  ma  fedele 
tuccauia,e  come  haueano  lordine  i Notai  deputaci  pui 
blicamence  da’Pontefici  a fcriuere  i combattimenti , e 
le  vittorie  dc'Sanci  Martiri  : che  era  di  noure  fcliietta-, 
mente  come  era  paflTaco  il  facto  appunto, non  leuado  , 
ncaggiugnendo  parole  che  vi  fullero  dette , e replica* 
te  : necofe  che  vi  fulTero  intcruenuce  -,  delqual  puro , e 
(incero  ftile,  ne  può  eflcr  ancor  proprio , c verace  fag- 
gio il  martirio  pieno  di  matedà,  egrauitàCriftianadl 
San  Cipriano  Vefcouo  Cartaginefe,  quel  dico, si  gran 
Sàco , c canto  innanzi  ne  midcrij  della  fede  che  fu  vno. 
de  primi  lumi  di  SantaChiefa,  & oltre  a quello  in  mo 
do  eloquente  chcella  non  hebbe  allora,  ne  molti  feco 
li  poi  chi  Io  pareggiaflc,  ne  fìi  perauuctura  de’nollri  in 
quel  che  cotanto  da  molti  in  quello  nollro  fecole  lì 
pregia,  e cerca  chi, come  lui,  s'appreflalTe  alla  pura  lin- 
gua, e maniera  del  buon  fecolo  di  Cicerone . Ma  queb 
che  nel  principio’  lì  dilTc  \ che  le  Icritturc  nuouc  fpcn- 
gono  le  vecchie,  e di  quello  martirio  auuenuto , per- 
che parendo  al  gullo  di  alcuni  molto  rozamente  fcrit 
to,o  vogliam  dire  troppo  allantica  vno  Drogoncche 
fu  il  primo  Abbate  pollo  da  Ildebrando  in  quello  fuo; 
nuouo  Monaderio,  richiedo,  dice  egli  da  lui, e dà  vna^ 
fua  propria  compaflionc  modo  di  vederla  feritea  anti- 
ca mente 
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dimeni  con  parlare  fcipico  ( che  fon  quelle  le  fue  pa- 
role ) e per  ciò  tenutane  a vile  : fi  milc  più  vagamen  tc> 
fc  a lui  fi  ha  da  credere,  e con  più  alto  (lile  a rifcrìucrla# 
iloue  lafciado  (lare, come  molto  male  ci  attcndrc,quci 
che  promette, hauendolo  fatto  con  voci  gonfiate,  c va 
• ne, non  volgari,  e non  latine,e  con  vn  fuo  dettato  du- 
ijflìmochc  non  fi  può  dir  verfo,  e non  è profa:  da  te* 
iier  per  imponibile , che  quell’altra  mai  di  quello  po- 
«efle  edere  peggiore , e manco  auucnente  : hauendoui 
letto  ch’egli  era  fiato  dato  alle  Bcfiic,frà  Icquali  ve  n’cr 
ra  vna  molto  fiera , ediuetfa,  che  potette  cflcrcper- 
auuentura.o  Tigre,  o limile  altra:  non  fappicndocgli 
icofiumidi  quc’ccmpi  finge,  vn  nuouo  animalccon 
vn  corno  ftraordinario:  Chimera  non  mai  immagina 
^a,  non  chedeferitta  da’Pocti>c  dagli  vn  nome  nomai 
. più  vdito  da* viuenti, ancorché  fi  poteflc  immaginare  " 
ch’egli  hauefic  voluto  intendere  il  Rinoceròte , c cosi 
. ncnafce,quclchciomidoleuanel principio, eche vc- 
I rifimilmentc  confcgiic  a così  fatte  finzioni  : che  le  pu- 

Ìrc,  c fedeli  Icritture  fi  perdono , c quelle  che  rimango- 
no con  quelle  fconueneuolczze  come  fiior  d’ogni  ve- 
- rifimile  refiano  folpettc , c fenzà  credito . Ma  tuttauia 
l ^perche  nel  vero  non  lafciauano  cofioro  i capi  princi- 
{ -pali,  come  che  taluoha,  onon  pigliando  lacofa  pel 
f luo  verfo , o chce’pcnlallcro  per  quella  via  ingrandi  f- 
k,  vi  aggiugnclTero  intorno, come  velie  ricamate,  o 
. ghirlande  al  lor parere  cosìfàtti  ornamentr  fcgtjcndo 
• -noi  la  vcrilfima regola  di  S.  Gclafiod^-ile  paflioni  che 
‘vanno  attorno  di  quelli  Santi  Martiri,  che  ficuramen- 
. tc  fiutone  marauigIiofc,.cibprahuinane  , lafciando  * 

. Nnn  alcune 
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éicurtetafì  limplicicàdi  pcr(biicpidbamoreuo!ichciii 
tendenti , quefto  porcemaaf&craare  al  Hcucoxhe  egli 
tomie  io  cretto  nollrd.  Cittadino  ( le  bcncarcuniipci?* 
AUuencuradaLcoinun  vizio  de  gli  ingegnrdebolÈ>  di 
J>rcgiar  affai lecolc  fòreftiere,  e poco  Te  fuc  Fo  facciano^ 
d*  Armeno  ) co’  compagni  nelJ’Anficeatro^comc  alÈo 
rad  vfaua  negli  fpcccacoli,  e fède  pubbliche  de’Gcntf» 
li,  e co  me  vlcrano  (peffo  códennaci  i poucri  Crifiianii; 
per  fbjgotcirli  con  sì  vile, e mi  fera  morrc,  c ritirar  loro 
caleufto  del  vero  Iddio , e fpaucntarcgli  altri , fuffero 
«ppofti  alle  dere,allequali  egli  aaazato , che  fpeffo  leg 
jgiamo  di  molti  cflcreaimcmito, gli  fu  (Te  poi  tagliata  la 
le  fta,  e che  quando- d potette;  che  fu  come  primala-. 
Chicfahebbe,paceglifuffeouefu  ripofloil  fuo Santo, 
corpo, c de’compagniCriftiani  edificata  quclUChicfà, 
o comc-ali'ora  diceano,e  come  la  chiama  eli oJldeprati 
doConfcflìonc  (così  chiamauattorpropfiamcntc  allo- 
ra; e Martirio  ancora  con.  voce  Grecacota’Tèmpij  fb- 
pra  i fepolcri  dc’Martiriedificati)  che  fi  vede  che  vi  era 
al.tempo  di  Carlo  Magno  ^e  dadui  come  io  dico  chia- 
mataBafilica , cchcoraqucfto,noftro.Samo*Vcfcouo 
per  poco  fi  può  diredamorte  a vita-ritorna . Furoncc- 
ne  alcuni  altri,  dc’quali'mcdefi mamentc  poche  fcrittii 
ci  fono  riiTiafc,  comtf  di  San  Crefei,  dclqualc  fi  con- 
l*crua  ilicorpo  ancora  nella  Tua  Picuc  in  Valcaua,c  ce  nc 
Tono  attorno  de  gli'alrri;  manortperciò  fi  può  dire  che 
et  nc  fia  poca o-  dubbia  la  chiarezza , effendòcifi  già 
tanti  fccolfeon  sì;rcligiofa>,econ£inuata  venerazione 
tonfcruata:ccon  tantiantichi;  c venerabili- Tempij  a* 
nomi  loro  confacrati onocatala  memòrb  chc-fono di 

San 
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Sin  Miniato,  più  di  1 5.  c di  quciralcro  pur  molti . 
Qucfta opera, c per  Icfcritcurc  che  per  quefta  cagione 
fi  fono  nella  detta  Badia  diS.  Miniato  conferuate,c 
nella  noftra  Cattedrale:  perche  fe  ne  riferuò  allora  il  pa 
dronato,onde  nafceuano,  e vifit^  e creazioni  d’A  boa 
tifpeiro,  Scaltritali  confuetiatti  di  maggioranza , c 
quella  che  no*ha  hn  qui  lalciato  perire , ne  lafcerà  n4 
tempo  a venire  la  memoria  fua.  La  fabbrica, come an^ 
.cor  u vede,  fo  nobile, < grande, c di  non  cairiua  archi* 
tettura  fecondo que  tempi,  matanto  ricca  d’omamen 
ti,  e Mufaichi,  di  marmi , Se  altre  pietre  condotte  qua 
d’altri  paefi,  chefra  i’altrepervna  parte  di  irvagnificea 
.za  fi  c6ta,che  più  porca  parere  opera  d’vn  gran  Signo- 
re, cd’vno  Impcrad  ore,  ched’vn  fcmplicc  Vcfoouo: 
onde  tale  anche  ne  corfe  vn  tempo  la  fama',  laqualc 
creduta  dal  nofiro  Villani,  e dalla  fua  autorità  aiutata 
apprefib  i poftcri,rcgna  ancora:  che  l’Impcradorc  En- 
rico,come  lo  chiamano  oggi  fecódo,  e al  vero  vfo  an- 
- lico  il  primo  l’cdificaflcjma  la  verità  c pure  che  ne  fu  il 
noftro  Vefcouo  l’autore , & egli  di  ben  temporali,  e di 
. priuilegij.fpirituali  la  dotò  ampiamente , c ciò  fu  l’an- 
no della  falutc  101  3. Potette  ben  dare  non  piccola  oc 
• cafionca  qucfiaopinionelafanticà,creligionedcl  fud 
detto  Impcradorc  Enrico,c  dclladonna  fua  Cunegon 
. da  tanto  celebrata  da  gli  fcrittoti di  quc’tcmpichcan- 
. cora  fono  tenuti  perenti,  i qualialcuncCliiefc,  cBa- 
. die,  cMonafterij  vecchi  riftorarono,edi  noouomo|- 
. ti  n’edificarono,  erutti  alla  grande,  oadirepiù  prp- 
priamcntcalla  Imperiale  dotarono.  Alche  fiagtùu- 
gne,  che  molto  fu  qucflp  Vefcouo  fuo,o  fecondo  che 
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ia  Tento  dire  off<»i,rua  creatura,  c come  fi  cohofeon  fr  J 
loro  gli  amatori  delle  medefimcvirtùygli  fti  affai  caroì 
onde  lo  chiama  fcgivalawmcce  Jwor?/#»:  vocfc  mefed 
lata  di  riconofcimcro  d’vna  certa  fuperiorità,  edi  rcue  ’ 
rcza,c  d’affezione  infieme  che  s’vfaiia  in  quetcpi^c  ftiu  ’ 
lata  alquato,  come  porta  il  co fliMn c n offro,  ci  c reffata 
ancora, & c quella  che  oggi  diciamo  Signore-,  c moff  ra 
in  quel  priiiilegio, che  cfscdò'ita  atrouarlo.ccófcrito^ 
.gli  quefto  fuo  peniìero,  ne  pigliaffc  quel  Sàto  Principe 
(ingular  piacerc,e  che  dopo  haucrlo  molto  alTimpicik 
confortatojgliofferiife  dalla  Tua  parte  ogni  fauorcjdal^ 
lequali  tutte  cofe  infieme  no  è marauiglia  pigfiaffeoti 
ginc , e col  tepofermaffe  il  piede,  finche  s’acccttaffccfe 
tu  tti  per  fcrm  a così  fatta  cred  en  za:  m a 1 a co  fa  vcra’m  eli 
te  ftà  nel  modo  ch’io  dico,e  da  lui  nacque  il  pcficro,  & 
egli  folo  imprc(etutto,cc6duffea  perfczionctcquefte 
n5  per  vno,odue  priuilcgi  fuoi,'chcpur  doucrrebboft 
■bartarc,map  molti  altri  de’fuoi  fucccffori  fi  vede  chia- 
ro,che  scprechiaman  lui  il  fondatore  della  detta  Chic 
fa,e  l’inftitutore  di  quel  Monaffcrio,fenza  fare  menzio 
ne  alcuna  d’Enrico, o d’altri.  Era  in  que’tcmpi  l’Italiaic  . 
fpccialmenteqffonoffro  paefein  molta  quiete,elcco 
fé  fuccedcuap  tutto  profperamSte,  edi  tutti  i beni  che 
ci  hauca  abbondcuolmentc,  cp  la  bontà  dc^capi  fpiri- 
tuali,c  teporali , i quali  comunemete  fi  tirano  dietrò  i 
coftumi  dc*popoli,fioriua  fommamctji  con  la  intrinfe 
ca  religione  il  diuin  culto  di  fìiorc',c  fi  vede  che  per  ce- 
to anni  cheandaron  innazi,& altri,  e tati  che  vennero 
dietro  il  Millefinio  della  falutc*,  tale  fo  l’inehinazione 
dc’Principi  verfo  raccrefcimcco  della  rdigionc,c  pietà 
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CrlUunt^e  così  ardete  la  dcuozionc  de  popoli,  elicla' 
numcroinfinitodiChicfc,  cMonafterijjcluoghi  rcli- 
giofi,  fùlon  in  orti  cepi  córara  magnificeza edificati,  e 
có  liberalità  reale  arricchiti,  dcllcquali  lafciàdo  da  par 
te  le  vicine, no  che  le  pi  ù lotane,  lu  vna  intorno  allan  - 
no  9 8 o.lanobile,cfamofaB.idiadi  Firczedinprefada 
Vuilla  madre  del gràdcVgo  Duca,  c Marchefedi  To* 
firana  di  fopranominato,cda  lei,c  dal  detto  Tuo  figliuo 
lo  riccamécc  dotata.  E pur  anche  di  qfia  è fama  comu* 
iìc,edal  medefimo  Gio.Vill.p  cofachiarifTima  raccor 
jtata,chcncfliflc  edificatore  co  altre  ó.BadieappreflbU 
detto  Vgone;ma  le  fcritturechc  ci  fono  autctichc,e.lc 
Tòferizioni  delle  ^pprie  mani, ci  mofiran  pur  lacofa  nel 
modo  ch’io  la  raccoto,  c cosi  fi  viene  a toccare  con  ma 
jiOjchc  certe  opinioni  del  volgo,e  certi  romori,  fe  bea 
vengondi  luga  mano,eportan  feco molto  di  vcrifimi 
4e,nó  fon  fempre  vcri.Foife  pareua  a qgli  huomini  pia 
brreuol  farne  autore  vn  Marchcfc,che  vna  dona,  òc  vti 
^mp.che  vn  Vcfc.ma  chccbcc’ci  vedefTcFo  déiro-,  cosi 
palla  la  bifogna:  c lo  mufira  ancor  ciliari fiìmamcte,  fc 
quefio  no  bafiafie  ad  alcuni  troppo  tenaci  di  cotali  in.* 
uecchiatc  opinioni,  che  intorno  aqfti  medefimi  tepi 
cdificaron  alcuni  Coti  ( credo  que’ che  poi  fi  diflcrodi 
Magona)  la  Badia  di  S.Saluatore  a Settimo, che  ha  otte 
nuta  la  fama  eflcr  l’vltima  di  qfte  fcttci&ondc  c’voglio 
che  ella  habbia  il  nome.  Ma  ella  c detta  così,  come  fi  è 
-notato  altrouc,e  come  fi  dice  ancor  la  pieuc  a Settimo 
-dal  luogo  che  fidiceua  allora  allaLaiina  Sefti- 
•mum  Laf  idem . £ molti  fecoli  innanzi  alla  edificazio^ 
ac  della  detta  Badia,  vi  fi  vede,  c non  perche  fulTe 

iafee- 


Della  Clilcfà,C 

k (etiima  cdffrcata  dalMarchcfc  Vgo  fopraddtttoìpoi^ 
che  manifcftamcntc  ù sà , che  nc  egli  in  tanti  (uoi  pri-: 
uilcgi,  che  ci  fono,'  non  nc  £i  mai  parola,  & in  quc’che 
hanno  quc’paJri,  altri  fc  nc  modrano  gli  edificatori,  c 
dotatori,  perche,  &c  allora  la  dotò  di  molti  beni  il  fon^ 
datorcchcpar.chc  fuficilContcLotario,  o come  noi 
diciaiTvoLortticri,  quafi  nc’mcdcfimi  tempi  del  Mai> 
che  fc  Vgo . Il  beato  Atto  V efeouo  di  Piftoia.chc  fcriC 
{e  la  vita  di  S.  Giouan<jualbcrti,par  che  nc  faccia  auto 
Tc  il  Conte  Bulgaro;  mapcrchc altro  càcilcrcfondato 
re,  & aurore  princ-ipalc , alerò  c rcllarnc  padrone , noij 
per  quello  mi  muto  di  propofito^  nc  credo  fia  dav^r 
riar nulla,  trouando  purin  vn  priuilcgiodel  buono 
Impcradorc  Enrico  primo  fopradetto  fin  l’anno  ioi  5. 
chiaramcnTccfpTcflo,chc  Lotario  l’ordinò  a Monadf 
rio  . E non  perciò  fi  vieta , che  quello  Bulgaro  { rifer»* 
uandofene  quelli  fondatori  ordinariamente  il  padror 
nato)  non  laconcedcirccomcrimafo  padrone  a Saa 
Gio.Giialbcrti,  fi  come  Vguiccioncfuofigliuolofecc 
altri  donatiui.  Nc  faccia  ombra  ad  alcuno  che  ella  fia 
oggi,  c già  per  lungo  tempo  abitata  da’Monaci  di  Cc» 
dello,  che  pur  vero  dilTc  il  fopradetto  Attonc,the  alca 
ni  anni  la  tennono  1 Vallimbrofani,&  aloro  tempo  fc 
guì  rerperienza  del  fuoco  di  quel  Pietro  difccpolo  di 
San  Giouanni  Gualbcrti,chcpcrciò  fu  detto  Igneo,  o 
vogliam  dire  del  fuoco , c che  fu  poi  Cardinale , c per 
quedo  fatto  molto  fàmofojdclchc  fi  toccherà  forfè  al- 
•imna  cofa  al  fuo  tempo . £ chi  pure  nc  dubicade , Ìap« 
pia  c'hc.fii  creato  quedo  ordine  vicino  a ceto  anni  poi, 
che  fegui  qiicdo  j hchc  non  potette  la  prima  volta  cdb 
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fe  dato  loro . £ Tc  cote  mondane, come  noi  diciamo , c 
diremo rpcOo,non  fempre  danno  in  vn  mcdefimoGa 
to^Fmjc!:  e ben  fi  vede  come  i pofeeri  di  cottoro  fiiccc/ 
^uamécc  l’accrebbero,  e bcnihcarono,de’quali  fi  truo 
ua  il  CóccGuìgliclmo  figli  noi  delCdce  Lotcicri  foprad 
flccto,  incorno  all’anno  ro48.haueEgU  aggiunto  vna 
Chicfacon  vn  gran  tenere  nell'Alpi  fra  Fiorenza,  c Bo> 
iogna,  luogo  detto  rofpicalc,  & oggi  corroteamenr/tf, 
come  di-molte  fimili  voci incerLiiene,lo  dale,delUqua 
le  donazione  fi  ferui  già  la  Città  m vna  difpucadi  coty 
finica’BoIogncfi,  come  fi  ha  in  Matteo  Villani-,  fit  ia- 
loirraa- 40.  anni  dopo,  ciòfulrosp.  il  Conte  Vgo  , 
che  fi  dicea  comuneméte’  Vguiccioirc  figliuolo  del  fo- 
prannominaco  Bulgatacon  la  dona  Tua  madonna  Ci> 
iia.donarono  altri  n aoui  beni  a quefta  lor  Chiefa,  c da’ 
loro  progenitori-  fatta , ( che  tutti  quefii  la  dkono^lor 
Chiefa,  cloro-Monafterio  ) parte  là  intorno  a Somaia, 
e Montcmorelloi  epaitc  nel  contado  di  Pidoia  ,6cal- 
trouc,  edacaltti  cinquanta  anni  dopo  il.ConteTancre 
di  per  foprannwncNottigioua  fece  nuoui  donatiui  di 
bcni,c  vi  ftvede  la  data  nel  Caddi©  diVcrniojche  mag 
giormentc  dimodra  ancor  che  altre  molte  chiarezze 
*cc  ne  fia  che  fu  fiero  di  quefta  famiglia  .Ernie  piaciu- 
to.vcnirc  a tanti  particu  lari , perche  con  qucQi.cfcmpi,' 
non  paianuouo,  ne  Cerano  quello  errore  in  vn  Colo, 
che  fi  vede  ne’medefimi  tempi  in  tanti  ahri  auucnuto; 
eper  l’ordinario  a me  non  c punto  nafeodo,  come  (ja 
. malflgcuolc  lo  fuegbcre;degli  animi  certe  antiche  opi 
nioni  profondanjéhic  barbicate-,  egià  perla  liinghcz- 
tA  del  tempo  indurate^k  la  cola  non  fi  mofira  chinila. 
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cfoprachiara.  Ma  cornando  alle  muraglie  ihtòrtiaa 
• quelli  medelìmiannicraflacarinnouataaFiefolcjodi 
nuouo  fatta  y la  Chiefa  Cattedrale  di  S.  Romolo,  in  fui 
•medefìmo  andare,  come  fi  vede  di  quella  diS.  Minia* 
• to,  davnmoltovalorofo,e  rcligiofo  Vefcouo,efimiIc 

a quello  noUro,  detto  Iacopo,  ilquale  hauendo  Icuaco 
^ il  corpo  del  gloriofo  Marcire  S.Romolo,  dVna  Chiefk 

*♦  , -a  meza  colla  di  quel  monte,  intitolata  in  S.PicrojOÙc 

‘credono  alcuni  elTcrgià  llato  il  feggio  del  Vclcouado» 
‘e  parendogli  pi  ùonello  che  c’fulTc  nella  Città,  che  fuo 
li:  ne  volleonorarela  Cattedrale,  che  egli  hauca  indi- 
' cuica  nel  cuore  di  Fiefole.  Ma  cirendo,e  pia  vecchiaia, 
e per  vna  cotale  negligenza,  che  a lludio  vi  lì  mettcua, 
p diucrcire  rancico  corfode’popoli,  e volgerlo  a qucl- 
' la  nuoua  ,giù  quali  fpianata,  & abbandonata  in  tutto  ; 
ammonito  da  vna  cclellcvillonc,  lì  mife  in  cuore  di  ti 
• farla,e  cosi  elFctcuò , e la  creò  Badia  fotto  il  nome  di  Sa 
Barcolommco,  confcgnandolaa’MonacidiS.Bcncdcc 
to,  come  hauca  fatto  Ildebrando  di  S. Miniato:  e le  da'* 
nò  molti  beni,  e priuilegi, diche n’apparifcono  ancora 
gl'inilrumcnti,cneè  vi  acilfima  la  comune  fama.  Nc 
dia  noia  che  oggi  vi  lì  veggano  I Canonici  regolari  di 
» Sant’Agodino  :chceircndo  in  continuo  moto  il  mon 

* do,  non  fanno  dare  ferme,  come  io  pur  tede  dicea,  nc 
forlc polTono,  lecofcrucv  ErinS.  Miniato  entrarono 
col  tempo  i Monaci  Bianchi  Vliuetani , e ncUctà  d’il- 
deprando:  emolroapprellbnon  era  ancora  venuta  sù 
quella  religionc,onde  c forza  non fulTcro  i primi, c nel 
la  tribuna  lauorata  a Mofaico  nel  fuo  principio  fi  veg> 
gono  ancora  gli  abiti  neri . Ma  non  polTono  quedo  va 
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jHctàjCqucIchcvicnpoi,  torpuntola  fede  alle  prime 
fcritcurcj&aquclchcerainnazi.  Qual  blTepoi  la  for- 
ma dell’antica  Chiefa  eflendo  di  nuouo  rifatta  dal  Gra 
Cofìmo  dc’Medici  che  ne  fece  tante  altre, e sì  belle,  co 
il  Monafterioinfiemc;  che  di  piccolo  fi  può  direvera 
mente  vna gioia:  farebbe  oggi  ad  affermare  difficile, 
ma  per  quel  che  del  vecchio  nella  facciata  di  fuori , fi 
moflia , ella  c tutta  fimilc,  e quafi  la  medefima  appuri 
lo,  fe  bene  alquanto  minore  di  quella  di  S.  Miniato,c 
fi  può  credere',  perche  tempo  pertempo  corrono  le 
proprie  vfanzc,c  certi  modi  che  così  fi  f guono  comi! 
nemente  da  tutti,chenon  pare  chefe  ne  fappia  vfeire . 
E da  che  noi  per  buona  ventura  fiamo  caduti  in  que- 
fto  propofito, tocchiamo  alquato  della  forma  delle  an 
dcheChiefcdaqual  in  molte  da  alcuni  anni  in  qua  mu 
tata  in  parte, ha  fmarrito  rcfempio,e  porrebbe  in  bre- 
we  fpegnere  la  memoria  tutta  di  certe  vsaze,e  di  alcuni 
propri)  coftumi  di  que’tcpi,  quado  effendo  i Criftiani 
vn  po  più  rari  chcogginorono,cdiqueglivsadoalcu 
ni  indugiare  il  battefimo,trattenendofi  taluolta  molti 
anni  fotto  nome  di  Catecù meni(chc  non  altro  era  che 
effcrcrifolutifarfi  Criftiani,  ma  indugiare  al  Battefi- 
mo, per  meglio  imparare  inquelmezo  tempo  la  Cri- 
ftiana  legge)  nella  Chiefa  haueanoluogofcparato  da* 
battezzati . Egeneralmcnteeranoin trcpartidiuifclc 
Chiefe  antiche,  come  fino  a’ tempi  noftri  habbiamo- 
potuto  vedere  in  Santa  Croce,  in  Santa  Maria  Nouel- 
ia,  nel  Carmine,  & in  alcune  altre,  etaleeralaChicfa 
vecchia  di  Santo  Spinto  che  arfc,la  quale  veggìamo  ri 
fatta  poi  cosi  magnifica,  c bella  in  fu  la  forma  d’vni 
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Bafilica . Perche  vicino  al  mezo  della  Chiefa  era  vn  tri 
inczo  diuifoda  Cappelle,  e da  muri,  &liaucalefuc 
porre,  e quelle  fi  chiamauano,come  io  veggo  in  alcu- 
ne antiche  fcritcure,lc  Reggij  ancorché  filile  quella  vo 
cc  comune  a tutte  le  porte  di  fimil  luoghi,  come  chia" 
mò  Dante. 

^li  J^igoli  di  quella  t.tgge  facrd . * * 

Et  in  quello  fpazio  era  lecito  non  folamentea’Carcc» 
meni,  maancoraagl’Infideli  mefcolatamente  entra- 
re, e fino  a certo  terminevedere  le  cirimonie,  &vdire 
le  lezioni , c le  predicazioni,onde  chiamarono  alcuni 
quella  parte  Auditorio, permettendo  ciò  i Rettori  del  ^ 
la  Chiefa,  fc  forfè  per  quel  mezo  ne  venillcro  alcuni  ah 
la  cognizione  della  verità;  il  chc,c  perla  diuina  grazia,! 
c per  la  fapienza,  c carità  de  fuoi  minillri,fcguiua  fpel-’ 
fo.  Era  per  ciò  in  tutti  quelli  tramezi,  il  pulpito, 
come  noi  diciamo  il  Pergamoronde  commodamente^ 
fi  poteua  predicare  al  popoloin  quella  prima  parte 
adunato,  ma  procedendoli  poia’più  fccrcii  milletiii^ 
che  a quella  parte  che  fi  dice  offertorio,  cominciaua-* 
no-,  erano  gl’Infcdeli,e  Catccumeni,&  i pubblici  peni-* 
tenti  che  poteuano  entrare  fin  quiui,  licenziati  i o pUi  ' 
cliiufe  le  reggi  fe  ne  rellauan  fuorc,  e fi  rillrigneuano  i 
puri  Crilliani  nella  feconda  parte , che  era  fià  le  reggi  i ' 
o vogliam  dire  quello  tramezo,  c raltarc,c  quiui  fi  cc-i 
Icbraua  quìetaméteil  rcllo  de’facri  vfizij:ma  quiui  ha-J 
ueua  altra  nuoua  diuifionc,chc  chiudeua  il  Coro,c  l’al^ 
tare, e diuidcuail  clero,  c tutti  i miniflri  facri  dal  pepo  * 
lo:  e pochi  fi  vedranno  degli  antichi  altari  cziàdiodcl  ' 
le  cappelle  priuatc,chc  propriamente  in  que’tcpidicc-  * 
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uano  Oratòriji  che  no  fieno, o da  GanccIli,o  da  rete  di 
ferro, sì  fàccamencechiufi:  che  i Sacerdoti  co'lor  Mini> 
flri  vi  refiino  liberi, e foli*, fiche  poi  nelle  moderne  no  fi 
ccosì  Tempre  oficruaco , come  ancora  fi  Tono  da  poco 
in  qua  nella  maggior  parte  (cuati  viai  fopradetti  tra> 
mezi  : che  ne’  tépi  nofiri  a nulla  più  no  feruiuano,non 
ci  eflendo,  Diograzia,ne  infedeli, nc  Catecumeni,  c co 
sì  refiano  oggi  le  Chicfcco  molta  più  bella, e magnifi- 
ca vifia:  cperquefiamedefima  cagione  quelle  che  di 
nuouo  fifonoda  1 50.  anni  in  qua  murate,  lafciarono 
qlla  antica  forma  no  più  in  vfo , necóformea’cofiumi 
di  qfii  tepi.  Ma  non  c fiato  male  farne  memoria,  pchc 
vari  andò,  co  me  fi  vede.Iecofctcpo  per  tempo:  ageuol 
nictefi  perdono  le  notizie  anticne:efpefio  in  leggedo 
l’ifiorie  vccchicio  refiiamo  foTpefi,  c dubbi],  o fcabia* 
mo  lecofe,o  le  pigliamo  a roucfcio,oalmaco  diuerfa- 
mcte  da  qllc  ch’cll’erano . V n’altra  forma  ci  era  diuerfa 
nel  modo,e  ncircfFctto  la  medcfimatqlla  cioc,che  fi  ve 
de  conferuata  ancora  nella  fopraddetta  Chiefa  di  S.Mi 
niato  a Monte,onde  mode  quefio  ragionameto  : & in 
qlla  di  S.  Romolo  a Fiefolc;  dellequali  fi  è tocco  di  fo« 
pra  ; che  a mezo  la  cbiefa  haucano  fcale,  parte  chean- 
daiiano  di  Torto  in  qlle  volte,  che  oggi  alcuni  chiama- 
no catacùbcic  noi  habbia  detto  difopra  chiamarfi  co» 
fcflìonc,ouero  Martirio:  c parte coduceuan  Tufo  alto, 
ou’cra l’altare  maggiorc,e’l  Coro,c  alquanto  di  fpazio 

f)e’laici,come  meglio  fi  vede  nella  fopradetta  Cattedra 
e di  Fiefolc , e tal  era  la  Chiefa  vecchia  di  S.  Reparata , 
innazi  che  fi  edificaflc  qfia  nuoua  di  così  marauiglio- 
fa, anzi  pure  ftupeda  fabbricajperche, come  fi  accennò 
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cii  Copra;  c fi  vede  ia  certi  contratti  dcIl’cntratcdc’V'e^ 
fcoiii  antichi , vfeiti  di  lotto  le  volte , ouc  haueano  la 
priinacoCi  vifitataH  corpo  dclgloriofoSan  Zar.obi , 
Caliuano  perle  fcalccdiraarmo  alle  parti  di  Copra,  e ri- 
ti rati  fi  in  Cagreftia,.c  lauatifi  f piedi,  fi  ricalzauano:  c(- 
Ccndo  vcnuti  Ccalzi  fiho.dalla  ChieCi  di  San  Piero,  co-  • 
me  è detto, e di  quiui  Ce  n’andauano  all’altare  maggio- 
re, oue  fatte  le  debite. cirimonie,  erano  collocati  nella 
Cattedra  EpiCcopale.-.che’  cra  di  marmo  dietro  all’alta- 
Bc,nclIa.manicLra  cheCene  veggono  ancora  alcune  a 
Roma  , e non  fi  può  dubitare.,  che  loCpaziochc  rc- 
ftaua. dalle  porte  alle,  dette  Ccale,  Ccruific  al  medefi- 
UTo  eiFctto,,  che-in:  quell’ altre  quel  ch’era  dalle  Co- 
praddette  reggi  del  tramezo  all’entrata  principale, 
e così  Cono  tre  quelle  parti.  Ma  Ce  n’aggiugneua  vn'aU 
tra  per  quatta,làquale  mi  ha  ridotto  a memoria  l’haue 
re  ora  ricordata  la.  Cagrellia,chc  era  fi  può  dire  dentro,  ^ 
cfuor.della.Chielà  pereflere  veramente  Ccparata,e  pur 
riuCcire  per  vnaporta  inCHicfa,e  che  e’cbiamauano  Se 
gretario,  c altri  Sacrario , c noi-,  come  io  crcdo>  Sagreu 
(Ha  ; ouc  fi  riduceuano,  mentre  fi  adunaua  il  popolo,  i 
Sacerdoti, efi  parauano  per  celebrare  i diuini  miftcrij,  ‘ 
&occorrédo.trattare.vna  Cpccial  biCogna^  o configlio 
dell’a.nime,  o di  particulari  clortazioni,  o inCegnamen 
ti , fi  coftumauadi  ritirarli,  non  Ceruendò  laChieCaad 
altro  allora  che  airorazioni,.e  predicazioni  . Io  nonsò 
fe filile  pcraiiucntura  quella  partequcllàchc  San  Gre- 
gorio TuroncCc  chiama  nella  fua  lloriaSaluarono,pa-‘ 
rcndòmi.davn  canto  cbequclla' voce  importi  troppa’ 
larghezza  „c:Vcdcndox:hciilcuni-feggcndo  la  Corte  j 
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pettcmad  cflci’c  prefi, vi  fi  ritirauano,e  vi  ftaiiano,  cò- 
liche a quelle  nollrc  fagrellie  non  conucrrebb^  e puf 
Il  vede,  che  era  vna  coiai  parte  della  Chiefa,  cS.Gregò 
rio  Papa  nel  fuo  Regillro,pare  che  pigli  l’vn  per  l’alrro 
di  qutói  nomi,  e forfè eran  quelle  parti  diuerfe  fecon- 
dò i paefijcome  no  in  tutti  i luoghi  cran  i medefimi  no 
mi,  e forfè  vfizi  j dc’minillri  Ecclefiallici:  e come  no  in- 
tutti fi  vede  quellaltra  partedi  che  io  parlerò  apprelTo. 
Orfia  qlloil  mcdefimo,o  pur  nuoua  cofarquefte  quat 
tfo  diftinzioni.fi  vedeuan  chiarametc,  cparte  fi  veggo 
ITO  ancora  nelleChiefc  noftre,  queiraltrn,  ch’io  accen- 
nai  non  clTcrc  per  tutto , c qui  certo  non  fi  vede , mo- 
ftra , che  fiilfi.  frequente  a Roma  ; &c  io  ne  ho  vcdurji 
nel  Regnodi  Napoli,  & alerone  alcune;  che  è vn  cotal- 
portico;  e come  dire  chiollro  con  le  fue  logge,  innan- 
zi alle  porte  principali; che  chiamano  Paradifo,  per 
l’ordinario  propria  ftanza  de’ penitenti , eoucoltrea 
queftopareche  firitiralibno,  poichccrano  licenziati 
tutti  qHeili„che  comec-dfctto,  n on  comunicauano,or 
dinati  così  acciòchc  nel  tempo  delle  piogge  refraflero 
quelli  che  erano  canati  di  Chiefa,  al  coperto  :ilchc  mi- 
hafatto  credere,  c dire  non  veggendó  nelle  cofe  no-* 
fcreantiche,  velligio  alcunodi  quefta  parte,  che  chiu- 
dendoli le  porte  che  erano  nelle  Reggi  fàcellc  qua  da« 
noi  il medefimo  clfetto  che  il'cauargli  di  Chiefa,  refta. 
do  in  quehmodo  al  coperto, c n ondiineno  Icparatimò- 
vcggcndo  quelcheli  hceuadi  fopia . Di  quello  anti- 
co coftume.  n'habbiamo  l'efempio  , ma  ^moderno ,, 
nella  Chiefa  dc'toui , e fimilefene  vede  principio  in^ 
quella  di -Ccllcllò  > c ncldifegno  fatto  da  Michtlagno> 


444  L/dladiieià,e  ’ ' 

lo  perla  facciata  di  San  Lorenzo  moftra  che  vi  doucC'^ 
fc  venire  vna  loggia,  ma  in  Chiefe  principali  delle  an- 
tiche, non  cc  n’c  fcgno.Or  tornando  agli  cdificatori,c 
primi  fondatori  di  quelle  Chiefe,  perche  non  (ìcrc- 
da  i Principi  foli,  eVefeoui  elTcrfi  allora  in  quelle  (an- 
te, e magnifiche  opere  impiegati,  vedefi  nel  1 037. . 
Vgo , Alberto , e Guido  figliuoli  di  Ridolfo  di  Gicrc- 
mia,  che  fi  dillero  allora  fecondo  l’antico  collumc  de* 
Firidolfi , c dipoi, & oggi  ancora  da  Ricafoli,e  da  Pan-  • 
zano  , edificarono  è dotarono  magnificamente  la  • 
Cliicfa  di  San  Lorenzo  a Coltibuoni , laqualc  Alber- 
to figliuolo  del  fopradetto  Vgo  rifplendendo  il  no-, 
me,  e la  fima della  Santità  del  nollroSan  Giouanni  ) 
Gualberti , c de’luoi  difcepoli  inllituì  l’anno  1095. 
a Badia  de’ Monaci  del  fuo  ordine  i e fono  chiamati 
nella  carta  antica,  come  ancora  ho  veduto  in  alcune? 
altre,  è così  mi  pare  ricordare  gli  chiamalTc  San  Ber-, 
nardo,  Vallimbrofani;madi  quella  materia  balli  fino 
a tanto  hauer  detto,  che  forfè  parrà  troppo  ad  alcu- 
ni , c mi  fi  perdonin  digrazia  cotali  digrellloni,  o co-  . 
melechiamano  inolili  incidenze:  poiché  troppo  mi  . 
gioua , e non  douerrebbe  elTere  difearo  a nelTuno  ; 
quandunque  fene  porge  occafione,  riiiouellare  così 
fatte imprefe  tanto  nobili,  crcligiofedc’nollri  paflTa- 
ti . Ritornando  adunque  al  nollro  Vefcouo  fi  può  giu  . 
dicarc  viuelTc  nel  Vefcouado  intorno  a’ quattordici 
anni,  ma  non  già  fermare:  fc  alcun  proprio  cafo , o di 
vacanza,  o d’altro  accidente,  non  cc  lo  mofiralTc’. 
Perche  fc  bene  fi  truoua  menzione  di  lui  dal  M V II  I. 
al  MXX.  tuttauia  dcH’anccccirorc  ci  c notato  l’vl- 
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tffno  anno  MVI.  c del  fucccfTore  MXXV.  c qui 
ha  luogo  la  regola  già  di  fopra  polla, della  forza  di  que 
Ile  date,  che  ne  gli  anni  efprcfli,  c’  fuflcro  :in  quc’chc 
^tacciono  fta’vecchi,e’nuoui,cosl  gli  vni,  come  gli  al 
tri  poteflero  eflcre.  Ad  Ildepràdo  con  fuccellìonccon 
clnuara  fegue  dietro  Laberco  nominato  in  quelle  lene 
tare  Inclito, e Grande,  fe  bene  egli  da  fe  lì  chiama  inu- 
tile Prelato.  Di  lui  fi  ha  la  prima  notizia  dell’anno 
MXXV.  al  MXXXII.  e fìi  veramente  di  Santa  vitajma 
molto  più  inchinato  alla  c5tcmplatiua,che  airattiua , 
tanto  che  hauédo  durato  da  lettc,a  gli  otto  anni:  e dal- 
le troppe  brighe  della  Palloral  curainfallidiro,e  parco 
dogli  bene  feruire a Dio,  ma  come  Marra  nella  parte 
più  imperfetta  delle  molte, e varie  follicitudini,  rcnim 
zio  finalmente  al  Velcouado,  c per  delìderio  di  quiete 
fi  rende  Monaco,  oue  fenzadillurbo  potette  lunga- 
mente vacare  a fellelTo»  e alle  tanto  defiderate  da  lui 
diuine  contemplazioni:  ilchc  con  tanta  marauiglia 
dclmondoauuennc,e  così  venerande confcquentc- 
mente  furono  l’ opere  fue  , e di  falutifero  efempio’, 
che  per  tutto  largamente  fcnediflefe,  come  di  San- 
tóla  nominanza-,  delche  voglio  balli  il  tellimonio  fo- 
le del  Beato  Pietro  Damiani,  ilqualeaPapa  Nicolao 
Secondo,  che  fu  anch’egli , come  al  fuo  luogo  lì  dirà , 
noftro  Vefcouo,  di  quella  rinunzia,e  della  vita  fua  feri 
j.uecosì.  Di  Lamberto  quanta  chiara  ne  voli  ancora 
„la  fama  per  le  bpcchedc’viuenti , e qual  luauiflìmo 
,, odore  difantitàlìa  fparfoper  lc  menti , Se  opinioni 
„ de’  popoli  : ben  lo  sà  l’Altezza  della  vofì.ra  Bcatitudi- 
„ncScc.  E quelle  così  fatte  parole  di  riuerenza,  cdi 
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Maicftà  picflc  vcrfo  il  faiuo  Padre  allora  : fono  le  proi^ 
prie  fuenon  cominciare  in  quefei  tempi  baffi:  ma  co* 
mefi  vedcgucécinaia  eccncinaia<iannida<jucglian* 
tichi  noferi  S.  Padri  vfate,e  infegnace  a noi:  madi  que-r 
iialafciaca  del  Vcfcouado  fi  tratterà  poco  apprefTo,  al» 
q^ulto  più  picnamctc.  Egli  cofermò  libcràlimmamctc 
al  Monafterio  di  S.Miniato  le  grazie  tutte  del  fuo  An- 
tecefTorCjcIc  donazioni  da  lui  ftttc  ampliò, di  molti  ca 
pi  di  bcnijcb e riferirgli  ora  qui  ad  vno  ad  vno  farebbe 
opera  troppo  minuta, & alla  Iflotia  poco  neccfraria,dc 
il  niancaméto  che  habbiamo  delle  fcritture  ci  priua  di 
ogni  notizia  dc’fuoi  maggiori  fàttiiQuefto  medefimo 
per  poco  fi  può  dire  del  fucccfTorc  Atto , ouero  Azzo , 
che  chiamare  fi  debba, che  mal  fi  difccrnein  quelle  Ict 
'terc  peggio  che  Longobarde, e così  comunemente  ia 
quella  età,  nellaqualefu  affai  frequente  fi  truouaqucS 
fio  nome  pronunziato:  equi  fi  vede  quelche  io  dico 
'fpcfrojquanroimportinotjucflcmemoriedi  padrona 
ti,  di  no\)ilimuraglic,e  di  SI  fatte donazionùche alma- 
co  a cui  importa,che  elle  fi  cofemino, ne  tien  buon  co 
torilche  lenza  difcollarci  troppo  nc  può  effere  buo  te* 
(limonio  qiiefta  Badia  di  S.  Miniato , che  per  cagione 
dcllaprimainftituzionc,  & apprefTo  delle  cofermazio 
ni,  e nuoue  donazioni, ci  ha  conferuata  ia  memoria  di 
queftitre  Vefcoui  alla  filai  che  altramente  (almanco 
ai  qucfto  vitimo  ) era  ita,  poiché  ncin  Vefcouado,  nc 
nel  libro  de’Vifdomini  non  fi  riuede;  main  quefea 
Badia  folamente , c per  la  med  efima  cagione  nella  Ca- 
nonica noftra.  E chisàfe  fiiffeoggi  notizia  al  mondo 
del  grande  Marchefe  Vgo  già  tante  volte  nominato/fc 
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JiOTifù/fe  quella  altra  Badu,  &i  bencficlj  &tti  firniU 
mente  alla  Canonica,  che  ne  hanno  per  proprio  intC' 
relTc  ftudioramcntccudodite  le  cartel  Conrcrmòdun 
que  quello  Atto  al  tnedeHmo  San  Miniato  pienamen 
re  tutte  le  grazie  di  Ildcprando  detto  da  lui  di  felice,  e 
di  Lamberto, che  chiama  di  Tanta  memoria, Tuoi  ante- 
celTori , c da  vantaggio  aggiunfc  di  nuoua  liberalità  il 
Caftello  di  Colleramora  nel  Piuieri  di  S.  Aieflandro  a 
Giocoli-,  & il  nome  in  vero  dura  ancora  di  Colleramo 
ra,  ma  vcfligio  di  Cartello , ch’io  fappia , non  vi  fi  ve- 
de. Donò  il  medefimo  aTuoi  Canonici,che allora, co- 
me fi  c detto  viueano  collegialmente  inficmc,ilCa- 
ftello  la  Corte , e la  Pieue.  di  San  Piero  in  Bortolo , oue 
fimilmente  non  fi  vede  oggi  vcrtigio  alcuno  di  Cartel 
lo, così  vanno  col  tempo  mancando, c variando  le  co- 
le del  mondo,  ma  pur  querto  fatto,  fi  come  c detto , c 
buon  mezo  ancora  a ritenere  viuo  il  Tuo  nome. Eper- 
che  in  querte  Toferizioni,  delie  quali  così  Ipefib  ci  fer- 
uiamo,fi  veggono  fperto  nominate  le  dignità  che  era- 
no allora  nella  Chiefa  Cattedrale  ordini  molto  antt- 
‘chi,  e nella  nortra  religione  con  bclliflìme,e  mirterio- 
•fe confiderazioni ncTuoi  principi]  inrtituiti , clunga- 
mente  mantenuti , non  farà  forie  fùor  di  propofito  ri- 
ftrignerequì  infieme  breuemente l’ordine, e’I  nume- 
ro ; perche  ertcndo(comc  vàil  mondo)  già  in  tante 
parte  variata  la  cofa  : e potendo  tuttauia  j fecondo  che 
^i  fimili  antichità  pur  troppo  veggiamo  auuenire,ari- 
darfi  di  mano  in  mano  fpegnendo  quella  tanta  notì- 
zia che  cen’è  fparfamente  rimafa,  cbencquando 
ocporgel’occafionc,  rinnQUcllarla . Haueano  aduii- 
• Ppp  quelli 
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que  in  quel  collegio  quelli  vficij,  odignita'cb&lcyiH 
gliani  dire,  i‘ Arciprete,  il  quale  Te  loidini  delle  Iqfcri- 
zioni  s’attende , onde.ptelc  argomento  Grazian.o,cl\c 
J’ArducfcouódiMilano  foprallcflca  quel  di  Rauen- 
n i,  perche  roferinTe  luhito  dopo  il  Papa,  & innanzi  fi 
.queiralcro,  fi  potrehbcdire  che  allora  tcndì'c  il  prìnci 
^pàic  luogo, poiché  fi  vede  quali  tuttau«a  dopo  i Vefeo 
ui  a fofeiriuero  il  primo.Dietro  a lui  i'eguiua  l’Archidi^ 
cono,  dipoi  il  Primicerio,  e confequentementc  il  Prc- 
pofto  ilqualcper  proprio  nome  fi  diccua  Prcpollo  de 
Cantori,  Te  però  non  fon  due  diuerfi  vficij  quelli  Prp- 
p olio,  e Pro  pollo  de’Cantori  -,  egli  e ben  vero  che  non 
iempre  così  precifamentc,  e quello  ordine  nelle  dette 
foferizioni  oflferuato,  come  ne  fempre  ancora  vi  fonp 
.tutti  : ma  fi  piglia  in  quclH  cali  p regola  quclchc  il  pid 
delle  volte  fi  cruoua  : & a dire  il  vero  in  certa  parte  par 
che  molto  fulTc  innanzial  grado  del  Propollo«  e quali 
.capo  del  Collegio  doppo  il  Vefcouo , poiché  nelle  o- 
.blazioni,  donazioni , epriuilegij  proprij  della  Cano- 
jiica  vi  e Polo  nominato  quello  Propollo , a cui  in  ve- 
.ce,  e nome  degl’altri  tutti,  elle  fono  offerte,  donate,  e 
conceffe.  E perche  fi  potrebbe  dire  eh  egli  è inquefft 
.priuilegij  nominato  foto  refi  vede  pure  in  vna  Bolla 
di  Pafcale  Secondo,  già  di  fopramentouata,  douc  (I 
chiama  ancora  rArcipretc , che  fi  da  il  primo  luogo  gl 
Propolloi  che  fc  non  era  di  cofa  che  toccaffe  al  fuo  prò 
.prio  vfizio , onde  luffe  in  quel  cafo  per  ragione  di  prp 
prietà  antepollo,  farebbe  gran  fède  della  Tua  prccedcn 
za.  Fammi  penfarc  ancora  il  titolo  di  Propoito  potere 
cfferedopoil  Vefcouo  ilprimo,  ch’io  veggo  alcuno 
, Terre» 
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Terrei  ò Vogliam  dire  Caftclla  groiTcjchc  per  lor  gran 
dtzza,  e cinilità  pare,  che  meritino  vn  po  miglior  no- 
me di  Caftclla , nauere  il  fuo  capo  fotto  nome  di  Pro- 
pofto  con  alcuna  forte  di  iuridizione  Epifcopalc,  fo- 
pra  quel  popolo,  e paefe:  o alcunaparte  di  eflì.  Et an- 
corcnc  ve  n’habbia  anche  il  Vcfcouo  la  fua,  in  alcuni 
nondimeno  ve  n’ha  molta  poca, e quafi  nulla, e perciò 
crcd’io , fi  chiamino  'Nullius  Dmeefis  : qualcè,  volen- 
done efempio  qui  intorno  a noi,  e nel  Dominio  no- 
ftro , per  quel  che  ora  mi  fouuicne , benché  fra  fe  pof- 
fóno  clTcre  alquanto  differenti , Colle,  San  Miniato  al 
Tedefeoj  Pefeia,  e Prato,  che  attengono  il  primo  aV 
Vefeouado  di  Voltcrra,i  due  feguenti  a quel  di  Lucca, 
e l’vltimò  di  Piftoia:  ouc  fono  due  fori,  del  Vcfcouo,  c 
del  Propofto*,coTuoiVicarij,eMiniftii  di  per  fc,e c6  le 
proprie  iuridizioni  ciafeuno,  onde  mi  c caduto  taluol 
ta  nel  pefiero,  fc  qucfti  fi  potefsero  pcrauucntura  tene 
ic.  per  vna  reliquia  di  quelli  che  negfantichi  Canoni  fi 
chiaman  Corcpifcopi,quafi  dica  Vcfcoui  d’vna  parte, 
i quali  fappiamo che potcuano cofcrircgli  ordini  mi- 
nori, e fare  corali  altre  cofe  minute, fi  come  piccoli  Ve 
icoui.  E certo  chi  ben.ia confiderà:  a comcci  fono  fi- 
gurati qucfti  Corepifeopi  j ci  riconofeerà  non  piccola 
fimiglianza  nel  fatto.  E fipiiò  ageuolmentc  penfare, 
chccffendo  per  degni  rifpetti  in  procefroditepoque- 
fto  grado,  o vogliam  dir  nome,  Icuato  via,  c forfè  per 
le  contcfc,cgarc,chc  la  concorrenza  del  mcdcfiir.o  no 
incportauafcco,  fufsepoiin  alcuni  di  que  luoghi  la 
cofa,&  il  6tto,fotto  qucfto  altro  nome  meno  feanda- 
’*lofo,  rimafo,  pure  in  qucfto  habbia  la  verità  fi  mpto 

Ppp  a il  fuo 
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il  Aio  lu'ogo.Ma  quello  fenza  dubbio  aiuta,  e non  poi 
co  conferma  la  degnità  del  nome  di  Propoljo,  che 
tempi  noftii, alcuni  Caftclli  crcfciuci  in  huomini,&  ia 
jficulùjliaucdo  le  Chiefe  principali  forco  nome  di  Pie 
ui.o  diPriorie:pcrauanzarAdidcgnità,han  cercato  di 
promouerle  in  Prepo  Arare,  o almeno  a'ioro  Priori , o 
Piouani  procuraco  ticolo  di  Propofto . Ma  queAi  agc-, 
uolmencc  dagli  antichi  A riconofeono , perche  quegli 
fono  in  gran  parce,comc  io  dilli, e Cenci  da  loro  VeCco* 
ui  ordinari],  & hanno  Paucoricà  maggiore , e più  larga 
diqucAi  nuoui:  e qui  caluolrapenfando  donde  polla 
cUcrcchc  in  queAo  noftro  Vcfcouado  non  A veggano 
di  qucAi  ancichi  PropoAi,e  co  qucAa  Araordinaria  au« 
toricà  di  piccoli  Vcfcoui:  non  ne  faprci  immaginare  al; 
tra  più  vcriAmile  cagione,  che  la  gran  porenza  della 
Cicca  noAra  Ano  da’  primi  tempi , quando  qucAo  vCo 
vegliaua,  e poi  di  lunga  mano  concinuatadaqualcnon 
laCciaAc  incorno  crefccrc  alcun  popolo  di  forte,chcgli 
douclTc  venir  voglia,o  hauclTc  forze, e polfo  da  fare  va 
conto  a partc,&  hauerc  Aio  proprio  capo.Or  tutto  que 
Ao  per  maggiore, fe  ben  no  piena, notizia  di  qucAi  no-. 
mi,  e gradi  Aa  cosi  detto  in  palpando , lafciando  le  più  ’ 
(bttili,eparticulariconAdcrazioniachi  fx profejfo  trat 
caqueAe  materici  e ritornando  a cafa  dico , chcnclU 
ChiefanoAra  oltre  alle  fopradecte  degnità,  A veggono 
due  altri  più  prcAocrcd’io  vAzij  che  degnità,  poiché 
fono  nell’ordine  de* Canonici  nominaci , fecondo  che 
egli  haucuanolo  Aallo  (che  così  lo  chiamano,)  e il 
luogo  in  quel  Collegio:  e ciò  fono  il  cu  Aodc,  che  ne!, 
concratei  più  antichi,  il  più  delle  volte  A legge 

in  cam- 
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in  cambio  di  VifdominCjO  Viccdomino^ 

che  innanzi  all’anno  Millcfimo , fì  vede  clcrcitato  dal 
Clero:  ma  dipoi  par  che  venga  in  vn  fccolarc,c  partici? 
larmentefùnclVcfcouadodiLabcrtoin  vn  Dauizzo, 
ilqualc  no  fenza  ragione  fi  potrebbe  credere  capo  del 
la  famiglia  detta  poi  dc’Vifdomini.chc  furono,  e fono 
ancora giiardiani,edcfcn fori  del  Vcfcouado,enclle  v^ 
canze  quali afTojluti  Padroni.  Ma  qual  fu ITe  il  proprio 
vfìzio  di  ciafeuno  de’foprannominati  titoli,  dopo  tari 
to  tcmpo,&  in  tate  tenebre  de’proprij  coftumi  di  quel 
fccolo:farebbe  oggi  pcrauucntura  cofa  vana  ricercare, 
cforfeatrouare  imponibile,  fc  bene  come  in  nube,  &: 
in  vna  cotale  ombra  fi  moftra , che  l’Arciprete  potette 
Jiauerc  fopra  difcla  (omma  della  cura  dcHanime  del 
Collegio  in  cafatc  della  Parecchia  di  fuori:  l’Archidia- 
cono  del  difpcfarrcntratc,e  prouucdere  la  vitadel  Col 
legio  che  in  comune  viueua  allora,  come  è detto,  e de* 
poueri:  del  Primicerio,  fc  fi  feguiflc  la  proprietà  del  no 
mc,c  la  fua  prima  inftltuzionc  nella  Corte  del  fccolo,fi 

fiotrcbbc  credere  che  fulTc  il  Guardiano, e Maeftro  del 
cfcritturer&ilPropofto  pigliando  argomento  dal  ti- 
tolo che  fcgli  aggiugnc,dc’Cantori,hauca  ageuolmcn 
te  per  fua  propria  imprefa  la  Salmodia  de’Canti  Ecclc,- 
(ìafiici,  ctuttoquello  che  oggi  fi  dice  vfizio  diuinot 
. che  con  molta  cura,c  co  soma  dignità  fi  trattauajnc  era 
pi(pcol  nel  Chericato  il  grado  del  Càtorcic  pfone  di  ve» 
qcrada  autorità  no  fi  fon  fdegnati  di  pigliarlofi  p prov 
prio  foprànomc in  fegno  d’onore.  Ma  nclCociliogi^ 
allegato  d'Aquifgrana  moftra,  che  molto  maggior  fuf 
fc  la  cura  fua,c  quafi  per  poco  il  goucruo  tutto  di  qued 

Colle- 
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Collegio, & ir  primo  dopo  il  principale  piato,  c farcB* 
bc  jComc  in  altre  cofc  moIrc,c5fòrrac  anche  in  queftò 
„ a gli  indi  tu  ti  Monaftici,le  parole  fono.Ha  l’vlo  otte 
^ nutOjche  Propofti  fi  dican  quelli  che  fiotto  altri  prc- 
„ lati  tengono  la  cura  della  maggioranza.  E altrouc.  E 
„ tuttauia  c rimelfia  lavita  de’Canonici  al  dificreto  arbi 
„ trio  dc’Propolti , che  vcggcndonc  alcuni  dall’età  grà 
,,  uati  altri  da  malattie  oppreflì  alleggcrifTe  la  cófiuctii- 
„ dine  dc’digiuni&c.Segià,comecdetto,n6cran  due 
diuerfi  vficiPropofici  aflolutamen te  detto  : ePropofito' 
de  cantori,c  fie  così  era,  intende  il  Concilio  del  primo, 
non  del  ficcondo.  Il  Vifidomine  pare  che  nella  cura,^ 
goucrno  temporale s’intrametteffie  più  che  in  altro, il- 
che  pcrauuctura  fiu  cagione  che  sì  fatto  vfizio  tutto  al- 
la fine  ne  laici  fi  riduceffie  : c per  certi  particulari  mo^ 
frra  che  più  fi  trameflc  nella  corte  del  Veficouado  chef 
nelle  cofis  della  Canonica  \ oggi  fon  quefite  le  dignità  ; 
l'Archidiacono  che  è capo , e principale  di  quel  colle- 
gio, & ha  d ogni  cofia  la  cura,  e tiene  per  tutto  il  primo 
luogo,  & a lui  vengono  dietro  l’Arciprete,  che  c come 
dire  il  proprio  Parrocchiano  della  Chiefa , di  cui  c fipc- 
cialmentc  il  pcnficrodciranimcdc’popolani,&iI  De 
cano,  & il  Subdecano:  &i  gradi,  & vfizij  di  ciaficuho’,' 
come  di  cofia  che  c in  fatto,  fi  poffionoafiuapofta  fa* 
pere:  c qui  non  mi  parrà  fatica  replicare  in  conferma- 
zione di  quel  che  accennai  di  fiopradel  nome  di  Car- 
dinale , che  e’  fuffic  prefio  ne’  fiuoi  principi  j dall’ordine 
de’  Magiftrati,  e della  Corte  antica , poiché  dalla  me- 
defima  fonte  vengono  quelli  altri  Primicerio,  e Deca- 
no i nomi  che  nelle  leggi  ciuili  fono  per  vfiziali,  e gra- 
' di 


Vefcoul  Fiorentini. 

^idcUa  corte  di  queTccoli  nominati  fpcGo  . Haue» 
fuor  del  Vifdomino  il  Vcrcouo  per  Tuoi  propri]  minir 
(ìri  il  Vilcontc , il  Caftaldo,  oucró  Caftaldionc,  c Sini- 
fc^CP,  c forfè  alcuno  altro  ;i  quali  per  mioauuifo  più 
prano  anchc  elfi  nella  cura  del  tcporale  impiegati  che 
parte  dello  Spirito:c  di  loro  fi  toccherà  alcuna  co 
più  commodo  luogo,  e più  opportuno . Viflc  At- 
tOj  al  tempo  di  Currado  primolmperadorc,  che  alcu- 
ni chianaano  fecondo,  eflendo  DucadiTofeanaBo- 
Jlj^àzio  ^^adre  della  buona  Matelda  tanto  nominata,  e 
quanto  durafic  nel  Vcfcouado  no  fi  sà  per  l’appunto  » 

' , iipriuilegij  fuoi fon  dcH’anno  I 037.C  103  8.Ad  At- 

to, o pur  Azzo  che  fia , fuccclTe  Gherardo , ilqualc  al*, 
cufli  ranno  natiuo  di  Sauoia,  altri  di  Borgogna , e d’ol- 
tremonti  doucttc  eflcre  al  ficuro . Di  coftui , per  cflcre 
fiato  poi  a fommo  Pontefice  eletto  l’anno  io59.dcIla 
faluce,  ci  è aflfai  buona  notizia  fuori  ancora  delle  ferie 
ture  noftre:  quando  egli  entraffe  nel  Vcfcouado,  non 
fi  vede  prcciramente,  feno  che  la  prima  data  fua  c del- 
l'anno 1050.  e potette  entrare  alcuno  anno  prima,  c 
ritrouandofi  mai  la  morte  d’Atto,  farebbe  fermo  il  tc . 
j)o,  perche  non  vi  etramezo  altri  fra  loro . Al  tempo 
(dt  coùui  j l’anno  1055.fi  celebrò  in  Firenze  Concilio 
generale  fotte  Vittore  fecondo,  che  di  parecchi  nella 
Città noftra  ragunati,  pcrquclcheiofappiacil  primo. 
Et  in  quelli  tempi  eflendo  molto  trauagliata  la  Chiefa 
più  dall’ambizione, c licenza  delle  fuc  fteflc  membra, 
che  da  altra  violenza  o forza  di  fuorc:  per  prouuederc 
alla  manifefta  rouina  fua , fi  fecero  molti  C ocilii  per  la 
Ualia,  c fottOiLcone  nono  che  fu  creato  rann9  1049. 

non 
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non  pafsòquan  anno,  che  in  queilc  parte  non  firn# 
chiamafsc  vno, ctaluolta  due.  Veggonfiin  vna  con» 
fcrmazione  fatta  da  lui  de’vecchi  benefizi)  degli  ante» 
ceflTori  a Tuoi  Canonici, c nuoua  concefiìonc  d altri  da 
fé  proprio  depcndenti  l’anno  fecondo  del  Pontificato 
del  fopradetto  Leone,  che  fu  della  falucc  i o jo.fofcrit  ' 
ti  AlinardoArciiiefcouo  di  Lione  foprail  Rodano,  & ^ 
Adalberto  Vefcouo  Metcfc,  che  oggi  fi  dice  Metz  del  • 
lo  Reno,  & i medefimi  ancora  nel  pi  iuilegio  di  Iaco- 
po Vefcouo  di  Fiefole,  quando  inftituifee  la  Badia  di 
San  Bartolomeo  nominata  difopra  nel  poggio  di  Fic*  • 
foleameza  corta:  i quali  due  prelati  c veri  fi  mite  tro*» 
«affi  qui  allora  per  paflaggio,chiamati  alCócilio  a Ró 
ma  intimato  fopra l’errore,  chcfiicitaua  nellaChieft 
Berengario  di  Turone  Archidiacono  Andegauefe,  d4 
molti  Concili)  piu  volte,  e da  lui  rtefso  finalmente  dai 
nato  : e per  vna  lor  propria  amoreuolezza,  e per  la  de- 
gniti delle perfonc di  coloro,hauernc  voluto  onorari 
quelle  carte.Fu  nel  tepofuo  Duca  della  Tofeana  Got» 
tifredo  de  gli  antichi  Signori  dello  Reno,  dVnaforellé 
delqualcdetta  Ida,  vfcì  quel  tanto  lodato  Gottiftedd 
di  Buglione,  c fratelli, donde  fono  i prefenti  Duchi  del 
lo  Reno,  e di  Guìla . Or  il  fopradetto  Gottifredo  fiatel 
lo  di  quel  Federigo,  che  fu  Papa, detto  Stefano  Nono  p 
bauendoprefo  per  donna  Beatrice  rimala  vedouadd 
fopradetto  Bonifazio,e  data  inficme  Matelda  nata  del 
detto  Bonifazio,  e Beatrice,  & erede  di  molti  Stati  a 
Gottifredo  fuo  fig!iuoIo,procurando  querto  parenta- 
do il  fopradetto  Federigo  Abbate  allora  di  Montccai 
tino,c  molto  pratico  degli  affari  d’Italia  : lungamente 
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^oticrAarono  per  ragione  delle  donne  loro  quello  pac 
le,  &elTendo  morto  il  detto  Papa  Stefano  nc’princjpij 
dell’anno  1058.  fu  fubito  creato  a Roma  tumultuo- 
famente,  e per  procaccio , e con  la  forza  dc’Conti  Tu- 
(culani, Benedetto  decimo, figliuolo  di  Guido  vno  de' 
detti  Conti.  Poteuano  tanto  allora  in  Roma  quelli 
Coti,  che  li  credeuano  edere  quali  alToluti  padroni  del 
papato,  e di  già  haucuano  quattro  Benedetti, e vn  Ser- 
gio, e due  Giouanni  innanzi  j fé  non  furono  tre,  di  loc 
lingue  tutti , ne  li  potcua  quali  fare  elezione  pei  la  fu- 
perbia,  e potenza  foro,chc  canonicamente, e con  quic 
te  palfalTc  fecondo  l’antica  ondiate  fcmplicitàdc’San- 
ti  Padri  nollri . Onde  parendo  ciò , e parcicularmcntc 
quello  niiouo  cafo  drano , e fuor  d’ogni  vfo  cattolico 
al  redo  dc’Cridiani  che  per  tal  via  li  hauclfe  ad  entrare 
in  quella  fanta  fede:  procurandolo  principal mente  lU 
deprando  Archidiacono  Cardinale  allora  di  fomma 
autorità,  e credito,  c che  fii  poi  Gregorio  fettimo,  con 
piùfano,  e maturo  giudizio , fìi  fatta  nuoua  elezione 
di  Gherardo  Vefcouo  nodro,  fotto  nome  di  Niccolao 
fecondo,aiutando  ancor  fommamen  te  lacofail  fopra 
detto  Duca  Gofredo , cofapeuole  a pieno  della  bontà, 
ic  del  valore  dell’huomó,c  lo  accompagno  inlino  a Ro 
jna,  nelo abbandonò, finche fedata la feifma,  Rac- 
chetati i prefenti  romori  ; lo  lafciò  pacificamente  nel 
leggio  di  San  Piero . Quelche  egli  poi  nel  Papato  opc- 
4:ad'e,  non  è materia  del  propofito  nodro:ma  delle  Ido 
Tic  vniucrfali . Bada  che  in  due  anni,  c mezo  che  e’vif- 
-ic  nel  fommo  Pontificato,  in  più  Concili],  ovogliam 
idirc  Sinodi  daluiragunatiiaRoma.li  radettaron  raol 
- ; Qqq  reco- 
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tc  cofc,  c pili  fanti  Decreti  fi  fermarono  : c mólti  abnfi 
fi  Icuarono  fottcntraci nella  ChicfadiDio.Efifuolfd 
■a  ffatto , e dalle  viti  me  radici  fi  dibarbò  la  mala  opinioi 
fic  di  Berengario  Turonefe , laqualc  innanzi  in  alcuni 
Concili)  difpurara,  e dannata,  e chefi  credea  affatto  tar 
gliata,é  tuttauia  fi  vedea  dal  medefimo  tronco  rinafee 
re.  Ma  fpccialmentc  nel  fuo  primo,  e grande  Latera-* 
nenfe  fi  llabilì  il  modo  che  fi  oficrua  ancorii  della  creai 
tiene  del  fommo  Pontefice -,  che  era  per  la  fuddcttaca 
gionc in  abufojccorriittelafcorfajchenon furono  per 
auuentura  che  ci  fia  memoria  in  altri  tempi  così  fpef. 
fe,c  così  varie  le  fcifincjfebencnóncomealcunealtro 
mortali,  e radicate  adentro  > quanto  in  quefii*  Efcil 
tempo,  e la  durata  delle  cofe,fu  mai  buon  giud«ce  del- 
la perfezione  dVn  fattor  quefta  che  già  tante  centi  naia 
danni  per  tante  pruouepaflando,  e durata  ;fi  può  ve- 
ramcrc  chiamare  fapientiffima  prouuifione.e  da  gran 
Vedere,  Scotti  mo  giudizio  vfeita,  & in  vera,  e faldifli- 
ma  ragione  fondata.  Ma  baffi  fin  qui  haucre  di  lui 
detto ch*io non  contraffacefie colfattoa quclche  con 
le  parole  io  niego  di  voler  fare,  e ciò  farebbe , feriuen- 
do  gli  atti  del  fomnro  Pontificato  Tuo , che  è veramen 
te  come  io  dico  imprefa  d’altri . Ma  poi  che  Gherardo 
fu  al  fommo  gradò  della  Chiefadi  Dio  chiamato,  chi 
dietro  a lui  fuccedefie  nel  Vcfcouadonoftro,  o le  pur 
viuendo,chcfu  dal  i o5^.al  i o<>  r. non  ci  volle  mettc- 
•re  fcambio,  perveffigij,òindizìj  chccenefia,cincer- 
•to-,  ma  la  incorno  al  etJS.pcVontratti  del  libro  de^ 

Vifdomini,&altri  rifeorrtri  fi  vede,  chiaramente  Vc- 
feouo  vn  Pictrojdciqualcvanno  in  volta  non  fbl  varie 

ma 
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mólto  contrarie  opinioni,  & e gc ire rnl mente  la  cq 
fa  di  quello  tempo  confufa  , cheiononsò  come  farà 
leggieri  a riufeirne  ad  onore,  così  per  b piena  fatisb- 
Ttione  del  Lettore , come  per  la  propria  certezza  del  fat 
tOf  e pur  tenteremo  il  guado . La  prima  cofa  vogliono 
‘alcuni  che  fia  quelli  Pietro  di  Damiano  de  gl’Onclli,  - 
nobilillìma  famiglia  in  Rauenna,  detto  comunemeó- 
■tePietro  Damiano,  per  dottrina,  ma  molto  più  per 
iantitàdi  vita  eccellente.  Et  in  prima  villa  ci  lì  mollra 
«ale  il  fondamento  di  quella  opinione,  che  non  pare 
chefcnepolTain  modo  alcuno  dubitare:  perche  na- 
icedaltcllimonio  proprio  di  elio  Pietro  Damiano-, nd 
trattato  che  egli  fcriuc  al  detto  Niccolao  fecondo  col 
titolo  del  lafciareil  VcfcouadojO  fecondo  ilTritcmio 
d’Apologetico:  doue  poiché  egli  ha  nel  principio  det- 
to.Iohareifubitodopola  morte  di  Donno  Stefano 
fanta  memoria,  vollro  prcdccclToic , e mio  perfecu* 

5,  torc,rigittatoaltuttoda  meil  Vcfcouado;  nonCa- 
,,nonicamente datomi,  ma  aforzamelTomi  addolTo, 

„ che  voi  lìgnor  mio  vi  ricordate  bene,  quanti  cordo- 
„ gli,  cramarichij  ioncfàccllì,cmene compiangelfi’ 
f ,,  fpelTo  con  voi  & e.  E confeguendo  apprclTo  in  alcu- 
ne ragioni,e  molti  prieghi,chcgli  piaccia  di fei orlo  dal 
pefo  Epifcopale,  econ  proponedo  alcuni  cfcmpli  per 
agcuolare  la  grazia, lì  rillrigne  finalmente  a quello,chc 
9,toccammodi  fopra  alquanto, e’foggiugne.  Maal- 
l’vltimo  lafciando  vn  poco  gli  altri  tutti  da  parte,  ri- 
^ duciamoci alPefcmplódomellico  .Lamberto dive- 
>,ncranda  memoria  il  terzo  innanzi  a noi  Vefeo-— 
i>  uo  dcllaChiclà  Fiorentina, difprcgiando  Tvfizio  del 
"w  Q34  ^ Ponti- 
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Pontificato,  c lafciandolo,  fi  mifc  intcramcfttcfòtta  ^ 
» difciplina Monaftica:dclqualc,quato  chìa  t 

»,  ra  nc  voli  ancor  k fama  & c.Col  refto  clic  di  fopra  di* 
e(To  Lamberto  parlando  fi  addnflc,  douc  perle  parole 
^>7ttnosznon  pare  che  ci  fia,  opoflaeficrc  fcrupola 
ch'egli  fufle  Vefeouo  noftro.  Al  che  fi  aggiugne  ve* 
derfi  ancora  fra  l’opere  Tue  ( fi  come  hebbidalClarifli 
mo  M.  FranccTco  luftiniano  Gcmilhuomodt  Vinc- 
gia,  huomo  di  fingulare  bontà,e  fplcndorcrilqualc  an  ì 

Cora  ini  diede  lume  del  fbpraddettoltrogo,c  di  quefia  ] 
i&tro  curro  ) che  fi  truoiiano  alcuni  fuoi  belli  > c fami 
conforti,  vno  al  Clero  , c l’altro  al  popolo  Fiorentino»  i‘ 

die  pare  vertfiinilc,  chccome  a filo  proprio  gregge  il  J 
làccllc.  Orquiio  confèfib.  ingenuamente  che  potrei 
tutto  quello  infingere  di  cono  feere,  c forfè  douerrci,  c 
lafciare accettare, come  io  non  ho  dubbio  che  a molti 
dia  quadrerebbe,  così  fatta  credenza  ichc  peralcroa 
«oefarebbe  mol  to.  cara,  c non  poco  gloriola  allaPa^ 

^ina.  Echi  non  amerebbe  di  noi  d^annouerarc  fiaque^" 
fltnollri  Pallori  còsi  dotta,  cosi  (anta, e così  nominai, 
la  perfbna  ì NondiinenLO  perche iomifon  nel  princi- 
pìopropoflo,  raeteercinnanziad  ogni  cola  la  pura  ve. 
litn , e che  io  so  che  ella  quantunque  per  alcun  tempo» 
occulta,  o vero»  opprefia  di  mori  : finalmente  Icmpre 
icoppia  fuoii,epiu  bdtachc  mai  ci  fi  fcuoprcrccono» 
Iccfcalrillrctco'  elicgli cvna vanità,  voler,  comcqudt 
ma!  prouiicd'uto  vccello , abbclLirfi>  dclLaltrui  pen^ 
nc  rdirò  pur  IFnceramétc,  ch*io  credo  che  nelle  fopra^ 

«lette parole  Ila  feorfo  vn  piccolaerrore,  c dà  fdruccio- 
larui  agcuohlfimamcntcìchc  buon  fegno  ac  può  effe-  j 
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te  trouarfi  nc’libri  fcritti  a mano  cesi  nella  latina,  co-f 
anc  nella  volgare  fauella  freqaetillìrao,  che  chicopiq^ 
.feambiafle  dallo  N>  all’Vj.c  ch’^cgli  habbia  a dire 
yojù  Muouemi  la  propria  manicradclfiio  parlare,  per 
laqualc.egli  nó  harcbbevfato,anzi  dictani  meglio, egli 
;nó  vsò  mai  in  tutto  quello  ragionametoi  di  le  parlàdo^ 
la  voce  Nos,  mafcmprcnel  numero  d'vn  folo, Me  di 
jnc,harei  lafciato,Tagliarer>Dipofi, Rinunzio  &c.dor 
aeadefl'o,  edieflo  Ibmmo  Pontefice  parlando  voi, v.o 
ftre,vi  ricordate,  Scaltre  tali  parole  nel  numero  del 
pili  lì  vede  conftantemcntchancr  detto,  ma  Ha  quella 
vna  vcrilìmilcconfiderazione.Qiicllodcllafcmplicc;. 
epura  verità  del  fatto;  co  me  fermi  Ili  ma  pruoua  molto 
più  llrigne  : che  pigliandoli  di  elTo  Papa  Niccolao,  ci: 
tornail  confo,  che  in  ognialtro  modo^riufeirànoa 
Xol  non  vero,  maimpoilibile,  pcrchcnoi  habbiamo 
già  detto,  e cene  fono  contratti,  e ri  (contri  certifiìmii. 
innanzi  a Gherardo  fii  Vclcouo  Atto,  a collui  il  fo- 
praddetto  Lamberto  re  cosf  viene  appunto  ad  elTcrc  il 
terzo:  conforme  in  tutto  alle  Tue  parole,  dbuc  nel 
detto  Pietro  Damiano  non  eie  verfoch’cllehabbiano 
-luogo.perchelefulTeil  terzo  dopoLambcrto,farcbbc 
‘perfòrzainnanzi  a Gherardo,  ilquafeli  vcderrcl  Ve* 
?fcouado  al  tempvo,  che  era  nel  Papato  Leone  nono  , & 
allora  non  era  ancora  Vefeouo  Pietro  Damhirro,  e f<r 
pur  fùlTc  fiato  poi  che  ce  ne  fu  vn’ahro  dietro- a lui,, 
(è  ne  troucrreboegiàfuori in  queftotepo,  ch’egli  fcri- 
uè,  e chiedegraziadi  lafciarlo,  ecosalàrcbbe  quella. 
.fiicica  vana . Ma  le  fulle  ad  elTo  Gherardo  venuto  die- 
' ttOfcCiocpoichc  fu  chiamato  Papa,oItrc  cheq^ucl  Lana 
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berte  teftcfébbfl  quarto,  c non  terzo  innanzi  a eoftui: 
f fare  bbe  ftato  creato  da  cflo  Niccolao  Papa, che  riufei 
rebb  e tutto  contro  al  teftimonio  di  cflb  Pietro  Damia 
no  i che  nelle foprallegate  parole  moftra:  come  fii  live 
f OjCflerc  ftato  creato  Vcfcouo  da  Papa  Stefanonlquale 
per  ciò  con  vna  fanta,  &amoreuolecollora,  chiama 
luo  perlccutore;  quafi  che  con  dandogli  quello  onore 
& alzandolo  a sì  alto  grado, l’haueflc  fieramente  ingiti 
nato.  Fu  quefto  Papa  Stefano,  come  innanzi  diccm- 
mo,Monaco,&  Abate  Cafincnfc,  difereta,  e religiolà 
perfonai  c non  punto  da  vfare  forte  alcuna  di  villania 
<id  huomo  nato  : non  chea  così  Tanto  huomo  quale 
fu  Pietro  Damiano.  Ora  Tela Chiefa  noftranonheb- 
be  in  vn  medefimo  tempo  dueVcfcoui,che  Cotto  così 
fanti  Pontefici:  non  fi  può  immaginare,  non  checrc- 
•dere:  &:  cfpreftamentecontradiccalla  verità  del  fatto, 
& alle  fcritcurc  noftre,non  fii  egli, ne  potette  eftere  Vc- 
fcouo noftroj  Nc  ci  danno  impedimento  alcuno  le  pa 
rolcnon  canonicamente  dato  ^ quafi  chefiifle(  come 
il  dice)  intrufo,  e che  perciò  fi  poiTaimmaginarcchc. 
ci  Tulle  vn’altro  Vefcouo  allora , perche  tutto  per  vno 
Tanto  (degno  riferifee  alla  volotà  Tua, come  non  haucf», 
fc  dato  allora  veramente  libero  il  confenfo  ma  ftreteo 
•da  fuprema  autori  tàglcl  Tulle  conuenuto  riccucrc:  nc 
già  mai  dal  cuor  glifulTc  venuto  lafciare , o mutatela 
fila  prima  profeffionc,  c le  parole  appreflb  a forza  mef 
forni  addolTo,  troppo  ci  dichiarano  la  mente  fua;  che 
non  pcrefieic  nel  luogo  altrui  indebitamente  entrato: 
main  quelchc  non  harebbe  voluto,  da  paterna  forza 
fjrpmto,  Ysò  quella  maniera  di  dire-,  che  veramente 
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. quanda  e’fuffc  flato  in  luogo  altrui  no  legittimamen- 
te eletto»  come  ci  farebbe  poi  lafciato  (lare  : o che  bifo 
gnaua  per  grazia  chiedere  cTabbandonare  quello  che 
per  giuftizia  fegli  conuenia  leuare?  Però  e forza  che’ 
tutto  fi  riferifea  al  tempo» quando  da  Papa  Stefano  trat. 
co  dalla  quiete  del  fu  o Romitorio, o Monafleiio  dclU. 
Colomba,  fu  creato  Vcfcouo Cardinale Oftienfe, co-, 
me’  bene  hanno  fcritto  quegli  che  cauando  de  gli  Ar- 
chiuij  Romani,  e di  fìcuriflìmi  rifeontri  d’Iflorie  antu 
che,, hanno racfsoinficmele  creazioni  dcCardinali 
tempo  per  tempo,  e come  egli  flcfsoin  altri  luoghi, di 
-•quella  medefima  materia  parlado,apertamcte  fi  chia- 
ma: e troppo  è manifcffo,cheegli  cerca  efsercafsoluto 
dal  Vefeouado  Oftienfe,  che  al  certo  Pappiamo  efserq 
-fuo:c  non  dal  Fiorentino  che  non  hauea*  Ncaiuta 
punto  quella  opinione,  trouarfi  que’fcrmoni,  ecomc 
gli  diceanoi  noftri,  Dicerie  al  Clero,c  popolo  Fiordi-» 
-ti nojcfsendocofa chiara  laChiefain  que’^tempi  efsere 
-fiata  in  molti  trauagli  ; tempeftata:  prima  dallo  Scifma 
.^di  Benedetto  decimo, e poi  apprcfso  di  Cadolo  da  Par 
ma,  chef!  difse  Onorio  fecondo,  c per  quefto,c  per  al- 
cuni tumulti  del  Clero  Milanefc  mandato  jn  quelle 
parti,  &in  alrriluoghi  ancora  Legato  con  ampliflima 
•potcftàj  ondefeguiua  che  oue che  egli  andarsc,cdonr 
dcchcpafsafse,  come  qui  niiucnne,  c perla  fantità  Ina 
^ricerco.,  c persi  alto  vfizio  obbligato , gli  era  neccfsa- 
-rio  fare  di  limili  efortazioni,  c pcrconfolazionc  dc’fc- 
deli  darle  poi  fuora  fcrirtc.Pcr  Icqualitutrc  confiderà- 
- rioni  credo  che  ageuolmcn  cene  verrà  il  difcrcro  Let* 
€orc  dalla  mia;  chcc’nonfufTc  Vefeono  noftro.  L ve- 
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famente  (krcbbccofa diana»  cquaGdanonerédereic 
ehc  d’huomo  ranco  celebre  per  fama,  perdotcrina,c 
per  fanti cà  j non  haucflimo  pure  vn  minimo  lume:  ha 
tiendoci  di  que’tcmpi  molte  fcrircurc,  e di  alcuni  altri 
non  folodi  manco,  ma  pervia  di  diredi  nelTuno  no* 
me,  tanta  notizia.  Et  in  tanto  non  farà  dato  male  haue 
re  in  quedo  luogo  così  incidentemente  ragionato, per 
ehc ci ailìcura della  rinunzia,  clantitàdelnodroVe- 
feouo  Lamberto,  e fi  fcuopre  l’afFezzionedi  quedo  co 
sì  illudre  huo  mo  nella  Chiefa  di  Dio  verfo  la  Città  no 
ftra,dcllaqualeci  volle lafciare  perpetuo  pegno  que* 
gli  fuoi  ferirti . Dallalcra  banda  affermano  alcuni  tuc- 
to’l  contrario  di  quedo  Pietro,  e che  fu  di  poca  religio 
tie,  c di  molto  fcandolo , c publico  Simoniaco  : e per- 
che in  que’cempi  ncandòa  torno  più  d’vno,di  sì  fatta 
condizione,  mi  piacc,a  fadisfàzionc  di  chi  non  hauef- 
fe  così  bene  alle  mani  le  notizie  di  quedo  fecolo,  mo- 
drarne  vn  pò  pi  ùdappreflb  la  cagione  -,  che  fu  chcel- 
fendo  pcruenuto  l’anno  105  ó.airimpcrio  Enrico  ter- 
zo di  molta  tenera  età,  per  alcun  tempo  fu  amminidca 
to  il  Regno  da  chi  gli  era  incorno,  huomini  parte  bifo 
gnofi, parte  fpéditori,e  tutti  cupidi  d’haucrc,e  poi  cre- 
scendo,oche  egli  riufciflTcdi  mala  natura,  &inchinaf- 
fc  da  fe  ad  auanzare  rimpcrio,  c didenderfi  nelle  iurif- 
dizioni  Ecclefiadichc,o  che  pure  chi  gli  era  d’attorno> 
{eguicalTedi  mantenerlo  in  quedo  , fi  cominciarono 
da  principio,  cautamente,  ciotto  diuerfi  colori,  & ap- 
prelfo  alla  fcopcrca , c fenza  vergogna  alcuna  a conce- 
dere i facri  onori,  e gradi  della  Chiefa,  a chi  più  ne  da- 
ua,  c con  bructiflìmo,  Scàbomincuolc  mercato  aven* 
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^re :chió fióri faprci  con  altro  nome  chiamare  la  co- 
€x,  di  queiche  ella  era^c  nc  contano  gli  fcticcori  di  que’ 
ccpicofc  troppo fconcc.  Tentò  allora  prima  Stefana 
Nono^  dipoi  qucftonoftro  Niccolao  1 1.  di  porre  al* 
culi  freno  a cosi  vitupcrofo  traffico , c dietro  a loro  A* 
leffiindro  Secondo,e  Gregorio  fcctimo  con  ardente  ze 
lo  conftantiffimamente  u oppofero , diche  ne  mena- 
rono tutto  il  tempo  dc'loro  Pontificati  in  grani,  c per* 
petui  trauagli , nc  Enrico  anche  egli  fc  nc  pafsò  netto  » > 
Ò'fi  riposò, finche  dopo  molte  fortune, diuenuto  odio 
To  a Dio,  & a gli  huomini , fpogliato  del  Regno , c dal 
figliuolo  villanamente  trattato,  fece  mifera  > vililTì- 
ma  fine.  Or  quello  mal  Teme , quanto  corrompcfl'c  inr 
que'tcmpila  buona  fementa  del  podere  di  CRISTO, c 
come  con  quello  appoggio, douc  era  ogni  cofa  vena-’ 
le^  le  menti caiciue,  eguallc  hauclTcro  iì  campo  largo< 
a colorirci  loro  maluagidifcgni,  farebbe  cofa  no  mcn 
lunga  a contare,  che  fallidiola  ad  vdirc,pcrò  quello  gc' 
fiera!  balli  a chiunque  ode  tanti  Concili)  in  quc’tcm-* 
pi,  c così  fpclTe  riforme  nella  Chiclà,c  la  frequete  mcn  * 
zionc  di  Simoniaci,  Nicolafti , c Sciamatici,  & altri  co-’ 
si  fatti  nomi  odiolì,  & infami.  Di  quelli  taH  potette  cf-> 
fere  pcrauuentura  vno  quello  Pietro  allora,  che  hauen 
do  comperato  le  ricchezze  fpirituali  in  grolTo,lc  volef 
fe  poi  vendere  per  le  temporali  a minuto  : che  già  non 
èvcrifimilcchcsì  buoni  Pontefici  come  Niccolao,  & 
AlclTandro,  hauclTcro  prepolla  al  goucrno  di  quella; 
Chiefk  r e fpccialmcntc  Niccolao,  di  cui  era  fiata  fpola; 
cotanto  cara,  così  rea  perfona, ancorché  non  fenedo- 
isti  rebbe  anchoper  ciòdare  fu  biro  la  colpa  a loro,  che: 
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potctccrrimancrci  ingannati:  poiché  niu  na  colà,  ceo 
sì  malagcuoJc  aconofeer  come  rincrinficò  del  cuore» 
ne  alcuna  riufcirae  più  incerta  della  fermezza  del  ipco 
polito  vmano.Macomùque  cheli  palfalTela.colàitàlC 
( come  io  dico)  lo  credono  alcuni:  e con  quelli  par  che 
tenga  la  fama  comune  j fondata,  per  qucìche  ió  polTò 
vedere,  nella  vita,di  San  Giouan  Gualberto  fcrittajco* 
me  dt  Copra  lì  dilTc  dal  Beato.  Atto  Vcfcoifodi  Piftoiai 
che  dipoi  lui  fu  Tottauo  generale  Abbate  di  quellordi 
ne  intorno  al  1 1 50.  -Ma  dà  noiaadalcuni',chc  nonli 
vede,  che  appunto  rifeontrino  i tempi , e pare  che  egli 
ponga  due  Pietri  Vefeoui  della  mcdefima  razza  : vnò 
innanzi , che  clli  li  ritirafle  nei  Romitorio  di  Vallim- 
brola,ilqualc  in  pubblico  egli  prbucrbió  comeSimo- 
niaco,  & vno  altro  dopo  moln  anni  al  tempo  di  AlcC» 
làndro  terzo . Ne  vale , che  ne  parli  come  di  vno , pcr-l 
che  lo  fpaziocheci  coirejCÌdicc,chc  non  potette  clTc-* 
rcil  medclimo,  fc  così  fuircpalTata  appuntola  cofasi 
ma  quello , che  di  fua  natura  darebbegrande , & vero 
impaccio  al  rifeontro  della  iBoria,  perche  nel  primo 
tempo  non  cifuvcramentc  Vefcouodiquello  nome^ 
ne  ci  e anche  la  ritirata,  che  in  altri  tempi  faria  prontiX 
lima  i che  ce  ne  fù/Ic  per  altra  via  notizia,  perche  da  Si 
PoggioaGlicrardo,ci®èdal  9 9o,ali  060. ella  ci  è con 
linuara,  e licura . Or  quello,  che>comcio  dico  in  altri 
tempi  darebbe  noia  ; in  vno  ferittoredi  quella  età,  per 
poco  non  vicncin  conlidcrazione,perchc.dcll’ordin« 
dc*tempi , come  più  volteho  detto, & altre  e tante  mi 
verràa  bifogno  perauucntura di  replicare,  n cranoal 
buio  affatto,  e fri  adora  quello  peccato  più  dclletà , e 
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J^YvCo  comune,  che  delle  pcrfonc  proprie.  E quclcbc 
iiccctTdre  auueniuo  innanzi  » è la  medelìma  cofadf' 

3uelia,chc  auuennc  poi  al  tempodi  AlclTandro  terzo, 
oue  veramente  rifeontrano  i tempi  co  le  fcritture  no- 
ftre,  c dico  i tempi,  non  gl'anni,  perche  in  tutta  quella 
l^ria^j^tome  altre  molte^  èadietroncl  iloucrodegli 
isniintórnoa  3 0.  ma  pur  lecofe  furono  nc’tcmpi  di 
quVPó n telici , ctirtte^ion  vere: che fanta  perfona,  e 
grauéfu  quclPAtto,  & erano  lecofe  affai  frefchci  non 
effendo  ancora  valicati  i cento  anni , da  che  quel  cafo 
del  fuoco auufcnne  j c che  fiorì  quel  Pietro  per  ciò  deca 
80  Igncoio  vogliam  dire  del  fuoco,  chefii  poi  da  Gre» 
gorio  vijichein  minor  grado,  c quando  era  il  Cardine 
le  Ildebrando , molto  l’hauca  fàuorito,  fatto  Cardinal 
le,c  da  altri  fcrittori  fc ne 6 memoria  fra’quali  l’Abate 
Vcfpcirgenfc  Tedefeo  nella  fua  Ifioria  j come  di  pfont 
in  quc*tempi  notabilc,ne conta  la  morte  chiamando^ 
lo  Pietro  Vcfcooo  Aibancnfe,  ceontando  comceflc» 
do  pattato  per  vn  fuoco  grandiflimo  fanone  faluo,cOW 
ninceflc  Simoniaco  il  Vefeouo  Fiorentino, ilqualc  no 
mina  cfprettam ente  Pietro, & egli  fé  n*acquiftattc  il  fo- 
prannome  dal  fuoco,  talché  ne  del  fattóre  dèi  nome 
fi  può  dubitarli^, (è  bene  non  e nel  f uo  débito  ordine  in 
quella  vita  difpoftoic  fecódo  la-vefa  fequènfa  de  tem- 
pi.Ma  quelcheaggiUgne  poi  il  Beato  Atto  medefimo 
che  quello  Pietro  falTcdaPapa  Alcfsàdro  come  Simo 
Aiaco  prillato  del  Vefeouado,  non  è ftrano  dalla  qua- 
lità di  que’tempi  ; che  hìolti  altri  Vefcóui  furono  pet 
quella  cagione  depofli,  & infinó  il  noftro  Giouan  Vii 
lani  ne  fece  menzione ynebaimpedimento dal  rifeon 
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tro  de  gli Tinfìiy  pelle ilinicfijclic dopo  lui  (i  truduiVm 
fcouo»  Qntrj^J  auoQ  Ji  g^fecP^p^iAIcflàndro  vlflfc-Btìl 
PapacodaJ  i p(>j  ^l'iP7  3.(ìchc  ben  tutto  qfto  poectcfl 
vcndinilitKtc'auupnirC)  e eh’cgli  auucniflc,  n’habjbia» 
mckil  tcrtimonio  di  qftorantohuomQ.EquclchcegU 
apprciTo  foggiugne  che  in  fuo  luogo  a gouetno  di 
fto  feggip  fina  alla  nno«a,pfouuiik)Bc  cimadasfc  vna 
pfona  vcncrabdc,e  di  fanta  vita,^ip  fu  Adolfo  Vefea 
410  eli  Todi, molila  che  di  gran  momento  fUfsc allora» 
ic  in  molta  confìderazione  di  &Cbielà laCittànodrat  . 
poiché  iJ  ibm’mo  Padre,  fè  bpne  a tcpofpoglìaua  vn’al 
tra  del  Tuo  Fallare  pcc  IjBi.QupllAèqucl  chciotruouoi 
di  qUoPiictrorc  ben  veggio^ le  coftui  fìi  pur  talc,che  al* 
tra  non  r.ejx)slb  arrecare  di  qfto  che  ognun  lì  vede, e 
fenza  ch’io  il  diesili , era  nptilUrap  ) che  larà  a&ai  peg^ 
giorcabio  dal  Pamiano  clic  da  oro  api6bo»ma  la  vci| 
cà  ha  fcmprcibauerc  illuo  luogo.  DìeiFoa^^q(loPiecro»i 
falche  ljfìilIe,pbuono,o?co*(^g^clUnicri'»chc  4.U 
annirelscUChielànoftra^ilchcapcrcamcntc  lì  leggà 
nel  lUaEpitaifioàn  S.  Grouanijla  vicino  al  lèpolcro  di 
Papa  Giani  vcnticrcclìmo,rccondo  rvFo  di  qué^tepi  ri*  ' 
maco^&  oltrea  ciò^di  maniera  alUi  nuoua,  e poco  au« 
«encntc:pcrcheil  pàncipio  d’vn  vetfo  nella  Èncdcl  fo 
condo  lì  replica  lcoza!cggc,o  mifUraalcuna:  &in lui 
fi  puàaTsai  c5  Icggier  conofccre  quanto  G lìa  da  noi  ti* 
jprelò  a ragionc,elì  polsadaciafcuno  altro, quel  Maz* 
za,  nel  computo  degranni  diquclH  Velcouiiedaqua 
ilo  luogc^giudicarc  la  poca  curafua  nel  rcllo  , pereba 
Bauendo  qu  t chiaramente  gl'anni  che  e*  vifsc  nel  Vc- 
kouado,,e(d^  ra<tfia4;i>>^i' dq<^dc  Gat^ 
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' ■Jfteneetlìa  ^onto,  che  venne  a entraictrel  1 07 1 .&  cf-  • * 

, icndogli  agcuoliflìmo  p c|ucfco  mezo  di  fapcrlo , egli 
ceda  5 ò.divita,& il  principio  nel  1 07  3. E audio, che 
^edme  ógnun  vedc)u  tocca  co  mano,  ho  voluto  a que 
/ca  occaUonc  rcplicarcinon  canto  per  mia  feufa  o dife»  ^ 

la,chcpoco  ctaobifogna:quanto  per  quiete, e iatisfa- 
àtionc  del  lettore:  a cui  perauucntura  non  parciTe  ran^ 
ca  rpennerataggine  verilìmilc.  Aggiugnendo  ancorai  ^ 

xonfcrmazione  di  quclche  lì  c alcuna  fiata  detto  di  fo* 

|>ra, che  dagli  Archiuij  noftriEccIenaftichi  no  fi  pollo 
J10  canarie  appuro  gli  annidiquefu  Vefeoui,  che  di  co 
/cui  fra  molte  carte,  e molte  ci  fbnoici  E moltrala  pri* 

' «la  dell’anno  1074.  ondc^uolmctcnc^trepritnian* 

. Ai , o no  hebbe  occalionc  di  qfea  fòrte  Icritture , che  E 
cófcruano  a ppetua  mcmoriaiq  Icpurclc  ncfccero,cl»> 
icTon  in  qfto  mezo  tepo  ite  male.  Ecce  egli  aocoraallt 
Eroi  Canonici  crefeiuti  pauuctura  di  numero, cortelìà 
di  nuout  beni  nel  Piuiere  di S.Stcfàno  in  pane  p lamé» 

/a  lororeciòfu  lanno  1 0^4.  cofermatr  poco  apprelsO 
eia  Palcalellx  Tanno  lo7<».hauGa  impetrato  pc’  mcdelt 
mi  Canonici oltrcalla  cofènnazionc  dc’vccchi,accrc* 
fciinctotdtnuoui,egraziolì  priuilegiidaGrcgonaViK.  * , 

À per  quello  che  lì  può  di  1 ui  vedere,  egli  ivo  n fij  lenza 
Jctccrc  fecondo  quellccolo,  & al  Clero, &aifa  Citiadh 
fìSLza  vgualmcte  caro,  cpcrla  Tua  greggia:  molta vtilc*. 

& amoieuole  Pafcorc,e gcncralmécc amato,  c riucrito- 
da  tutti,  e fc  ne  pottcbbcip  vitcotal  Icgnoarrecarc  che 
jfi  cruoua  vn  Aloizp'di^R.t^iico  nobilcgdilhuomoha. 
aicrgli  donato. co  altri  bemijagiomche  haaca  nella  Pu 
di  Fagfva.iu  iilug.eUoJtwLÌn£OC.al  109  o.  e pochi  aonii 

apprdio 
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appreflxjil  Conte  Vguiccioncdcl  Conte  Al^obran^i:. 
no  ( di  qua’  Conti  appunto  non  ho  fino  ad  ora  fapotò 
TÌnuenirc)moflo  dairodorc  della  Tanca  vita  jC  buon  go 
ucriio  della  fuaChiefa  : haucrgli  anch’efib  offerto  Ca« 
ftclla  con  poderi  a Fabbrica, & altri  ancora  ne'medefi- 
mi  tempi -Diedi  di  lui  ch’egli  hcbbcvn  pò  troppa  fi(l 
fa  opinione,  chervniuerfo  fiiflc  vicino  alla  fine,  mot 
£b  pcrauucntura  da  molte  calamità,  e trauagli,  che  ve* 
dcua  nel  mondo  pcrfcftcnbin  buona  partea  malfa* 
rccommolTo,  e dalle  troppe  ingorde  voglie  di  alcuni 
principi  volto  fozzopra  ; ma  fpGzialmcntc  dallctem* 
pelle  cheparcuano  foprallareaSancaChìera,  che  pare 
il  proprio  Tegno  dato  da  nollro  Signore  a’Tuoi  della  fii- 
Dc  del  Tccolo  : e non  fu  prrauuencura  opinione  fola  di 
collui  allora,  perche  fi  veggono  gli  fcrittori  di  quelle 
illoricrpauencati,  cquafi  attoniti,  nonalcro  hauerein 
bocca  cne  minacce , che  prodigi],  che  doglienze  di  aU 
cune  foprauuenute  rouinc,  & annunzi]  di  altre  fopra* 
flami  molto  maggiori:  alcuni  de’ quali  affermano  che 
fulTe  veduto  ardcreil  Ciclo,  cadere  ftcllcy  ^cffercap» 
parfe  comete  Tpaucntolc: venute rcmpellc , eturbini 
orribili , c terremoti , cdiluuij  con  dillruggìmcnto  di 
paefi,  e di  popoli  inauditi,  aggiugnendo  (come  fifa 
quando  fi  comincia  a porger  i’orrechio  àfimil  nuoue» 
c forfè  anche  in  quello  volfcro  imitategli  antichi  ferii 
tori  delle  Romane  llloric)  parti  contro  a natura,  mo« 
flri  Urani; animali domcllichi,  cchc  nelle cafe nollref 
famigliarmcnte  fi  nutrifeono,  fuggiti  a’bofchi,cdiuc« 
unti  feluaggi:eoltrcaciòne  glihuomini  pcllilczc  cm 
deli,  e malattie  fcopertcfidifufàte,c  nuouc  da  fare  pure 
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iri  leggendo  tremare  chi  l’ode  : talché  eziahdro  l’A  bha 
te  Vr/pergenfe  afferma  cflcrfi  allora  creduto  che  ve- 
ramente non fufTeguari lontana  l’vlti ma  dcfclazionc 
tici,fàcro  Euangclio  predetta. e in  tal  maniera  li  vide , 
comecgli  dice,  Icuarfi  da  ogni  banda,  gente  centra  gc 
te,  ejRegno  centra  Regno,  e terremoti  grandiflimi,  e 
pcffilenze,  ei&mi,e  fpauemi  dal  Cielo,  e legni  grandi  : 
perche  mcntrccherimpcradorc,  come  lì  e già  in  parte 
tocco  parlando  del  VcfconoPicro,  & alcun»  altri  dal- 
lafua,  congrolfi  Vefeouadi , e ricche  Badie  compera** 
ti  : molti  da  sfrenate,  & infinite  fperanze  inuitati,  e no 
pochi  da  propria  corrotta  mence , & ambizione  folle-* 
uati , tentano  di  diuenire  alToluti  padroni, e dirpenlic* 
ri  degli  onori,  inucftiture,c  fàcultà  della  Chiefa,  e che 
il  fommo  Pontefice  dall’altra  bada  con  la  piu  Tana  par 
cedei  popolo  Crilhano,vuolc  che  quelche  è di  Dio  fia 
di  Dio , e li  contenti  Celare  di  quel  di  Cefare,  riufeì  ve 
ramcreilRegnodi  quello  Enrico  inquictillimo:  e per 
fnolti,e  vari)  cali,&  atroci  memorabile:così  dalla  par- 
te de’  Laici  come  del  Clero , che  da  diuerfe  fazioni , & 
voglie  traportato  anch’egli , vide  Vcfcoui  cacciati  da* 
Vcfcoui , Clerici  da'  Cierici  perfeguitati  : molti  prelati 
dcpoHi;moltiintculi:cfudielilij,di  fughe,  di  fòrze»- 
cdSnganni,  ogni  colà  pieno, furti  di  nuouo  eretici:  ri- 
fuegliati  altri  de’vecchi  : a Roma  XIX. Concili], pel  re- 
llo  d’Italia  quatordici  : quindici  oltremonri, dalla  par* 
tc  Cattolica,  8c  cccleliaftica:  e di  Scifmatici,  c dall’Im*» 
pcradoreadunati  ottojcdi  quefti , che  parrà  maraui* 
glia,  a Roma  due  fei  Antipapi,  nuouo  Imperadorc 
creato  (opra, c contro  al  vecchio:  e qucftog'à ordina- 
riamente 
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riamentè  eletto, « da  Pontefice  fcifmatico  Bon  legitd^ 
inamente  coronato, da  più  Concili)  fcommunicato^e 
pili  d’vna  volta  depofto , e di  due  figliuoli  da  vno  di 
Duona  mente  riprefo)  & abbandonato,  dairaltrò,che 
non  douea  riurcire  di  lui  troppo  migliore , fotto  qu6» 
ilo  pretefio  dei  Regno , e delllmperio  fpogliato  : e da 
più  intrinfechi,e  principali  fignori  rifiutato, e laTciato 
la  Magna  in  fé  diuiCa, ripiena  d’arme  ciuiliil’ltalia  non 
iblo  al  filo  Tolitadilunita , e firacciata  daTuoi , ma  da 
quello  Impcradore  fpeflb  cobattuta, e da  altri  Uranio» 
n occupata, per  non  poter  più  haucr  fopportato  che  fi 
fondalTe  ncirvlrimafiia  parte  il  nuouo  Regno  de’Nor 
manni;  onde  veggendo  egli  quelle  rouine,c  fpcrandois 
tuttauia  peggio  fe  in  tat  afianni  sbigottito  fulTe  in  vna 
slfatta  opinione  caduto,  non  ne  farebbe  (lato  pcrau* 
uentiira  gran  fatto  da  ripigliare , poiché  oltre  a’nomi-  • 
nati  di  fopra  dellctà  fila:  alcuni  fiintifiìmi,c  dottifiìmi 
buomìni  in  altri  tempi,  per  la  medefimaconfidcrazio' 
ne,nhannohauuto  qualche  pcnficro.  Ma  fu  allora 
biafimata  in  lui,&  era  agcuolmentedi  riprenfionc  don 
gna,  la  troppa  rifoluta  credenza  in  fe , & haucrne  con 
maggior  baldanza,  e larghezza  ad  altri  predicato  dr 
quelche  in  quello  calo  ficonueniua,  cquelche  diede) 
più  noia,  cene  faràfempre,&in  ogni  colà  pericolo  fi» 
fii,  chefirillrinfcadvn  partiailare  , che  già  fii iTe  nato 
Andcrillo,  del  che  fii  dolcemente  dal  fommo  Paftore 
Pafcale  Secondo  riprefo,  c da  altri  Prelati  amici  fiioi» 
per  cagione  di  vn  Concilio  qui  adunati,cortclcmcnte: 
moftràdogli  che  la  chiarezza  dcll’vltimo  giorno, c gc- 
ueraloicnte  fempre  gli  vltimi  particularì  delle  cofe^ 

che  al 
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«kc  al  folojC  fcgrctò  cófiglio  diuino  fon  rifcruati,  noa 
il  debbono  da  huomo  mortale,  fenza  proprio  cclcftc 
lume,  così  arditamente  affermare,  nefpargeredi  pro- 
prio parere  sì  fatti  romori  nc’popoli  : che  d’ogni  cofa 
cfTendo  ageuolmcnte  capace,  rimafe  quieto . Ma  noti 
voglio  lafciare  poiché  di  quefti  trauagli,  ccosì  calami 
tofi  accidenti  tanto  (t  è tocco  : almanco  per  non  lafcia 
re  quella  amarezza  nella  mente  del  lettore,  chccomc 
non  abbandona  mai  noflro  Signore  Iddio  la  Chiefa 
iua,  ecomeha  voluto  Tempre  temperare  l’amarezza > 
delle  milizie  nollre,  col  mele  della  benignità  Tua, non 
tnancaron  in  sì  cattino  fecolo  per  aiuto, e conlòlazio* 
ne  de’fedelitefolleuamento  della  fua  barca,  huomini, 
o per  dottrina , o per  faniità , o per  l’vno  , e per  l’altro 
eccellenti,  con  l’opera  dc’quali  guidando  tutto  princi  * 
palmente  il  vento  del  Tuo  fàuore  la  nauicella  di  S.  Pie- 
ro datante  tempcfle,c  pcllilcziolì  venti  combattuta,  - 
fi  refleferma,  elicura,efi  conduffc  finalmente  in  tran 
quillo  porto.  Perche  oltre  a’fommi  Pontefici  che  in 
quelli  tempi  riufeirono  per  franchezza  d’aniino,  per  . 
virtù,e  per  religione  alla  difèfadellaChiefàvalorofi,c 
•oltre  a quelche  fi  credcrrcbbe,collanti,e  forti, fioriro- 
no molti  per  vita,  cdortrinariguaidcuoli  .quali  p toc- 
care di  alcuni  furono  Pietro  Damiano,  del  quale  s^c 
parlato  di  fopra,  luonc  VcfcouoCarnotenfe  : An  fel- 
ino, e Lanfranio  Arciuefeoui  di  Cantauria  , o come 
volgarmentcfi  dicedi Conturbia:  vn’altro  Anfclmo 
Vefeouo  di  Lucca nollra  viana;lldeberto  Arciuclci> 
uodiTurone,  Al^no  di  Salerno,  Bruno  di  Erbipoli, 
Pietro  Igneo  dc’nollri  nominato  di  fopra,  Mariano 
. ‘ S ff  Scoto, 
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Scoto,  Ermanno  Contratto:  Guido  Aretino,  &r  altri 
molti , che  troppo  farebbe  contarli  tutti , enaccjuerò 
in  cjucrto  tempo*  come  rofe  fra  le  (pine:  in  fi  corrotti 
coilumi  f.mcdli me  religioni,  la  Ccrrofa,  Ccftcllo  , la 
Congregazione  di  Gradimontc:  quella  di  Sanf  Anto- 
nio di  Vienna,  e poco  innanzi  era  vfcita  fuori  CamaU 
doli,  e Vallimbrofa  : gli  autori  delle  quali  S.  Romoali- 
do,  e San  Giouan  Gualbcrti  toccarono  dcTopraddctci 
tempi,  e quell’ altre  furono  da  huomini  fantifiìmi , e . 
gran  parte  fecondo  il  fecolo  nobilifiimi  piantate.  Et 
allora  anche  cflendo  fucceffo  filicemcnte  nella  prima 
giunta  il  paflaggio , c’Iracquifto  di  Terra  Santa  *,  heb? 
bcro  Icfacrc  milizie  il  principio  iord,dcl  Tempio, che 
venne  poi  meno  : dello  Spedai  e di  San  Giouanni  che 
fi  difle appreffodi  Rodi,  de  oggi  di  Malta: di  Santa 
'Maria  de  Teutoniche  forfè  alcuna  altra.  Or  tornando 
al  propofito  noftro:  e fi  fece  qui  al  tempo  di  quefto  Ri 
nieriil  fecondo  generale  Concilio  Fiorentino  ciò  fu 
l’anno  1 1 04.  e fi  rifeontra  vero  quello  che  afferma  il 
Villani, che  allora  molto  fi  trattenne  nella  Città  noftra 
il  Papa,c  la  fua  Corte  che  trauagliata,e  perfeguitata  fic 
tainentc  dalla  rabbia  del  fopraddetto  Enrico,  e fuoi 
partigiani,  era  forzata  ripararfi  in  quella  parte,  ouc  eU 
la  fi  credeua  ftar  ficura,  e taluolta  a girtarfi  fino  in  gre- 
bo  a’NormannijC  come  affermano  gli  Ifloriografivec 
chi  Germani , Currado  figliuolo  del  detto  Enrico  ac- 
cennutodi  fopra,ma  molto  lontano da’coftumi, e dal- 
la poca  religione  del  padre,e  per  ciò  feco  poco  d’accor 
do , e quafi  nimico  partito  da  lui  j e quanto  poteua  a 
difefa  delUChiefaiaccncoi  Rette  anch’egli  buona  par- 
te di 
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tedi  qucfto  tempo  in  Fiorenza,  ouc  finalmente  con 
gran  dolore,  e danno  dc’fèdcli,  e dcH’lmperio  Crifiia» 
no,  che  dalla  modellia,  e religione  Tua  s*afpcttaua  in 
breue  fiato  più  tranquillo,  mori,c  fu  Tcpolto  alla  mag 
gior  Chiefa  Tanno  noi.  ancorché  di  Tua  fepoltura 
( ch’io  fappia  ) non  ci  fi  vegga  vefiigio  alcuno . E que- 
fto  può  agcuolmete  dalla  rinnouazione>che  fi  fece  del 
la  maggior  Chiefa  già  prefib  a 500. anni  eficrauuc- 
nuto,quando  tutte  le  fepolturc,che  vi  erano, delle  piu 
antiche,  e nobilifamiglic,  e molte  arche  d’huomini 
chiari  furono  Icuate,  che  poi  fono  per  quefta  occafio- 
ne  ite  male . £ qui  non  vò  lafciarc  che  non  e mancato 
chi  creda  quclTArca  di  marmo  che  con  Tarme  dVna 
Aquila:  fi  vede  ancora  fufo  alto  a canto  alla  porta, che 
guarda  la  via  del  Cocomero  > potere  eficrc  di  que- 
ilo  Currado:  il  che  mi  fece  venir  voglia  non  ha  molto 
di  vedere , fé  fc  ne  fùflc  potuto  ritrouar  nulla,  e fattola 
aprire  fi  trouò  diuifa  in  tre  vani,  &in  vno  da  vn  canto 
certe  poche  offa,  in  ql  di  mezo  vn  pezzo  di  Cranio  in 
fottiliilìmo  Zendado  inuolto,  che  fi  mofirauadiper- 
fona  aflai  membruta,  ne  cofa  altra  vi  era  che  po-^ 
teficdareindizio,o  lumedclThuomo,c  mi  cadde  ncl- 
Tanimo  allora, che  cllafuflc  fiata  di  trc,c  ridotta  per  la 
occafione  di  quel  mutamento  in  vna,  c per  la  degnicà 
delle  perfone  nella  nuoua  muraglia  ri  meda , cToflfa 
col  tempo  itefene  in  poluerc.Enon  c forfè  quella  opi- 
nione molto  dal  vcrifimilcdifcofto,dachenon  fi  può 
ficuramentediredal  vero,  poiché  di  tante,  quella  fola 
vi  è lafciata:chc  da  indizio  che  di  perfona  di  conto  cl- 
lafuflc. Aggiunto  mafiìmamcntechc  dal  Villani  , & 
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altri  (ì  ha  vn’ certo  fpiraglio  quefl:iRcd’Alamagnà  , e 
figliuoli  ci’lmpcradori,  come  fu  coftui  ^haucr  portata 
nell’arme  l’Aquila , ancorché  raluolta  nel  capo , o nel 
colore  diucrfamcntc  diuiiata . Ma  di  quefto  crederrà 
ciafchcdunoafuo  modo,  &al  ficu-ro  rcnon-altro,-po«* 
tra  quefto  dreic  affai  buonaargomcnto,  come  age-. 
uolmente  fi  fmarrifeano  le  memorie  di  perfone  priua 
te,,  e minute, e fard  portale  con  pacequcftc  noftrener 
dice  fimilrari:  poiché  hanno  in  sì  breue  fpazio  hne 
quclledi  sì  gran  Principi.  Efuquefia  la  cagione  (per 
aprire  vn  pò  meglio  così  per  tranfito  quckheil  no- 
fero.  Villani  afeiuttamente  accenna  ) che  quefto  EntU 
cod  pofc  vn  duro,  e lungo  alfedio  intorno,  e dopo 
gran  punga, e sforzo,  come  dietro  a lui  ad  vn’abro  del 
mcdellmo momcauucnnei  fu  conftrctro  finalmente 
apai  tirfenccomcfconficto:  perche  oltre  allo  fdegno 
d’nauer  ritenuto,  cfauorito  il  figliuolo  fuo  morrai  ni- 
mico, harebbe  voluto  priuarediqucfta  ritirata  ilPon 
teficc,  e/nfiemcla  ChiefadclfauorcdcllaTofcana,  e 
de  gli  aiuti  fuoi  che  non  erano  pochi  in  que’tcmpi,nc 
di  piceolo-momcnto  :cgli  pareua,  s egli  hauefrepotu 
to  fpiantar  Fiorenza  come  la  principale,  effer  venuto 
aldifopradc’feofnimicitutti,  & al  colmo  dcTuoidi- 
fegni,  & allora  hebbero  in  mal  punto  la  prima  origi- 
ne le  mdadette  parti>chc  porfi'dì/fcro  Guelfe , e Ghi- 
belline in  Italia,  che  Col  tempo  la  guadarono  tutta. 
Dietro  a Rinicri  fucccfl'cGotriffedo,ilqualcancorcfIb 
ville  aflai  nel  Vcfcouado,  che  furono  vixrirto  330.  an- 
ni, perche  cflTendo  entrato  nel  I r 1 3.1c  faitturc  che  ci 
£uia  dilui  celo  daaao.  viuo  fino  al  i le  q^uali  co- 
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tue  clic  no  fieno  atte  a dare  gran  notizie,  ne  molto  par 
liculari  de’fatri  Tuoi , cotcncndo la  maggioi  parte  atìit 
tìjcallogagionij  oriconofcirricnti,  e riccmitcdi  cenfi, 
& altre  cosi  fatte  minute  bifogne,  delle  quali  poco  fi 
puòcauarca  vfo  di  Iftoria  rtiutauiaa  coire  fi  vede  da 
molti  Signori,  eperfone  priuate onorato,  eia Chiefa 
“fbtto  il  luo' reggi  in  éto  dalla  deuozioncde’laici  di  mol 
Te  offerte,  e doni  benificata,  ccrclciuta:  fipuò  verifi-» 
inilinente  conictturareche  molto  grandc,c  buona  do 
«ette correre  la  fama  di  lui; poiché i buoni,  edeuoti 
portamenti,  c Tanta  vita  de’rcligiofi,  fono  i veri  inezia 
& i proprij  (limoli  che  muouono  la  dcuozione  dc’po- 
poli  a fimilc  opere  : perche  vna  zabcllia,o  come  ella  fi  ^ 
debba  chiamare  figliuola  dVn  Giouanni  Bottacci,  c 
(lata  donna  di  Ridolfino  di  Bernardo  da  Catignano 
chcperlefFctto  fi  m olirà  ricca,  c gran  donna,  donò  a 
ejucilo buonVeTcouo  l’anno  r r i(J.  molte Callclla,  c 
cafe,  etcrrcchc  l’hancuain  quella  Marca  di  Tefcana, 
intorno  alTElla  la  maggior  parte  -,  oue  fono  particiilar 
mente  nominati  Linari,  Pogna,Santa  Maria  Nouclla, 
iVquilor.e,  che  oggi  fi  dice  Aguglione,  Torri,  Cincia- 
no,  San  Filippo,  CatignanOjC  nella  corte  di  San  Bran- 
tazio  quattro  Refidenze,  comclc chiama :& in  altri 
(iioghi  vicini , c da  altri  ancora:fra*quali  mi  piace  no 
tare  che  clfendofi  per  innanzi  moiri  anni,  edilungo 
piatito  alcune  iurifdizioni,  c beni  del  Caflcllo  di  Vico 
di  Mugello,  frail  Vefeouado,  c^anobi^ilfima,S:anti- 
ehil^l  ma  famiglia  deTilij  Guincldi,  i capi  di  cfTa,  depo 
fta ogni  gara  ,c molli  come  fi  credcdalìareucrcnza,o 
bouddilui^  donarono  iibciamcncc  al  Vefeouo  ogni 
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r igionc  che  hnucfTero,  o prctcndcflci'o  in  detto  Caftd 
lo,  e luoghi  de’quali  fi  contendeua  : e furono  feguitar 
ti  da  vxia  altra  famiglia, che  ci  douca  effere  a partc,dct- 
ti  i nobili  de’Golfi,  ccosì  hcbbcfincamorcuolmcntc 
Jacontcfaduracagrantempo,  e ciò  fu  l’anno  i ia8.Ec 
i Marchefi  che  ci  furono  in  quelli  tcmpi(lafciando  per 
ora  gl  lmperadori  che  erano  larghiflìmi  in  quefto)In« 
ghilberto,Currado,llderigo,conceirero  grandi,  e mac 
gnifi:i  priuilegi , fra’  quali  parrà nuoua  a’nollri  tempi 
la  donazione  del  Maichefe  Currado, che  fu  fpecialmc 
te  della  fua  Albergheria  nel  Vcfcouado  Fiorencinot 
che  tanto  vale  quel  che  e’dice,  in  T end  SdnBi lodnnU,  c 
particularmente  in  quelle  tre  Picui,  di  S . Piero  in  Boi- 
folo, Santo  Sterno  de  Campo  Pauli, laquale  oggi  crc^ 
do  fi  chiami  Campoli,  & in  Santa  Cecilia  a Decimo.  E 
per  ritoccare  in  brcuequclchc  s’èaltroue  largamente 
ragionato  per  chi  non  intendelTc  quella  voce  \ era  Al- 
bergheria l’Alloggio  che  fi  daua  a’Marchefi,&  alle  Po- 
dcllà, e fimilivfiziali, quando andauano  riueggendo 
leloroludiciarie,  che  con  quello  nome  le  chiamaua- 
no  allora, & importaua  il  paefe,  alqualc  erano  deputa- 
ti render  ragione,  voce  che  fi  conferuògran  tempo  iti 
Sardigna,  cioè  fino  a tanto,  chei  Pifanivi  hebbono 
Signorìa , che  la  diuifero  in  tre  ludiciarie , dette  nello 
Idioma  nollro.  Giudicati,  di  Luogodoro , d’Alborca, 
c di  Gallura  come  noi  diciamo  oggi  Vicariato,  e Ca- 
pitanato, cPodelleria:  i luoghi  fecondo  che  vi  fi  mali 
dvi  o Vicario , o Capitano  i o Podellà . E limile  fi  daua 
ancora  a’Vefcoui  quando  andauano  vifitando  lelor 
Dioccfi.  Ma  qucllo,che  fu  nella  fua  prima  erigi  n c,co- 
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Jininininìacorccnacli  onorare  ctiadiovno  ftrano  non 
che  il  tuo  maggiore,  che  ti  venga  a cafa , e venga  per 
tuo  profitto,  eferuizio:  fi  ridufl'e  appoco  appoco  in 
•obbligo  j ma  pur  così  era,  ogiufto,  oragioneuolc  al- 
meno, perche  fi  poteua  dire  mercede,  & vn  cotal  rifto 
ro  in  parte,fe  non  pagamento  della  fatica, che  fi  piglia 
uano  a’commodi  de’ popoli . Ma  come  agcuolraente, 
corrompe  l’auariziai  buoni cofiumi, era fcoifo  l’abu- 
fo  a tale,  che  gli  era  diuenuto  vn  tributo, c talfa  fermai 
evoleuano  quelli  ta’Marchefi  , &vfiziah,  eziandio 
che  fi  ftcflcro  agiatamente  a cala , Icquiualentc,  che  fi 
farebbe  fpefo  albergandogli  j in  danari  contantirco- 

• me  le  fiifl'c  vnCenfo,  cneceflario  obbligo  alcuni 
Vcfcoui  là  in  Ifpagna,  imitando  in  ciòle  Potellà  ficco* 
lari,a’quali  cfli  doueano  clTer  regola  del  ben  fare:  fi  co 
nofcechehaucan  prelb anche  eglino  quefito  malv(o« 
poichein  vn  Concilio fttto in  Toledo,  fii  come  cola 
indegna  di  veriPaftori,e  tutta  mercenaria, tolta  viarno 

' parendo  punto  cofòrme  alia  granita  ecclcfiaftica , che 
chi  non  vifitaua  chiedefle  la  mercede  della  non  dura- 
ta fiitica  rilchefiu  cosi  prontamente  da  tutte  le  altre 
Chiefe  riceuuto,&  approuato  che  fi  vede  p regola  co- 
muncncl  Decreto  rapportato  .Qiicfta  cortefiaadim» 

' que  fece  il  Marchefe  alla  bontà  del  Velcouo  Gottifirc* 

• do , del  quale  poco  altro  che  da  contar  fia , ci  c fino  a 
' quello  tempo  venuto  alle  mani . Dopo  Gottifrcdo,c> 

ali’vfo  nofèro  parlando  GiulFredo,  pare  che  fucccdeC 
fe  Azzo  che  fi  potrebbe  chiamare  lecondo,  fi  il  me» 
defimoc  quello  nome  con  quello  di  l'opra,  echetal- 
uolta  pareua,  che  in  alcuni  contratti  fi  Icggcll'c  Atto  : 
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ma  perla  forma  antichiflìma  di  quella  Icttcri  ; non  cV 
era  intera  la  chiarezza  fe  volcflc  dire  Atto,o  pur  Azzoi. 
Ma  in  coftui , dopo  cento  anni , o più , nelle  fcritturc 
chiaramente  Azzo  fi  legge  ; c lo  confermerebbe  affià 
bene  il  comune  vfo  di  quella  età,  nella  quale  fii  fre* 
quentc  il  nomedi  Azzo,  fe  quellaltro  ancora  alcuna 
voltanon  fi  trouaffejcomc  c quelfAtto  in  quello  me- 
defirao  tempo, Vefcouo  di  Piftoia,  c nominato  di  fb- 
pra,  e che  per  fantità  di  vita  apprclTo  di  loro  ha  ottenit 
to  titolo  di  Beato,  onde  non  ci  pofliamo  interamente 
afficurare,  fefulTe  vn  medefìmo  nome,  o pur  due.  Ma 
comunque  fi  fia  dopo  GiufFredi  il  primo  nomc,che  ci 
fi  fcuopra  è quello , c le  fcritturc  di  lui  ci  fono,dairan« 
no  1 148. c 49.  e per  l’ordinario  li  potrebbe  credere 
che  egli  cntralTeal  Vcfcouado  l’anno  1 143.  quando 
mancò  Giuffredo , ma  di  vero  ne’contratti  non  però 
molti,  di  quelli  cinque  anni  di  mezo,  non  li  vede  no- 
me di  Vefcouo,  chclpcfloin  que’fommarij  ballò.fc- 
gnarc  al  Notaio , Rinunzio,  o Dono  al  Vefcouo,  oli 
Vefcouo  allogò,  e diede  j cheli  può  dire  il  mcdelimo 
di  non  nulla  : poi  che  non  vi  c il  fuo  nome  fe  non  che 
purefeuopre  che  '(^efeouo  v’era,  così  parlando,  e non 
vacaualaChiefa.  Matuttauiac  frato  bcncauucrtirnc  , 
almanco  per  non  dimenticare  di  Ilare  attento,  fe  forfè 
alcuno  altro  vi  fulTe  flato  in  mezorquàdo  nuouc  fcrit- 
turc, li  potclTcro  feoprire,  e nuouc  memorie  . Dopo 
coflui  trouiamo  nel  Vcfcouado  Ambrolio  dc’Mona- 
'cidiS.Giouan  Gualbertipcrfona  molto  venerabile, 
e che  fu  dopo  lui  il  decimo  Abbate  di  Vallombiofa, 
che  èilgcncral  capo  di  qucirordiuc.  Quelli,  fecondo 
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Jefcrìchirediquclkrcligionc^fìiarsuntoal  Vefcoua- 
^olanno  115  3.cdurò  fino  al  1 1 5S.  in  molto  amo> 
re,  c wucrenza  della  Citta . Nel  libi’o  dc’Vifdomioi , o 
Teglia  m dire  nel  Bullcitonc,  iì  veggono  contratti  di 
lui  del  1155.  quando  fu  donatoal  VefcouadoilCa* 
ftello  di  Monteacuto,  opur  veramente  vna  parte,  per 
che  certo  c,  che  e’ne  pollcdeua,  quel  che  niflc,  mol 

ti  anni  innanzi.  £ TpelTo  di  quelle  Callella,  e tenute 
■auueniua,chedouepiùdVno  hauea  parte:  alcundilo 
IO  ne  donaua,o  cotractaua  la  Tua,  6c  vno  altro  nò,o  no 
in  quel  medefimotempo.il  che  fi  auuertaracciò  fenel 
Ticercare  quelle  memorie , occorreflc  taluolta  alcuna 
yarietà  ne’tempi , non  ci  rdlalTc  dentro  confiifo  iliet- 
torc,odubitaflc  della  verità  delle  fcritturc  . Truoua* 
Tene  ancora  dell’anno  il  5 6.  ma  come  fi  è più  volte  dee. 
to,  e bifognalntutti  tenere  a mente , non  fi  potrà  fem 
pre,che  ficuro  fia  conia  fola  autorità  di  quello  libro. 
lcrmarc,&  accertare  appunto  glanni  dc’nollri  V efeo- 
iii  : perche  di  quello  Ambrofio  da’contratti  non  hare« 
ino  che  due  anni, e pur  furono  cinqucie  le  fcritturc  del 
la  fua  religione  fono  in  quello  cafo  ficuriflìme^  auuen 
gacheperlafuccelfionedc’loro  Abbati  generali, don- 
•de  depende  tutto  ilgouerno  loro,  &iloro  ordini  di 
mano  in  mano: non  polTono  ageuolmcnte  (cambiare 
i tempi, Scegli  ancorché  Vclcouo,  ritenne  con  loro 
molto  buona  grazia , mentre  vilTe,  quel  Generalato  • 
Segue  dopo  collui fenzadubbio  immcdiatamete  Van- 
no 1 1 5 8.  Giulio*, maci  nafee  vno  fcrupolo  di  non  pie 
colaimportanza,fe  quelli  fu  vn  Volo , che  viuclTc  nel 
Vefeouado  daz3.anni,  maintorno  al  1 161.  vnaU 
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tro  , come  che  la  coiai!  andaflc,  o donde  Veniffe, 
teli  traile  per  alcun  temiioocMuogo  fuo;  ndcpiaic  poi 
ncornadc  Giu!io,o  pùi^  féfuron  duci  Giulij,tra’(jua- 
Itordinariamcntetratnczailcvn2anoib*vpcrchetro-# 
uindòfi  iiiqueiranno  dcli’l?no,edeiralcro,fcritturc^ 
ne  via  da  poter  diftingucre  i copi,  fiamo  ad  vno  di  que? 
fti  due  parciciforzatiy  eie  ci  gettiamo  al  primo,chc  cià 
falle  viiicnda  Giuli  a,  è quali  forzai,  clicf'ufle  pcraloi»- 
na  lùzioncv  eviólenzaincrufó,  e npn  legittimo  Pafton 
re.  Epurpotettc  ancheeflcrc:,  che  morendo  l’anno- 
1 1 6 1.  quello  Giulio,  gli  vcnifseordinariàmenrcdic. 
tro  il  detto  Zanobi , dopo  ilquala  fuccedcllc  vn  altro 
Giulio  che  lì  douellc  dire  il  Scc6do,ncl  moefo  appunv 
to  che  dopo  il  Véfcouo  Giouannida  Vclletro>dclqua-- 
le  lì  parlerà  al  Tuo  luogo,  ne  venne  Ardìngo,  e dietro. a) 
lui,  li  abbatte  per  cafo  a fucccdercGiouanni  Setònde» 
de’MangìadorfjCComcancoraalcuniannidopo  Fram 
celco  d'aCingulo  fu  innanzi  a Frate  Angelo  dclli  Ac-Ì 
ciaiuolì , t Francclcò  da  Tod»  al  dirictro , onde  parrà' 
forfè  ad  alcuno  chefenza  proposto  li  metta  horque* 
fio  dubbio  in  cofa  , chclimollradi  liia natura  piana,! 
& ageuole  e pur  fòrte,  e ragioneuol  cagione  mi  fa  co; 
sì  dubitare,  e noti  perche  nelle  fccitrure,che  ci  fono,fè 
ne  veggano  dVnVelcouo  Giulio,  dal  i r 5 8.  a tutto  ih 
1 1 (Ti.cdel  mcdelìmo  1 1 <»  i . vn  folo  del  Vefcouo  Za- 
nobi, e poi  ripigliando  dall’anno  1 1 74.  al  1 1 8 r . altri 
afsai  contratti  d’vn  Vefcouo  Giulio;  perche  in  quel  Iw' 
brofonotanti,  ecosì  fpe Hi  gli  errori,  egli  feambia^ 
menti  ne’nu  meri  de’tcn)pi,chefcnza  cemadidoucrno 
cTerc  ripigliàco,  crederrei  potere  afcmarei  che  ne  fuf 
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foal  /Tcurb  corfo.vnò  ncglanni  di  quel  Zanobi,  come 
io  ho  creduto,  c credo  ancora  di  alcuni  al  tri  più  d ’ vn^ 
Volta  j ma  { s’io  ho  a confeflarc  il  vero  ) mi  fa  gemere , 
che  fìa  finalmente  altroché  errore  di  penna,  la  mala 
qualità  di  que*tcmpi,e  di  qucllanno  fpccialmente,pic 
no  di  tumulti,c  di  cacciate,e  di  auouc,cnon  legittime 
creazioni,  chd  inoftri  Canoni Toglion  chiamare  Intra 
iìoni  di  Vcfcòui , ouunquc  fi  ficndeua  la  forza  di  Bar> 
baronra,cofa  che  alla  nofira  Tofcanàparticularmentc 
toccaua.  Orfccoftui  non  fuflTc  entrato  per  la  porta, 
ma  haucfle  pervia  così  indiretta  occupatala  fedia  Fio 
remina^  farebbe  quefta  la pfima^&Yltima  fciOnaCfc 
però  merita  quello  nb me)  chcfiiiTcmai  nella, Chief^ 
noftra  auucnuta.  Perche!  fijbcnCalcùna  volpoche  c co 
fahumana,hebbe  qualche  difparerc  il  Clero  nelle  eie» 
afoni  de’ Vcfcouijcncifii  piùd’vn  nominato,nofi  ven 
ne  però  mai  all’cffctrò  di  crearne:  più  d’vno,  o che  IV- 
no  cacciaficraltroyo  fi'diujdc0eil  popolò  in  parti,  cof 
me  fuolc  in  quellc  foiImeièguird,c  di  alleane  altre  chic 
fc  fi  legge.  Ma  che  qucftopotelIcViùuehirc,mi  fa  forte 
dubitare,  non  folo,  comciodicca,  la  qual  tà di  que’ 
tempi , c le.moltcfortunt',  é'trat  agli  che  hibb.qallora 
la Chiefa Cattolica, da  Barbaroflà g'cncralmérc  pcptut 
to , nia  fpccialmcnfe  più  che  in  àltrb  luogo  in  Tofea* 
na:  doucl’Antipapa  Vittoré,'da  lui  mantenuto)  edifc 
fo,fifermò,c  potette  affli. e col  fauorc  del  fopraddcito 
lmperadorc,c  d’vn  Rinaldo  Arciuefeouo  di  Colonia 
fuo  luogotenente , che  non  hauca  forfè  meno  di  quel 
che  fi  diflc  da  Monte  Albano , che  d'Iiuom  di  chi  da  ; 
per  inczo  dei  quale>  armata  mano,  fcacciò  j eperfeguì 
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accrb«metitc  tutti  i Vcfcaui^&alttt  rcligrofì’;  clic 
tennero  dalia  Tua,  ma  inoko  più  ancora  alcuni indizìj; 
ciifcórri  parriculari . E queftò  fra.gl^ahricfic  fi  può  dir 
'certezza,  che  nel  terzo  dclicdccrctali  al  licoLo  delle  da 
nazioni  fi  ieggie,  douc  Papa  Innocenzo  terzo  fcriutt 
,,  al  Vcfeouonoftro  .Cfecbaucndo  alcunrnobilfFio:* 
renrini  ritenuto  incàravndi  tempoidella  (cifmaiiLVe 
fi:QUo  di-fitìFÒza,echeìLmcdc(imoiVcfcouo>quictà 
,,  ta  poi  la  fòriadi  quella  tem  pclla,haucflc  conccduc<l>. 
„ infeudo  a Ibpraddctti  nobili,d’ordinc  di  Papa  Alcfi. 
„.&ndro  i allotalegircimo  Porefice, quattro  moggiatc 
j,  dltcrrajcquelcbcfcguctoùc  fìvedcrhànifeftamcntc: 
che  in  quella  pcrfccuzione^chefetto  AlcfsadroIII.taa 
to  affli  ITc  laCaicolicaChiefaiil  proprionoftro  Paflorci. 
s’hcbbe  prhna  a fuggire  ► c poi  ftarc  alcun  tempo  cela* 
to,  mentre  che  vnaftroi  ocenpaua,  p.  via  difoi:za  ìLfuo* 
luogorcchegli  auuèniflc  intaItcpo,nonfIpuò  punto, 
dubitare:  pche<|ucfto  terribile  feifina  f che  fìi  itprincU 
^ pio  de'hoHii  di  quettc  crudcliflìme,c  dànofiffirac'  patii. 

ti  Guelfe,. c Ghibelline, ehc  lungo  tepo  trauagHatono^ 
c finalmciedifcrtarono.lTtaliaa:oniinciò  ncrn5Si»c  du. 
rò  poi  molti  annnma  neflaTofeananaftra,  fìi  nel  fu’ò 
principio  acerbiifimorc  fpceiaJmciitc  tcgnand«,o  più 
pretto  tirancggiadoilfopraddcra  Vittore  Quarto, cha 
vifTc  fiiio  al  principiodell^anno  1uJ4.fi  che  Tannoiuri^ 
ilei  quahrfi.  veggono  i già  detti  contrattrcH  Giulio, c di 
Zanobi,  vcnnearpfcotrarcappumo  nel  cormo  di  que* 
crauagli.  Ilchcfi:  non>aJtro,.afrai  conferma  chcinauc..»- 
fto  aimofii  forza  ài  vcroPbntcfice , pcirratroppo  nera 
perfecueionc  contro  aflàipcifon^fuai  cdc’Catrohci 
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tJerentinioi,  U maggior  parrò  dalie  lor  fedic  violen- 
temente cacciati;  e con  molti  di(agr,  c pericoli liciracd 
in  Francia  alla  protezione  di  quel  Re  confortandoli 
affai,  perchein vn fì^equentiflimoConciiio,doucera- 
no  tutte  le  vicine  prouincie  conuenute  era  (baca  la  cau 
da  Tua  approruata  perbuona , &:  egli  per  legittimo, c ve- 
ro Paftore  acccctato:&  Vittore  per  eretico,  c ferfimacico 
con  tutti  i Tuoi  fcguaci,  eiàurori  dannato . Ma  fé  per 
guelfa  via  pafsò  la  bifogna  allora , non  sò  come  vera- 
mente fi  pcitcfle  qucfba  chiamare  fccfma,  a armeno  CciC 
ma  della  Chiefa  noflra;nonr  proccedendo dalla  pro- 
pria difeordia  dc’noflri,o  per  lor  colpa>o  motiuo;^:  cf 
fèndo  particella  della  comune  pcflflcza,.  cno  propria 
malizia  di  quella  greggia,e  lìnalmcre  più  degna  di  no 
me  di  £)rza altrui»  che  di  j^ropria  parte,  ercdizionc, 
onde  non  nefegutrà  per  ciò  che  quella  no&:a  Chiefa, 
non  lì  prdlla  ;c  debba  chiamare  Ipolà  pura»  &irama- 
culara  , poiché,  quanto  e fn  le , non  lì  truoua  mai  coc-^ 
tota  dacotaliadultcri  Ipirrtualr,  quali  Iona  veramen» 
,cc  pei  laChicfaqucllr  fcilmatici^  Ma  chi  amera  mc« 
glio  di  credere  che  non  ci  fullcmaifenon  vn  Pallore 
per  volta  ha  Ipediti,  e piana  la  via  dr  accotiTmodarc 
curro  nella  manieracene  lì  c di'  Ibpra  diuilara , dc*‘ 
due  Giuli)  con  quel  Zanobf  Ì»m«zo , e le  il  rifpctro’ 
comune  delle  unte,  ccosi  gran  rhrofre,.  che  ineoc-- 
no  a quelli  anni  accaddono , & il  fofpctto  particu- 
lare da  quella  dccrccalrnato,  con  il  vedere  inlìcmc 
in  vn  roedelìmo  tempo  Contratti  di  due  Vcfcoui  , 
non  n'hauelfc  dato  gioftillima,  cqualT  rieccflaiia  cay 
gionedi-  dubitare,  £potcua  veramente  quello  Icru-^ 

polo 
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polo  dilli  miliare , Ma  chi  volcflc  pili  |)fc(ló  chc>hcL 
numero  di  quegli  anni  i'uflc  pur  corfo  errore colà 
che  io  polTo  veramentedire  eflcre  in  quel  libro  mil- 
le volre  auucnuca,  poiché  di  lui  non  lì  truoua  mai 
memoria  alcroue , fuor  di  quella  vna  : penferà  egli  do- 
up  lia  il  vero  luogo  di  qucfto.Zanobi:  &in  tanto  tutto 
quello, che  con  lautorirà  d’Innocczo  terzo  della  perle 
cuzionc  del  noftro  Vefeouo  in  quelli  tempi  lì  c detto, 
rimane  certo,  elìcuro,c  nonfidoucualafciare.  Ma 
quanto  alle  parciculari  azionidcl  Vclcouo  Giulio,  o 
ds'Giulijjfefuron  due,  comegiàhodetto  dal  1 1 5 8. al 
j 161.  ci  fono  contratti  di  allogazioni,cdi  liuelli,e  fc^ 
di  ordinarij,  & alcune  donazioni  di  qualche  morneii^. 
to , fra  lequali  li  può  agcuolmenteannouerare  l’anno 
1 1 *5  8.  vna  pezza  delle  terre,  e felue  di  Biuiglianoi  del* 
lequali  altra  partita  ne  fii  donata  da  altrlmolti  anni  do 
po.  Enel  principio  del  t»  I .la  terza  parte  del  Calici  lo 
di  Pagliericcio,  con  patto  di  certa  protezione,  c difclà 
de’Donatori  j delqualc  collumc,  per  elTere  notabile , c 
pieno  di  molte  fcguele,  lì  ragionerà  più  largo  con  mi- 
glior prefa  altrouc.  Ma  più  grandi  apparifeono  i fatti 
dal  I i74.in  quàjouero dautorità maggiore: quando  • 
cfscndogiàcominciato  a calare  aliai , &in  gran  parte 
doma  l’alterezza  di  Barbaro fsa,e  per  ciò  inuiliti^cfnec 
uatiiluoi  partigianhpotetrercfpirar  la  Cattolica  Chic 
fa , e ripigliare  l’antica  libertà  Tua , ne  foiamente  nello 
fpirituale,  ma  nel  temporale  ancora,  fpiegare  le  brac- 
■ cia,6c  alquanto,  de’fuoi  lunghi , egraui  danni, rifarli  « 
Perche  in  qucH’anno  comperò  vna  parte  del  CaflcIIo 
di  Pctriuolo  nella  Val  di  Pcfaco'beni,  c coloni  che  fii 
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Aerano  infreme  . E pochi  anni  apprcfso  alcuni  fi  con 
ièirtiiicònopci:-fiiotfcdcri,edipiiìpermarnadicri,che 
non  èalcrochcobligarfiallacorporai  dif'cfa  eziandio 
con  armata  mano,  che  gli  moftra  cfalquanta  miglior 
condiziòRC  cHcdi  {empiici  Vafsalli . Ma  del  Vefeouo 
Zanobinon  faprei  che  dirmi,  non  ci  cslendo  altra  me 
morìa  di  lui  che  vna  femplicc  conceflionc  d Vn  feudo, 
o iiuello . E qui  mi  pare  vedere,  facendo  giudizio  dal- 
la voglia  mia  del  defiderio  altrui:  chea  hiolti  farebbe 
caro  di  fapcredi  qual  famiglia  fusfero  quefir gentil-  , 
huomini>d  animo  così  fòrte, e religio fo, che  fi  mertef- 
fcro  a ritenere  con  tanto  pericolofo  rifehio,  e di  tanta 
autorità,  e potere,  che  contro  a tanta  potenza  vcniflc 
fatto  loro  dt difèndete  il  Vefeouo  allora, che  veramen- 
te torncrcbhcoggi  a non  piccola  gloria  di  quella  cafii, 
ma  per  Io  poco  lumechc  ccnc  danno  le  parole  di  quel 
Decreto',  troppo  generali , c troppo  fpogliatc  d'ogni 
forte  di  contraffegho  ancorché  molto  nliabbia  ricer-  ^ 
caro,  e riuolti  tutti  qucfli  libri  del  Vefeouado , difami 
mndoad  vnoadvno  quegli,  che  hanno,  ohabbiano 
hauuto  mai  feudi  da  lui  i non  ho  mai  fàputo  trooarrc  » 

indizio,  chchabbia  in  fc  tanto  di  vcrifimilc,  non  chfe 
di  certezza,  chc  huom  vi  fi  pofTalicaemcntc, appicca- 
re,& altrouc  perla  molta  ncgligcza,  così  nel  pubblico  , 
come  nel  priuato,dc’noftri  antichi, in  notare  così  fané 
memorie,  non  fc  n’è  trouato  per  me  vdfigio  alcuno  v 
tanto  che  io  ri’ho  horamai  perdura  la  fpcranza.  Pei  che 
fc  ben  molte  famiglie  nobili  vi  fi  vede,  cherihebbo- 
no,  e di  quelle  fi  ricònbfconoi  luoghi:  non  perciò  fi 
(annoi  tempi,  ne  le  cagioni,  onde  ci  polliamo  più  ad 

vna 
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vna,  che  a.  vi\*altra  giccarc|0lcrc  che  fpeiTo  notti  . ci  (o^ 
no,  che  non  fi  riconofcono  ,pcrhauere,  com'era  vCcft 
comune  allora,  foUmcntc aggiunto  ilnomcdcl  pa«. 
drc.  Ma  per  chifìcontcotafTc  del  generale  le  famigli* 
nobili,c  principali  di  que’cempi,  fono  da  Mefler  Gac« 
ciaguida,in  Dante .contate.£  fé  altre  cene  fuffero  (late 
allora,  fi  potrebbe  al  ficiiro  ad  vna  di  quelle  applicare 
quello  fatto..  Ma  e*  ce  ne  furono  dciralcre,  cdegli  noi 
iacquc,diccndo  chiaramen  te  • 

• C^nifuefiegentitecùn  ditte  con  ejji  r 
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VifTeil detto  Caualierefino  airanno  1148.  cheè 
(coinefi  vedc)vicinidimoa  qucflitcmpitonde  non  <i 
doniamo  in  queflc  fole  fermare,  c molto  menopofH* 
me, fé  la  parola  Nobile  fùfTe  prefa  dal  Ponteficein  va 
• proprio,  e pi lì  ftretto  lignificato, come  taluolta  in  cer- 
ti propoflri  fi  pigliaua  allora , quello  era  vna  Inezie  di 
^ particulare  fignorìa , come  c quella  di  Marcnefe , di 
Conce,  tc  altri  tali,eperauuentura  affai  limile  a quelli 
•chein  certi  luoghi  (comchaognipaefc  le  fuepropric- 
• tà ,)  fi  chiaman  Valualibri,  o Baroni  : e da  noi,  & altri» 

Cattani,  ma  erano  di  men  dignità  quelli,  che  Conti:  le 
l>ene  anche  egli  haueano  Caflclla , e tenut/^,  c vafi'allij 
^ dclqualcvfo,  o per  meglio  dire,  proprietà  del  nome» 

c ri mafo  ancora  quali  vnpoco  d’ombra,  quel  Nobile 
di  Co utadotE  cosi  veniua  ad  clcerc  quello  titolo  prò* 

^ prio  di  fpecial  grado  di  fignoria  in  quel  Cafo,e  non  ca 
xnun  lignificato  di  grandezza,  cgenùlezza,  e per  dirò 
cosi,  di  generale oQorcuolezza di  ciafehedunò,  edi 
quelli  anche afiai  cenehauca,chenonronoin  Dantq 

efen- 
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tienza dubbio  erano  in  molto  ftato,c  grandezza  da  fa 
pcrc,c  poter  quello»  ogn’altra  gra  co  fa  fàrc,c  pciciò, 
perche  pure  vn  de’noftri  fu,c  aliai  lìcuro  credere  di  cut 
|i:ma  molto  pericololo farebbe alFcrmaredi alcuno. 
Ma  tornando  allordine  de’noUri  Vcfcoui,ci  riHorerà 
alquanto  della  lughczza  del  paHato  Giulio  » la  breuità 
di  Bernardo  Tuo  fuccelTore  : perche  di  lui  poche  cofe» 
c di  poco  momento  lì  truouano:  e le  prime  memorie 
dell  1 8 3.rvltimedel  1 185. epur potette viucrealcu- 
fio  anno  più  nel  Vefeouado»  delquale  no  ci  lìeno  ferie 
turerò  fieno  fmarrite>  poiché  di  Pietro  Sccodo,  che  gli 
vene  dietro  lì  trouano  i primi  cotratei  intorno  al  11 9 o. 
alquale  ornai  ne  verremo, da  che  di  Bernardo  non  ci  c 
altro  che  ragionare.  Ma  ne  molto  anche  ci  farà  che  di* 
re  di  quello  Pietro, fe non  li  fulTe,cheal  fuo  tempo  (co 
merecitaaccurataméteilnollro  Villani}vennein  Fio* 
ronzala  reliquia  del  braccio  di  San  Filippo  Apoùolo  » 
cheancor  nel  reliquario , dei  Duomo  di  San  Giouan* 
Ili  con  molto  onore , c riuerenza  lì  ferba  : il  che  ad  al- 
tro propolìto  fu  anche  di  fopra  tocco  y vedelì  al  lìcuro 
fhccglivilTc  14.  015.  anni  nel  Velcouado  che  dal 
1 1 8 9. fino  al  1 a.  o5.cilbn  contratti  di  lui  j).  r affai,  ma 
non  di  gran  momento,  eflendo  per  lo  piu  anzi  facccn 
de  temporali,  e di  buon  padre  di  famiglia,che  proprie 
dell’vfizio  Epifcopalc,  come  allogazioni,  fitti  confcf- 
fìone  di  pagamcnti,&  altri  tali  negozij  fàmigliari.Vcg 
gonlì,tra  quelle,molcedi  queirAccomandigic,chcla 
ceano  alcuni  dell  e lor  cofc,e  tal’ora  eziandio  delle  per 
fone  al  Vcfcouado,dcllaqualc  vfanza  fi  è vn  certo  che 
accennato  poco  fa  nei  Vefcouo  Giulio  toccando  del- 
w . . Vuu  la 
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ladonazLonc  fàtcaglidcl  Cafccl  di  PagHcriècìo'i  c cfi 
quc’clie  fi  t'càono  Ìuoi  mafnadicri , ma, or,  che  dc’fàq* 
ci  parti culari  di  coftui  non  ci  ha  troppo  che  dire,  apria 
mo  alquanto  più  largamente  quella  materia:  tutta j 
c’I  m odo  j e le  cagioni , perche  trouandofene  per  qu& 
fle  fcritture  fpellìllìma  menzione,  in  chi  non  fullc 
del  fatto  bene  informato,  potrebbe  taluolta  generare 
non  piccola  confofiòne,  veggendohuomini  dr  rix»» 
biliUimclànìiglic  confolfore  certo  vallàllaggiò , &o* 
maggio  douutoda  lóroal  Vefoouo’,  c chiamarli  fc*> 
deli,  criconofeere  da  lui  que’beni , chela  fama  co* 
mune,  e (chepiùrilieua)  le  noftre  Mloric  hanno  per 
liberilllmì  loro,  edi  propria,  c lu«ghiiTima,  o vo- 
gliam  dire  originaria  poflellìòne,  comc  forcbbcadi* 
redi Mainardo  Pagani daSutìnana,  d’Vbaldinp  del* 
la  Pila>  e de^Buondelmonti  dello  Hello  Caftello  di 
monte  Buoni,  Scaltri  tali  non  pochi  di  numero,  cpeo 
le  loro  qualità  da  molto . Però  vegniaraoattaprired^ 
capo  l origintf,  donde  fu  allora  quello  vfo  introdot- 
to , dicendo  in  prima  che  i beni  della  Ghiefa,  come 
iocredoelTcr-ca  tum  notilIìmO,  fono  generalmente 
didue  ragioni,  oche  fià  meglio  a' dire,  per  due  vie  fi 
veggono  ordinariamente  in  lei' venuti , perche  la  pri- 
ma , cprincipalc  ( che  di  quella  fà  per  ora  dibilogno 
trattare  atpDopofitonollro)  fudaperfonepie,  creli- 
giofodonata, colà  che,  c IpelTo,  fic largamente auuen 
ne,  poiché  la  ptinia  volta  fotto  il'  Gran  G'ollantina 
potette il'  popolo  Crilliano-  liberamcnic,  e fenza  ri-- 
ipctto»  ctim-orealconorcrcrcitare-la  nuoua  Religio- 
ne» allora  palelle  imccùotc  diuLOUoaca.  edcfidcri» 
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ifcl  calco  diuino  con  ogni  cftrinfcca  dimoftrazionc , 
perciò  nello  inftituire,  e fondare  nuoueChiefe,  e 
ne  i loro  ornamenti , e nell’apparato  de’ facri  Aicari 
©noreuole,  e magnifico  apparire  ne  gli  occhi  de  i 
popoli  nouelli  nella  Fedcdi  lungoauuczzi  a c|iiel- 
iamagnifica  pompa  de  gli  antichi  facrifizi;  j che  taU 
svolta  non  poco  muouono  gli  animi  deboli . £ Ter- 
virono  ancora  quelli  beni  temporali  a foftenta men- 
to de’  Sacerdoti , che  continuamente  fi  alFaticaua- 
no  con  gran  zelo,  e lludio  nel  gouerno  fpii'itualc, 
& infegnamento  de’ popoli,  & a fulfidio , e nutri- 
mento ancora  dc’poueri,  che  per  le  mani  de  i Sa- 
cerdoti, eminiTtri  Ecclcfiaftici  erano  (ollccitamen* 
t)i  , e con  gran  carità  prouueduti,  onde  cornea  mol- 
ti amorcuolidirpenfatori,  erano  si  fatti  beni  dati  in 
cuftodiaper  diftribuirli  fantamcnte.  Perche  comin- 
ciandoli da  elfo  Goftantino  Augufto  i confcquen- 
ti  Impcradori  a lui , e gli  altri  Re,  Principi , c Si- 
gnori di  ogniforte,  c le  prìuace  perfone  a gara  of^ 
fermano  di  ogni  qualità  ocni . E di  quello  ne  fono 
piene  le  lloric,  c ce  ne  rellano  ancora,  c fi  veggo- 
!Ho  ccrtìfllmc  memorie,  8c  in  quello  nollro  ragio- 
. namento,  fc  ne  fon  piu  d’vna  volta  dati  chiarilllmi 
-jcfcmpi , & per  rinouellarc  la  memoria  di  alcuni  a 
. quello  fine, s’indirizzarono  que’ranti , & così  rie- 
. chi , c preziofi  doni , i quali  con  sì  larga  mano  il 
già  più  volte  allegato  Gran  Collantino , che  in  no- 
• bili  paramenti  , e per  materia  , e per  fregiature  ri- 
. iguardeuoli , e che  in  croci , Se  Calici , Se  altre  va- 
. fcllamenta  di-oro,  e d’argento  , di  care  gemme  , c 

V u u i pietre 


4^0  DcliàChiclà,^ 

pietre prcziolc  ornatiallefuc  ChicfcoÉfisrfc»  Quc(V® 
volcuano  quelle  tanto  magnifiche,  e veramente  regif 
Bafiliche,cheil  medefimo  in  Laterano,nel'Vaticano* 
&in  fu  la  ftrada  Ollienfc  edificò,  cdedicòa  Dio  pria- 
cipalméte  tutte, & appreflb  al  Precurforc  di  CRISTO» 
c a’Principi  de  gli  Apoftoli  di  fimllimi  marmi,digraa 
dilfi  me  colonne,  di  traui  dorate,  tal  mente  incroftatc-, 
foftenute,  e coperte,  che  di  grandezza , e magnificen- 
za fi  lafciaron  dietro  i già  tanto  celebrati  vecchi  Tem- 
pi] del  Campidoglio . E da  Coftanimo  poi,  pigliando 
cfempiojireguenti  Principi,  fabbricarono  Tempi]  fili 
pendi, & infino  a vn  Re  Barbaro,ciò  fu  Lioprando  Re 
de’Longobardi,nefcce  vn  talein  Pania, ecosi  ricca*^ 
mente labbellhclie Tene acquifiò il  nomedi Ciel d’o- 
ro . A quello  medefimo  finalmente  tendeuano  lemol 
te  donazioni  de’terreni,e  pollellìoni  : e d’altre  forti  eti 
trate  per  dote  delle  dette  ChiefcalTegnate,  delle  quali 
fin  ne’tempi  balli  (che  tali  fi  pollono  chiamarc,hauea 
do  rilpetco  alla  prima  pace  della  Chiefa,que'di  S.Gre-^ 
gorio , e de’Longobardi  ) fi  vede  che  n’haueua  ancora* 
la  Chiefa  di  San  Pietro  di  Roma  alTai  buone,  e ricche 
pezze, e come  le  chiamauan,MalTe  in  Sicilia, & in  Fran 
eia,  che  fi  diccuano,&  erano  veramente  il  patrimonio 
fuo . Nella  qual  Sicilia,  ne  haueua  ancora dellaChicla 
Milancle  non  poche  ideile  quali  ella  fi  follentauaco* 
fuoi  Minillri,  eciòfii  buonaoccafioneche  Accendo 
forza  il  Re  Agilulfo  di  dare  a quella  Chiefa  vn  Vefeo-» 
uo  della  fetta  Arriana,con  laquale  e’fentiua, conforta- 
to quel  Clero  principalmctcdalfantilfimoGtcgorio^ 
ardi  di  opporfeli  francamente  : poiché  non  erano  tuC:; 
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te  le  Tue  entrate  in  podcdà  di  quel  Re;  chepotc0c  ri- 
durlo,con  quello  fpauentOyalle  voglie  Tue,  o almanco 
farlo  Ilare  per  paura  chcto>ciìnalmcntc  non  d’altron- 
de che  da  quelle  fonti  efeono  tante  altre  fàbbriche,  e 
donazioni , e benefìzi  fatti  alle  Chiefe , c Monallerij , 
parte  accennati  di  fopra , e parteper  tutti  quelli  nollti 
difeorfì  fparfì . Ne  paia  nuouo , o fconuencuole  ad  al- 
cuno Tela  nollra  religione  tutta  ( come  io  diceua)fpi- 
licuale,  cchcha  pri  nei  pai  men  tei  Tuoi  teforiin  Ciclo, 
tenga  ancor  conto  di  quelli  ornamenti , òc  apparenze 
corporali , perche  non  fono  gli  animi  de’popoli  capa- 
ci femprea  vn  modo:  ne  tutti  in  vn  tratto  riclcano  per 
fccti;  c molti  perle  cofe  apparenti,  & vifìbili  vengono 
a poco  a poco  in  confidcrazione,  e confequentemen- 
tc  in  cognizioncdellcfpirituali  6cinuifìbili.  Ne  fola- 
mence  gli  animi  femplici , & idioti,  ma  muouono  an- 
cor taluolta  quelle  cirimonie  ellcriori  lo  intelletto  de* 
inoltofauij,  efcienziati.c  di  fcftelIbconfclIaS.Agolli 
no  che  molto  nel  principio  di  fua  conucrfìonc  fi  fenti 
ua  commuoucrc,  & a gran  dcuozione  incitare  da  dol- 
ci,  c deuoti  canti  della  Chiefa:  c pur  non  folo  era  huo- 
mo  facto  allora,ma  dottilfimo,&  hauca  già  canti  libri; 
ecosi  altamente  ferirti,  che  ancor  fc  ne  marauigliail 
mondo, fcriueS.  Gregorio  Turoncnfcjchcdouendofi 
battezzarcClodoueo  chefir  il  primo  Crilliano  de  Re 
Franchi  con  molto  folcnne,c  magnifica  pompa,  le  tal 
nome  a cosi  (anta  opera  fi  conuicne  , fu  allora  da  San 
Rcmigi  qucH’atto  cfcrcìtaco . E tutto  lacca  quel  Santo 
buomo  per  piegare  alquanto  con  quella  deuota,crcli 
giofaièlìa  i rozi  animi  di  così  feroce  nazione  a nuo’ 
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uà  picca  > &c  Vna  cotale. teli^iofa  dcuozionc  del  cuU* 
co  diuino  : a lei , che  era  nata , &c  allenata  fra  Tarmi , al^ 
tutto  infolita,  & aliena.  Magli  efempli  cifarebbo- 
no  à monti,  Bc  è cosi  quella  materia  per  moire  Ilio» 
rie  nota,  che  bada  ricordarla,  ne  è bifogno  come  for- 
fè alcuna  altra  con  troppa  lunghezza,  o perfuadctla, 
o prouarla  . E quanto  al  follcntamcnto  dc’poueri, 
di  che  fon  piene  le  Storie  Cri  (liane  : non  vo  rcllarc  in 
fu  quella  occalìone  di  ricordare  vn  antico,  c fanto 
collumc  delle  Chiefe  principali  , e Monallcrij  maCr 
{imamente,  perche  molte  di  quelle  antiche  notizie  . 
{ì  vanno  apoco  apoco  fpegnendo , auucngachc  men- 
tre ciafeuno  li  crede  quel , che  c a fuo  tempo,  non  H 
douere  mai  mutare  : onde  non  fe  ne  polTa  anche  per- 
dere la  notizia:  e perciò  gli  pare  opera  perdura,  di 
raccontarlo  : le  cole  in  tanto  lì  mutano,  o manca- 
no, e così  vengono  per  difetto  di  fcrittori  a non  li 
fapere  , però  ritegnamo  , e per  poco  li  può  dire  rU 
torniamo  in  vita  quella  memoria,  riferuata  Colo  in 
alcune  poche,  c per  lo  più  priuate  fcritturej  lequar 
li  è ancne  pericolo , che  in  breue  non  vadan  via , c 
quello  è che  tutte  haueano  a canto  vnacafa  chefer- 
uiua  per  albergo  , e trattenimento  de’  forcllicri , o 
yogliamdire,  come  ancor  gli  chiamauano  con  vo- 
ce latina  Ofpiti,  che  Odi  ancora  diflcroi  primi  Ro- 
mani , onde  pigliarono  poi  quede  cafe  apprelTo  di 
noiilnomed'Ofpitali, e tal  vnidi Odali,  comequel- 
lo  ancora  nel TA1|)ì  fià  Bologna  , e Fiorenza  appar-. 
tenente  alla  Badia  di  Settimo  detto  l’ Odale  , oiic  i 
poucri,  c madimamcntc  i domcdici  delia  Fede  con 
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molte  carenze,  &c  vmanità  raccettauano . Ma  fopra 
tutti  era  qucfta'carità  propria  de*  Vefeoui , i quali  han- 
no'i  fra’ primi  ricordi  dairApoftolo,  rofpitalità,  meffa 
àncora  prima  fra  le  principali  òpere  di  pierà  da  nòftro 
Signore . Da  quefto  fònteòi  Criftiana  pietà , nacque 
l’antichillìmo  vfo  di  quelle  lettere  di  raccomandazio- 
ne che  per  proprio  nome  fi  diceano  Formare,  fatte 
con  certe  note,econtrafTegni, ch’io  non  faprei  con  po 
che  parole  qui  ora  diuifare,  & cfl'endofenc  perduto 
l’vfo,  c’ibifogno  non  c anchcmolconccefTario,  ma 
affai  diligentemente  fi  dichiarano  nel  Concilio  cfA- 
•quifgrana,dondcfupoituttoncl  Decreto  di  Grazia- 
no traportato,  equini  lo  porrà  fèmprc  vedere,  chi 
n’harà  voglia  y erano  quefte  perauuentura,  quanto  all* 
effetto  dico,  &al  fine,  non  nella  forma,  enei  modo; 
rhenonsòqualfì  fufrc,cofa fìmilea  que’Symboli , c 
Credere  dagli  antichi  dette  Orpicalr„dellcqHalifrfcri 
tii.uano,  andando  attorno,a  riconofcerc  ^amicizie  de* 
foreftieri  d’altri  paefi , che  c’non  poteuano  di  vifta  co- 
nofeere  : cosi  andando , come  fpeffo  incontra  in  lun>- 
'ghi,  c lontani  viaggi  i noftri  Criftiani,  pigliauano 
dal  lór  Vcfcouo  vna  di  quefte  formare  che  altri  clic 
'Vefeoui  non  le  potcua  fare  tali,  ma  bene  Amplici  rac- 
comandazioni, iichemoftrache  fra  quefte,  e quelle 
'hauefse  non  piccola  differenza,  e per  effe  erano  da’ 
Vefeoui  de' luoghi,  douearriuauano,fubito  per  fra- 
telli riconofeiuti,  econognihumanità,  & Epifeopaf 
carità  riceuutii  & vezzeggiatir  cofachefeguiua  con 
gran  piacere  de’ noftri»  e con  ottimo  odore  nc’gen- 
tilii  ccomcgencralmcniepiacciatLQfc  coEtefìe»  eona 
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ringuLircCatisfazloned  ogni  force  gente.  E non  iììif 
nafcodo  che  elle  (cruiuano  anche  in  parte  airefFccco 
che  fanno  a’nodri  tepi  quelle  che  lì  chiamano  Dimifr 
foric , ciò  era  che  i Vcfcoui,  con  quello  tellimonio , c 
beneplacito  de’proprij^c  legittimi  Pallori, potelTon  ri- 
tenere al  feruizio  delle  lor  Chicfc  quelli  cali.  £ forfè  ^ 
quello  fine,  e non  per  altro  la  prete  Graziano , e forfè 
anche  furono  in  parte  per  fuggire  gl’inganni  de’ filli 
fratelli  i che  a lludio  per  ifpiarc  i fatti  noftri  lì  rimcfco- 
iauano, &abuon*octa,  cometcftinioniail vafodclU 
elezione , coprendo  fotto  pelle  d’agnelli,  lupi  rapaci  « 
s’ingegnarono  di  guaftarcilgreggie  di  Crifto  .Ma  pu- 
re ne’tempi>  quando  erano  più  rari  i Crilliani,  molerà 
chequeftaofpitalità  filTe  cagione  deirorigine,  c per 
gran  tempo  principale  vfo  di  effe,  come  che  elle  pot^ 
fero  anche  in  parte  fcruire  a quello:e  mi  piace  per  pro- 
na arrecarne  vn  fatto  molto  notabile,  e molto  per  noi 
fauoreuolc  di  Giuliano  Imperadore,  che  fu  detto  Apo 
ftata . Coftui , come  c noto , efercitò  contro  a noi  vna 
coperta,  e maliziofa  perfecuzione,e  forfè  fopra  ogn’al 
tra  peftifera,  e dannofa,  perche,  non  col  fcrro,c  con  U 
forza  generalmente  (benché  anche  taluolta  non  lì  fcp 
pc  da  quefta  aftenere)  ma  per  via  di  premij,  allcttando 
con  vergogne,  c difpctti  Ibigottendo , e con  varie , c 
fìmulatc  arti  ingannando  i Criftiani , s’ingegnò  a fuo 
potcredifpcgncreilCrillianclimo.  E dall’altra  pai tc 
fàuoreggiando  in  tuttclecofe,  e magnificando , c be- 
neficando i Gentili,  tirar  tutti  alla  fua  intenzione,  che 
era  di  rimetter  sùiipaganefimo,  già  quali  fpento.  E 
perche  non  poteua  negare  nc’noftri  le  veramente  fan- 
te ope« 
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tt  finite  opere  loro,  Icquali  quando  fi  viene  al  giudi- 
2Ìo  intrinleco  della  co Icicnza,  fono  anche  lodate  da 
chi  per  fe  non  lo  vuole  : in  vna  notabil  lettera , ch’egli 
fcriue  ad  Ai  fiibo  prìncipal  Pontefice  della  Galazia,e  Sa 
cerdote  della  gran  Madre  dclli  Iddei  Cible,  fi  duole 
acerbamente, che  i Tuoi  Pagani  non  fi  (appiano  goucr 
■ nate,  ne  attrattegli  animi  de’popoli  con  le  buone  ope 
re  alla  loro  Religione  come  i Criftiani,iquali  perdi- 
(petto  chiama  Galilei,  fapeuan  fare,  e che  n lafcino  ta- 
to  vincere  da  loro  nel  ben  fare,  c fi  sfòrza  quanto  e’sà , 
c può  di  mettergli  in  fui  filo  de’noftri:  iquali  a fuo  mai 
grado  viene  forzato  a lodare,  e quantunque  mortale 
nemico  rendere  (incera  teftimonianza  dal  vero,  ma  e* 
noi  fa  tanto  a vn  pezzo  in  quella  lettera  con  le  parole , 
come  che  molto  (la,  quanto  e’iofccenonfencauue- 
'dendo  col  fatto , mentre  introduce  molti , e molti  de 
riti,edellepiù  efcmplari  vfanzeCriftianc,nc’Tempij, 
e nella  vita  de’  fuoi  gentili,  fra  lequali , che  fii  a quello 
propofito,  fi  nota  che  egli  hebbe  precipuamente  in- 
uidia  (io però  qui  le  proprie  parole  deirautorc)  e fi 
ftruggcua  di  mettere  in  vfo  de’ fuoi  quelle  Note  delle 
'lettere  Epifcopali,  con  lequali feriuendo  Nno  all’al- 
tro fogliono  raccomandare  i lor  peregrini  lignifican- 
do, donde  evengono,  e doue  vanno:  perche  fieno  de* 
loro  bifogni  aiutati , c col  teftimonio  di  quel  contraf- 
fegno  per  tutto  come  noti,  e domcllicì  riceuuti,  c trat- 
tati . Ma  perche  c’  fapeua  troppo  bene,  quanta  poca 
* fulTe  la  carità  de’ fuoi,  e quelli  buon  modi  lontani  da 
loro , onde  non  farebbe  riiifcito,  mife  mano  al  fuo , c 
gli  alTegnòperla  prouincia  di  Galazià  trentamila  mo- 
• • Xxx  dijdi 
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dij  di  gran  l’anno,  qual  che  fi  fuflc  qfta  mifura^jC 
fcibrij  di  vinodadiilribiiirfila  5.partcaqllichc  fi^ruiija 
no  a’Tépi),&  il  refio  da  fpederfi  nel  raccertare,* e he  tra£- 
tarc  i lor  viandàti.E  grida  a Cielo  della  poca  cura  deci- 
tili inuerfo  i lor  poueri,quado  fi  veden  i Ciiftiani  focepr 
rerctatoprontamete  i Tuoi, e ftédcre ancorala  vinanità, 
e carità  loro  fino  a’giudci,  cgctili  che  erano  in  bifogno . 
Or  tutto  qfto  m’cgiouatoraccotarqùì,nó  perche  fola- 
mete  fi  vegga  come  qfta  Ofpitalità  fufl'c  in  vfo,  ma  qua- 
le ancora  (limata, e quato  buon  nome  ladcfie  in  quc'cc 
pi  a’nofiri,  edi  qfio  antichiflìmo  coftumc  fiafin  qui  dee 

10  a bafiaza.Veggofi  ancora  accàto  a certi  arìtichiMoiM 
ftcrij  maflìmamete  fiior  delle  Città  confcruati  alcuni  di 
qfti  Spedali, ma  detto  alle  Città,efscdonep  altra  via  mijl 
tiplicati  affai, no  fe  ne  veggon  piti  allatto  alle  Chicfc,ma 
ì Monafterij,ritencdoancordegrantichiinftituti,ghlu 
ritirati  in  cafii  afl'egnado  a qfto  atto  vn  luogo  appartato 
c6  nome  d’Ofpizio,  o di  forefteria.  E qui  fra, noi  fi  troua 
che  fin  l’anno  u6  o.  la  Chiefa  di  S.Pier  maggiore  haucura 

11  fuojquello  del  Vcfcouado  nofiro,  o vogliara  dir  della 
maggiorChielà  era,p  qlchefi  puòcoicIturarc,fi■aS.Rc- 
parata,eil  duomo  di  S.Giouani,ilqualep  ordine  della  Si 
gnoria,c  colicenzadelVefcouop  fatui  di  nuouo,o  pur 
P allargare  la  piazza, che  vi  era,ma  piccola,di  S.Giouani. 
fu  Icuato  via  l’anno  i aptJ.coordinc, cftanziameto  diri 
ftrlo  a càto,e  fuor  della  porta  ch’era  in  capo  della  via  de 
gli  fpadari,  oggi  dc’Martelli,  e fe  qfto  fi  efeguì  ( che  non 
fempre  riefccql  che  fi  difegna)  farebbe  qfto  nuouo  fpe- 
dile^a  Chicfa,chc  v’c  oggi  di  S.Giouanino,c  lo  colemie 
rebbe  il  titolo  del  vecchio,chc  era  S.Giouani,  come  che 
nluolta  fi  chiami  in  quelle fcritture  del  Batifta,c  calotta 
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Ai  Vangelifta  .'Ma  c parcin  alcuni  contratti  che  l’anno 
fuflc  qfto  Tpcdalc  nella  via  del  Cocomero,  che  ri- 
ipóde  aitai  bene  a vn’altra  deliberazione  publica  dciran 
no  11  9 8.  per  laquale  n ordina  cheli  Faccia  fra  la  porta  di 
Balla, e qlla  degli  rpadari,&  allato  alla  via  de'frcnai,  o ve 
gliamdirbrigliai  chef!  faceua  allora  p Cafaggio:  erifpd 
alcua  alla Chiefa  maggiore:  chc,confidcrato  bene,  c mU 
lùrato  ogni  cofa,non  può  efTer  altra  che  quella  che  oggi 
£ dice  del  Cocomero,  che  va  dalla  Chielà  maggiore  in 
Cafaggio  ; che  fi  chiamaua  quella  pedice,  doue  c oggi  la 
Ghiefa,e  piazza  di  S.Marco,lo  Spedale  di  Lemo,  e’Serui: 
cCalFaggiuologlifcguiuaalato,  ecoteneuail  grande,  e 
pictofo  Spedale  dcirinnocctijlaChiefa  di  S.M.Maddale 
Badi  Ccftellojgl’AgnoIijCO  Orbatello,&il  rcllo  che  gl'c 
d’accorno . Ma  nella  via  del  Cocomero  di  qllo  Spedale  , 
jio  fi  riuede  oggi  veftigio  alcuno,o  pur  fegnoje  S.Gioua  • 
nino  è mutato  in  Chicfa:e  taluolta  ho  dubitato  fé  f'uron 
due,o  vn  folo:non  tato  pel  nome  di  Batifla,c  di  Vageli- 
fta,cheageiiolmete  potette nell’vno, e nell’altro  efTer  in- 
citòlaro,e  (come  veniua  taluolta  Fitto)  or  có  Tvno,  &:  or 
co  l’altro  nomechiamatoiina  p ladiuerfitàdel  fito,fc  ve 
roè  com’iocredo,neli376.fuirc  ql  Spedale  nella  via  del 
Cocomero,fegiànofi  clilamaflccosì  ancora, qll  i parte, 
che  trauerfa  dal  ciitode’Puci  alla  piazza  di  S.Lorczojma 
qfio  poco  importa,  e da  che  fiam  caduti  in  v.'jda  materia 
per  no  lafciar  nulla  indietroraggiugnia mo  anco, che  qfti 
Spedali  venon  col  tepo  ad  acquillar  pprij  beni,  c far  del 
fuo  peculio  vn  coto  a parte,  e nacq^  per  mio  auuifo  qlfo 
chccominciaron  apoco  apoco  i fedeli  di  applicare  qfte 
^or  limofinCjC  lafci,c  donazioni  a certe  parti, e dirò  così, 
TOcbri  fnezialiiComc  rarcbbe,alla  mcra,alTinfeririCria,ii 
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flucfta  Ofpitalità , c nelle  fcriccure  antiche  il  tnioitané 
(peflo  entrate  dedicate  a pofta  a’iumi , o come  e’  dico<^. 
no  a*  luminari  delle  Chiefe.  Il  primo  che  diede  fra  noi 
a quello  nollro  principio  fi  potrebbe  pcrauuécura  cre- 
dere il  VcfcouoRinieri,ilqualc  l’anno  1 oSj.donòia 
proprietà  a quello  chiamato  da  lui  del  Duomo, che  C( 
come  io  credo  hauere  mille  volte  replicato  il  medefi- 
mo  che  dire  di  S.  Giouanni,  alcune  polTefiìoni  a quai>> 
to,  da  tenerle, c goderle  interamente, fin  che  vi  fi  màa- 
tenclTc  l’opera  di  Dio , che  fon  quelle  le  proprie  paro- 
le Tue , c pare  che  cosi  chiamalTono  allora  come  fcruv- 
zio  accettiffimo  a Dio  l’Ofpitalità,  e forfè  fu  anche  più 
antico  affai,  e non  che  il  fatto  non  fulTe  prima,  ma  refi*, 
ferii  perdute  le  fcritturc,  eie  memorie  dinanzi,  c ca- 
gione che  non  gli  poflìamoalTegnarc  più  alto  princi- 
pio . Ma  quandunque  e’comincialTc , innanzi  a quelli 
particulari  acquilli,  vfciuala  fpefa  delcomun  corpo 
della  Chiefa,  & il  Vefcouo  co’ Canonici  per  certa  rata, 
vicon^riuano;  ilche  fi  mollra  affai  chiaramente  nel 
già  allegato  Concilio  di  Aquilgruna  dell’anno  8 1 c 
fino  ad  oggi  ancora  in  alcuni  di  quelli  collegi]  fi  c ma- 
tenuta  come  rchquiadi  così  antico,  c Tanto  collumc: 
di  trarc  della  comun  malia , certa  porzione  pe’poucri 
della  parrocchia.  Il  gouerno  di  quefto  Spedale  tornan- 
do al  nollro,  era  alla  cura  generalmente  de’  Canonici , 
che  vi  deputauano  alla  cura  Tpeciale  vn  Prete  fotto  no- 
me di  cullode,c  netc  ncua  conto  a parte,  el’anno  1x15, 
che  fu  per  la  Città  noilra  così  infelice,  per  ladiuifione 
che  nacque  dalla  morte  di  MeffcrBiiondclmontc,il 
Mofea de’ Lamberti,  vn  de* principali  autori  di  quel 
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èialefizio  vende  alcuni  beni  al  ponte  ad  Ofoii  in  fu 
TEmaaquedo  Spedale  che  lo  moflra,  in  quciccnipo 
ió  buona  prolpentà,  e di  quello  balli  canto  haucrne 
detto.  Ma  non  mi  parrà  anche  fatica,  di  aggiugncrci 
vn’altrvlo  di  quc’tempij  tornatomi  ora  a mente  per  le 
fcritturc  di  quello  Spedale  di  San  Giouannhd’vna  fòr- 
te di  miniUri  particulari , che  per  proprio  nome  chia- 
ma Conuerlì:  voce  ritenuta  ancora  in  alcune  Religio- 
ni : et  intende  quiui  difemplici  pfonc,  c come  gli  chia 
mauano,laici  : che  per  lamor  di  Dio  fpontancamentc 
fi  ofTcriuano,  cdcdicauano  a quel  vmilc,  ecariteuolc 
feruizio;  onde  in  alcune  Religioni  lì  dicono  ObL  ti. 
Cofa  che  ancora  lì  collumauanciraltrc  Chiefe,  ma 
fotto  altri  nomi,  e quello  nafceua , o da  propria  de  no- 
zione, o in  particular  riconofcimcnto  dei  benefìzio  ri 
ccuuto,  come  ancora neirvna,c  nell'altra  manicr.a  nel 
vecchio  Tellamcnto  auucnnc:  doue  erano  i Lcuiti  tur 
ti  della  prima, et  alcuni  altri  fuor  di  quel  l'angue  «della 
feconda:chc  per  propria  cagione  lofàceuano:come 
di  quel  gran  Samuele  Tappiamo,  c nella  nuoua  legge 
ancora  di  non  pochi  : fra’quali  di  fopra  narrammo  di 
quel  nollro  Lorenzo  nella  Bafilica  Ambrolìana,  e feri 
ue  San  Paolino  che  vn  Scucro  cicco  efl'cndo  flati  ritro- 
uati  da  Sant’Ambrolìo  i corpi  de’gloriolì  martiri  Gcr- 
, ualìo,cProtalìo,&hauendo  col  toccamento  delle  fa- 
crc  reliquie  rihauuto  il  perduto  lume:  fi  dedicò  al  fcr- 
uizio  della  Balìlica  detta  anch’ella  l’Ambrofiana , do- 
ue  fiirono  transferiti  allora  i finti  co rpi:& all'erma  che 
con  molta  religione,  mentre  che  gli  fcriucua  la  vita  di 
quei  gran  Dottore,  vi  feruiua  ancorare  di  alcuni  altri 
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nel  medc/imo  modo , c per  firaili  occafioniràwont# 
San  G rego  ri  o Tu  ro  n c fc  n cl  la  fua  Ift  ori  a:  che  di  quelli^ 
che  per  comun  zelo  della  Religione, fenza  proprio  riw 
fpctto  il  fannoi  e tato  il  numcro,chcè  fuperflùo  il  par- 
larne; mapcri  fopradcttifcrittorijcluoghijaflàidi  Icg 
gicr  fi  comprcnde;chc  fccódo  la  capacità, e qualità  del- 
rcfTcre  loro,  fi  andauano  clcrcicando  ncTerùizij , c di-*  ' 
rò  così , vfizi j,  c minifterij  bilogneuoli  di  elle  Chicle r 
e fc  tali  erano,  che  lo  meritaflcro,  o Io  poteflcro  : dopo 
quc’primi  gradi  di  cu  (lodi,  che  Manfionarij  fidiccua» 
no, e di  Portinai,  & altri  cali  minori  carichi:  erano  tira- 
ti di  mano  in  mano  innanzi  a’maggiori,  di  Lettori,  di 
Economi,  c di  Diaconi.  Ma  ritornando  al  primo  pro- 
pofito  noftro:  qucfti  beni  così  donatùaggiugedoci  an 
cora  quegli  che  per  diuerfe  occafioni  ( dellequali  a vn 
altro  propofito  fé  ne  addurrà  vna  propria  della  Chicla 
lìoftra  ) s’acquiftauano  per  via  di  compera  dalle  Chic- 
fc  tutti,  fi  come  al  diuino  minirtcrio,6i:vrodcdicatiì 
c come  cosìplccoramentcdirpcnrate,crano  fenza  altri 
priuilegij , o precetti  j come  gli  chiamauano , dc’Priti* 
cipi;  riguardati  da  tutti . E dico  fenza  priuilegi;  nó  per* 
che  non  vene  fuflfcro  molti, e molto  a buonotta.c  mol 
to  ampli,  ma  perche  la  Religione , & il  rifpecto  del  dU 
uin  nome  per  fc  ftefib  da  vna  parte , e la  pietà , c deuo- 
zionc  de’popoli  dall’altra,gli  rendeuano  fenza  altri  aia 
ti  di  fuori  da  ogni  ofFcfa,  & ingiuria  licuriflì  mi . Ne  fu-, 
qucfto  niioua  cofa , ne  allora  tiouata  da’  noftri  Saccr-;^ 
efori,  ma  d’antichifiìmo  vfo,e  per  tutte  le  nazioni  fpar- 
fo,eziandio  nelle  Religioni  faifc,c  bugiardcrcome  per 
teftimonio  del  gran  Moifefi  vede , che  in  Egitto  fi  oC- 
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/ìaruaua  fin  fotto  il  Regno  de  Faraoni',  ortde.lì  'puòint 
vn  certo  modo,  quefeo  confen fo  connine  tenere 
picr  vera,  cnaiiuaìcgge  di  natura  : non  fi  trouando 
tanto  barbara  , o bcfiiale nazione:  e dhò così,  non  sì 
fcluaggia,  c ftrana:  che  non  fi  muoua  vn  poco  alla 
memoria  del  Santo  nomedi  Dio,  e non  Tenta  tanto, 
o quanto  la  dolcezza  della  Religione.  E qucTto  per 
nauraleinftmto  .cicco dal  fen  materno  portato , più 
chcinlegnato  da  huomini,o  imparato dalTvfo.  Que- 
ftareligioTadifpolizioneadunquc,  e quello  Tanto , 
amorciiol timore  di  Dio,  mantenne  lungamente  in 
aliai  felice,  e quieto  (lato  laChicTa  : e Torto  i buon 
Principi,  clic  per  l’ordinario  Tinno  anche  i popoli  li- 
mili a loro,  andò  di  bene m meglio  crcTccndo:  eU 
reiicrcnza  de’ popoli  vcrTo  i Pallori,  claTcambiciio- 
Ic tenerezza,  e ToJlecitudine de’ Pallori,  vcrToi  popo- 
li tcneua  tutta  in  ripoTato.,  e tranquillo  fiato , quan- 
do furono  i Principi  di  buona  mente’,  e che  ccrca- 
uano  la  Talute  de  popoli,  & il  benevniueiTalc:  non 
ci  era  cagione  di  diTputa,  o d’olTcTi  , perche  cficn- 
do  i medefimifini  del  .Regno,  e del  Sacerdozio  , 1q 
fàcultà  dcH’vno,  e deH’altro,  come  anche  le  voglie^ 
e 1 penfieri  ^ erano  vnitamentc,  volte  al  Icruizio  di 
Dio,  & alla  conlcruazionc  de’ popoli.  Ma  poi  che 
quegli  Enrici  , de’  quali  fi  e già  ragionato  : o , per 
jnllinto  proprio  , o per  altrui  infiigazionc  , fi  vol- 
fono  ad  impadronirli  delle  Sacre  ficultà  , & delle 
Chicle  fiefie*,  &:  conucrtirlc  in  proprio  vTo,  t com- 
modo , e dietro  a quelli , i Federici  molto  più  Icio 
ci  di  animo  , &c  di  potenza  caldi,  entrarono  per  la 
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mcdcdma  via,  fi  turbò  in  vn  tratto  la  pace  vniucrfale^ 
c ci  furono  tanti , c tanti  trauagli , quanti  a pena  fi  crc- 
derrebbe , Se  ancora  la  memoria  fc  nc  fpauenta.  Ma  la 
rcucrenza  verfo  la  Chiefa , fc  bene  andò  alquanto  per 
l’occafione  di  quelle  perfccuzioni  malli mamcntc  nc 
principi)  titubando,  e forfè  vn  poco  allentando:  cchc 
alcuni  rompendo  il  douuto  rifpctto,  impararono  a va* 
Icrfi  della  occafione  delle  contefe , e gare  publichc  per 
martello  della  propria  cupidigia,  Se  viziofe  voglie, tue* 
tauia in  genere  ella  ritornò  ageuol mente,  c prello  nel 
primiero  (lato,  anzi  fàuorando  Iddio  la  caufa  lua, poi- 
ché la  Chiefa  rcftò  al  difopra , veduta  i popoli, e confi- 
derà ta  la  mala , & infelice  riufeita  di  quelli  perfccutoi 
ri,  c come  finalmente  si  gran  potenza,  tante  forze,  tan 
ta  bramita,  c per  chiudere  tutto  in  vna  parola, il  Leone 
era  flato  dal  debole,  cmanfueto  Agnello  fuperato,  c 
domo , rellarono  pieni  di  timore,  edi  marauiglia;  on- 
de ne  crebbe  vn  mondo , la  deuozione,  c la  fede  vcrlb 
la  Chiefa  di  Dio  . Egli  e fama,  c già  nc  doucitc  per  co» 
mune  correre  molto  la  voce  attorno ‘.poiché  alcuni, 
come cofa  veramente auucnata  allora, l'hanno  ne’lo- 
ro  ferirti  riceuuta:  che  nell’atto  di  quella  riconciliazio 
ne  che  feguì  a Venezia  fra  Tlmpcradore  BarbarolTa,  c’I 
Pontefice  Alcflandro,  mcntrcchc  l’Impcradorc  gli  era 
prollrato  innanzi , o per  baciargli,  fecondo  il  comune 
vfodc’Crilliani,  il  piede  :o  per  clTeredalui  di  molte,  c 
graui  cenfure  ribenederto,  che  il  Pontefice  gli  ponclTc 
il  piè  fopra  il  collo  , pronunziando  quel  verfo  del 
Salmo . 
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Orqucftonon  so  fc  cost^  cfFcctualmcntc  fcguiflcdloi 
e noi  crcdo,c  di  vcronon  todicono  anchcgli  (ciic* 
tori  di  quc" tempi»  neforfe  e verifìrailc»  che  quel  Pon- 
tefice tutto  benigno»c  manfueto-  » e doue  non  andaflc 
rinterefiedi  Dio  ( che  in  quella  parte  fnconllantifli- 
xnofempre)  pieno  d’vmanillì ma  cortcUaybauclTcin 
quell’atto  di  pace , fatto  vna  tale  dimollrazione.  E di 
qui  alcuni  per  raollrarfi  bene  affezionati  all’onore  Im 
penale:  ne  hanno  fatto  vn  remore  aCiclo,ilchepcr- 
auuentura  none  così  bene  cófiderato,  ne  ha  feco  quel 
la  ragione,che forfè  fi  fono  iti  immaginando,ecol  fac 
fictantofcntorc:c  pericolo  chenonfi  fcuoprano  per 
buomini»  che  non  veggano  oltrealla  fcorzadifliore,^ 
ne  fappiano  penetrare  la  intcrioie  fu(laza,c  ncruo  del- 
le cofe.  Perche  pollo  che  quello  atto  corporalmente 
non  feguilfeallora:  chi  c sì  cieco  della  mente»  che  non 
vegga, & eziandio  tacendolo  ognuno,  non  Tenta:  che 
la  cofa  nell’effetto  riefee  realmente  verillìma?  Ne  so  io 
vedere,  perche  dia  piu  noia  a coftoto , o che  gcneraU 
mente  più,  o maco  riheui  al  fatto  : che  lo  fcriuclfe  poi 
•vno,  o vn’alcro  Icrittorc  : o pur  Io  tcnelfe , e ne  parlaf- 
foallora,il  mondo  tutto.Proponganfi  di  grazia  collo- 
ro innazi  a gli  occhi  della  mente,  e chiuque  altri  vuol 
potere  di  quello  cafo  ben  giudicare  ; vno  Imperadortf 
giouane, armato, guerriero,  ricco,  potente,  cinto  di 
tanti  valorofi  Caualieri,  e legioni  di  popolo  intorno  i 
c da  tanti,  e tali  Signori , e Capitani  accompagnato  ,‘c 
ci  aggiunga  che  già  haucua  molte  prouincie  dome  ,'c 
•moltepiù  Città,  c così  forti,  e ben  gucrnitc,  vinte , e 
.fpianacc:cchc  ficcali  può  finalmente  dire,  tremateli 
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mondo,  c dall’aJtra  parte  opponga  vn  Pontefice  pouè' 
IO  d’hauere,  e difarmaco,  fe  non  fi  fuflc  di  voti, e di  ora 
zioni,  ecotafi  altre  armi  fpÌFÌtuali,dagritalianiabban 
donato , da’  fuoi  Romani  cacciato,  da  gran  parte , e la 
più  ambiziofa  del  clero  pcrfeguitato,e  che  non  hauen 
d o più  luogo  in  Italia , doiic  anche  quando  era  ,Raua 
la  maggior  parte  fiiggiafco,cnafcofl:o,c  forzato  à'fiig* 
girfene  in  Francia,  e perdere  quali  la  Ipcraqza  di  alcun 
buon  fucceflb,  comce’lo  vedrà  in  vn  fobitOjcquàdo 
più  fembrauaeflcrneireftremo  fondo  della  ruota  con 
la  fola  grazia  di  Dio  rifurgerc , e riufeire  quanto  mai  fi 
fuflc  vcnerabile,e  gloriofo:  c quel  così  brauo,  e feroce 
Impcradore,  e comclo  dicono  gliforittori,d’altiflìmo 
animo,  gittarfegli  a’piedi,  reftituire  le  cofe  tolte  i con»  • 
fèflarc  l’errore,  e chiedere  pcrdono,e  così  que’tati  ban 
di,quc’Concilij  da  lui  fatti,quc’Pontcfici  per  Tuo  oidi» 
ne  creati,  e peri  quali  eVollc  già  pigliar  guerra  col  re- 
do del  mondo,6c  in  fo m uia  tutti  gli  atti  preteriti  : eflcr 
da  lui,  c per  Tua  propria  bocca  comeiniqui,  ingiufti^ 
rcirmatici,cral(i,reuocati,dannati,  &annullati:  econ 
durre  feco  per  vltima  confùfione  il  fuo  Papa , che  pro- 
drato  a’piedi  del  già  tanto  da  luidifprcgiato,confeflan 
dol’crrotjla  colpafua,ede’fuoi,glichieggavmilmcn- 
te  mercede.  Or  chi  vedendo  tanta  varietà, e così  infpc- 
rata,e  fìior  d’ogni  difeorfo  vmano:  e per  dire  in  vna  pa 
rola,  quedo  miracolo  : non  gridcrrà  eflcre  queda  mu- 
tazione della  dedra  dello  cccel  fo  Iddio-, e che  vcramen 
te  fi  adempieflc  allora  il  fopr’allegato  vcrfojcfclaman- 
do  che  alla  fine  chi  c come  quel  buon  Pótefice,  in  pro- 
tezione di  Dio, ficuro calca l’afpido , c’I  Bafalifco-,  c 
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icalpir4,e  conculca  il  Leone, cl  draconc,(pczzaclo  a vn 
tratto  la  ferocità  dcll’vno,  efpcgncdo  il  veleno  dell’al- 
troìQuèfta  fine  tato  memorabile  dopo  sì  lunga,  e dife 
guale  contefa,  porfe  tato  conforto  a DUoni,e  nel  mede 
fimo  tepo  tanto  fpaucnco  a’  triftì  che  ( chi  non  c fenza. 
fènfo  affatto, conofee  pur  qualche  vólta,&  in  certi  ca- 
fi,che  glie  Dio  in  cielote  tien  gl  occhi  fopra  i fatti  vm  a 
ni)  che  vnitamete,  fé  ben  con  diuerfa  confiderazione, 
concorreuano  a celebrare  i giudici)  diuini  ; nclqual  to- 
po , e cafo,  non  folamente  e verifimilc,ma  in  vn  certo 
modo  neceflario  : che  cota*  voci  fi  fpargeflero  p tutto  ^ 
& ogn’ora  andaflcro  in  volta  nc’comuni  ragionamen- 
ti,ne  altra  differenza  ci  farà,dal  fatto  a gli  fcritti  di  colo 
ro,  che,  o effere  vna  volta,  & in  qucH’atto  publicamc- 
teaccaduto:oin  ogni  luogo,c  per  gran  tempo  ne’fàmi 
Ilari  difeorfi  priuatamente  fcguito.Da  così  apcrti,e  co- 
sì vifibili  diuini  giudizi)  che  affai  fouente,  fi  fono  in  fà 
uor  della  Chiefa  veduti  : e fpccialmente  da  quella  ma* 
rauigliofa  mutazi one  nacq;  quello , che  ora  andiamo 
trattando,  che  non  folamente  s’afteneuano  gl’huomi- 
ni  di  moleftare , & inquietare  i beni , c le  ragioni  della 
Chicfa:ma  per  fuggirci  comuni  pefi,e  trauagli,  mctte- 
uano  i propri)  loro  nellarprotczionc  di  lci:e  fi  conftitui 
nano  huomini  de’Vcfcoui,  c d’altri  Rcligiofi in  quella 
nuoua  maniera-,  onde  molle  quello  ragionamcto,e  la 
diconuoua,  perche  clicndo  comune,  & ordinario  y- 
flume  della  Chiefa , oltre  a quel  deU’allogargli  a certo 
tepo  determinato;di  cocedere  de’fuoi  propri]  beni  de 
quali  parlammo  difopra,  a’liuclli,  c fitti  perpetui , o di 
linee,  edi famiglie,  con  quc’ccnfi:  emodicHc  con- 
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vcniuanoFwIòrOiilqualc  vfo  c ancor  frcqucntc^ctaii 
to  noto , che  non  accade /penderei  altre  parole  per  di- 
chiararlo^ quello  fu  vn’altro  modo  molto  diuerfo, 
pcrchc,<cotn,eloiuctauladico,Tion  pigliauano  co  doro 
i beni  oTÌ^inarij  delle  Chiefe, e per  ra^one  de  fruttine 
pngmano  vntaritol’ahno:  anziincorporauanoi.pro- 
prij  loro,'  c^i  tràns^riuano  nel  dominio  di  elTe  Chicr 
iè , e ^ontancarn ente  le  riconofccuanò  come  fe fìidè-: 
rodatedapfmciplo  di  Tua  vera  poflclTrone,  pagando- 
neittlt^d  di  quella  talcTupedorita, e nuouo  legame, 
vn  cenfo  annuale  di  non  gran^ofa,  cflendo  dall  altra 
parte  tenuti  i Rettori  di  quelle  Chiefe,  come  proprie; 
polTcdìof)i,eJ{)rhuoniihidilèndcrlidallcmoleftiedc*r 
5ÌgnoritcporaU>iielquale  ateo  (1  può  conofcerc  il  bup. 
rio,  edifcrcroTegginiento  EccleGaftico  dique’tempi,, 
«veramente paterno , perche fenon fùflc dato  tale , e! 
pieno  di  vmaiìità^  c di  dolcézza  V non  vi  fi  farebbono 
da  vnavolta,o  due  in  là,  voltigli  huominicoiTicfàcc- 
uano , i quali  hàucndo  la  ficurtà  dc’beni  per  tutti  lalo. 
TÒ  podcrirà:  mancata  quella,  haocanopcr guadagno* 
tanto  lo  icputatiano  beneimpiegata  nella  Chiefa  di 
JDio,  che  tutto  qu  deh  e diloToauanzalIc:  vcniiTc  in 
lei,  &vcggcndo  quel  tanto  ebe  annualmente  vi  mct-* 
tcuano , largamentcpcrquclla  tutda,f  protezione  ri-? 
compenfato , che  molti  gran  difagi , efpefe  ieuaualo- 
xo:  volentieri  chiuqucfitrouauainccrtikioghi,cccr- 
cauadi godcrepacificamenteil fuo,  vi  fivolgca.Ma 
quali  piii  fpedali  cagioni  fi  fulTero  allora  in  quedi  pac 
fi  noftrijchc  c quello  che  noi  ora  fpecialmétc  ccrchia- 
■mo:  èbcnfaperc,pcrchcitucramcntciiprcla  naturadi 
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«juefco  fatto, c n5  poco  fcuoprc  la  qualiràdi  quc*  tépLc 
per  q.uato,  c dal  fatto  fteflo  fi  caua,c  dalle  fciitrurc  ci  fi 
i;apprcfenta:  vnadellcprincipalifiirori  le  paiti,diein 
quelli  tempi,  « pcrqucftcoccafioni  cominciarono  a 
tormentare,  e mettere  perla  mala  via  quelli  paefi , clic 
pciTeguinndorvnJ’altro , nefolamentc  procedendo 
allofìcfa  delle  per  Ione,  ma  al  guallo  ancora  de’beni,& 
all  arfioni,  erouinadelle  cafe,  & venendoli  poiconfe- 
quentemente  aIlecacciate,&:allcrapinc,&occupa2Ìo 
ali  delle  fàcultà:  trouarono  molti  quella  via , o da  fal- 
uare,  oda  non  le  lafciare  almanco  venireinmanodc 
gli  auucrfarij  loToinon  clfcndo  arditi,  per  fieri, ecrtude 
Ji  che  fu  fiero, dimanomcttere  que’beni  che  eran  di  ra- 
gione EccIcGafticadiucnuti.Vcdefiqucfto  chiaramen 
le,  quandocoltcmpocntrando  il  pubJicone’bcni  de’ 
cacciatirmolti  conquellotitoIoglifcorporaTono,ecc 
ne  fono  ancora  pro^efii . Aggiungefi  vna  feconda  ca- 
gione,che  cficndo  fprfi  per  lo  Contado  molti  poten- 
ti,che  difopra  dicemmo  chiamarli  propriamente  No- 
ib'ili , e altrimenti  Cattani,  egentilhuomini,&eficndo 
alcuni  di  quelli  molto  grandi,  & altrettanto  cupidi,  c 
lapaci  : riufeiuano  così  afpri,  & ingiurioli  a’nemici,co 
ine  graui,  c dannofi  a gli  amici:  e tiraneggiando.a  gui- 
fa  d’vccci  di  rapinali  paefevicino  : grauaiiano  rutti  di 
molti,  ^importabili peli: ondenon trouarono  mi- 
glior viaadifcnderfene,  chequcll.i:cqual  folcuano 
già  i ferui da’padroni  Urani , efantaftichi  mnl  riattati , 
in  faluigiaa’Tempij,  ofotto  le  ftatue de  Principi  rifiig 
gire,  iitirarfi  anche  efiì  fotto  lo  feudo  dello  fpiritualc  : 
perche  cficndo  rkhicfci  di  fareponiam  cafo , per  loro 
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vna  caiialcat.i,o  pigliar  l’armi:  haucan  la  ritirata  proni- 
tà dell’eflcr  huominidcl  Vcfcouo,  c ftarea  pofta  di  luU 
colqualehauciianoobligo  di  comparire,  ad  ogni  Tua 
chiamata,  armati.  Credono  alcuni  che  non  poco  gli 
fpingdfero  a quello  partito  i peli  pubblici , e quelle, 
come  ei  le  chiamano,  fazioni  reali,  eperfonali,  che 
per  quella  via  fi  fchifauano , e potette  elTerein  qual- 
che parte  vero , ne’tempi  più  bafiì,  e quando  il  gouer- 
no  fi  riduflc  veramente  a torma  di  Repubblica,  regge- 
doli  la  Città  per  le  mani  de’fuoi  Cittadini  tutti  a comu 
ne,  e che  quando  che  fi  fulTe,  accadclic,  le  leggi,chc  ci 
lono  contro  a quelli  titoli, & alienazioni  finte, cosi  al- 
le Chicfe,comc  ad  altri  per  fuggire  gli  oblighi  publici, 
c le  comuni  feruicù  de’bcni:  alTai  ce  lo  dichiarano.  Ma 
ne  io  di  finzioni  qui  parlo, ma  pur  delle  fincere,e  reali 
donazioni , & veri  traportamenti  delle  ragioni  i ne  in 
que’primi  tempi,  dc’quali io  qui  principalmcre  inten- 
do fu  perauucnturacosi:  chenepuò  clTcr  buon  fegno 
fra  gl’altri,  che  non  fi  veggon  di  quelle  tali  accomandi 
gie  negli  huomini  nella  Qttà,  ma  pur  pel  Cótado,  e di 
perfone  che  non  haueano  allora,  o non  appariua  pro- 
prio obligojo  legame  col  Comune, c fc  bene  fi  veggo- 
no ancora, ne’ tepi  di  BarbarolTa,e  prima  i pubblici  co 
figli,  e i Confoli,  & altri  Magillrati  del  Comune , e del 
popolo  fermar  le  lomme  deliberazioni  della  Città,on 
de  fi  argomenterebbe  clTerui  ancora  l’autorità,  6c  inte- 
ro dominio  delie  cofe  : tuttauia  le  maggior  cafe,  eie 
più  potenti,e  che  fono  per  le  nollre  llorie  note,  guida 
nano  tutto  a modo  loro;&  era  ogni  cofa  a’ioro  coma- 
damcnti,anzi  pur  cenni, il  contado  fpccialméte  tut- 
to nel- 
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to  nelle  manine  Podcftàloro,  e poco  ci  potcua  il  comu 
ne:  non  perche  non  vi  hauede  veramente  ragione,  ma 
perche  non  la  poteua  vfare,  o che  non  haucfTc  tate  for 
ze,o  che  non  voleflc  fufcitarc  contefa  ciuile,che  potei 
fe  hauere  molto  peggiore,  e più  dannofa  riufeita,  che 
non  era  io  dato  prefente.  Onde  non  intendendo  alcu- 
ni de’noftri  vecchi  cosi  bcnelacora,ononlafappicn- 
^o  così  appunto  fpiegare , han  lafciato  fcritto  la  Citta 
hauere  hauuto  piccoliflìma  iuridizione  allora, e la  fàn 
no  poche  miglia  fuor  delle  muraj  che  da  tutto  altrime 
ti', ma  lo  fece  credere  il  non  la  potere,per  la  fòrza  de’no 
;bili  ercrcitarc,anzi  fàuoriua  il  Comune,  che  no  gli  pa- 
reua  metterci  nulla  del  Tuo,  in  quato  potcua  il  fatto  di 
coloro  che  fi  fottraeuano  dal  Dominio,&  Imperio  di 
•qdi  Cattaui,  nobili , e come  fono  da  alcuni  piaceuol- 
mete  chiamati,  Gétilotti  : c gli  giouaua  di  vedergli  per 
ogni  via, e principalmente p queda  fncruare,e  perdere 
Toccafioni  del  rcguito,c  de  gli  aiuti,allc  offefe,&  ingiù 
rie  de’manco  poteri  di  loro , c crefeendo  col  tempo  in 
potere,  c rcputazioneil  Comune,  cominciò  perla  via 
dcll’armi  a porre  alcun  riparo  agli  ingiuriofi,&:  villani, 

. foprufi  di  quedi  grandi, c mettendo  forza  contra  a for 
4ta:  tolfc  loro  Cadella,  c tenute,  c ne  disfece:  e taluolta 
• rico  mperò,e  vietò  per  altri  modi  loro  ivalTalli:  donde 
nacquono  quelle  doglicnze,  che  dice  il  nodro  Villani 
chcnefcciono  airimperadorc  Federigo  primo :& in' 
procedo  di  tempo  grandi,  c pericolofe  contefe,  e pie- 
► ne  di  fàdidiofe  fcguele-,  come  nella  Cronaca  del  det- 
to Autore  fi  può  ageuol  mente  vedere . Fa  a quedo  prò 
polito  ,vna  deliberazione padata nel  comun  còfiglio 
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Fanno  i r 5 8.  tutta  fauoreuolc  per  le  Chiefc,c  per  lal^ 
berta,  e comcla  dicono,  immunità  dc’fuoi  beni  : corw 
trai  quali  non  volle  che  alcuno  de*  Tuoi  Giudici, 0M9 
giftratiardifcanod’intramettcrlr,o  porui  mano,  feno 
in  lauor  del  Vefeouo  : c come  fi  vedrà  poco  apprefso  » 
fauorò  molto,  e fino  ad  aiutare  del  Tuo , la  cópera  che 
fece  il  Vefeouo  di  Monte  diCroce,  &altri  beni  quiui 
intorno  da’Conti  Guidi.  Or  per  quefta  via,  lafciando 
quellalira  de'Feudi  reali  de’proprij  anticbi,&  origina* 
li]  beni  dellcChicfc,  che  veramente  lono la  maggior 
parte  (che  non  fi  creda  alcuno  ogni  volta  che  lente  co- 
lo,o ricognizione  che  fia  di  quefta  nuoua  maniera)  nc 
vennono  alcuni  in  que'tcmpi  nel  Vefeouado.  Et  haué 
do  prefo  a ritrouarc,pcr  quanto  fi  puòjl’antichc  vfan- 
ze,  e tutta  la  parte  che  Io  Ecclcfiaftico  appartienerque* 
Ila,  quantunque  piccola  fufte:e  per  fé  ftefla,c  per  le  taa 
tcnotizic,chcfitrradietro:non  fidoiiealafciare.. 

Dopo  Pietro  (uccellerò  alla  filatre  Vefcoui,  che  fra 
tutti  c tre gouernarono  il  Vefeouado  lo  fpaziodi  70. 
anni,  onde,  ecol  lungo  tempo,  per  benefizio  delqua- 
le  molte  fàccendefi  conducono,  che  rimarrebbono 
ammezzate,  c molto  più  perl'occafionedi  più  beni- 
gno, c più  quieto  (ccolo : quando  fogliono  le  cofe  or- 
dinariamente per  feftcfl'efiorireraggiuntauivnaaccu 
rata,e  continua  follecitudine di  ellì  Paftori  : molto  fi 
rihebbe  il  Vefeouado,  c per  quanto  le  fcritture,  chexi 
fono  auanzate,ncmofirano:  nel  tempo  reale  fpecial- 
mente,  e di  entrate, e di  reputazione  grandemete  s’ac- 
crebbe: di  quefti  fu  il  primo  Giouàni  da  Vèlletro.chc 
vilfe  Vefeouo  noftro  15. anni,ciò  fu  dalia  oj.aliz  50. 
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coftuimolceiuridizionida’panaci  Vcfcouineglctcc,  e M 
perdo  a lungo  andare  da  alcuni  vfurpatc,  recuperò , e 
molti  beni,  & entrate  pel  corfo  del  tempo  fdi  menti  ca- 
se, o intermclTci  &in  effetto,  come  dir  morte , ritornò 
avitaiefenzaquelle,  che  per  oblazioni  delle  dcuoti 
perfonc , riceuette  ; non  poche  di  nuouo  ne  acqui  fio 

{)cr  via  di  comperc  : dellcquali , perche  c cola  notabi- 
t in  lui , che  folo  più  per  quefta  via  ne  ageiunfe , che 
tutto  il  rcfto  de’Vefcoui  infìeme:  e perche  Pho  promef 
(6  difopra:  ne  toccherò  alcuni  particulari,e  quanto  me 
glio  n polla  ne  aprirrò  le  proprie  cagioni, o vogliam  di 
re  occafioni,  e perche  maggi  ori,e  più  fpeflc  in  quefto, 
che  in  altro  tempo  fi  dimoftrarono:  e ben  fi  feppcro 
da  lui  conofccre , & abbracciare . Erala  Città  nofira  i n 
quello  tempo  palTati  i trauagli , e perfccuzioni  di  Bar- 
barolTa,  e di  Enrico  filo  figliuolo, e ripofandofi  in  buo 
na  pace  la  Santa  Chiefa , con  laquale , da  alcune  poche 
^mieliein  fiiorc  hauea  tenuto  il  rello  della  nobiltà , c 
il  popolo  tutto,cra  dico  la  Città  nollra  in  alTai  ragione 
uol grado  ridotta,  eTautoricà  delgoucrno,  vfeendo 
apoco  apoco  delle  mani  di  pochi , fi  allargaua  in  mol- 
ti, &il  pubblico  co minciaua  a pigliar  vigore;  dando- 
ne malfimamente  cagione,  che  fi  era  la  nobiltà  diuifa, 
e cominciata  fra  fé  ftelTa  a dillruggcrfi  : e quella  poten- 
za, Se  autorità,  che  vnita,  e llretta  infieme,cra  atta  fen- 
za  troppa  fatica, a tenere  a freno , tutto  il  rcfto  della  cit- 
tadinanza confumando  per  cagione  di  quelle  nuouc 

f;are,  e riotte  la  prima  cofafe  Udii,  c poi  gli  auuci  farij 
oro  : aperfero  la  porta  a’  più  quieti , c manco  potenti 
difottocntrarc  al  goucrno,&naucrc  parte,  e luogo  in 
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cjuc’gracfi,  de  in  quel  maneggio  della  puSblica «Ufi 
minillrazionc,  douc  fino  allora,  occupando  quegH 
ogni  cola:  non  era  (laro  loro  cosi  ageuolc  di afpira^* 
re.  Succede  in  quello  tempo,  cheefTendo  duclmpc^ 
radori,o  più  predo  nefluno,  ciò  furono  Filippo,  Se 
Otto  quarto,  perche  contendendo  fra  loro , e non 
ucndo  troppa  forza , o autorità  neH’Imperio  gcncral- 
menre,  e nìuna  in  Italia , alcuni  hanno  quedo  tempoi 
infino  al  I X I o.  come  vno  interregno , o adire  al  mo^ 
do  nodro  vacanza  d’imperio  , e quantunque  mortoi 
Filippo reftafle  fole  nell’Imperio-Otone,c  fuflc  final- 
mente per  legittimo-  Impcradore  accettato , fu  fi  puòf 
dite  colonato , e depodo  a vn  tratto  -,  e Federigo  Se-* 
concio,  nelqualc  fi  era  vnka  la  potenza,  e Io  dato  deU: 
l’auo,  & i nuoui  Regni  del  Padre,  e da  vantaggio: 
chiamato  dal  Papa  all’Imperio  , perche  era  ancosat 
giouanctto,  e fotro  vna cotal protezione,  equafitu^- 
tela  della  Chiefer  non  fi  trametteua  ne’ pubblici  af^ 
fari , &: ancor  che  fufTc  già  dcpododalla  ChiefaOto- 
ne,  fin  che  c vifTc,  opaura,  o rifpctco  che  iltencflcp 
non  fi  curò,  o non  potette  hauerc  la  coronar  ne  mol- 
to dimodrare  i'fcgreri' concetti  dell’animo.  Per  tutte 
quede  ragioni  non  et  eran  di  fiiore  cagioni  di  danni,  o 
di  patire:  equel  nuouo  didurbo  che  intorno  al  i.x  lo» 
modròOconc  volere  fuicitarc  contro  ifPontcficcrrtu- 
fci  vn  fuoco  di  paglia;  che  tutto  aiutò  marauigliofamé: 
fcil  progredb,  e raccrcfcimcnto  dclb  pubblica  autori 
lànéU’vnnicrraleiedicdcanimodi  tentare,  e fperanx» 
di  ottenere  maggior  cole.  Ma  quella  che  diede  fpecia- 
icoccafionc  di  rompere  rautohtà  de  perenti,  e ^ non 
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» Itrpfimt  radÌGC,&  origine  (che,  come  io  dico, innanzi 

f era  cominciato  il  male)  ma  come  delle  ricadute  au* 
ì tiiene,rula  vera,  e potiflìma cagione deU’vltima ro* 
t cina,  cdisfacimento  di  que' principali , che  intorno 
t a quelli  tempi  cominciarono  con  proprio  nome  a> 
> chiamarli  Grandi,  e Latinamente  M4gndtes,òc 

lemes:  fu  la  morte?  di  Meller  Buondclmonte  , pcr- 
I che  fini  di  diuidcrc  la  Città  alFatto , e daforpetti,  c 

ì Bialeuoglienze  occulte,  e fpe(1o  dillimulate  , c taU 
Bolta  coperte  ; di  venire , pofpollo  ogni  rifpctto , c 
kgamedel  fangue,  e della  patria  comune,, a difpe- 
fata,  c manifeìla guerra,  donde  lì  vide  in  vn  fubi- 
to  morta  l’antica  carità, e comc|difsc  il  gran  Poeta  no- 
ftro  piangendo  , fupprema  pace  nollra  ; per  tutto 
fughe  , arlìoni , cacciate,  e morte,  & ogni  cofa  di- 
fetto. Di  quella  vltima,  e così  acerba  guerra  ciuile, 
o vogliam  dire  rabbia  di  parte,  la  buona  Cictadinati 
za,  e che  amaua  l’onello,  c tranquillo  viucre  dcllV- 
niuerfale  giudicò  hauere  la  via  aperta,  & agcuolc  a 
fintuzzarelarupcrbia,  & abbattere  l’orgoglio,  efer- 
mare  vna  volta  roffefe,  di  quelle  oltraggiofc  fami-- 
glie,  che  lungamente  haucano  la  Città  malmenata, 

, &opprelTa,  e riporre  il  pubblico  nella  Tua  debita  au- 
torità, c franchezza.  E quelche,  o con  le  leggi , o 
conl’arme  intorno  a quello opcralTe , ecomedopo 
molte  , &c  varie  fortune  , e con  gran  lunghezza  di 
tempo,  finalmente  fatto  venifie,  e per  gli  fcrittori 
delle  Illorie  nollrc  alTai  noto,  c quel , che  per  via 
della  Chiefa  deliramente  , & per  poco  diflimu  - 
landò  procacciane , in  difcoricndo  fopra  le  acco- 
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mandigie,  H è poco  fa  in  parte  accennato;  ma  perché 
fu  poco  qucfto , ne  fi  Hiftcfc  per  tutto , quanto  poi  per 
quefia  altra  di  ben  gli  fuccedenc,  è ora  proprio  luogo, 
c tempo  di  ragionare  : e fé  per  buona  vétura  come  noi 
habbiamo  alcun  lume,  fc  ben  piccolo,  degli auueni* 
menti  di  quc’tempi,  del  Vefeouado  noftro,  ce  ncfliflc 
altrettanto  di  quel  di  Ficfole,  fipotrcbbepigliarfpe-. 
ranza  di  molte  belle,  e nuoue  notizie  di  quelìà  matc<^ 
ria-,  c perche  in  quelli  due, è comprelb  tutto  il  vero  Co 
tado,&  ilpurofangue Fiorentino  di  rinuenire  molti 
particolari  ancora  della  Città  noUra,  e delle  Tue  anti« 
che  famiglie , ma  mancandoci  quelle , e come  dire  vn 
piede;  ci  conuicn  camminare  zoppicone,  c di  quel, 
che  ci  crimafo,rellare  contenti,  però  parliamo  pure 
del  Vefeouo  nollro , ilqualchauendo  trouato , come 
io  dicea,  alcune  delle  fuc  iuri dizioni  pdute.  altre  fmar 
ritc,  edegli  huomini  al  Tuo  feggio  fottopolli,  che  non 
erano  pochi,  ne  di  poco  conto,  alcuni  non  ticonolce* 
re  piu  l’antico,  & vero  Pallore,  c finalmente  gran  par- 
te del  Tuo  ouile  ancora,  le  non  tutto,  dalle  pallate  tem- 
pelle  difordinato  (perche  quantunquedopo  la  ricon- 
ciliazione di  Federigo, e morte  di  Enrico,  i due  Tuoi  an 
tecclTori  hauelTcro  melTo  mano  a riordinare  le  cole, 
ruttauia  molto  poco  era  quel,  che  da  I oro  era  flato  co- 
dotto; apcttoaquelchcrcllaua  di  fare)  come  pcrlo- 
na  fraca,  c che  molto  zclaua  l’onor  di  Dio,c della  Ghie 
la  fua  ; pensò  di  volere  mettere  ordine,c  rimedio  a tut- 
to. Faccuagli  animo  principalmente  la  caufa  di  Dio, 
che  non  abbandona  i Tuoi:  de  apprello  la  quiete  del 
mondo,  che  lo  rendea  ficuro  da’trauagli  di  fuori  per  le 
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eagioni  allegate  di  fopra;  ma  molto  più  quel  princi- 
pio di  migliore  ftato,che  fi  vedea  di  nuouo  nella  Città 
dentro  apparire,  veggendo  cominciati  a indebolire 
quegli,  che  tenédo  in  mano,  poccua  al  ficuro  per  Tuoi 
auucrrariannouerare.ecrcfccrcnonpoco  di  potenza 
gli  altri , che  verifimilmcnte  douea  fpcrare a’  Tuoi  difc- 
gni  fàuorcuolircper  ventura  in  queOi  tempi  appun- 
to, per  cfercitare  la  giufiizia  fenza  rifperto,o  paliìone, 
cófa  che  affai  toppe  la  potenza  di  quc’principali,  s’in- 
croduffcSignoriafòreffieradettalaPodcffa,  che  rcn- 
defle  ragione  fcegliendo  a quello  vfizio  Caualicri  del- 
le miglior  Città , e più  nobili  ftmiglie  d’Italia , acquali 
oltre  all’obligo  della  giuftizia,  chec*giurauano,  calcfi. 
■Ce  dcironorproprio,potctiffìmo  Iprone  in  nobil  cuo- 
re, a bene  operare.  Aiutaualo ancora  non  poco,  ch’e- 
gli era  foreftiero,lcuando  quello  ogni  fofpetto  a* Citta 
dini,  che  ta’motiui  fiiffero  introdotti  da  lui, per  aggra- 
dire fc,  o i fuoùondc fe ne haueffein alcun  tepo, o per 
qualunque  occafionca  turbare  la  quiete  pubblica, c fa 
ceua  agcuolmcntccrcdcre,chc  tutto  procedeffcdal  pu 
ro,cfincero  zelo  della  fuaChiefa.  E perchenoihab- 
biam  tocco  alcune  colei  cnchabbiamoa  toccare  an- 
cora molte  altre  dc’lbttopolli,  c bene  dichiarare  vn  po 
co  meglio  quella  parte, perche trouandofi  fpèffb  que- 
fte  voci  di  vaffalli , e di  fedeli , e d’huomini , c di  Colo- 
ni, e d’altre  tali,  che  non  fono  oggi  in  vfo:  o non  fono 

• in  quel  modo,  e fc  le  voci  ci  fon  rimafe,c  fpcnto , c di- 

• m fcnticato  il  fatto , c a propofito  aprire , come  llcfl'c  la 
’cofain  que’tcmpi,  fe  no  con  tutta  pcrfezione,chc  for- 

cnon  firebbe  polli  bile  almanco  aYndiprcffb,cquà- 
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to  bada  a vna  generale , c fommaria  cognizione , noia 
clTcndo  ranco  a qiicfta  notizia  quel  che  già  Tene  det- 
to, c non  filauorandopiù  la  terra  per  quella  forte  di 
perfone,  che  i nodri  antichi  adoperauano^onde  lìpof 
fa  da  queda  comparazione  comprendere’. 

Haueanoadunquegli  antichi , fra  molti  che  ne  te» 
neuano,  vna  forte  di  feruideftinati  a’Jauoridc*tcrrc» 
ni,  c cultiuazione  delle  ville,  ì quali  come  indrumeiv 
ti  propri) , c come  gli  dicono  affidi , c quali  incarna- 
ti in  quelle  tali  pofledioni  nelle  donazioni,  vendite, 
c permute,  & altri  limili  contratti  j n’andauano  inde» 
mementc  con  elTci  c da  per  fé  ancora,  comcgli  altri 
beni  dabili,  e mobili;  quando  il  bifogno,  ola  vo- 
glia veniua;  Ócinfommanon  altramente  che  gli  ar- 
menti , le  gregge,  e gli  altri  inftrumenti,  c malTeri- 
zic  della  villa , d contrattauano  : e non  c mancato  chi 
habbia  quefti  tali , chiamati  inftrumenti  viui,  d co- 
me anche  i buoi,  & altri  befeiami  che  feruono  per  ara- 
re, &:  a gli  altri  bifogni  della  villa,  lo  dico  anche  da 
per  fc , perche  cosi  veramente  truouo  in  que* contrae-- 
ti,  oue  tantc,c  tante  volte  d legge,  edere  Icate  vendute 
le  perfonc  dc'tali , e de’tali  fenza  altri  beni , che  non  (è 
ne  può  dubitare , che  ben  non  mi  c da  altra  parte  nar 
feoito,  perle  leggi  Imperiali  elTer vietato, l’alienar/J 
quefti  Coloni  feparatamente , e fenza i terreni , come 
anche  pel  contrario , non  d potere  vendere  le  terre , c 
ritenerd  i Coloni.  Ma,  o quelle  leggi  non  erano  an- 
cora ftatc  rimedequà  in  v(o,chedopo  Icrouined’I- 
talia  lungamente  dormirono,  onon  le  attcndeuaU 
Citta  noftra , laqualc,  poi  che  vfei  vna  volta  di  mano 
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4cll’Impcrio  Romano , c dopo  lunghi  affanni , fi  lui- 
luppo  ancora da’Longobardi,  c da  tutti  gli  altri  Bar- 
tari  , che  padroneggiarono  in  diucrfi  tempi  l’iialia  ; c 
potette  rihaucrc  punto  il  polfo-,  con  fuc  proptie  leggi, 
c municipali  ftatuti  fi  refse.  E quefto  particulare,  6c  in 
quefti  tempi  rpccialmcntc,  fra  molti  altri  chiari  a rgo- 
menti,  che  della  fuaanticha  franchezza  ci  fono,  può 
anche  egli  ageuolmcntcferuirepervno.Quefti  ta’fcr- 
ui  la  intorno  alla  declinazione  deirimpcrio  Roma- 
no,laqualc  fi  pigli  per  ora  da  Diochziano,  o poco  pri- 
ma, o poi:  Latinamente  fi  difsono  Coloni , pofto  che 
quefta  voce  fufse  innanzi  più  generale,  e lo  fiato  loro 
Condizione  Colonaria,  e ne  fono  di  quefii  nomi  pie. 
ni  i Codici  Imperiali, & altre  fcritture  di  quel  fccolo,  e 
gran  pezzo  dopo . Nelle  leggi  Longobardcgli  veggo 
chiamati  Aldij,oucro  Aldioni, ancor  che  forfè  non  ri- 
fpodcua  così  appuro  ncinteramctcnel  fuo  principio 
a’Coloni,pchc  hatiean  i lor  ferui  difiinti  in  Minifieria 
li  Aldioni  principaimcte,  de  i rufticani.poi  fecodo  gli 
vfizi,&  cfercizij  loro,mafrari,armcrarij,percari,caprai, 
& altri  nomi  tali.E  fra  qfti  efler  differeza  di  grado, ino- 
ftra,(e  no  al tro  la  differeza  di  pena,  che’l  Re  Rotari  prL 
ino  dator  di  qllc  leggi, ìmpofe  quado  alcuni  drqfti  tuC 
feamazato;chcfi  fàceaadanari.Efscdo  vcrifimile,  che 
di  miglior  grado  fia , ql  che  ha  la  ftima  maggiore,  & a 
qfta  ragione  farebbe  Itaco  allorrAldiofccódochccra 
di  maggior  pregio, di  miglior  códizionc,iióaggiiTgné 
do  alcun  alta  fua  còpofizionc  ch’era  di  6 o.fbldi  d’oro. 
Ma  che  fi  pigliaffcr  cosi  poirmc  lo  fa  crcdcrcheto  qfio 
nome  chiaiizai  fuot  il  nofiro  Vefe.  Aldobidd.da  370. 
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anni  dopo  Rotari,  cioè  nel  i oi  3.  e dietro  alò!  LantV 
berrò  nel  1 ot<>.  nella  dotazione  del  Monafterio  diS.* 
Mi  niatOjdouc  flcuraméte  pare  che  incèdano  di  queRi 
Coloni, e ferui  della  villa;  i quali  fon  forzato  chiamare 
col  nome  di  que’con tratti.  Coloni,  da  che  non  haueH 
do  noi  la  co  fa,  verniamo  confcauentemcntca  mancà 
re  della  propria  voce,  perche  Lauoratore,chc  oggi  e la 
noftra,  importa  molto  più  vmana,  e difereta condi- 
zione, e più  predo  vna  cotal  compagnia,  che  feruicih* 
nc’modi,  cnc’patti,pofto  che  l’opera  loro  fia  fimilc,d 
pin  e la  medefima . E Contadino  e tutta  altra  cofa:  fii 
aliai  dall’vna,  e dall'altra  diuerfa,  fe  ben  da  pochi  anni 
in  qua  vna  gran  parte  de’  noftri  abufandola,  la  piglia*^ 
no  per  Lauoratorc . Ma  non  fi  creda  generalmcic  che  , 
que’nomi  de’popoli  antichi,  o Agricola,  cRuftico  de* 
Romani,  o Georgo  dc’Greci , o Ilota  degli  Spantani  g 
corrifpondano  Tempre,  e per  tutte  le  parti  loro  intera» 
mente a’noftri  Contadino , Villano , Lauoratorc  per^ 
che  fe  bene  in  alcuna  fegli  affi  migliano:  efléndo  non- 
^ dimeno  le  cofe  fecondo  i coftumi,  luoghi,  e tempi  di^ 
uerfe,  ci  rimarrebbe  rhuomofpclTo  ingannato.  E di 
quelli  de’ferui  rufticani  fi  può  quafi  dire  il  medefimo  ^ 
e che  non  tanto  fia  alcuna  differenza  da*nofcri,a  gli  an 
«chi:  ma  da  quegli  ancora  a loro , e da*  noferi  a’noftrì  i 
de’quali  ora  Ipecialmcnte  parlando  fi  vede  che  da  cer- 
to tempo  in  qua  hanno  riceuuto  in  cafala  voce  ftranid 
ra  Vaflallo  i ma  pur  nc’contratti  Latini,  fi  vede  or  Co- 
loni, or  Huomini,  e taluolta  Fedeli,  e fpefso  accoppia 
ti,  cmcfcolatiinfieme.  E quefte  voci  tutte,  &alcunc 
altre  fimili.io  non  dubito,che  nel  principio  hauefsero 
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vn  lor  proprio  fignificato  rifpondcntccia(cuno  a prò 
pria  condizione,  c qualità  : nia  quale  per  J’appunco , e 
quàrda  noi  fpedalaience  è oggi  a determinare  malage 
noie.  ILegi Ili  oggi  i’hàno  molto  rottilmente,e diligcn 
temente  dipinte,  ma  nonsòTeferue  a ogni  paefea  va 
modo,  &al  noftro  particularmente , doueiìironibrle 
in  diuerri  tempi  Tvna  dietro  all’altra  introdotte,  o da 
diuerri  pacri  > e da’Giudici  fbredieri,  che  tratrauano  le 
caufeduiliporcateci,  comein  verità  molte,  n’babbia- 
mo  dalla  pratica  di  quella  corte, e come  s'vfa  (pedo  pi- 
gliare vod , e modi  da’vicini , co’  qua*  lì  contratta,  o li 
couerfa,  come  lì  può  dare  crempio,molto  a quella  ma 
tcria  accommodato  di  Ligio , che  da’  vecchi  franchi  è 
prefo,  e nelle  Leggi  Salice antiche,&  in  altri  loro  ferie* 
cori  lì  dice  Lido,  ouerLeudo,  cpervfonollrofrcquc* 
tiHìmodi  mutare  il  D in  G.  comein  video,  ledeo, in 
Veggio , & feggio , e molti  altri  a quella  guifa  mutati  ; 
cosi  Thabbiamó  in  Ligio  ridotto  ; Se  huomo  in  Fode- 
ra, Se  balia  d’altrui  pollo  lignifica . Ma  Ipecial mente 
diquelliduc  virimi  nomi,  non  mi  so  bene  rifolucrej 
Cc  lo  intefero  pel  medcllmo , cosi  fra  loro , come  con 
quel  primo:  o pur  ci  haueua  alcuna  differenza.  £ ne 
fa  dubitare,  a co  me  gli  accozzano  indifferentemente 
in  diucrlì  cali,  c condizioni,  confóndendo  inlìeme  in 

Sue’contracrì,  e cogiungedo  or  Colono , Se  Huomo  > 
Itra  volta  Colono,&  Fedele,e  quando  Fedcle,&  Huo 
mo , auuengache  nó  tutti  fieno  nel  medelìmo  grado , 
ima  alcuni  veramente  Coloni,  & vaUàlli,  altri,  o a*  fitti, 
jo  a’cenli  folamente  obbligati,  e certi  a’proprij  fcruizij 
pcrfonali*  £ bcnpuòcircregencralmcmcquelchcio 
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|io  pur  tcllcfo  accennato,  che  fecondo  i tcftìpT  j e* lueV' 
gliijC  roccaHoni,!!  confòndeircro,o  lì  variaflero  alqai 
co  fra  loro,  e per  quanto  pare  che  (ìpolTa  aflai  lìcura* 
mente  affermare,  la  parola  Huomo  dopo  quelle graa 
piene  dc’Barbari,che  affogaron  l’icalia,  traporraca  dal 
luo  antico,  e comune,  c come  altre  molte,  avn  nuof^ 
uo,c  proprio  lignificato  rillretta,  cominciò  a vaierà 

f>ropria  fpezie  di  feruirù,  che  fi  difTc  Omaggio, laqua* 
cin  che  cofi,  o quale  atto  fpecialmentc,  o principaU 
mente  confifiefle,  non  faprei  dire.  Qiicl  che  fi  dice  de? 
Malefici,  che  fiinno  Omaggio  al  dcmonio,parchc  va^* 
glia,darfcgli  tutto  in  anima, e’n  corpotedi  quefionon 
j'harcbbc  forfè  a tener  contoifcnon  che  le  maniere  del 
parlare  fi  foglion  peri  ordinario  pigliare  daU’vfoco» 
inunc:  e quello  farebbe  fegno  checosì  valcflcycfi  afì 
fàceflcin  que’tcmpi,&:ioalcronon  poffoarrccarncjfi: 
iion  che  generalmente  tanto  era  a dire  allora  cflertf 
Huomo  del  tale,  odelquale,  quanto  fuofucldito,  9 
fuo  vaffallo  ima  oggi  che  quelle  vere  fcruitù  nonfò^ 
nopiùin  yfo,  lo  pigliamo  d’vnochcfiainfàcccndci 
o a prouuifione  d’vn  altro , o fimil  cola.  Ma  Fedele 
pare  che  imporcallc  quello  che  fotco  i^de  di  gtoramen 
to , o come  allora  diceuaoo , di  Sacramento , erano  ad 
alcun  parttcular  legame obligati , c quella  chiamauà* 
no  Fedeltà . Alcuni  Giurcconfultì' , vogliono  che  Fc^ 
deli  fiano  fpccialmente  gli  obligati  a' Principi , ma  io. 
credo  eh  egli  fentano  d’ogiii  forte  di  Principato,  c Si^ 
gnoriapiccioIa,o  grande,  poiché  tanti,  c tanti  hoftd 
^cntilhuomini , molti  ne  hauean  fenza  altra  Signoria^ 
jchediCaficlla^  edi  tenute, ouc nondimeno  cfcrcit^ 
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tianò  og'nlxrtccrcli  piena  taridizionc  in  ciuilé  in  crii 

minale , e di  Icuar  paflaggió , e corali  altre  proprie  pre 
minenze  de’  Principi:  arale, che  fipoteano  ben  dire: 
differenti  per  grandezza  di  flato;,  ma  per  qualità  di  Si- 
gnoria nò.  Or  fotto  tutti  quelli  nomi,  fi  veggono  in- 
difFcrentemcntc  chiamati  , non  folamcnte  que’  che  in 
vero  fcruaggio fi ritrouauanorma quegli  ancora,!  qua 
li  per  godere  bcni,pagauano,o  annua  preflazione, che 
«’diccuaho  comunemente  fìttaiuoli:  o cenfo perpe- 
tuo, che  ordinariamente iiuellarij,  e cefuarij  (i  chiama 
no,c  come  anche  ho  trouato  in  alcune  antiche  fcrittu 
«e  taIuo!ta,lìaroli, e quella  voce  no  intefa  da  alcuni,  pc 
£mdo  chela  fulTc  Teambiata  con  qucH’altra  difopra , e 
tato  Tua  vicina,  era  fiata  guafla,  cfattone  fìttaiuoli,  ma 
a torco  fecondo  me;  perche  ella  è pur  altra  voce, e da  le 
«nch’clla  è propria  in  qflo  propofìto,  fòrmata,com’io 
credo, da  Fio:che  pagameto  di  qfla  forte  importa,  o eh 
|b  che  dir  vogliamo,  e fòrfe  qllo  appunto  che  i Lcgifli 
chiamali  Feudo  .£  mi  ricorda,  hauer  già  veduti  alcuni 
libri  di  coci,ou*cran  le  ragioni  di  qfli  corali  annui  paga 
mcti,che  s’intitolauano  degrAlHarì.Ma  ne  folamcnte 
Jiuomini  di  tal  forte  fi  troucrrano  con  qfli  nomi  obli- 
jgati  aVefeoui  noflri^anzi  pfone  non  folametelibcre , 
c lontane  vn  modo  da  ogni  fofpccco  di  feruitù, ma  no 
Ijflifli me  ancora, c di  onorati  gradi,quali  fonogl'Vbal 
dini, BuodeIm6ci,Ghcrardini, Giuochi, della  Bella, del 
faTofi,CauaIcatì,cmolt*altridi  qflaguifa,  i quali,  o p 
tener  com’io  credo, feudi, ò beni  a cefo  dalVctcouado: 
etàn  coprefi  fotto  fpczic  di  fedeltà, epeiò  fi  veggon  tal- 
oólcapigliargiuramcnto,  e rpefroeffer  chiamaci  fuol 
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Fedeli  ) c,per  quedo  mi  é caluolca  caduto  nc]Paniin9|.< 
che  coca’nomi  riccuano  più  vmana^cpiù  benigna  in^ 
terprerazione  nel  fatto  di  quelli  tali, che  di  feruitù  flice^ 
ta,  e (ìrctra,  e che  in  cofa  vile,  e veramente  feruilc  toc- 
ca(rc!eperroncloro,cheIaguardia,cdifefadel  Vefeo-t 
v’ado  nc’bcni,cdcl  VcicDUomella  perrona,iaqualcgiit> 
i.^Liano  i Vifdomini:  oaccorapagnarlo  pcrviad*ono«’ 
re,  andando  perlaCitLÌ,o  al  iante,  che  fàccano  gl’ V*! 
ghi , percofaonoratiilìma  lìcontaun^e  puralcnna  co> 
fa  fuor  degli  ordinari)  pagamenti , c forza  che  volcflc 
dire  queft’altro  giuramento  di  Fedeltà  in  collo ta,  fe 
ben  forfè  alquanto  diuerfo  da  quel  chefàceanogl’butx 
mini,vcrbigraziad’Aconc  di  Pagliericcio  di  Valcaua^ 
& altri  tali,  che  fi  credono  veri  vaifalli , ccomunquc  (ò 
(la , non  doueano  fempre pigliare  drecciifimamccctitK 
con  ogni  vitimadidinzionc  quelle  parole.  Ma  vcra^ 
mente  molte  di  qucdccofe  farebbero  aperte, cfchiàoi^ 
thè  oggi  Ibno  olcure,  c (pedo  mal  prefe , fe  quél  chcfiì 
vede  in  alcuni  contratu,.<Jgiuramentidi:qucdc.cali  Fa- 
deità,  ftilfe  in  tutti  vnitterfalmenteoflcruatoi  doùcfo'*i 
no  didinti  grobblighi,dc  vi  lì  dice,chcfì  riconofeonot 
quc*che  erano  Coloni^per  Colonij;&  i mafnadieri(ché. 
(eruiuano  quedi  delta  perfona  annata  nelle  caualcac^ 
per  mafnadicri:  e cosi  gli  altri»  che  pagato  il  fio,  cccn 
fo  loro  per  ragione  dc’frutti  > non  haueuano  di  nicnc|i 
altro  a hfpondcrca^dirctti  padroni,  e Signori  i o fe  puk 
comcci  fono qucTommarijjCosicifulIcro gli  origina 
ti dcfG,  bclIi,cdidcfì,Ghccldarebbon  lumcd’in^idt 
particulari . E per  comprendere  infìeme,  quanto  po& 
damo  oggi»  quedi  nomi  tutti»  nc’contratd  ch'io  truo« 
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no  di  qilcTtc  vendite,  che  vengono  finoal  13  oo.c  fon 
pur  aflai  : veggo  adopera rfi  delle  pcrfonc  Coloni , Fc- 
aeli,  Fiuomihi,  e delle  cofcj  Scruizij,  Penfioni,  Feudi, 
fitti,  liurllii  e le  famiglie  co’  figliuoli,  e dercéndenti  lo- 
to, e lor  beni  rircdij,  eproprietà,  e peculi)  : dellequali , 
che  molte  fon  Oybaflcrà'vna  fola  arrecarne  dell’anno 
» i r 7.  che  per  pocòxutto  quefto  infieme  compreferdi 
certijche  vendono'^  quelto  Vcfcouo  Già.  La  Torre, 

€ PaiazSso  { fon  qocflele  parole  fteflc  ) cafe,  cpiazze 
„ e tutte  altre  cofè  attenenti  a’Iòro  nel  Caflèro,e  Cafiel 
lo  di  Torniano  ,ouerone’fubi borghi, c tutti  i Coloni^ 
Aferittizij,  &‘Iiiquilini^  & Haommi  di  qualunque  gc 
nere  fi  fifenoco’^padrr  loroinficme figlinoli , c defeen- 
dènti,  c famiglie»  c peculi;,  ch'egli  hanno  nel  Caftello, 
efiia  corte,  cdifirctto. Ma oeU’vltima  legge  che  difefe 
generalmente  ad  ogniye  qualunque  forte  d’huomini, 
vcndcre,o  dompcrare  piùfimili  fòrte  di  vafTallhe  fede 
1 i , che  fii  a*  6.  d’Agofto  r a.  8 jt;  nel  confìglio  pubblico 
vinta,  e ferma:  fono  noriainàtt  t}^uàfimentei  mcdcfimi 
che  non  fipofTanopiù  VcndcL’c,ocómpcràrc,ciò  fona 
fedeli , Coloni  perpetui»  ouero  condizionali , Aferic- 
tlzij , oucro  cenfiti,  o pure  altri  di  qual  fi  fiano  con* 
dizione,  nc  altre  ragioni  ancora,  cioè.  Angaria  , c Pa- 
latigaria,  o qualunque  tale  altra , che  fu  Contro  alla  li* 
beltà , e'condiztonc  della  pdrfona  di  alcuno  della  Cìt* 
cà,  Contado,cdidrctto  di  Fiorenza,  ouefi  vede  che  no 
vollono  comprendere  la  proprietà dc’bcni,  Uqualc  la- 
ici aronò  n ella  ordinaria  d i fpofizi  onè,  od  el  le  leggi  co 
munì,  cdc’propnj,  c m ùnici  pali  ftatutk  Io  lio  prclo'in 
.materia  Icparolcpropricdi  qucUcfcriuurc,  tc- 
^ ' mcndo. 
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mcntio , chc’col  variare  le  voci  vnonveni0c4ira\iup« 
ciuc.imcntc  vaiiacalacofaV  pì.crcbcciòchcpropnamcQ 
tj.- le  imporrino  , .o  diftingqcrlc  piilfottihncntc  c pii», 
yfiziodi  Dottori  Legifti,  chcdiqucdonpftro  tratta- 
tp,c  per  quella  di  fpuca,  non  molto:  & al  l’vfo  d’oggi,: 
non  punto  rilicua.Pcrò  atecndendo  fommamentepi^ 
Hfattojchclc  parole:  di  emee  quelle  forti,  aggiunti  qyc 
gli  che  fi  eran  dati  in  acebmandigia,  de  quali  fi.  e dilb*. 
p/a  ragionato,  e fi  chiamauan  Raccomandati  in  quc*. 
tempi  citici  Signori, e Principitem potali, li’haucano 
non  pochi  i Vefeoui,  i Monafterij,  clcChicfc  jC  mòUi 
ti  priuati  ancora  più,  o m^Do;  fecondoche  maggiori,; 
e minori  erano  Icfàcultà,  .cbcric  fpcfiolareputazior: 
ncloro.  E.qucllc  nobili,  ;c  gran  famiglie,  déllequalb 
habbiam  di  fopra  parlato ,’ che  molte  ne  haucancllai 
Città,  e molte  nerano  pel  Contado  Tparfe:  in  queftoj 
<^omputauano  buonamente  là  potenza,  eia  grandcz<4' 
70.  loro,non  ballando  fempre  a condurre  gradi  ìraprc* 
fc,c  fopraftàrciagli  alorhd’anàtiiarnefii  e robc,quanda 
gli  huomini  manchino  :pHndpali  minillri , & cfccu-' 
tori  delle  voglie,  cdirogni  diquclli  tali ^ Peli  quello  in* 
refe  quanto  Teppe  allora,  ilComune  arpogliarcque*» 
più  impcriofi'nobili , e più  guerrieri , di  quello  fegui* 
to , & aiuto  di  vafTallj , e di  fedeli  / E di  alcunifecefp&t 
cial  menzione  nella  Tua  llloria  il  Villani  *,  dr altri  'Ir.hà 
notizia  pervia  di  pubbliche  rcricrure,  e di  priuate.  E 
Meffer  Lapo  da  Cafiigliqnchio  del  CaRcI  di  Cuona  an 
cica  origine  del  Ceppo  (uo,  & ondeprcfdqucllacaraii 
nome:  ferine,  come  pcrmolci  lopcrchi  de’ Tuoi  con-' 
forti  del  latOj  che  poi  fi  dilTc  da  Volpgnano,falTc  moU 
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’ fd  a t>oon*ora  per  ordine  del  Comune  disfatto,  c ri? 

inellf:?n‘iibcrtà  i vnflàllk  Ma  allvltimo,  poiché  fu-» 
i fbno  con  quefte  altre  vie  tentate , c ne  hebbe  anche  r> 
tfómpcraii,  -e  liberati  pattò:  gli  vietò,  come  se  detto , 

I il  tutti  per  quella  legge . E qui  dubiterebbe  con  ragio . 

1 ficchi  che  lìa,  perche  non  fi  pigliaflcro  al  nome  del 

pubblicoejuefti  vaflalli:  più coftochclafciargli  pren- 
dere,* c talora  operare  (pbevenifrero  alle  mani  del  Ve- 
feouo , o d’altre  Religiofcpcrronc:  ma  in  qiie’ tempi 
riduigii  nella  pubblica^poffedìonc:  non  farebbe  (la- 
coaitro,  che  fona  miniflrarc  aiuto,  efeguito  a quelle 
^ Famiglie,  alloquali  cercauan  principalmente  leuarlo  » 
perche  eran  quelle  fole,  che  a loro  volere  guidauano 
dutre  le  pùbbliche  fàcultà , Non  harebbe  già  nc  Ic- 
[ guenri tempi hictoi cosi;  anzi  l'anno  millcdugcntono- 
( uanca>quando  era  già  pochi  anni  auanti  creato  TvEzio 

dcTriori , eia  pubolica  autorità  tutta  nel  Comune  ri* 
«lotta,intendendófì  che i Canonici  del  Duomo  era- 
no alle  mani  di  vender  con  certi  pochi  beni,  molti  Ec- 
«,ccn  E,fcruizij,  c tutti  ancor  i vaffalti,  c Fedeli  che  pof 
' iledeuano  in  quel  topo  in  Mugello, e che  n'erano  a ùrèe 

I tàpeanca  cón  gli  Voaldìni,  per  no  crcfccrea  quefta  Fa 

miglia  > che  haùea  per  poco  amica , nuo^a  potenza  > c 
tanta  vicina,  ecoSi  tticfcolata  fra  le  etìfe  fue  i E ordinò 
che  faceffe  la  compera  il  Comuiic,c  tutti  qucfti  vaffai- 
|] , fedeli , fittàiuoii,  cenfuarii , c dirò  cosi,  fcruiziarij , 

' tefeafTon  liberi . Ma  in  que*tcm  pi,  nc’  quali  noi  fia  mo 
^ colragiònamcto^trouadofi  in  altro  grado  Iccofe  pub- 

bliche, fentiua  con  fuogra'n  piaccre,chc’l  Vefe  ficercaC 
ripigliadc  i Tuoi,  Se  anche  nc  acquiftafic  di 
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perche  così  fé  ne  fpogliauano  gliicandoIoH,  on<)efi^< 
uc^  no  fpcflaiDencc  danno , e.femprc  timore’:  cdal 
fcouo.e  rcligiofi  generalmente  nori  temeano  poceifò 
carcere  fconcio  a’priuacijO  turbaméco  alla  quiete  pub 
blica.Onde  volendo  quc’da  Guona  vendere  il  buono» 
e forte  Camello  di  Nepozzano  in  Val  di  Sieuedi  lor  an 
tica  poflcrtìonc,lo  lafciaron  volentieri  venire  in  mano 
alla  Badia  di  Poppi, coTuoi  VaflalIijC  Fedeli,  & ogni  in 
ridizionejche  in  capo  a molti  anni  poi  fu  da’Cerchi  co 
peratOjda’quali  finalmctc  venne  negli  Albizzi  *,  ma  cl 
ci  conofccua  ancora  qucft’altro  bene,  che  fi  fùggiua 
quel  perìcolo  ch’egli  haucan  per  ciperienza  in  fc  (Icflb 
prouaro  -,  perche  hauendo  già  fpogliato  alcuni  di  qutf 
tali  più  violenti , quando  per  mezo  della  giuftizia , à 
quando  per  via  di  compcre,di  loro  tenute  e’Fcdclirpaf 
fando  di  qua  Federigo  primo,  fene  cópianlbno  a lui  • 
de  egli  che  cercaua  per  ogni  maniera  di  farri  partigiani, 
e cignerri  di  nuoue dependenze,  alche rifpondeuano 
molto  meglio  i p.riuati,che  le  Comunità,  gli  fccerefti- 
tuìrenel  primiero  flato:  ilche  non  poteua  della  ChieGi 
auuenire,  oue  furierò  con  effa  vniti,&  incorporati, e (è 
pur  vna  volta.  Se  vn’altra  per  violenza  auuenne,  torna 
uano  in  bricue,  e fempre,  alla  prima  forma?  c perciò 
derideraiido  di  non  hauere  tanto  a vicino!  Conti  Gui 
di,  come  egli  haueano  a Monte  di  Croce  fin  l’anno 
1 1 1 4.  fpianarono  per  fòrza  d’arme  il  Caflello,  onde 
nafceuano  molte  violenze,  ediflurboatuttoilpaefè 
intorno, lafciando  nondimeno  loro  libero  il  frutto , e 
dominio  de’bcni:  ma  finalmente  imparato  per  piuo* 
ua  quel  che  hauea  potuto  operare  quella  vidnazancl- 

lo  fpa- 
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lo  fpazio  di  70vanni  nelle  concefe , e motiui  di  Birba» 
loda,  e di  Enrico,  & veggendo  coronato  il  fccódo  Ec« 
dcrigo,  e per  alcuni  rcgnrincdouinando,chc  non  fareb 
bjp  come  e’non  fii  migliore  in  qucBa  parte,  o più  qui  e» 
tpfdcl  padre,  e dell’iiuojilche  toccò  poi  loro  pur  trop- 
po a prouare:  guidarono  la  cofa  in  modo  che  l’anno 
4xz({.iContihebbono  per  bene  di  vendere  quel  che 
hdueanoin  que’lnoghi,.  che  era  oltre  a Monte  di  Cro» 
jDC,  Monte  ritondoj  e Caliga,  & il  Comune  allora  fece 
Veatanìcnte  comperare  al  Vefeouo,  e per  codurre  tut- 
to più  ageuolmente,raccomodò  di  danari,  o veramé- 
f e gliene  donò  parte , fecondo  che  lì  truoua  in  vna  ri- 
fbrmagione  fotto  xé.d’Ottobre  1117.  poco  dopo  la 
ibpraddetta  vcndita,e  le  parole  fono,  quel  eh  elle  s*im 
portino , che  H debba  ^re  aiuto  al  Vefeouo  di  danari 
^er  la  compera  fatta  da  lui  di  Monte  di  Croce  &c.  Or 
.venendo  a toccare  più  ordinatamente  fazioni , o più 
prefto  parti  di  quello  Giouanni , Dico  che  come  egli 
hebbe  mc0b  mano  a riordinare  la  lua  Diocc  lì,  & vole 
te  riconofeere  così  nello  fpiritualc,  come  nel  rem  pota 
Ic,quei  cheafpcttaua  alla  cura  fua:  per  cafo  nc’fuoi  pri 
mranni  fuccclle  la  morte  dell' Abbate  di  S.Miniato,il- 
quale  era,  come  lì  dille  al  fuo  luogo,  di  fondazione,  e 
.dotazione  del  Vcfcouado,e  lì  era  riferbato  il  padrona 
,10, 'e  fupprema  maggioraza  nella  ordinazione,^  dilpo» 
iìzione  di  elio  Monafterio.E  qui  per  maggior  dichiara 
zione di  quella  piopria  maggioranza:  fcbendilopra 
fc  nè  appieno  arrecata  l’origine:  aggiugneròpureda 
che  l’occaGone  li  porge, che  ndl’emraie  folcnni  delle 
quali  alcune  ve  ne  fono  regiftrate,  poiché  il  Vefeouo 
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l>aucaprcfb  il  poflcfiTo  della  Sedia  fua  nella  Catedralc  i» . 
e cantata  la  prima  mclTa  in  S.  Giouanni,  come  giàfìè 
detto, fao  titolo,  il  primo  viaggio,  clapcimaimpro&i 
era  la  vifìta,c  ricognizionedi  S.Miniaco,  & vi  e aggiui 
to  fcgnalata mente  farli  quello  fecondo  l’antico, 
dinario  coftuinc.E  per  altre  fcritturcj&à  molti  fegniS 
vede,  che  fpeiro,c  come  lor  cofa,lo  Irequentauano, 
che  fece  col  tepo  venir  voglia  a Kl  Agno!,©  da  Ricoiòft 
nel  Tuo  Vefcouadodi  murami  accanto  p inaggibr  Am  ' 
commodità,  cdcgralm  vn  Magnificoi  e fécódò que' 
tépi  agiato  Palazzo,  cheancorcon  l’arme  di  quella  fa- 
miglia vi  fi  vede,che  fa  poi  da  Ini  donato  a quel  Moni 
fterio  . Ellcndo  adunq;  mMicato  l’A  bate  perche  i Md- 
naci  n’haucan  dalorchiamató  vn’àltro  gli  fcomtmf- 
còyc  collrinlc  a pigliarqueilojcbc  volle  lordare:  còntie 
era  di  ragione, e come  i fuoi  antecelTori  haueanófàttób 
& il  medefimo  auuénc  di  altre  Chiefe,e  retig^ofi  di  lìia 
luridizione,  da'lui  fecodo  gl’ordini  ccclcfia  Ilici, «c  lòòi 
propri  j priuilegij , riformaci  j fra*  quali  fono  nominati 
particularmétc  le  donne  di  S.  Martino  la  Mclfola,  che 
era  in  quc’tcpi  Mona(lerio,&:oggi  c fcmpliccChicfa;c 
quelle  ancora  di  Manfignano  tutte  fuor  della  Città,& 
alcuni  decro, e tante  altre  Chiefe, che  faria  troppo  lun- 
go adire.  Fu  notabiiedacoBcefacol  Vcfcouodi  Siena 
per  la  Picuedi  S.  Agncfa  di  PoggiboM,  che  era  ftaraiun 
ga,c  per  poco  continua, e fiftidiofa  lite, ma  finalmente 
•n’ottenne  da  Innocenzo  terzo,  l’vlrimafenrenzain  fk- 
•uorel’anno  i ios>.  E quanto  a’fccolari*,  oonfidcrandó 
che  moiri  pcrd’occafioneddìclunghc  fcifmc,  c col  6- 
lUorelmpeTjalc'sVano  apoco  apoco>ldimcàcati,o  tifa 
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')izvo  fa  mence  fottracci  dalla  folica  obbcdic2a,e  Ci  ritira- 
nano  di.volerlojéome  c’doucano,  nc  in  quella  manie- 
ja,.chcdoueanoriconorccrc  pcrPa(lorc,c  padrone  in- 
£cmc,  & hauendod  creaci  alcuni  di  loro  di  propria  at| 
lorica  C6Toli>fic  altri  loro  Rcccori,&:  vEziali,  come  par 
ticularmente  que’dclBorgoaS.Lorenzo  haucano  fac- 
to appuro  nel  Tuo  principio, quedi  dirpofèdell’vfiziòi 
€ quegli  fcomunico,  finche  gli  riduflc  a gli  antichi  ter- 
mini , c diede  a cucci  dnalmcnce  que*  gouernacori , che 
^li  paruero  fccódo  la  qaalicà  dc'luoghi,  & i bifogni  de 
gl’huomini,  opportuni, & egli  priir,o,pcr  mio  auuifo, 
inrrodufTcrvfo  delle  Pode(ià,ne’ltrogni  della  Tua  iurif 
dizionenlqualc  fu  poi  da’fegucnti  Vefcoui  frequcncc- 
mece,c  magnificamente  vfato.  E me  lo  fa  credere,  non 
tanto  che  non  fé  ne  vede  menzione  innanzi  a lui,&  al 
Aio  tepo,edopo,  molto  IpefTa, quanto  chegcneralmé 
te  fìi  qua  da  noi  intorno  a quefii  tepi , come  io  poco  fa 
dicea,  quello  nuouo  vfizio  introdotto*,  dclqualc  le  al- 
cuna cofa  ci  farà  degna  di  confidcrazionc  pel  Vcfcoua 
■do  ,fi  ferba al fuo luogo.  Voltcfipoi  agrhuominidi 
jQucrceto  fotto  Montcmorcllo:  c perche, come  fi  può 
dall’efFccto  crcdercierano  ricorfi  fotto  lo  feudo  dclfau 
torità  pubblica,nó  fuggi  in  quello  il  Vcfcouo  il  giudi- 
zio dc’Cofoli  della  Città, che  era  allora-il  primo  Mngi- 
Arato,  ne  di  vero  gli  bifognaua  temere , perche  gli  co- 
Arinfcro  fubito  aticonofeerfi  p fuoi  Fedeli  quelli  che 
•erano,  c rendergli  la  debita  obbedienza,  e fpezzatii 
primi  rifeontri , fi  andarono  molto  le  cofe  per  innan- 
•zi  agcuolando,  egli  riufei  con  minor  Etica  di  ridur- 
re di  mano  in  mano  or  quelli  or  quelli  al  fegno:  co» 
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me  particiilartnentc  fi  vede  degli  huomini  di  Monttf 
BuianO)  che  fi  riconobbono  per  Coloni, c Fedeli  l’an- 
no ni  3.IopotreidircilmeclefimodiCaftclnuouo  , 
Cilicciauole,- San  Piero  in  Boflòlo,  S.CafeianoaDe^i- 
ino,  Cartel  Fiorenrino,S.Crcfcia  Valeaua,  di  Vagliai, 
Vico  di  Mugdlò,  e molte  altre  Cartella,  e Comunità 
pel  fuo  Vcfcouado  fparfe,  dcllequali  farebbe  opera  di 
poco  frutto’,  ritrarfequi  ogni  particulare,  e quelle  po^ 
che  poflon  bartareperefempiodi  tutte  l’altre.  Ma  qiic 
fto  non  c da  lafciarc,  che  c piati  ancora  con  Famigli«> 
nobilirtìme,c  che  erano  dlorade’primi  guidatori  deb 
la  Città,  eomedc’Biiondclmonti  fpccialmciitc,con  Si 
nibaldo.  Gentile,  Rinieri,e  Bernardo  figliuoli,  dice  di 
Scolari  da  Montebuono,  che  agcuolmentc  poflbno 
icfTerc  di  queUaro  jfchcpoifidiflèrogli  Scolari*,  cciò 
auiienne innanzi  pocoallefòrtune di  quella  cafàl’an* 
fio  I iii.'cfùpcrcagionedialcunivartàllijcfcdelidel 
Vcfcouado, -chccdloro  haueano  per  fuoi,  cotto  a’  qua 
di  ottenneilVcfcouo,c  fi  vede  che  poi  l’anno  ni4.cf 
-diuidcTerrc  con  Buondelmontc , c Gherardo  di  Te^ 
•ghiaio , per  leuarc,  credo,  nel  tempo  a venire  occafio- 
ne  dinuoueliti.  Veggonfi  le  ragioni  del  Vefcouadb 
fopra  Montebuoni  mdlti,e  molt’anni  innanzi, perche 
.fin  l’anno  I opz.’Vn'Rinicrid’.vn’altro’Rinieri,  rimet- 
te nelle  mani  del  V efeouo  il  Cartello, e poggio  tutto  di 
Montebuoni,  e lo  riconofee  dal  Vcfcouado , e fa  cer- 
to giuramento difcdeltà,'&vn  Orlandino  di  Vbaldi- 
no  conXi)rlan3ÌQo:noiicllo  fuo  figliuòlo , o di  qiicfta 
mcdefima1àtniglia,*opur4l’altra,chc  fieno;  chcagc- 
.uolmcntc  fi  potrebbon  credere  per  rifcontrod’aitr)^ 
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fcritturcdc*nobilidiBarberinocii  Mugcllo:promctto 
tio  l’anno  1 1 84.  di  non  alienare  in  modo  alcuno  le 
Terre,  e fclucdi  Treggiaia  nella  Corte  di  Monrebuo- 
ni,  che  riconofccuano  in  Feudo  dal  Vcfcouado . Ma , 
che  anche  dopo  quellaJicc  del  Vefeouo  Giouanni,rc* 
ftalTc  fra  loro  alcun  legame , & obligo  ; non  fi  può  du- 
bitare, veggendofi  al  tempo  del  fuo  fuctcflbre  Ardin 
go  l’anno  1131.  che  M.  Rinieri  detto  zingano , e M. 
TcghiaiodiBuondelmonte,  &infiemeM.  Buondel- 
inonte.eM.Gchtiledi  Vguccionc,&ilfopranomina- 
to  Rinieri  di  Scoiaio,  Scaltri  di  quella  Famiglia  giura- 
no certa  fedeltà  ai  Vcfcóuo,c  1 o.anni  apprelTo  M.Buo 
dclmonte,  Vguccione  di  Rinieri  Scolari,  Scaltri,  fan- 
no il  medefimo . Contefe  ancora  per  la  rccupérazione 
di  alcune  ragioni  fopra  il  Camello  di  Cercina,  o come 
fi  chiama  in  quelle  carte  di  C.crfina, Se  alcuna  fiata  Ccc 
fino  , come  io  penfo,  con  la  Famiglia  da  Caftiglione,  o 
dc’FigliTierijcfucommciralacaula  dalPapa  a certi 
Canonici,  cheladecidcflero , che  hauerui  ragioni, e 
molto  vecchie,  il  Vcfcouado i fi  mollra,  che  l’anno 
I 071.  Rolando  di  Federigo,  Se  Arlottodi  Sichelm.o 
chiamati  in  quella  fcrittura  nobili,  rinunziano  in  ma- 
no del  Vcfco.uo  quantunque  ragioni  egli  haucficro  in 
quelCaftcllo.  Mala  prima  donazione.  Se  oblazione 
fetta  di  qucftojC  d’altri  beni  aflài  alVcfcouado,fu  d’vn 
Guidalberto  di  Carifcndo,fin  fotto  l’Imperio  di  ^Berc- 
gario,  cioè  negli  anni  della  falute  900.  o quello  intor- 
no. E Cardinale  di  Iacopo  Tornaquinci  vicn  l’anno 
1 n 7.  ì giura  fi  per  fedele, e così  altri  molti, con  Icqua 
li  Famiglie,  Scaltri  di  quella  taglia,  non  farebbe  pcr- 

^auuen- 


5^2  L'cJlaL.hitla,  e 

aiiucntura  (lato  molto  ficuronc'paflatitcp!,volrtcvr- 
rarc^uegliò  qucfto  ardimento  del  noftroVcfcouo,gU 
animi  d’ahriRcligionariccrcareancb’clIi  (imiti  loro 
antiche  ragioni  da  diuerfi  occupate, e diedero  mfìeme 
fpcraza  d’ottener  i fuoi  profperi  fucccffi , onde  come  (i 
Vede  in  vna  Decretale  di  Onorio  3.U  Badia  di  Fiorcza 
in  qucdotcpocoRrinfe  gl’huominidei  Caccilo  di  Si 
gna  a pigliar  il  Rettore  da  lei,  ilqualc  nella  Tua  prima 
fondazion  le  era  dalla  Coteda  Vguìlla  madre  del  grad* 
Vgo,  Duca, e Marchefe  di  Tofeana  (lato  donato,  l’an- 
no di  N.S.  9 8 1.  £ pochi  anni  appre(ro,come  (ì  caua  di 
fuc  priuate  fcrìtturcjcducnne  alle  ciudi  i Caualcanti,6c 
i Pazzi  detti  di  Valdarno,  Copra  il  Cadello  di  Odina,  c 
di  Luco,  egli  codrinfea  riconorccredarcledette Ca> 
della, c pagarne  i cc(ì  annualmétccorrenti,&  indenne? 
fadisEarcde’cord . Quedo Cadello  di  Luco  era  antico 
' donodelmcdedmograndVgOjfìnr’anno 99  5.Etegli 
molto  donò,&  aggradi  qdoMonadcrio,e  tato, che, co 
me  altroue  d è detto, ne  è egli  tenuto  il  (ondatore,qua4ii 
tunq^  veramente  di  (Te  opera  della  madre.  Ma  oggi  ap- 
pena d (aprebbedouc  di  (Te  dato,  Ceno  che  vn  riuo,  che 
Cottovi  correua,eriticncilnomedìRidiLuco,dnoad 
orancconferiialamcmoria.Madi  maggior  momcto 
fono, e piu  a qdoi^odropropodto  fanno  le  compero, 
che  adai, & importati  d trouano  in  qi  librone  quad  tuC 
te  da  pfonc  nobili, e delle  principali  famiglie  Fiorcnti- 
• ne, quantunque  molte  no  fé  ne  riconofeano  oggi, per 
ii5  hauer  il  più  delle  voltc,fecondo  l’vfo  di  que’ccpi,al 
tro  c5cmdcgno,chcilfcmplicenomcdel  padre:  ilqual 
codumc  fu  cosi  in  que’tcpi  frcquctc,che  (1  può  dir  mi- 
racolo, * 
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racolo,quado  vi  fi  truoua  ql  della  cafa.  Olti-echc,  fpef- 
loi  nomijchc erano alloTadcHa famiglia-, no  fono  que’ 
medefimi,  che  fìirono  poi:  cfpeflb  ancora  fi  cliiamon 
più  daHuoghi, come  que  da  padule,  de’quali  vn  Aldo- 
bradino  di  Drudo  vede  vaflalli  l’anno  1 iiS.così  da  V i- 

co, da  Barberino, daMotecchio.EdiqftivnTolomino 

co  prete  Alpigiano  fuo  fratello  vedono  fanno  1109. 
vaflalli  nelCaftcl  dclla-PilaAviUe  di  Colcclli,c  Polca 
'to.Ma  dieci  dogliam  noi,odobbia<n  dolere  che  nó  fi 
riconofcanojo  ficn  pduti  a'ccpi  noftri  inorai  de  gl'huo 

mini  fpicciolati,  odcllefamiglicimcrcdapoichcmol 
'te  allora  buone, et  agiate  Caftclla,nó  fi  ritrouin  più,  & 
;bggi  vi  fi  femina,e  vi  fi  taglia,  Se  apcna  che  ci  Ila  nicino 
•fkdc’nortri.  Ben  ne  poflbno  oltre  al  topo,  che  cóluim 
ógni  còfa,hauer^ato  in  grà  parte  propria  occalionc  W 
'maladccte  parti,checominciado  in  qfti  tcpi,lungamc- 
te  poi  affliflcro , e fìnalmcrep  poco  dilcrtaron  la  Qtta 
tìoftra,ebuon  ftgno  ne  può  cflcre  che  in  quelli  córrac 
'ti fi  truouano fra  l’altrcqucftcfìuTiiglic  Mcnatnazzi, 
-GtónaTCi , Bronci , e Pilaftri  ,dellcqiiali  oggi  non 
forfè  memoria, fé  ben  di  %li  virimi  ne  fono  alcunrno 
minati  fra  mallcuadori  Ghibellini  nella  pace  dd  Car- 
dinale Latino,c  iella  ancora  vnafepoltura  in  Sara  Ma- 
iria Nouella.  Mail  vedcrlecomprefc, nella  legge  de  gli 
-cccettati  Ghibellini  ,.c  Bianchi,  fubito  ci  additala  ca- 
.gìonc  efprefla  della  rouina  loro.  Ma  di  quegli  che  fi 

ficonofcono,fonoaflaiabuonora,cioc  fanno  i ioy. 

Ruggieri, & Iacopo  d’ Vguiccioiic  Giandanati,  che  ve  • 

dcronoalVcfcGUo  alcuni  fuoiColoni,&:huomini  co’ 
xifejii,&  ogni  lorUaucvtcvcifoPctriuolo,c  nel  Piuier)^ 
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d Giogon  (io  feguiuò  pure  di  adoperare  le  proprie  vo* 
ci  li  quc’contracci,  perche taluolta  pofl'ono importare 
più,  o meno  dette  a vn  modo  chcavn’alcro,equelch< 
le  vagliano, o che  ne  Tappiamo  noi, è già  detccdiTopra) 
e da  certi  da  Filicaia  comperò  oltre  ad  alcune  pezze  di 
terreni,  tutte  le  ragioni,  che  compcteuano  loro,  da  Ri 
uoBerandial  Caddi  are  di  Quona,  ilche  conferma  il 
detto  difopra  che  fulTe  molto  a buon  ora  disfatto  il 
Cadcllo , che  quedo  ci  fìgnifìca  la  parola  ch’egli  vTadi 
Caftcllare . E Tanno  1114.  gli  vende  Bellincionc  d’V- 
berco  di  Bernardo  degli  Adimari  tutte  le  terre,e  pofTef 
doni,  eHuomini,  c Coloni  attenenti  a lui  nelCadel* 
lo  diMoteacutolo  nclTAlpediVitigliano.Madiquc* 
che  non  fi  riconofeono , fono  Guido  Vbertini  di  Val- 
caua,  e Romeo  Tuo  figliuolo,e  Baglione  d’Vguccione, 
che  haueano  beni,  & huomini  in  quel  di  San  Crefci,& 
vn  Drudolo  con  Gianni  del  Pefee,  ilquale  poi  veggo 
chiamato  M.Gianni,c  Tanno  1 117.  ratto  fpecialmen 
te  Cittadino  Fiorentino , figliuoli  d’Orlandino , dice, 
dc’Rimbcrtijche  haueano  molte  cofe  di  là  daU’Alpi  ii;i 
Feudo  dal  Vcfcouado,  e fpecialmente  i Cadelli  di  Loz 
zole,  e di  Salecchio . Con  quedi , fecondo  me,  vanno 
i figliuoli  Maghinardi,  co’quali  contefe innanzi  alla 
PodédaM.  Vberto da Mandclla Tanno  i aio.  &yno 
Vbertinolnghinolfi,  fe così  fi  dee  leggere,  cheTaniìp 
1 M 8.  donò  al  Vefcouo  terre,  cafe,  ragioni,  e vaffalha 
Molezzano,  Pagliericcio,  Loncadro,Palude,&  Vezza 
no,  e così  Ardiccione,  & Vbaldino  Vgolini  in  quellp 
di  Motefiefoli,  e nel  medefimo  luogo  Drudolo,  e Buo 
naccorfo  di  Picchio  con  Iacopo  lor  fratello  , nel  Co^« 
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cntco  chiamaci  Nobili , Hauca  il  VcCcouado  molte , o 
buone  ragioni  nella  corte,  eCaftclIo  di  Vicodi  Mu- 
gello ab  antico,  che  ne  fece  gran  parte  viuc  qiicfio  Ve 
feouo,  cpervnire,&accommodarc,comeio  penfoje 
fuc  cofe  infiemcj  cóperò  da  Vbcrto  di  Rinicri  d’Vbcr- 
to,  beni.  Fedeli,  e Coloni,  che  hauca  nel  detto  Vico,  c 
Tua  Corte . E medelìmamenre  dal  nobile  Chcrardo  di 
Baglione,cda  Orlandino,  cGherardino  Tuoi  figliuoli 
i quali  tutti,  & altri  molti  con  quelli , vendono  a que- 
fto  Vcfcouo  beni,  cFcdcli,c  Coloni  a gran  douizia . E 
da  quello  lì  può  ben  conofccrc , ch’egli  erano  pcrfonc 
di  conto, e di  molte  facultàicchcfuHeronobilidal  te- 
(limonio  delle  ftclTc  carte,  lequali  il  più  delle  volte  gli 
chiamano  con  quello  nome.  Ma  farebbe  oggi  quali 
imponìbile  riconofeere  Icfamiglie,  c come  clic  lì  chia 
alino  ora,  quando  elle  lìen  pure  inlìno  a quelli  nollri 
tempi  durate,  che  di  tutte  non  lìdeedifpcrare;  poiché 
tante  altre  nchabbiamo  ancora  di  quello  HelTo  feco- 
lo : fc  nuoUi  rifeontri  non  lì  fcopriflero , o lì  tracfl'c  vn 
podi  fpiraglio  da’liioghi  douc  quelle  antiche,  cgroHc 
famiglie  haueanò  lor  tenute  parricularmentc  dc’quali- 
ci  cpurc  ancoravo  poco  di  lume  generale.  Ci  lono 
fpeflo  nominati  i Golfi, o Nolfi  che  fieno  de  Nobili  di 
Vico  fopraddettOjC l’anno  i in. venderono lor  be- 
ni, ragioni, huomini,  c Coloni  : ncìsò,  fé  fono  i mede- 
fimi  con  vno  Vpizzinod’Vghettode’GolfidaCafole, 
come  fi  ciiiama  fpcllo  vna  medefima  famiglia , rifpct- 
ko  alle  tenute  loro,  con  diuerfi  nomi,  come  veggiamo 
chiamati  alcuni  de  gl’ Vbaldini  della  Pila, della  Carda, 
da  Senno, dalie  Pignuolcfic  c.  £ fcanchefono  di  quc’ 
• ^ C c c c clic 
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ractaluolta  pare,  che  fi  dicano  Sighinolfi,  óFlghi^ 
nolfi:chc  no  e poca  fatica  a fapcrc  cauarc  la  vera  lezio* 
ne  di  <^licicritcurc:e  qucfti  agciiolmctc  fi  potrebbono 
credile  paete,o  vogliam  dircaicu  dc’lati  di  quelle  pri* 
mcfamiglic;  Figiouanni,  cFighincJdi,  chchcbbcro 
molto  che  fare  pel  xMugelfo  : e dcllequali  vfeiron  poi , 
come  apcrtamétc  dice  il  noftro  Villani  molti  legnaci 

n o bi  1 i i n e*  ^ ^ ^ ^ ^ P ^ * 

tc,maqiicftoè  vnindouinarc,  & al  noftro  propofito 
poco  monta.  Veggonuifi  nominati  più  volte  Rigaicc* 
to,  Orlandino,  e Aghincteo  figliuoli  di  Piero  dai  Ado* 
te,  che  pigliano  a li  ucllo  certi  terreni , e di  loro  fi  può' 
credere  eflTcr  difeefi  quelli , che  p oi  fi  diflcro  Lorini , e 
il  Monte  è vna  villa , o te  nuca , che  dir  fi  debba,  ancor 
oggi  pofleduta  daqiicfta  famiglia,  e molto  vicina  a 
quella  di  Cafolc,  dellaquale  fi  e difopra  ragionato.  No 
occorrerebbe  entrare  ora  in  altro  delia  comperiifàtta 
■da’Conti  Guidi,  cftcìidofcfic  ragionato  difopra: fenoli 
che  per  Icuar  ogni  fcrupolo.chepotcftc  nafi:erein  leg- 
gendo il  Villani,  quando  fi  veni  (Tea  cofiontarc  co*có- 
tratti  della  védita.che  pongono  la  cofa  aliramctc;  cioc 
che  i Conci  venderono  a M.  Aldobrando  di  Gherardo 
Adimart,mi  par  bene  aggiugnere  che  il  Villani  pur dif 
ie  vero.  Perche  M.  Aldobrando  dccto,chc  fu  pcrauuen 
lura  il  padre  di  quel  M.Teghiai©  tato  nominato,  fcrui 
jn  quefto  cafo  neahuom  di.raczo,  che  no  fi  crouando, 
iccondo  che  iì  può  credere, chi  troppo  s'aftìcuraftc  di 
cocrateare  co’Cóci,o  come  troppo  poteti,  o come  qucT 
che  no  rcftaua  lor  beni  in  fiil  Fiorétino,  oucin  qualun 
que  cafo  di  molcfti;^potclIa:  .valgcrfi:fi  fidarono  del- 
' • * laficur* 
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la  /iciim  di  qucdo  onorato  Caualicre  : ilqoalc  nel  me- 
delìrao  tempo  j che  compera  da  Conti  allora  al  lora  ri- 
vende al  Veicouo,  e C\  conofee  agcuolmcte  che  a que- 
llo, o ad  altro  limile  fine  ci  n mefcolò  laperfonalua: 
ma  il  Villani  non  attendendo  le  finzioni,  c le  apparcn 
ze,  anzi  pur  il  vero,  c fuflanzial  fatto , come  che  la  co- 
fa  fufTe  da  loro  maneggiata  allora,  diffe  quel , ch'era  in 
cfFetto feguito . Quello  mi  fa  credere  il  pochifli  mo  tc- 
po,  che  Meflcr  Aldobrando  le  tenne , e come  nc  parla 
il  Villanhfe  ben  veggo  che  ci  potette  ancora  haucr  luo 
go  : il  rifpctto  di  fopra  accennato , che  accortoli  il  Ca- 
valiere che  quella  compera  paflaua  con  pocafadisfa- 
zionc  dcll’vniucrrale  che  non  amatia,  che  tali  famiglie 
crcfccfTer  tanto  in  potere  come  prudente  che  egli  era 
li  fifolueflc  per  lo  meglio,  a riufeirfene:  ma  di  cofe  pri- 
vate, e di  tanto  tempo,  e troppo  malageiiolc  a ritroua- 
re  certi  parciculari,c  chiaro  c,che  qual  che  fc  nc  fuflc  la 
cagione,  cosi  pafsò  la  bifogna . £ fino  a tato  ci  può  per 
ora  baflaredc’futi  di  quello  primo  Giouanni,  ilquale 
poiché  hebbe con  gran  reputazione  1 5.  anni gouer- 
jiata  laChiefanollra,  cnon  folamcnre  molto  da  ogni 
parte  accrcfciuta,ma  lafciata  ancora  la  via  aperta,  c l'pc 
oitaa*  fuccclTori  di  bene  in  meglio  avanzarla:  li  rlpo- 
,sò  nel  Signore  l’anno  1230.  c fu  nel  Duomo  di  Santo 
Xìiouanni  in  Sepolcro  di  Pietra  ripollo:  con  Epitafio 
di  due  verfi  Latini  alTaifcmplici,  cconforii  eal  gullo 
di  quella grolTa  età,  rimati,  come  ancor  vicino  alle 
fonti  li  vede". 
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Ma  innanzi  che  fi  venga  al  fucccfibrc,  ilqualc-  gi3l 
diflì  cifcrc  fiato  Ardingo,  e credo  hauer  detto  vero»  ’ ‘ 
mortrachc  fi  pari  innanzi  per  alcune  antoritàchc  ci‘ 
fono,  Vcfcouo  vn’altrochcfi  cliianaaflc Giuliano,  ne 
fi  conta  però  fra  quefte che  nel  Catalogoin  principio 
allegato  del  Mazza,  fia  dopo  Giouanni  collocato  va 
Giuliano,  pcichc  quefianon mi mouerebbcmillaré 
per  innanzi  non  ci  fi  e mai  badato . E di  vero , troppo 
ìpefibei  haremmohauuto  a fermare,  feogni  volta  c^e 
egli  feambia,  Se  a parlare  propriamenre  ch’egli  errarne 
doueflìmo  render  conto,  o giufiifìcarcilLctrorc^  rat 
muoucmichevn  F.Giouan  Carlo, huomo  del  (uotcni 
po  affai  Iittcrato,c  che  ragioneuolmcntc  fcriflc  le  Iftoi- 
riedc’tcmpi  fuoi,  e certe  vite  ancora  di  alcuni  dell’Oi> 
dine  dc’Predicatori,o  per  fantità,o  per  dottrina, al- 
tre degniti  illufiri,  e figliuoli  fpecialraente,  come  fil 
anch’egli  del  grande,  e bel  Conuento  di  Santa  Maria 
' Nouella  venendo  a raccontare  quando  fii  prima  qu«l 
luogo  dato  a San  Domenico,  che  vuole  chefiiflcra»- 
no  I a a a.  dice  apertamente,  che  in  quel  tempio  ci  era 
Vefetmo  Giuliano:  onde  non  mi  pare  trouandofenc 
cjucfiotcftìmonio.di  poterlo  ucitamcntepaflTarc,  e 
come  che  ne  anchcrautoriti  di  cofiui  pcrauuenturt  j 
mi douefle interamente muoucrc,  pcniàndo elìcalo  1 

pofia  hauer  prefo  dal  fopràdeno  Mazza,  e lenza  pcn^*  ! 

fare.o  ricercarne  più  oltre, prcfuppoftolo  per  vero, mi 
'pur  da  iaoia,chenon  e folorpcrche  in  vn  litirodella  an 
tica  congregazione  dc’Preti  detta  del  Pellegrino , ode  ^ 
fono  notati  icompagni  di  quella  fraternità  che  fitro- 
uwaòointotnb a 3 ox>,' o 3 3 o.  anni  Si,Ci  vedeXeritto 
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próirotoii<]ncflo  Vcfcouo  Giuliano , c dic- 
troalui  Ardingo  ,&  vederne  due  d’accordo,  me  n’ha 
fatto  tenere  più  cote:  fuor  di  (jucftidue,o  che  da  ciuc- 
ili dependano,  nonfitruoua,  o per  parlare  più  dirit- 
tamente a me,non  è mai  venuto  alle  mani:  non  in  co- 
tratti Ipicciolati  di  quelli  tcpi,che  n’hò  pur  veduti:  no 
Incjuetanti  raccolti  inficme.  nel  libro  de’ Vifdominif 
doiicdal  I iio.alii3  0 non  è anno,  che  non  ven’hab 
bia alcuno;  non  finalmente  in  altra  memoria  pubbli- 
ca , o priuata , edifll  che  da  quelli  dependano:  perche 
trouarfi  ferì  ito  il  medefimo  da  F.Leandro  de  gli  Albcr 
lidi  Bologna;non  chaucrne  vn  telKmonio  più,hauen 
dolo  collui  copiato  Icmplicemente,  e come  dire  leua- 
10  di  pefo  dal  lopraddetto  Fra  Giouan  Carlo . Or  poi 
che  più  volte  ho  fopra  quello  pen  fato  ,eripenfato,c 
ben  difaminato  il  cafoda  ogni  parte,  mi  rifoluo  quan 
co,  è a me,  che  Vcfcouo  di  quello  nome  non  ci  tuflè 
mai,  o almeno  non  fuircallora,e  che  tutto  fia  nato  dal 
relTcrc  Hata  fcritta  la  prima  lettera  fola,  che  lì  fa  ipcilo, 
& altre  volte  oliato  cagionede’mcdefimi  errori,  o pu- 
re da  qualche  lira  n a abbr-eniaturadcl  nome  loanrtts  co 
fncfpclTola-faccunnoi  Notai  di-que’iempi  : oltreché 
ftranamente  Icmpre  ogni  cofa  fcriueano,  e da  fianten- 
dcifi  ad  ogni  paflbic  del  notarli  taluolta  i nomi  dc’no- 
flri  Vcfcoui  con  la  prima  lettera  fola  oltre  aH’cfpcricn- 
«a,  & a molti  tellimonij  dieci  fono, ne  pollo  io  fare  lì 
eneamente fi'de,perchc  in  vn  quaderno  che  già  mi  ven 
•ne  veduto  de fjl’atci  della  Corte  del  Velcouo  Giouan- 
ni  de’Mangiadori,chcci  è vicino, non  feppi  mai  vtde* 
cc-chc  vno  L foto  pel  nomeiiio , c molto  credibile  lì 
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m o [Ira, clic  da  qucda  fcritcura)  o da  altra  forte  d^^bbre 
Dtatura  da  poco  cfpcrco  malprc(a,c  creduto  che  ella  va 
IlefTc  lulianus , come  da  vno  errore  nc  fegu  ono  mola» 
fuflcin  quelli  luoghi  tutti  quel  nome  introdotto.Fam 
mi  credere  quello  non  perche  non  lì  truoui  nd  fopra# 
detto  li  hro  de’Vifdomini  folaméte , perche  altri  molti 
da  me  altroue  trouati^non  vi  fono,nc  anche  perchcgli 
errori  in  quelli  nomi  molto  Ipelli  y che  quello  folo  no 
ballerebbe,  maconquc(liinlìeme>cbepollochc  non 
aiutino  quello  mio  pélìero , non  l’impedifcono  pùto» 
perche  in  qucirannohabbiamo  allìcuroil  Velcouo 
fuo:  necic  roccalìonedeldubitare,chefuin  Giulio; 
che  nc  poteflero  clfcr  in  vn  medelìmo  tempo  due:per« 
che  nel  Papato  d’Onorio,  che  cade  in  qucfto  tépo  ap« 
punto  : llette  quanto  a fcifmc,per  la  parte  del  Clero  in 
molta  quiete  la  Chiefa  di  Dio,  onde  non  accade  pcnla 
rcjchcd'vn  Vcfcouo  folo  per  allora , c quel  fu  il  fopraV 
detto  Giouani , che  è,  peritanti  rifcontri,chc  ci  fono» 
troppo  chiaro, &a  quel,chedcl  librodel  Pellegrino  li 
al  lega,  no  veggo  chenuGuagiuftificazioncabbifogni^ 
rellando  pure  il  fàtto,e  le  chiarezze,  che  contro  a que* 
Ile  fono  nel  medelìmo  grado,  eie  medelìme  ragioni,e 
cagioni  di  quel  primo  che  di  quell’altro,  ondecofa  di 
fui  natura  non  potclse  efscrc , lìa  giamai  per  virtù  di 
quello  tcfliiTjonio;  anzi  tanto  può  elTcrc  maggiore  il 
fofpctto  dello  feambiamento  del  nome,  o del  non  cf- 
fcrc  ilato  bene  intefo  dal  copiatore  in  quefcolche  quel 
Quaderno  e fcnzadubbio  copiaj&fàttanc’tcmpi  più 
balli , c non  originale  fcrittura)  quanto  nel  rtllo  di 
quella  leggenda,  apparifeono in  quefio  genere  altri 
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«rrori,  c troppo  m.ini/cftirnon  rifpondcndonc l'or- 
dine nei  tcmpia’nomidc’Vcfcoui,  cd’alcrcpertbnc, 
che  nominate  vi  fono . Non  già  che  per  quclio  la  Ifco- 
ria  in  {cnonlìavcra:  cdtcnondoucfscfeguircvcra- 
flirnccquel  cafo,  onde  hcbl>c  la  compagnia  origine; 
ma  colui,  che  poi  la  fcritscì  volcndoui  aggiugnerr  pili 
parriculari,  cnc  forfè  mefticr  non  vera,  cchcnon  Ct- 
peuai  errònei  numero  degli  anni , e ne’ nomi  delle 
perfonevn  mondo-  Maio  vogliotnfuafcufa  pur  di* 
xequel,  che  ho  ancheacccnnacoaltrouc,  che  quefea 
accompagnare  il  vero  del  fatto  con  alcuni  errori  di 
quefea  maniera,  de’tcmpi, e de’nomi,  fo&evn  comun 
vezzo  di  quel  fccolo  non  per  malizia, o 1*1  pruoua:  ma 
per  difetto  di  quefta  forte  notizie,  che  fi  conofceefsc- 
fc  anche  ftatoxomunc allora  poichce’peccano  quali 
tutti  in.quella  parte  : onde  non  ce  ne  dobbiamo  tanto 
in  coftui  maiaiiigUare^ 

£ poiché  noi  fìamo  caduttin  qllo  (cambianieiìto  di 
nomi , no  mi  vò  più  indugiar  a feoprire  alcuni  altri  li- 
mili errori, o creduti  errori, cpotrebbon  apcuol mente 
far  tenere  me  per  molto  dormigliofbjC  trafeu  rato,c  da 
rcnoiaachileggcfsequcl'libcodcl  Vcfcouadoj  ilqua- 
Ic  può  da  oiafeuno  ad  ogni  fuo  piacere  efser  letto,  c ta- 
li a cagione  di  qucfti  mici  fcritti  fc’faran  mai  veduti 
più  volentieri  pcrauuentura  da  ora  innanzi  ceroheran 
nodi  leggere,  così  vcnifecegh  fatto  dixauarne  molto 
più  di  quel  che  hò  io  fapnto  fàvfi . E vi  (ì  cruoua  vn  Si- 
nibaldo  Vefeou  o,&  vn  Gregorio, & vn  Pagan o anco- 
ra,dc*quali  farebbe  pafsato  già  il  tempo  di.ragionare^e 
jQp  qucfti yn'altxo  Andrearuor  di  qlli,cbciìaui:aaTitìto 
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ci  fono  di  qucfto  nomc^  c qui  intorno  cadrebbe  il  luo 
po  Tuo,  &:io  non  ho  fatto, ne  penlauadi  farne  altri mc- 
ti  menzione:  hauendo  per  fermo, che  (lano  nomi  fraa 
teli,  e fcambiati  : quel  primo  da  Raimbaldo , e da  Ri- 
hieri  quello  altro , & il  terzo  da  Pietro . E di  Gregorio 
pcrRinicri  mi  fa  rifolatamentc  credere  l'anno  che  vi 
edel  1 1 05. quando,  fi  come  ora  di  quello  Giouanni» 
lìamo  fiturilfimiche  il  Vefcouonoltroera  Rinieri,nc 
potette  elTerc  altri  in  quel  tempo . Di  quel  Sinibaldo 
per  Raimbaldo , mi  fa  verifimilmentc  penlàrc  i non  il 
tempo,  che  non  viccfpreiro,  ma  vna  Uretra  fimiglian 
za  nel  modo,  e nella  maniera  di  quella  fcrirtura , ouc  e 
quello  nomcivcggendo  ne*  cotratti  di  Raimbaldo  no 
cirerc  mai  l’anno  aggiunto,  come  non  è anche  in  quo* 
fto.&elTerne  affai  rogati  p la  mano  d’vn  Saffo  notaio» 
dalqiialc  fi  vede  anche  quello  rogato,  e la  fcrittura  nel 
le  lettere  R.&  S.dique’tcmpi  ctanto  fimilc,ccosifpcf 
fo  da  vantaggio  in  cambio  di  Raimbaldo  vi  fi  legge 
Rimbaldo,chec5  pochiflìma,anzi  neffuna fatica  leg- 
gendo ni  in  cambio  di  m,chccageuolilEmo,fi  mu- 
ta in  Sinibaldo , e chi  ha  tanto , o quanto  in  pratica  La 
fcrittura,  e le  mani  de’notai  de  tempi, che  fiiron  prima 
fatti , c poi  copiati  : non  fi  marauiglierà  punto , che  fi 
piglialferodi  quelli,cdi  maggiori  errori.  Erano, come 
mi  ricorda  hauer  detto  oaltrouc,gli  riginalidi  fcrittu- 
rameza  Longobarda,  gli  fcrittori  pelli  mi,  eie  carttf 
mal  tenute,  e quali  confumatedal  tempo,  appena  fi  U 
fciatian  leggere,  onde  dipoi  tanti  anni,  i copiatori  di 
quel  libro,  non  intendendo:  e (perchecran  pagati  a vii 
tanto  la  carta  J non  fi  brigauano  troppo  d’inccndcrle, 
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ftcmcttcualor  conto  perdere  tempo  in  ricercarne;  c 
douc  era  punto  di  (ìmiglianzaiO  fi  auuicinauano  le  vq 
ti  a quelle  che  c’fapcuano,non  è da  domandare,  come 
fenza  vn  penfieral  mondo,  vi  figittaflero,  efe  ne  può 
darecfempio  eziandio  in  quelli,  che  da’fopranomi,  & 
altre  circoilaze,  troppo  portano  conofeere  eflcre  i me 
defimi;&  vno  Vbizzino , ouero  Obizzino  da  Cafol  e , 
fiominato  difopra-,vna  volta  chiameranno  Vbizzino, 
vn’altra  Vpizzino,  e qualche  altra  Vpicigno , & il  pa- 
dre fuo  in  vn  luogo  Ricchetto , in  vn  altro  Vghetto  (ì 
legge . Ma  in  cambio  d’Ardingo  che  viene  appreflTo 
ch’egli  fcriueflcro  tante, c tante  volte  Andrea, (i  porta- 
no feufare,  cheglihaueflcro  perdiuerfi,  e fenon  che  il 
numero  de  glanni;  che  in  quello,  dirò  così,  viaggio,  c 
vnaairai  buona  feorta:  e quando  nò  ci  fi  fulTecosì  fpef 
fó  da  quelli  medelìmi  notai  errato,!!  potrebbe  dire  lì- 
curiflìma  Guida,  ora  fenon  fu  iTe,  dico,  che  il  tempo  ^ 
che  lisi  certo  di  Ardingo,  lo  difende, e non  la  feia  con 
altri  fcabiare:  fi  troucrrebbe  fuor  di  molte  cofe  da  lui 
onoratamente  nel  luogouerno,  adoperate’.  MarelTc- 
re  notato  con  la  prima  lettera  fola  c per  clTer  Ardingo 
nome  pili  rarojC  vcrifimile,figittal1eilcopiatorc,  vo- 
lendolo dillenderc,  a quello  più  conofciuto.e  pi  ù fre- 
quente d’Andrea  . Ma  di  Pagano  che  vna  volta  loia  fi 
legge,  e pcrl’anno  notato  fi  crede,  che douciia  clTcrji 
Pietro  Secòdo,delqualehabbiamo  parlato  ni  fuo  luo-« 
go,  non  sò  che  mi  dire:  fenon  che  potette  pcrauucntu 
ta.  ip  quc’tempiell'ere  vn  pòpiiì  frequente  quello  noa 
medi  quel  ,chce’fù  poi,  e perciò  volendo  dillenderc 
la  prima  lettera,  pigliallc  quello*  Ma  a che  voler  rendo 
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re  ragi^or>cde  gli  errori,  o dare  loro  regola:  poklic  no 
per  altro  fono  errori,  fenon  perche  fuor  d’ogni  rar 

gione,e  d'ogni  regola?però,onde  che  h nafcelTcro  <]uc 
fti  fcambiamenti,  rautoricàdcirahre  fcritture,c  rifeon 
tri  dc’tempi  che  molti, e fra  loro  d’accordo  ci  fono  ; e p 
alcune  altre  cord iderazioni,ho  creduto  che  troppa  di- 
ligenza, o più  prcfto  fupcrchia,  & vana,  doucfl'c  cITetc 
tenuta:  il  mettere  con  quel  fole  appoggio  quelli  akri 
nomi  fra’V-cfcouinoftrùc  portali  qui  sì  commoda-oc- 
cafiorrc,  mi  c piaciuto  auuertirne  conJc  ragioni , c ca- 
gioni inficme , che  m’hanno  prima  indotto,  c poi  nel 
medefimo  propofito  mantenuto  ; acciò  fc alcuno  fuft 
fé  d’altro  parere,  poflTa  a fuo  modo  rifoluerne:  pur  ché 
non  creda  ch’io  non  gli  habbia  vedutijO  dormcndoei 
intorno,dimenticaH. 

Vero  è che  non  fi  (coprendo  di  nuouo  per  loro  al- 
trolurnc,  o miglior rifeontro,  quando  pure  cihab- 
.biano  ad  clTcre,  c che  l’errore  fia  ne  gl’ anni,  e non 
nc’n orni  loro  : (che come  fi  cpiù  volte  detto  troppo 
fpeflb  in  quefto  libro  incontra)  : malageooJe  farà  in  o- 
gni  modo  confcgaaie  loro  il  tempo , e luogo  proj»rio 
•nell’ordine  de  graltrì  Vxfcoui,  fe  no  s’è  foiTc  di  quclPa 
gano  notato  nell’anno  1 1 gj.che  cadcnc'principijdol 
fopradetto  Pietro, c così  potrébbc'haiicr  luogo  fra  lui,- 
c rantcccflbrc  Bernardo,  ma  pochi  -roefi  harebbe  rena 
^toil  Vefeouado,  & ognuno  nccreda  a fuo  modo::-ch0 
quello  anche  non  farebbe  forza,  poiché  noncican- 
‘chc  màcato,  chi  l’habbia  tenuto  giorni.  Ma  comccha 
'fi  pigli  la  cofadi  qucflp  Giuliano,  fegue  fioutamerue 
J^nao  j il  y.cfhouo  ArdingQ,chciàccbbc  facon- 
do di 
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<fo  éì  qncfto  nome , fc  qact  primo , che  ancor  refta  ire 
dnbiO)  fi  chiarine  efTcrc  ftaco  Ardingo , e non  Rodin- 
go . Qucfti , come  fi  vede  per  vn  breue  regiftrato  nel 
kbrodc’Vifdomini  > di  Canonico  di  Pania,  fu  creato 
da  Gregorio  Nono,  Vcfcouonofiro,  e vi  fi  chiama 
Macflro  Ardingo;  che  celo  dichiara conucntaco  in 
J>iainicà,checosi  dtecuano  allora,  banche  piu  pro- 
priamente da  quello  titolo  di  Maedro,  Maedrato; 
quel,  che  noi  oggi  Dottorato  in  Teologia,  E cosi 
certo  fcridc  Matteo  Villani , contando  come  fii  Mae- 
(Irato  in  Diuinità  fra  Francefeo  di  Biancozzo  de’  Ncr- 
li}  il  primo  che  qui  riccuede  tale  onore,  in  virtù  dei 
priuilegi  della  Città  . Ma  queda  elezione  venendo 
cosi  dal  Papa,  ci  potrebbe  rarefo  (pettate,  che  r Ca- 
nonici dopo  la  morte  del  Vefeouo  Giouanni,  non 
conuenidero  fra  loro  nella  nominazione  del  fiiccef- 
forc,  e non  farebbe  fenza  cagione  quedo  penfiero, 
fappiendofi  che  in  que’  tempi  fi  facca  del  Capitolo 
de’  Canonici  la  elezione  , e fi  mandaua  al  fommo 
Pontefice:  ilquale,  quando  era  canonicameme  fat- 
ta , Se  in  perfona  meritcuole  : graziofamente  la  con- 
fermaua,  mafenon  fulTero  fra  loro  d’accordo,  odic 
altro  giudo  rifpetto  fude  interucnirto  , prouuedeua 
egli  fecondo  che  giudicaua  al  prcfentc dato,  ebifo- 
gno  della  Chiefa  efpediente  : Se  e queda  confermazio- 
ne del  Pontefice  Romano,  antichifiìma  vfanza  per 
•tutta  la  Chiefa  di  Dìo; e fc  ne  potrebbonoarrccaref, 
• di  San  Gregorio , c d’altri  innanzi  a lui , infiniti  efem- 
pi,  fe  lacofa  non  fude  chiarillìma,  e notiffima  per 
*fe  dedà  , ma  del  particulare  codumc  della  nodra  ) 
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ci  h(crbcrcmo  a luogo  pili  opportuno, e per  occaflont 

più  certa:  che  qui  in  cofa  dubbia,  farebbe  fuor  di  pro- 
pofito  voler  indouinarc  quelchc  fulfe  potuto  allora  cf 
Icre,  e difputarne  come  fc  fu  de  vcramcce  (lato.  Vegnia 
mo  dunque  a quel, che  di  lui  polliamo  al  fìcnro  dire, e 
come  entrato  ai  fuogoucrno  nó  hebbe  cofa  più  a cuo’ 
fé  ne  fuoi  primi  atti,chefcguire,o’più  predo  dare  per- 
rezione  a quel  che  tanto  bene  hauea  imprefo , & indir 
rizzato  il  iuo  antcceflorc, giudicando  piudentcmete  ^ 
chela  caldezza de’principij  fola,  non  badadeal  ben  fa 
re,  fc  non  vi  s’aggiugneflc  la  diligenza,  e perfeueranza 
del  matencrgli,e  fi  conofee  daI-fatto,o  che  morto  Gio 
uanni  credefTer gli  huomini,  che  fùflemancato  in  gra 
parte  1 autorità,  &c  il  vigore  di  quelfcggio,o  pur  che 
nuoui  tempi, c nuouc  occafioni,fuflero  di niioui  pen* 
fieri  cagione:  fi  vede,  dico,  eh  egli  hebbe,  che  contcn 

derc  con  alcuni  de’mcdcfimi, che  dal  pafsato  erano  da 
ti  conucnUti,cgià  accordati  e quedo  tanto  più  ficura 
mente  mi  pare  potere  arrecare  per  certo  quato  io  Veg- 
go chec’fìj  a piato,  con  gli  huomini  di  Cadcl  Fiorenti 
no  il  primo  anno  fuo:  chenegauano  di  volcrcriceue- 
reil  Rettore  da  lui:  controa’ quali  I i.  anni  innanzi  il 
f Vefcouo  Giouanni , ne  hauea  riportata  final  lentcnza 
dalla  Podclh,chc.cra  allora  M.Otto  da  Ma'della,  ilchc 

potrei  ancor  d'altri  dire,  e fpccial  mente  poco  apprefi» 
fo  di  S.C.ifciano,ma  troppo  ce  n’andremmo  in  lungo, 
c fenza  bifogno . Egli  cominciandofi  dallo  fpirituàle, 
c dalla  rifòrmazionc  del  capò,  làprÌmacofafècc,cpu^ 
bliCo  le  codituzipni,  c la  riforma  da  ofseruarfi  princi- 
palmente dal  CapicolojcdalGjnonicijCtonfèqucntc- 
* ' ’ • mente 
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mente  poi  dal  Clero  tutto . Io  ho  vfato  Ja  voce  che  era 
allora  in  vfo, Riforma  che  non  altro  importa  che  que* 
che  fi  difsero  pò  Statuti  fcmphccinentc,c  Rifòrmaic  il 
medelìmo  che  far  legge,  e Jo  nppre/so  voluto  dichiara 
re  ; perche  pigliandoli  oggi  dal  Popolo  quella  voce  aU 
Uament/zly  fc  ben  nelle fcritture,  &:  atti  publichi  li  riti  e- 
* nie  ancora  l’antico  vfo,c  lignificato  , altri  non  credef- 
fcjclie  le  cofe  fufsero  itein  rouina,e  perduta  ogni  bu  o 
na  forma,  quàdo  li  truouain  quelle icritture  tal  vocjz:, 
perche  fotte  così  valente, c dello  Pallore,qual  fu  il  Vel 
Ictri;  no  poteuano  efsere  feguiti  in  quella  Chiefa  mol- 
ti difoidini,  &apprefso  portoli  in  viaggio  vilitò  dili- 
gentemcntela  Dioceli  tutta:  nelqualcatto,  luogo  per 
luogo, & a h uomo  a huo ino  fece  riconofccre  gli  oblir 
ghi,  gli  OmaggijC  le  fedeltà  confuete,c  di  quello  ci  fo- 
no ancora  gli  llrumenti  autentici , co’nomi  de’particu 
lari  tutti  i ma  poco  rilieuano,  fc  già  non  li  iiilsedi  alcii 
xiigcntilhuomini,  così  contadini,  come  Cittadini,  de* 
quali  tanto  fi  è detto  di  fopra,e  tanti  fe  ne  fono  nomi- 
nati,che  per  quello  prefente  propofito  c forfè  troppo, 
nochefianecclsariodi  nuoup  a diletto  replicale  i me 
defimi  nomi:  ancorchealcundi  più  fcnepotefsjiag- 
giugnere.  Diede  dipoi  a’popoli  vilitati  quegli  ordini 
che  alla  confcruazione  di  lor  quietji , c ben  clscregiu- 
dicòconuenirfi:  equc’chcda  loro  lì  haiiean'o  fatti,  ri- 
uide:  eque’confermòchcgli  parucrò  ragioncuoli , fi 
come  a’ Popoli  di  Valcaua.JEt  ad  alcuni  per  fé  rtclso 
diede  nuQui Statuti,  come  particulai mente  fappiamo 
di  que’ della  PicueaDccimodi  SanCafciano  confer- 
mati ancora,  & apprcuatidalComundiFircnzc  col 
I.  ' . confi- 
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configlio  dc|lìaPodcftà:non  tanto, crecfo io i perche 
doucndo  ii(jercarc  alcuna  fiata  l’efccuzionc  del  brac- 
cio fecolai  c,  ci  voleflc  quella  cirimonia, cconfcntime 
to:  quanto  per  haucre  anche  il  Comune  fua  generai  fu 
periori[à,e  propria  ragione  in  que’luoghi . Onde  fuffe 
rreccnario,  co>me  in  cofa  di  comune  participazione, 
formaFc  alcuna  maniera  di  gouerno,  ouchaucfTecia- 
fchedun  rifpetiuamcte  parte, e fadisfàzionc,e  ne  da  vn 
cotal  fegno, chefpeflb fi  veggonop fa  cortcdcl detto 
Podcftà  di  Firenze,  come  da  vero  legittimo  giudiceco 
dennati  eziadio, perche  non  vollero  obbedire  a’Retto 
ri  mcflìui  pclVef<x>uado,o  che  negauano  di  riconofee 
re  il  Vefcouo  del  fuo  padronato  ,o  non  ofTeruauanoi 
bandi, c (latuti  fuoi.lo  so  bene  che  la  rcuerenza,&  il  zc 
Io  della  Religionegeneralmcntcin  que’tepi  poteuaaf 
faijC  forfè  fpecialmete  qualche  cofa  più  nella  Città  no 
flra  verfo  le  cofe  di  Dio  fempre  dcuotiffima , c ne  può 
effer  buon  fegno,  che  di  alcune  di  quelle  potcftà  fi  ve- 
de,e fi  può  credere  di  tutte,  che  fià  l’altre  cofe  pigliàdo 
iVfìciojgiurauano  la  difcfa,emàteni mento  della  Chic 
fa,c  Pobbedieza  del  Vefcouo  con  Tofleruanzadegror 
dini  ccciefiaflici.Et  era  quello  perauoctura  obbligo  or 
dinario  di  tutti,  e par  che  fc  ne  accenni  vn  certo  che  ne 
grantichi  flatuti , c che  ciò  fi  fàceffe  in  Santa  Rcparata 
alla  MelTafolennc  nella  prima,  ©feconda  Domenica 
dcll’Auuento,  e del  1 1 5 la  intorno  al  cominciameli 
to  delle  contefeda  Barbarolla  al  Pontefice,  fi  triioua 
vna  deli  bcrazionc  del  con  figlio  pubblico,  che  fi  direb 
bc  alia  Romana  ScnatoConfulto  per  la  Chiefa,  e fuoi 
bcni,c  minillri  fàuoritiffima,c  di  qui  potrebbe  alcuno 

pcrauucn- 
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pcrauucntura  inchinare  che  da  quefta  fola  Tanta  pietà, 
fenza  rifpctto  di  proprio  interclTe,  fulTcr  nate  quelle  c. 
fccuzioni,  c tanti  fauori,  c veramente  non  fi  dee  nega- 
re che  ella  fàcclTcafiai,  «non  però  dimeno  quello  an- 
che, che  ci  hauefle  parte  il  Comune,  non  veggio,  co- 
inefuggir  fipofia  veggendofi  per  altri  luoghi , e per 
molte,  c manifefte  pruouc,  checgli  ancora  quelli  me- 
defimi  oomandaua,  fe  ne  valcua,e  da  clfiiifcoteua,co- 
me  da’-fuoi , onde  fi  può  fiouramenie  credere, clic  l’vn 
rifpctto,  e raltroci-haucflc  luogo  .Ma  rornandc)  alla 
generai  vafita  del  Velcouo,  non  vò  lafciare,chein  que 
fta  gi  ta  fin  i quafi  m en  re  J a pr  iacipiata  i m prefa  del  fan  - 
teccfsore  fuo , di-ridurre  alcuni  minuti  fcruizi-j , e co- 
rali piccioli  cenfi  <Ji  cole  ftraordin arie,  acerca  ferma 
mifura  di  grano.  Ne  farci  di  cofa  mimma,  c così 
iiafsa , menzione , fc  non  che  io  ho  fempre  giudicato 
per  benfatto,  c Tento  ancoraché  aniolti  piace,  clic 
•non  fi  perda  la  memoria  di  corali  aatiche  vfanze*, 
che  non  folo  naturalmente  dilettano  , come  c cofa 
piaceuolc  lo  apparare  Tempre  .ma-fpefso  ancora  oi 
j-apprefentano  infierae,  così  la  prudenza,  e l’accor- 
jtezza  , come  la  fincericà  , c fiinplicità  dc’noftri  an- 
tichi , c la. grandezza  , o piccolezza  delle  cofe , edi  , 

più,  gcncràlmcntc  molti  altri  affetti , c coflumi  de* 
palsati  fccoli . 

•Erano  quc’primi  cenfi  non  molti  grandida  le,  per  la  ’ 
iucceffione  dcll’erà  di  mano  in  mano  in  moltcpcrfo- 
nc fparti,&.in  minutiflìme  pani diuifi:calchcd’vncen 
Co  ne  toccai]  a tal  solca  a pagarca<vno  la<fedicefima  par 
ic:  cofiifahidiofa  a’xìccuicod  , C:(pef5o  cagione  di  liti , 

edi 
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e di  contadi  a’  pagatori  che  afpctrando  il  tempo  : U 

feordauano . Però  dralciando , e (tagliando  qudti  mi- 
nor feruizi) , e ccn(ì  così  pel  tempo  intricati , e confuli 
gli  compolc  a canto  grano  l’anno,  & erano  i feruizij  p 
lo  più  opere, odi  buoi, odi  falce, odi coreggiatOi& al 
tri  cali^fcrcizij  manuali , cci  rapprefentano  quelli  tali 
per  pcrlbne  vili , &z  operai , & vallalli,  o pari  a valTailf  ^ 
& i cenfi , de’quali  intendo  ora , (ì mili  a quelli , per  lo 

fiiùdi  cofe  mangiericcc,  ma  con  certe  fpeciali,c  fegna 
ate  ofTeruanze,  come  pare  che  in  lìmi!  cofe  fi  dilcctii 
no  gl’huomini  di  haucre  alcuni  proprij  legnali, c cota 
li  parcicularità  fuor  del  comuneordine,  c fi  vede  anco 
raa’di  noflrique’ pochi  cenfi  per  reliquie  rellacici  an- 
cora, e folici  rapprefentarfi  in  alcune  (blenni  ricognì-' 
zioni , edere  di  moneteantiche,  e di  coni]  non  più  in 
vfo,  e di  animali  con  alcuni  fpéciali  contralTegni  diui- 
fati,  & in  fegnalati  giorni,  & a proprie  ore,e  1 uoghi  fpc 
ciali . E fono  in  quelli  Contratti  oltre  le  monete  di  fpc 
ciali  nomi,  e conij  ,&  oltre  grani , & vini,  che  in  gran 
parte  fitti  di  terreni,  e biada  ancora , che  in  quelle  car- 
te fi  dice  per  proprio  fùo  nome  Annona , de’quali  po- 
co ci  farebbe  da  arrecare,  che  non  Ila  noto,  marillri- 
gnendoci  pure  a quella  altra  forte  galline,  pollallrc, 
pulcini , e capponi,  e quelli  talora  fono  detti  campi;, 
ma  per  l’ordinario  gradì . Vi  fono  ancora  pezzi  di  car- 
ne di  porco, e di  callrone  (fe  qdo  vuol  dire  quel  che  in 
quelli:  carri  chiamano  Iradugno)  e crude, e cotte*:  e ql- 
Ic  del  porco, q dando  dette  fpalla  come  chiamiamo  or 
noi , e quando  di  tre  colle , che  pcrauuentura  prefero 
per  quel  che  oggi  fi  dice  collcrcccio,vi  fon  ancor  fpcf- 
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to  pani,  c mezzi  pani  :&oua,c  torte  fatte  di  tante  oua, 
c panieri  di  caftagne  cotte,  c frutte  di  più  forte,  c fimi- 
li  altre  cofe  oggi,  cjuafi  da  riderà  ma  così  portaua,  o la 
voglia , o l’vfanza  di  quel  fecolo . La  compofizionc  fi 
fece  per  lo  più  aScafiglidigrano,vocea  menuoua,  c 
qual  non  fapi  ciindouinarc  a quale  oggi  di  quelle  no- 
ftremifure  fi  refpondeflc:  ne  fi  marauigli  alcuno  che 
quella  mifura , o nome  non  fi  ritruoui , poiché  non  fi 
ritruoua  anche  interamente  quel  dello  llaio , perche  a 
quel  che  fi  vede  in  que  contratti,  erano  in  diuerfi  tem- 
pi , c luoghi  llaij  diuerfi , anzi  il  Fiorentino  llelTo  non 
fu  fempre  a vn  modo  : poiché  fi  truoua  fotto  varij  no- 
mi llaio  retto  Fiorentino , e llaiuolo , e flaio  antico , c 
quello,  or  pieno , or  mezo  pieno , che  io  crederrei  vo- 
lelTc  dire  colmo,  e raro,fc  non  che  la  parola  mczo,mo- 
flra  che  porti  fcco  vn  pò  più  che  la  colmatura.  Era  an- 
cora lo  ftaio  di  1 1.  e quel  di  i o.  pani,  onde  è ritenuto 
ancora  nelle  mifurc  della  terra  il  nome  di  Panora , co- 
me anche  io  credo  daflaiuoloefl'cre  vlcito  quello  di 
flaiora,  che  non  elTere  detto  fecondo  l’antico  vfodi 
quegli  altri  Tempora,  Donora,Luogora,Agora,Cam 
pora,  Pratora , & altri  tali  ; de’  quali  ne  fono  ancora  al- 
cuni in  vira:  come  la  maggior  partede’fopraddctti,  ce 
Io  mollra  la  maniera  del  pronunziarlo.  Nc  per  mio 
auuilo  parrà  cofa  marauigliofa,  che  d’vno  llaio  di  gra- 
no, fi  cauaflcro  i o.  o i x.  pani , a chi  fdimcnticatc  vn 
pocoJe  delizie  del  fecolo  no(lro,cle  morbidezze  del- 
la Città  , penfcrà  de’  noflri  lauoratori , che  gli  fanno  di 
tal  grandczza,chc  n’efcono  appena  quelli, e l’vfo  ch’io 
fento  di  Francia , oue  fi  fanno  grandi  Hi  mi , ma  quello 

Lece  che 
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cbcèfuorJeH’vranzanoftfa , ci  fi  rapprcfcnta  fiibtro 
per  miracolo;ci  era  oicrc  a quefio  lo  fiaio  decimale  cor 
vn’alcro,  che  c’dicciiano  fittcreccio,  e che  parrà  incre- 
dibile,c pure  farà  rcro,  il  Borgo  a S.Lorczo,&:  il  diilrcx 
to  di  Paflìgnano  haueua  fua  propria  mifura,c  Tuo  ftaio 
detti  Borghcfe,e  Pafiìgnanclc,  e quella  diuerfità  di  no 
mi,  edi  mifurc,  fenza  molte  altre  cófiderazioni.clic  ci 
fono,mofira  per  ora  dici  primi  obliglii  di  quelli  cota’ 
pagamenci  fieno  molti  antichi,  come  fatti  in  tcpo,chsc 
vlaca  la  Città  di  frefeo  delle  mani  dc’Barbari,non  s’ccft 
ancora  interamente  del  filo  contado  rinfignorua,nc  fi 
lleiidcua  per  tutto  la  forzi, c l’autorità  fua,  onde , o era 
da’particulari  dominata  parte  delluo  territorio,  o mol 
rida  fellelfi  fi  reggeuano,  c darebbe  quello  alcuno  fib- 
noie  alla  autorità  del  Vcfcouo  in  qlli  luoghi.  Ma  nc’té 
pi  più  balli,  come conuicnca  Città,  chehabbiapro- 
pr«o,&  affbluto  imperio, fi  ridulTcr  coglaltri  pcfi,Jc  mi 
fure,  tutti  q (li  ad  vn  fegn  o,  e no  per  tato  fi  mantenno- 
no  pur  que’nomi  nelle  rcritturej:  rilpecto  alla  diuerfità 
dc’pagamenti,  n5  volédo,chi  era  obligato  ad  vaa  mU 
fura,poniam  cafo  di  llaiuola,  o di  mezo  pieno, pagare 
allo  ftaio  retro, o al  pieno  -,  ilche  no  dee  parer  Urano  ad 
alcuno,poicke  fi  c ancor  fino  ad  oggi  mantenuto, con 
«ducendo  noodimcao  le  mifucc  antiche  alle  raoder* 
nc,c  fc  ncpolToflo  awecarc  molti  efempì.Ma  fe  no  fufi> 
ic,  che  in  quelli  riduciraenti  tornano  caluolra  le  mifii- 
re  rotte , onde  c neccflafio^eeificarcJa  cagione , agc* 
uolraentenonfipotrcbhcpiù,  e ne  ■farebbe  già  gran 
pezzo /penta  al  tutto  la  me  moria.  Ma  n tornado  allin. 
icrrotto  ragionamento, poitthe  «gii  licbbuc  ciordinaci». 
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e riformati  i popoli  alai  foggctti , perche  no  baftercb* 
bc  fate  le  buone  leggi,  Te  non  fé  gli  aggiogne  vna  guar 
^ dia,  che  le  mantenga,  c come  vn  o (prone  a canto,  che 

I non  le  lafci  addormctare , feguitando  i vedigi  dcHan- 

I tcceffore,  diede  a tutti  i luoghi  propri)  Rettori,  1 quali 
I alcune  poche  volte  veggo  chiamati  Vi(cofìCÌ,c  quedo 
I perauucntura  più  per  cagione  di  proprietà  dc'luoghi , 
de*  quali  alcuni  lungo  tempo  durarono  di  chiamarfì , 
cforfeancorad chiamano,  Vifeontadi,  qual  veggia- 
I mo  elTcr  chiamato , come  per  dio  proprio  nome  da 
I Giouan  Villani  il  Vifeontado,  la  Vald’ambra:  che  in» 

torno  all’anno  mille  trecento  trentacinque,  d cauò 
delle  mani  dc’Tarlati,  c so  che  a Monte  di  Crocci  è 
di  quella  vicinanza  innanzi  al  mille  dugento  venti- 
cinque, quando  era  ancora  de’  Conti  : andana  per 
Rettore  vn  Vifcont/i::  che  troppo  d conofe/i,  eflcrtf 
così  detto  dal  nome  del  dio  principale , come  quello 
che  cfcrcitana  in  vece  del  Cont/^,  dia  iuridizionc,  e 
ne  gli  Statuti  antichi,  douc  d tratta  delle  Rettorie, 
vi  c nominata  così,  Vifeonteria  , come  Caftcllanc- 
I na,  c Podefteria,  onde  vcridmilmcntc  per  l’vfo  an- 
i cico,  e tanto  continuato , che  non  d può  in  vn  di- 
I bito  dimenticare:  ritennero  alcuna  dita  quedo  noc 
, me  : più  che  per  altra  propria  didinzionc,  chcreaU 
mente  cofa  veruna  importane,  ma  pur  generalmen- 
te, c per  lo  più  d mandarono  fotto  nome  di  Podei 
,•  dà,  &in  quedo  mi  pare  cofa  degnada  nocard:  che 

, come  , che  i luoghi  fudero  deboli , & drctte  le  iu— 

irfdizioni  , & le  faccende  minute  : Se  quali  c verid- 
milc  doucflcr  edere  per  lo  più  viilate,  c Cadcllctca, 

£ccc  t ebor- 
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c borghi , che  nc  anche  erano  Tempre  interamente  del 
Vefeouo , hauendoui  gran  parte  il  Comune , e ralùoU 
ta  alcuna  nobili,  e Catcahi , cgenrilhuomini  priuatia 
come  di  Rabatra  fpecialmcncc  lì  vede,  doue  dcquacr 
troanni  l’vnogli  coccaua  merrercil  Rettore,  che  vuol 
dire,  che  egli  vi  participaua  pel  quarto  : ci  auanzo  era 
d’altri  chiunque  e’  Ci  fu  He:  e a Capaile  mandò  il  Podc- 
lUalcuna  volta  il  Comuncperfuointcrcirc,'faluala 
ragione,  e la  parte  del  Vefeouo:  indizio  manifcllo  che 
tutto  non  era  Tuo,  e nella  dillribuzionc  de’ ritratti  di 
condennagioni , e di  bandi , fi  vcdcchrgliciie  veniua 
certa  porzione,  oue  pili,  oue  manco, e non  mai  l’inte- 
ro: ma  come  che  le  cofefiill'cr,  come  io  dico,  baile,  e 
minute,nodimenoandauanoin  quelle  Rcttori;z:h uo- 
mini nobilillìmi,  che  in  quefti  noftri  tempi  appena  fi 
crederranno,  m i così  vanno  le  cofe  del  mondo  varia- 
do,  e con  elle  i coftumi , &c  i giudizij  hu  mani:  reputa- 
uafi  inquc’fecoli  cofa  onorata  andare  Rettori  incora* 
luoghi,  douepofeia,  tempo  venne  appena  harebbd 
creduto  poterui  con  onorino  tale  Artcficello  andarci 
che  primanon  harebbe  hauiiro  animo  di  tcntarlo,on*» 
de  mi  ricorda  vno  de’noftri  fcrittoi  i vecchi , haucr  per 
cofa  llrana,  6<:  in  vn certo  mododa  non  lopportar>i, 
chccotali  Artefici  ftilTer  fiati  ammefiì  allcPodefieric, 
e CafteHancricrtaro  fi  hauca  allora  per  gran  cofa.c  pra 
pria  della  nobiltà,  e ciò  non  puriolamcntc  fi  vede  per 
quefn  mandati  dal  Vefeouo,  de’ quali  nomineremo 
poco  apprclTo  alcuni  per  vn  faggio,  mapcr  quegli  an- 
cora, che  in  luoghi  fimili  a quefti,  & in  dctohllìm/i 
Podcficiir,  e che  appcnaogginccmcmoria,o  fonoa 

picco- 
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piccole  ville  ridotti , mandauail  Comune,  che  erano 
donzelli,  cCaualieri  tutti  di  nobiliilimc,  e chiari/Ilmji 
famiglie.  Ma  di  quefti  del  Vefcouo  (i  vede  la  maggior 
parti  tadella  cafa  dc’Birdomini,cdella  Tolà,ancor  che 
alcuni  taluolta,  da  chi  non  ci  ha  più  che  mezana  pra- 
tica, non  vi  fi  riconofeano  per  tali,a  cagione  dello  an- 
tico coftumegià  da  noi  difopra,&  altrouc  fpeflid  acce- 
nato, di  metterei  nomi  de’padri  foli,  o certi  foprano- 
mi  che  fi  crederrcbbono  ageuolmcnte  per  l’vfo  d’og- 
gi, di  principali  famiglie,  c non  fono.  Ilchc  fi  vede  an- 
cora in  altri  fetittori,  c fcritturc,  come  c quello  Conte 
Arrighi  nel  Villani  Confolo  l’anno  i rpS.  che  alcuni 
hanno  prefo  per  dellafàmiglia  de  gli  Arrighi , ma  egli 
cContc  di  Arrigo  della  Tofarfeben  ncffAlbero , co- 
me fi  chiamano  ora  le  fuccdlioni  delle  cafe  in  ordine 
ridotte,  non  fi  ved^.  Ma  perche  quel  fìi  tutto  cauato 
dille  fcritturc  del  Vcfcouado,  doucpcrcafo  non  ven- 
ne ad  cnTcrc  mai  nominato , come  alcuni  altri  ancora 
non  vi  fi  veggono,  chceflcrc  vi  doucrrebbono , c ge- 
neralmente in  quefti  .liberi , come  fi  trattadal  i 5C0. 
innanzi, maluolenticri  fi  ntruouano  le  fiicccllìoni  ap- 
punto, &c  ordinatamente  continuate,  tante  furono  in 
quefea  parte  i rioftri  vecchi  tiafcurati  c tante fcritture 
di  quc’tempi  fono  ite  male.Lcggcfi  in  quefti  contratrr 
del  Vcfcouado  Mefi’cr  Maizoppo  detto  alcuna  volta 
Marzoppino  Ruliichclli,  cRinuccio d’Vbcrto  Via* 
ncfijdc’quali  è quefti , Mcfl'cr  Rinuccio  di  Mcfler  V- 
bcrto  detto  Vianefe  padre  di  MdTcr  Lorticri  dc’fìa  Go 
denti de’Bifdomini,  l’altro  Mefser  Marzoppino  di  M. 
Ruftichcllodi  MdTcrDauizo  del  lato  della  Tofane  vi 
0 c fpcf-  • 
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fpcfTo  .inehe  rn  Guido  Alciobrandini  poi,  che  fu  Ca* 
oalierc  McfTcì'  Guido  figliuolo  di  Meflcr  Aldobrandi- 
no di  Meflcr  Gherardo  Vifdomini.  Et  in  quella  manie 
ra  n«  fono  notati  aflai,  che  per  altri  rifeontri  li  ricono- 
scono : e ve  ne  per  tutto,  di  quella  famiglia , bellezza . 
E pili  pcrauucntura  ve  ne  farebbero,  fc  non  fi  fuflc poi 
l’anno  r 3 oó.con  vna  nuoua  riforma polloui ccrro  fre 
no,  laquale  fi  truoua  fràlefctitturedi  quelli  Vcfcoui 
diligentemente  rcgillrata,  & vieta  che  d’vna  medefi- 
ma  famiglia  nel  mcdefimo  anno  lì  debba  mandar  fùo 
ra,piùchevn  Podellàfolo,  e fc  non  fuflc  flato  allora 
Vefeouo  Meflcr  Lottieri  di  Meflcr Odaldo  di  McATcr. 
Eottieri  Peramezza  della  Tofa,  non  mancherebbe  ehi 
crcdclfc,  che l’haueflc  procacciata  il  Vefeouo,  pcrlc- 
uarli  quella  feccagginc  da  dolio,  di  cofloro,  che  come 
guardiani,  e defenfori , & Vifdomini  s’eran  promeflì , 
comcperobligo,  didoucrhaucrcpcrloro  ogni  cola  v 
ma  con  tutto  ciò  lì  potrebbe  anche  folpcttarc  che  pur 
fu  Ile  per  quefta  cafa  in  gran  parte  fc  non  fpccialmentc 
fatto . comcparcfsefctanoagliahrigcntilhuominid» 
non  haucrc  parte  nella  comune  Madre,  e ecncr.dmcii 
te  lì  può  a certi  f<^ni  credere,  che  poco  mise  a grado 
alla  buona  Cittadinanza,  che  quefta  famiglia,  per  le 
grande,  e numerofa,  per  tale  appoggio  d'anuantaggio 
troppo  ingrandifse , e col  mantello  del  Guardianato  » 
o vogliam  chiamarlo  Vifdominato , fi  prcualcfsccan- 
tonc’proprij,  e ne’ comuni  affari  del  Vcfcouado:  eie 
ne  accenna  vn  ccrtochc,  ouc  lì  tratta  del  padronato 
di  quefti  Vildomini,  cfcmancauanulla,hauca  lami- 
fura colma,  che  il  medelìmo  Mefser  Lottieri  Vefeo-c 
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’ 00 sera  riracfcolato , anzi fàtrofì  capo  tre  anni  innan* 
zi  a quefea  legge,  dVna  nuoua  fetta  fiifcitata  per  Mef- 
(cr  Corfo  Donati,  e troppo  fcoiiciamentctnhno  aJJ’ar 
me  fcopcrto  in  fàuore eli  quella,  hauendo  preftato  le 
Torri  ddVcfcouado  alle  battaglie  Cittadine, con  pelli 
malatisfazione  d’vna  parte  de’lboi  conforti, & vniuef 
falinentc  della  Città, che  efsendo  picnamete  per  le  no- 
ftrelftoric  noto,  li  dee  qui  leggiermente  pafsarc.  Ma 
come,e  donde  nalcelsc  qiicfto,  che  non  varia  perciò 
il  tatto  di  nulla:  dopo  qaertariformagionr,fcnevcg- 
goi^ d’altre  nobili  tàmiglic,  così  dc’Grandi,come  d^ 
A^opoio,  qiul  farebbe  a dire  de  Rolli , de’  Fornbofchi, 
dc’Prcfcobaldi , degli  Adi  man,  dc’Mcdici , de’  Faloo- 
sicri,  degli  Scilinguati,  che  fu  afsai  buona  famiglia  in 
quc’tcmpl , e d’altre  pure  afsai.  Ma  innanzi  ancora  ve 
nefu  pur  alcuno  di  altre  nobili  famiglie,  che  può  qua^ 
li  parer  miracolo:tanto  s’Iiauca  prefo  qucUa, corali  Po 
dcfccric  per  fc:  eira  quefri  veggo  fin  nel  1 1 59*  eletto 
.daquefe©  Ardingo  pel  Borgo  a San  Lorenzo  Mcfscc 
Voaldinsdclla  Pila  huomodiqonto , c moltofuma- 
to  nella famigliadegli  Vbaldini,  c nominato  da  Dan- 
te, c dal  fuo  fucoefsorc  l’anno  mille dugcntocinquan- 
tafetre;  mandato  aCaftcl  Fiorentino  Mefser  Forcfiick 
McficrBuonaccorfo  BcIlincio«i  de  gl’Adimaii, quel- 
li , che  poi  nella  pace  che  duro  sì  poco  fra’Guelfi , c 
Ghibellini,  l’anno  tt.66.  diuenne  genero  del  Conte 
Guido  Nouello , ilchepuocccfsorbuon  fegno  quan- 
to allora  i primi  gcntiÌhuomiai.,.e  più  reputati,  nódi- 
fpregialscro  cotali.vfizi , & c qudri  quel  Mefser  Fore- 
(Ì5  Capitan  de’nofcri  fiiorufciti  Guelfi,  quado  cacciaro 
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no  Hi  Reggio  i Ghibellini,  e di  qncfia  materia  s'cpW- 
auucnrura  di  foperchio  ragionato , ma  e (lato  nccclTa- 
rio  per  mollrare  l’autorità,  e grandezza  dc’Vcfcoui  al- 
lora , e perche  con  gli  efempi  particulari  fia  creduto 
quel  che  a quelli  nuoui  coftumi  oggi  farebbe  quafi  in- 
credibile’, Ma  tornando  a’ proceflì  del  Vefcouo,cgli 
acquiftò  ancora,  e per  propria  induftria,  e compere  da 
fc , e per  cortefia  d’altri , alcuni  beni  al  Vefcouado  : no 
già  che  a gran  pezza  arriuafle  a gli  acquifti  dello  antc- 
celTore  fuo , e pur  cóperòda  vn  Grifon  da  Galigai  be- 
ni fuoi,c  le  ragioni,che  della  Chiefa  gli  fi  afpettauano, 
e da  certi  da  Pianeta  terreni,  e da  altri  ancora,  E fono  a 
fuo  tepo  affai  notabili,  vna  donazione  di  Mefler  Giu- 
liano daBiuigliano  della  terza  parte  della  gran  Selua 
di  Monte  Afinaio , chencl  medefimo  tempo  ancora, 
hauea  donato  l’ottaua  parte  de’  Caftellari  di  detto  Biui 
gliano:  ne’qua’luoghi  fino  ab  antico  hauea  parte,  c ra- 

eioniil  Vefcouado,  & vna venditadi  Ardimannodi 
o * 

Fortebraccio  de’  nobili  di  Farneto , della  propria  cala* 
tutta, e la  parte  fiia  del  detto  Caftello  di  Farneto, e le  ra 
gioni  del  padronato  di  alcune  Chiefe  quiui  intorno , 
cioè  Santo  Stefano  di  Pitella  San  Martino  di  Farneto , 
c Sant’Angelo,  e S.Piero  da  Strata,  la  verfo  il  Piuiere  di 
Sant’Andrea  .detto  anticamente  a Decimo,  &oggi, 
corrotto  già  è gran  tempo  il  nome, a Doccia.  Qiianto 
viuelfe  per  l’appunto  non  (aprei  dire , c l’entrata  al  Vc- 
Icoiiadodcl  fuccelfore  fiiil  Maggio  dell’anno  1151* 
Ben  fi  riti uoua  che  l’anno  1148.  e’ fa  teftamentoper 
cfierc  malato , ma  che  mancafsc  di  quella  infermità,  o 
pur  foprauiuefse  non  ci  è contezza,  edi  tali  minuzia 

per 
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perTÌadi  quelle  fcriccurc  che  hanno  altro  dne  generai 
mete  poca  notizia.  DopoArdingo  fucccHc  nel  Vefeo- 
vado  Giouanni  Secondo,  de’Mangiadoii  di  S.Minia- 
to  detto  al  Tedefeo,  ^miglia  allora  nobile,  e potctef,c 
molto  con  quella  Città  intereinita,& in  più  modi  nel 
pubblico,  enei  priuato congiunta,  laquale  oggi  per 
lunghe, e mortali  conrefe  co*  Tuoi  Cittadini , e fpecial- 
mente  con  alcune  cafe  concorrenti  feco , e gareggia  li- 
ti del  primato , come  furono  i Ciccioni,  cMalpigli,  fc 
ji*è  ita  con  elTe  per  mala  viaifìchc  appena  ne  é pi  u ricor 
do,&c  quegli  delquale  dicemmogià^che  vfauadi  por 
re  nel  fuo  titolo  Tempre  SoUgratU  ,Crmipratione  Flo^ 
un.Efifc,  doueaggiugnemmo ancora,  quelcheal pa- 
rer noUro  in  quella  infcrizionc  intendcHc,e come  tut- 
ta ad  animo  moderato , & vmilirà  Crilliana  lì  riferillc  : 
fiche  non  ci  occorrendo  nuoua  confiderazione , non 
accade  replicare  altro.  Vide  collui  nel  Vcfcouadodal 
Maggio  115  i.nelqual  tempo c’fccercntiaM  folenne, 
.0  pili  predo  dal  principio  di  Marzo,  quando  fu  elet- 
to, infìiio  aldi  vltimodi  Dicembre  i i74.?ppunto  , 
che  in  tal  giorno  morì,  che  fono  anni  Ventiquattro, 
duemefimanco,cfuperronadi  valore,  e molte  cofe 
perquedo  feggio  egregiamente  operò , in  fu  le  mede - 
fime  pedate  càminando,  dc’fuoi  due  predeccflbri.  Ma 
innanzi  ch’io  entri  in  altri  particuiari  di  lui , che  final- 
mente faranno  quali  i medefimi , e poco  in  altro , che 
ne’nomi,  e nel  tempo  differenti , da  que’di  Ardingo,  c 
di  Giouanni  primo,  n i pare  debito  n io  purgare  la  Cit 
tlnollra  d’vn  carico,  che  i noftri  mcdcfimi  llritrori,  o 
non  pigliando  nel  luo  buon  verlolacofa,  ne  forfè  iii- 
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cenck;ndo  bene  la  forza  delle  faitcìire  dinanziihannqi, 
quato  c in  loro, dato, o porto  agli  altri  occafione  di  po 
cere  darle  mentre  feduono  in  quelli  tcnìpijcflere  ftafa 
molto  di  alcune  crefie  macchiata,  e come  fi  vanno  le 
cofcjdachi  vien  dietro  Tempre  per  vn  comun  vezzo, 
così  nel  bene,comc  nel  malejaccrcfccdoivi  hannoagj;- 
giunto  alcuni,  per  cagionedi  quelle  erefic , eflerfi  fra* 
Cittadini  nollri  venuto  all’arme,  &ollilmente  cpmc 
in  guerra  fra’ fedeli , infideli  fra  loro  acerbamente 
combattuto,  e fi  nuli  altre  nouc!lc,lequali  di  vero  non 
furono  mai,  o non  furono  in  quella  maniera,  neper 
quella  cagione , ne  a quello  fine,  e Uà  la  bifógna,-  quali 
co  al  puro,c  fullanzial  fatto, tutto  altramente.  Ne  Gio- 
uan  Villani  che  in  quello  generale  feguitando  altrui 
dilTe  anch’egli  Fiorenza  elTcre  (lata  molto  di  erefia  cót 
rotta,  quando  viene  a fcriuere  poi  particularmentclc 
contercciuih,cledircordicCittadine,eIecagionidel- 
l’armi , le  quali  dagli  atti , e fcritturc  pubbliche,  cdz 
fondati,  e reali rifeontti,  cnon  da’ romori incerti  dd 
volgo  gli  conuenia  cauarc:  ne  accennò  mai  che  per  cai 
gion  di  fede  ti  fulTc  d'IJaarere  alcun  o;non  che,  fc  ne  v« 
nilTc  alle  mani.  Io  non  voglio  già  negare,  che  forfè 
fciocchezza  làrcbbe,  & vn  volere  llrauincerc  nella  Cit 
tà  nollra,  come  nell’altrc  dltalia , e come  nel  rello  del 
Mondo  tutto  clTere  fiato  dc’buoni,  e dc’réi,  c che  qua 
tempo  per  tempo  regnalTcro  le  comuni  alFezzioni 
deglialtripopoliin  bene,  & in  male,  e così  nella  pub- 
phea  difpofizionc  generalmente,  come  ne  gli  affèt* 
ci  priuati  di  ciafeheduno  a fua  fimtafia , poiché  fi  vede, 
che  quando  la  Lombardia, eia  Tofeana , c tante  altro 

Pro- 


; Vefcoui  Fiorentini.  5^1 

Prouincìe  da  Santo , c veramente  Criftiàno  zelo  com. 
moflc,  prefero  l’arme  per  quella  onoratiflìmaimprc- 
fa  di  trarre  Terra  Santa  dal  feruaggio  de  gli  In  fideli, 
inoftri  Cittadini,  e per  numero,  e per  valore  fra’p  ri- 
mi fi  annouerarono , e quando  la  cieca  Italia  in  feftefi. 
fadiuifa,  volle,  con  le  proprie  forze  confumandofi, 
guadare  il  giardindel  mondo  i non  fiirono  gli  viri- 
mi, &a’particulari  vegnendo , benne  potette  eficrc 
qui,  come  altroue,ne’fàtti  della  fede, di  non  rettamen- 
te, fe  ben  di  vero,  c di  certo  non  fenepuòin  quello 
genere  nominare  alcuno  j e concedali  quello,  nona 
Special  notizia  che  ce  ne  fia:maa  vna  cotale  generale 
opinione,  che  fi  ha  della  humana  imperfezzioné  , 
quali  che  non  fi  truouino  mai  nella  moltitudine  tutti 
buoni  : ma  che  già  mai  ci  fùlTc-,  non  dico  generale  cor- 
tutela  dicotal  peccato,  ma  per  numeroconfiderabi- 
le:  eziandio  che  alcun  luogo,  oProuincia  d’italiane 
iufle  pubblicamente  infetta,  quello  liberamente  nie- 
go,  e ditOjllrignendo  in  poco  falcio,  materia  aliai 
larga  , c copiofa,  che  ne  difpareri  che  cominciaro- 
no da  Enrico  terzo,  o quarto  che  chiamare  fi  deb- 
ita, emolto  pili  acerbi  fiotto  Federigo  primo  rinno- 
uellarono;  e tutto  il  tempo  di  Arrigo  fiuo  figliuolo,  c 
(del  nipote  Federigo  Secorido,  con  vari)  auuenimenti 
il  mantennero  molte,  e dannoficdificordiefileuaro- 
rioin  qnelleProuincienollrc’,fàiiorando  vna  terralo 
Imperio  vn’altrailPonteficji,enonfiol  quello , male 
medefimeCittàinfie  ftclfie  rabbiofiamente  fi  llraccia- 
f ono,e  che?c  peggio  di  tutto,ne  anche  la  parte  del  Cle- 
to fi  lepptf,  o potette  ritenere  vnira,  ne  da  sì  fiera,  c 
, Fffif  X comun 
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comun  tempcfta  difendere,  onde  naccjuero  colpa , & 
vergogna  di  pochi  ambiziofi,  & viziofi  Cherici,  quel* 
le  diuifioni,  e quelle  feifme,  e quegli  Antipapi  de’qua* 
li  fi  e tanto  difopra,  e così  di  frefeo  ragionato,  che  ne 
per  inrenderne  più,  neper  ricordarlene  meglio,  credo 
che  bi  fogno  fia,  rinoucllarnc  qui  altro.  E come  quelli 
Impcradori  fùlTcronon  fol  deporti  dell’Imperio,  ma 
fcomiinicaii ancora,  e fccucraiidclcorpo,  &:vnionc 
de’  fedeli , & i complici , & i partigiani  fottoraclfi  alle 
inedcfime  pene,  e ccnfurc , e fimiìmentc  notifiimo , e 
(e  bene  appare  in  prima  virta , e forfè  e alquanta  diflc- 
Tcnza  fra  quelli  nomi  erefia,  e feifma,  e che  la  prima 
pare  che  per  vfo generale  importi  fentirc  male  de’  Mi» 
fterij , e Sacramenti  della  Chiefa, come  Atrio  fece  della 
cqualità  delle  diuinepcrfonc, e quel  Bcrégario  del  Sa- 
cramento dell’Altare  , e quell’altro  propriamente  per 
diuifione,  efcparazioncdalcomun  corpo  fi  pigli,  il» 
che  non  Tempre  per  al  tra, & altra  credenza,  ma  taluoU 
ta  ancora  perildt^i  particulari , e per  propria  cupidi- 
tà, & ambizione  può  nalcerc,  tuttauia  la  forza,  & vero 
fentimcnto  diquclli  nomi,  chi  ben  gli  peferà  non  riu- 
feiràgran  fatto  dinerfa,*©  molto  lontana:  e colloro  fo- 
ronoallcrranon  folamctccon  titolo  difcifmatici , ma 
^ eretici  ancora  condennati,  e la  lor  fettaeoi  nome  di 
erefia  ncccirariamcnte,c  ragionatamentenotata,  per- 
che confi  (lendo  il  pondo,©  vogliamdirc il  punto  del- 
rcrefia,nel  dipartirfi  dalcomunconfenfo,  & ollinarll 
con  tro  a Ile  deter  min  azioni  d dia  Cattolica,  Se  A po  Ho* 
Jica  Chiefa,  efpccialmencc  daqualunqucfi  fia  degli 
articoli  nd  Simbolo  contcnun,nclquaiec  quello  ipe- 

cialc. 
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cialc,  di  vna  fola,  & verace  Chiefaj&vnicafpofidi 
Giefu  Grido,  chiunque  nefàdue,c  quanto  è in  ie  drac 
eia  la  vede  non  cucita,  odi  più  pezzi  coinpoda,  ma 
dVn  fol  dlotedìua,  che  neancncnelia  Tua  padìone 
permife  che  fiidc  dracciata , o rotta  : chi  dee  dubitare , 
che  quedo  nomediereda,  quado  anche  altra  mala  ere 
denza  di  alcuno  fpcci  ale  arci  colo  non  ci  concoircflc , 
per  queda  fola  cagione  giudidìmamente  fegli  conué- 
ga?  E che  finalmente  pari  fc  non  appunto  medefima 
colpa  fia  così  troppo  odinatamente  appiccarli  a mio- 
na,  e priuata  opinione,  come  temerariamete  dipartirli 
dalla  comunc,c per  lùghidimo  corfo  di  tempo  appro- 
uata  credenza?  equicdaaggiiigncre  vn  punto  molto 
a quedo  propofito,echcpcrauuenturadicdein  parte 
cagione  così  a’nodri  fcrittoridiparlarcin  quella  gui- 
da, come  a’icttori  di  pigliarla  in  qucd’altia:  e che  eia 
parolaerelìa,  laqualc,  come  altre  moire,  leuadone  per 
vn  nodro  proprio  vfo  la  prima  lettera,diciamo  rclìa,o 
che  dalla  propria  forza  della  voce , o pur  da  queda  oc- 
cafione  nafeede,  o da  qualunque  altra  fi  fiide,  a nodri 
antichi  difcordia,valcua,c  didcnfionc,  e fcandolo,  e fi 
c ancora  in  molliche  della  antica, e nana  fauella  riten- 
gono mantenuta , e quedo  intendeuano , & intendo- 
no ancora,diccndo  mettere  rcfiafra  moglic,e  marito, 
o fia  congiunti-  E quello  Cronichida  che  feriuendo 
della  cacciata  del  Ducad’Atcnc,diirc,chetra’Grandi,c 
popolari  di  Fireze  nacque  grande  rcfia:non  intcOi  pu- 
ro di  cofe  a fède  attenenti:  nc  altro  volledire,  chediui- 
fionc,e  fcandoli,c  contcfc,e  nc  foggiugne  fubito  la  ca- 
gione , pcrochc  i Grandi  voleuano  l’vfizio  del  Pi iora^ 

to  per 
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to  per  meta  con  quelli  del  popolo,  fi  efie  era  per  ca* 
gioii  di  fta to,pero noe inarauiglia, fe quefte fcilme fu- 
rono allora  co  quello  noinj^di  Refia Ipecialinece chia- 

ni.uc’.  Ma  andiamo  alquanto  più  oltre,  e ricerchiamo 

piu.  minuta  mete’,  e piu  da  prello  confidcriamola  prò* 
pria  cagione  di  quella  opinion^ericordifi  il  lettore  di 
quel  elicgli  pprauucntura  harà  fpclTo  trouato,che  poi 
che  i fopraddetti  Imperadori  fiiron  o p Icntenzia  della 
Chicfa,e  fotto  quelli  nomi  di  Eretici,  cScifmatici  con 
dannati,  lì  mifein  vfo  contro  di  loro, come  no  più  del 
comim corpo dc’Criftiani.anzi  ftrani , ccótiarij,  ban» 
dircla  Crocr!,&  inuitare  i fedeli  c5  l’arme  a fpegncrli.il 
che  non  fi  facca  p quefta  via,fe  non  contro  grinfedcli. 
E li  vede  per  l Iftorie,  molti, c fpefso  hauereper  quefta 
occalioneprefclarmi,  col  foprafcgnarfi  d ’vna  Croce 
rolla,  onde  fi  diccuano  Crociati, c quella  cotale  imprc 
la  la  Crociata.  Onde  venne  in  vfo  bandire, e predicare? 
laCrocie.  E di  quefta  forte  fu  quella  che  fcriuc  il  no- 
tro  Villani.  Che  alTediando  Roma  Federigo  Barba* 
rolTaintornoall’anno  1 1 <f7.  quando  era  già  depofto, 
c nel  colmo  la  fcifma,chc  fi  conta  la  venticinquefi ma, 
c da  lui , per  venire  a fine  de’  Tuoi  concetti , indotta  : il 
Popolo  di  Roma  facccndofene  capo  M.  Matteo  Rof- 
fo  de  gl  Orimi,  lì  crociarono  corro  di  lui,  il  perche  gli 
fucccfse  male  della  fua  imprefa,c  conuenne  partirfenc 
con  vergogna,  cquefto  modo  contro  a lui  lì  prcfe,co- 
mc  contro  .1  quel, che  era  per  eretico  condennato,  che 
altrimenti  non  fi  larebb^  potuto, nedouuto  vfar/^,&il 
medefimo  appunto  nel  medelìmo  luogo,c  p la  mede- 
lima  cagioni,  e col  medefimo  fuceelso,  fcriu/idelfc^ 

corido 
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condo  Federigo  la  intorno  al  1 1 epoi  alcuna  altra 
volta  appreffoicicmprcin  quelli  cali  con  Icillcflegra- 
zie,  c fauori  temporali,  c fpiiituali  fi  prefer  l’armi , che 
fi  facefle  contro  gl’infedeli  occupatori  di  Terrafanta. 
Potrei  il  medefimodirdi  Mafredi,  potrei  d’Azzolino, 
potrei  dc’Vifconti,dc’Colonnefi,contro  a’quali  in  fer- 
uigiodiBonifazio,  molti  fi  crociarono,  &c  vi  mandò 
buon  numero  la  Città  noftra , tutti , come  dice  il  Vili, 
foprafiegnati  di  Crocc.E  finalmente  potrei  di  mille  al- 
tri , fc  nó  nefuflcr  così  piene  riftorie di  que’ccmpi  che 
la  cofa  viene  ad  elfcratucri  notiflìma  . E p le  mura  già 
fi:  neconferuaua  nelle  pitture  alcuna  memoria , c forfè 
fc  ne  vede  ancora  fe  ben  la  maggior  parte , c perla  na- 
'^uradel  tempo,  e perla rinnouazione di  molte  Chiefe 
fèn’cita:  doue  fi vedeuano inoftri  Cittadiniriceucre 
■■da  religiofe  perfonealcuni  pennoni, c bandiere  con  la 
Croce  rofla,chc non  roiodell’imprefad’olcreinarc.ma 
perla  fuddetta  cagione  ancor  Ipefioauucniu  a.  Ma  fen 
zaqucfta  fegnalata  apparenza  di  fuori,  ne’principij  di 
quelle  acerbe,  c crudeli  contefcdc’Ghibellini  a’  C^iicl- 
fi,clieda  quella  difeordia  delTlmpcrio  allaChicfa  hcb 
be origine,  il  titolo,  c nome,  che  comunemente  prc- 
tendeuano  erade’Ghibcllini,  di  difendere  la  parte  del- 
l’Imperio , c de’  Guelfi , la  difefa,  & il  titolo  di  rcnerlìv 
-a  parte  di  Chicla;  onde  anche  i primi  nomi  che  an^ 
darono  da  principio  attorno,  furono  Parte  di  Chic- 
li, ed’Impcrio-,  che  poi  fi  dilfero  Guelfe,  e Ghibel- 
line’. Ma  che  miglior  fegno  fc  ne  può  egli  dare?,  o 
che  meglio  comprenda  infiem/iJ , òz  dichiari  ad  vii 
tratto  la  cofatutta,  clic  il  titolo  (lefso  di  Cattolico, 
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iL]ua!e  da  principio  prcfo,{ì  ritcne  poi  (cmprc.c  fi  ve- 
de ancora  in  moire  feriteuredi  quc’tcpi,  &in  quc’giu- 
ramenci,  Ipecialmctc,  che  fi  incrodufl'cro  la  incorno  al 
1 5 7o.doucgiuraiiano  alla  parte, c fi  dichiarauano  per 
veri  Gaclfi,  cioè,  per  vfirc  le  proprie  parole,  dcuod,& 
obbedienti  della  Santa  Madre  Chiefa,  e della  fila  Cac- 
tolica  parte  Guelfa  ? e come  che  la  cofa  ncirincrinfcco 
del  cuore  llefle.chenon  èqueftoageuoleaconofcertf, 
e c|uelchc  principalmente  mouelle  gli  animi  di  ciafcii 
no , € che  cosi  di  qua,  come  di  là  potefle  crouarfi  più 
d’vno,  checercalle  perauucncura  il  fatto  fuo,  edirc- 
gnar^,  e fopraftareaglialtri,  tuccauiaquefio  titolo  de* 
Guelfi,  didifen  fori,  Scarnatoti  della  Chiefa,  edircU- 
giofi, e Cattolici, portauafecolfàuorfiraordinario,  do 
uci  Ghibellini  haueano  contro  almeno  quello  appa- 
rente carico,  difeofiandofi,  anzi  offendendo  alla  C*^ic 
fa,  d’effere  chiamati  eretici,  cfcifmatici,  pollo  che  in 
qucfto  haucflcro  forfii  la  maggior  parte  per  oggetto 
più  l’inccrclTc,  & ambizione  propria,  c di  regnare  an- 
ch’eglino , che  altra  peruerfa  opinione  intorno  alla  fe- 
de. E verifimile  è,  che  gli  auucrfarij  loro  , oltre  al  co- 
mun  collo , che  così  chiamaua  quegli  fcomunicati , c 
fcifmatici,  e loro  fautori,  e lor  partigiani  per  caricar- 
gli ancor  più,  e migliorare  la  condizione  della  caufa 
loro,  & attrarre  a fe  gli  animi,e’fauori  del  popolo,moU 
to  fi  feruiffero,  &aggrauaircro  con  quello  nome  d’ere 
tiro  la  parte  auucrfaj  e dubbio  non  c che  generalmen- 
te con  quello  titolo  haueano  miglior  prefa  alle  mani 
in  difefa  della  lor  parte , e molto  più  appariuaonella , 
c dulie  rimprefa  loro,  fi  perche  il  zelo  della  rcligionje; 

può 
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tfmcritamente, negli  animi  dc’f>òpoli:fian 
■■  “cora,  perche  il  gittarfi  alla  parte  dcirimperadore,non 
era  al  riftretto  altro,  che  ridurre  la  patria  in  manifcfta 
fcruitù,  e farlo  alla  feoperta,  chealtro  titolo  non  vi  po 
' tcuano  pretendere  ne  prctcndciiano  quegli  Enrici , c 
quc’Fedcrighi,  che  di  Signoria, & Imperio  temporale  : ^ 

che  della  Chiefa  non  Ci  porca  temere  : allaqualc  non  il  * 

• Dominio  proprio  > ira  la  cUra>  e Padronato  fpiritualc 
(i  rifcriua:ela  parte  della  religione,  c dc’coftumi.  E 
-quefto  dicono  ape’rtamente  gli  fcrittori  delle  Iftoric 
hofl:rc,eficono(cc,pcrgli  effetti, efrereveriflìmo, eli 
fcuopreageuolmcntc,perdarcde*molti  cali,  che  fi  po 
♦trebbono  faggio  d’vn  folo,  quando  i Ghibellini  a ri-  t 

chieda  di  Federigo  Secondo , & a moffa  de  gli  Vberri 
•per  reftarc foli  nel  dominio ddlaCittà,  tolfero  in  cafa 
vna  groffa  banda  di  Caualicri , col  figliuolo  di  efib  Fc-  ’ 

■-derigo  allora fcomunic'ato,  cdifpofto',  cconl\iiutb 
di  quegli  cacciarono  la  pri rna  volta  la  pa rté  Guel fa , ^ 
quando  poi  dopo  la  rotta  dclTArbia^  con  la  fòrza  di 
Manfredi  la  dirperfero  la  fecondajC  che  fi  vede  ifdetto 
Federigo  detto  d'Antioccia,  &c  alcuni  altri  che  ci  furo- 
no in  quelli  tempi  , cfufrcqucntcmcntc  in  quell’altro 
pcrPodeftà,efrere  in  alcune fcrìtturé  chiamati  Vicari) , 
t quando  pure  fichiamano  Podeflà,  aggiugnerui  tal- 
uolta  regia  grazia  : cofa  non  mai  pili  collimata:  erbe 
denota  vna  cotale,  o tacita,  o erprefla  fcruitù  , chela 
fia.  Ma  chi  fcrifl'crn  qué’tcmpi , c’fi  può  dire  in  fui  fat- 
•tc),  vsò  le  parole,  termini  di  quc’tempi,&effendo 

dannati  gl'Imperadori  coloro  fautori , e chiamati  có- 
muncmentcEretichcoiìglì chiamarono  anch’cgl  no 
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& que  combattimenti  appellarono,  feguendo  iVfo  1 
comune  contro  grErctici,  e fautori, e difenfori  di  reflc 
e non  Gliibcllini,nomcchcnon  erapcranuentura  an^ 
cora  introdotto,  doueclii  fciifTepoi  ne’tempi  più  baf- 
fi,e da  quc'primicauarono,  etrouàdo  quello  nome  di 

• Eictici,e  pigliandolo,!!©  come  alloraj  ma  i>el  più  ordì 
nariOjC  comune  fignificato  dc’tcm pi  loro,  e fentcndo 
quelle  zufFc,cc5battimcnti,  ne  attendendo  qUefti  pftr 
ticulari,o  forfè  nogli  fappiendo,  ci  hanno  dato  la  co& 
nel  modo  che  detto  habbiamo,  e fé  pure  eflì  Tinte- 
fcr  bene  : quegli  che  poi  gli  leggono  non  la  pighando 

. cflì  nel  vero  fenfo,  e non  didinguedo  come  io  dico, le 
proprietà  dc’tcpi,agcuolmcce  adoni  brano,e  ci  potrch 
Dono  a torto  dare  q Ilo  carico,  e però  mi  e parfo  necef- 
fario  dichiarare  comcpafTafTerole corc,ccomcfìpi- 
gliaffero  in  quella  età  le  voci  ancorché  chiùquc  Icggcf 
fé pùto  atrentamctegli  feritei  di  quel  fccolo  seza  trop- 
pa difHcuIcà  p le  mcdcfìmolo  vcdrcbbc.E  le  prime  di- 
uifioni  in  Fireze  che  fi  dicono  cfTcre  fiate  folto  quello 
Arrigo, che  aficdiòla  Città  noflra  Tanno  108  o.  prefero 
allora, come  di  fopra  fi  e tocco , Se  apertamente  dieed 
Villani,  nò  la  cagione  fola,  ma  il  nome  ancora  di  parti 
di  Chicfa,c  dImpcrio:ilqiiaIc  confequctcmctc  p Icca- 
gioni  già  allegate  venne  detto  di  Cattolici, & Eretici, 0 
la  occafionc,  e prctcflo  delTaffcdiarc  Fiorcza  non  fii  al 
tra  fc  non  fc,chc  rcncua  la  parte  della  Chicfa,&:  era  egli 
fcoraunicato,c  maladctto  co  tucci  i fuoi.*  onde  il  còbac 
rimerò, cdifcfadc’noftri  li  difTcjcfi  potcua  dircgiufla!- 
.mcnte  contro  a gli  Eretici,  e guadatoti  della  Chicfii  di 
Pio.Equc  nodri  Ciccadini  che  ne  tepi  fcgucti  quando 
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CTàno  gl' Imperadori  con  quel  titolo  eondennati  » 
pigliauanoin  lor  Hiuorc  Tarme  col  mcdclimo  nome, 
furono  giuftiilìmamente  da  chi  fcrilTc allora  battezza 
ti,  t nelle  cotclc  fra’Ghibellini,  c Guelfi  che  feguirono 
in  Firenze  al  tepo  di  Federigo  li.  e non  tanto  innanzi 
lui  andaron  quelli  nomi  in  volta  di  Eretici, e di  Catto- 
Jici.Quel  che  io  ho  tocco  che  alcuni  potcflcto  rimane 
re  ingànati  nella  voce  Erefia , c che  la  piglialTono  nel- 
la maniera  che  de  gli  Arriani  fi  dice, e Ncftoriani,c  Do 
natilli,&:  altri  tali^fi  mollra  ancora, pchegli  dano  que- 
llo nome  di  Manichei  : indizio  manifefio  di  perlone 
che  parlino  a cafo , e voglian  pur  dire  qualche  cofa , c 
non  fappian  che , ma  cerchino  nomi  Urani , per  edere 
più  difficilmente,  o riprouati,  o fcopcrti . Perche  que- 
fla-Erefia  (latagià  innanzi  intorno  a 800. annh  poiché 
fn  vnavolta  diueltamon  fi  vede  mai  più  nella  Chiefa  ri 
Tutta,  ne  era  molto  facile  a rinalccrc,  o pigliar  piede 
fra  gli  ingegni  fpccialmcnte  del  pacfcnoUro  , ancor- 
ché fpcdb  le  nuouc  ripiglino  alcune  particelle  del- 
le vecchie  : perche  troppo  fii  llrauagantc  quella, 
troppo  llrana-,  ecome  dice  Sant’Agollino,  che?  ben 
la  lapcua,  come  quel  che  giouanctto,  & incfperto 
vi  s’era  trouatoa  forte  auuiluppato  dentro,  era  pie- 
na di  lunghillì  me  fàuolc,  c puerili, eda  contarca  vec- 
chie, e donnicciuole  infu  le  veglie  la  fera  d’intorno 
al  fuoco  , onde  conofeendo  poiché  hebbe  giudi- 
zio d’huomola  feipidezza  di  quello  errore  da  fe  llcC» 
fo  fen’cra  fciolto.  Furono  bene  in  que’tcmpi  alcu- 
ne Erede  fpeciali  quale  de  gli  Albigcfi  detta  da  alcu** 
ni  popoli  di  Francia  là  inucrfoTolofadouc  s’affaticò 
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(J->ccialmcntcafIaiSan  Domcnico,pcr  ridurgli  alla 
ra  via,  c vi  furono,  i chiamati  Poucri  di  Lione,  & alcu-t 
ni  detti  i Fraticelli  dcw’opinionc  , e quc’chcfidiflcro. 
Patcrint . Ma  dc’Manicbci,  non  è fotta  mai  per  gli  ferie 
cori  d’allora  menzione, ne  in  parte  alcuna  di  Criftiani- 
tà  fc  ne  truoua ricordo.  È dcToprannominati  gran  par 
te  pafTarono  in  Fracia,c  in  quella  noftra  Italia, per  quel 
cheli  foppia  per  le  fcrirrure, molti  pochi:jcquì  franpi. 
nclluno,  Seinfomma;  cofo  che  meriti  quel  nomedi 
corruzione,  o di  generalità  al  lìcuro  non  fi  Vede  alcu- 
na. E quello  or  qui  tanto  pili  con  faldo  fondamento, 
fi  dice:,  quanto  negli  llatuti  Mnnicipalrnollrijn  que- 
ftccofcdi  Dio,  e della  Chiefa  fpecialraente  pieni  di’ 
Cri  (liana  religione,  e quando  fi  viene  a gl’eretici,  col- 
mi di  ardente  zelo,  non  ne  nomina  alcuno  particuU-: 
re.  Gli  llatuti  fono due,vno  più  antico,  dclqualenoai 
fi  sa  il  tempo  appunto  cheparticularmentenon  ne  no 
mina  alcuno.  L’altro  che  fappiamo  al  ficuro  eflcr  del-, 
l’anno  1381.  che  nomina  quelli  che  doueano  anda» 
reattorno  in  quc’remphma  ncl’vno, ne  l’altro  mollra,, 
che  nella  Città  ne  ftilTe  in  quc’tépi  macchia,o  infezio- 
ne alcuna, non  che  notabile, il  pri  mo  principalmeti 
te  fi  vede  che  tutto  tcndealla  guardia,  cheno  ce  ne  tra. 
peli  d’altronde:  che  fc  cc  nefulTc  (lato  fento re  alcuno-  ; . 
allora:comc  nel  fecodo  fi  nominano  i fraticelli  e certi' 
altri , e fpecialm  rte  i Icguaci  del  danaro  fra  Michelino 
daCclcna,ediceliberametechi^s’intedeua  chealcuni . 
alla  celata  n’erano  penetrati  ncllaCittà,e  foccnan  cota 
li  lor  ragunatedi  notte, edi  lccreto,efi  proiiedded’op-  * 
porcuni  rimedi],  che  non  polfiino  infettar  lanettczza. 
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\ ^clla Città,  lacjiialcfignifìcataméte  chiamò  Ortodof- 

. fa,cosin6rharcbbjitaciuconcll’amico;ilquaIc/Ìpuò 

I ycramccc  più  predo  chiamare  medicina prcfcruatiuaj 

; che  maino  véga,  che  purgatiua  di  ql  che  venuto  fulTe, 

fc  già  no  volcife  alcuno  che  la  parolaCrcded  de  glcrc-  ' 
tici  chevi  fi  legge  impoitafiì  nome  di  propria  fetta, e di 
, Vero  io  mi  péfaua  da  principio  eh  ella  valeflcfàuorato 
ri,e  feguaci  di  eretici, ma  cohdcrando  bene  come  lo  da 
tuto  ncparIa,e  (appiedo  appreflb  che  il  Corio  Milane 
fc  Idoriografo  aflai  più  copiofo,c  fedele,  che  artificio* 
fo,o  leggiadro, ’mett/z:  in  quedi  tempi  vna  propria  letta 
chcfichiamauai  CrcdetidaMilano:mi  fa  credere  che 
di  quedi  perauuéturainccndeflclo  daturo,  i quali  co-* 
mequeda  pclfima  generazione  5’ingegnadi  condire 
la  (alfa  dottrina,  col  melcdinomiinapparcza,fauorc 
noli,  e rcligiofi , per  ingannare  meglio  i fcmplici  (che* 
tali  fono  i nominati  nello  datuto,  quc’dclla  poucrti* 
Euangelica,  o vero  della  poucra  vita  ) così  fi  chiamai- . 
lero  quedi  i Credenri  quali  principali , e fopra gli  altri, 
eecellcnti  infèdc’.Echeil  fofpettodclla  vicinità  cornai.' 
più  agciioha  farceli  penetrare;  gli  fàceflca  maggior-' 
cautela  fpecificare.  E certo  fi  modraalcuna  parte  di  * 
Lombardia  intorno  a quc’tcmpi  particularmcnte  da  i 
cocal  pede  infetta  j celò  non  tanto  peltcdimonib  del 
fopraddetto Corio, che  vi  radegna  in  particularc,oltrc  • 
a’fopraddetti  Credenti  da  Milano,  i Catari,!  Gazzari,  ■’ 
&iConcorrciiti,lafciandoperoralafctcadiFraDol- 
cuK>,  che  furfe  molti  anni  dopo,  machepiù  rilicua,  . 
dal  fatto  fi  conolce  quedo:  eflendo  datoimquc’luo- 
ghi,  e da  congiura  di  cotali  generazioni  il  buono, c va  ; 
i lente 
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lente  Fra  Piero  da  Verona, che  oggi  fi  dice  S.Piero  maf 
tirc,col  ferro  apeicaméce  ainmazato,  e ciò  auucnc  Vati 
Ilo  I z 5 5 ne’principij  del  Vefeouado  di  qfto  Giouati- 
pijdoue  in  cjucfti  noftripacfi  ne  fimili  nomi, ne  molto 
maco  fìmiii  fatti  fi  fentono,donde  fìnalmeteconchiii 
dendo  Ci  vede  che  queda  cofa  no  andò  punto  nel  mo-> 
do  che  quegli  Inorici  nella  prima  apparéza  la  rappre- 
Tentano . Ma pche  Giouan  Vi llani in  certo  lu ogo  fi  ri- 
ftrigne  particularmcte  alla  fetta  de  gli  Epicurei,  c Dan 
tc,dclquale  molto  fi  dee  tener  cóto,ne  rafia  nominata 
mete  due  nofiri  nobilifiì mi  Caualieri  dcH'eta  Tua , che 
fu  fi  può  dire  la  medefima  del  Vili,  il  che  ci  fa  fede  che 
c parlarono  di  cofa  da  loro  molto  ben  iaputa*,  dichia- 
riamo ancoraqUapartCjIaqualein  vero  c piu  fondata 
di  qll’altra,c’più  fecódo  l’vfo, e parlar  comune, e fopra 
q fio  c da  fapere  che  intorno  a quc’tcp  i,oue  noi  fiamo 
ora  c5  l’età  de'Vcfcoui,e  forfè  prima  qualche  anno  fò- 
ron  in  pregio  alcune  Corti  di  grà  Signori,  fra  lequali  p 
auuctura  principale  fi  conta  la  tato  celebrata  di  Ramò 
do  Bcringhieri  Conte  di  Proueza,  e Cuòcerò  di  Carlo 
primo  RediNapoli,pienadi  be’cofiumi,egetili  parla 
do  fecódo  vn  ciuil  vio  fccolarere di  tutta  modana  cot- 
tcfia,e  valore  ornata,  allaquale  fi  riparauano  quàti  pre 
giati  Caualieri  haueua  pel  paefe  intorno,  c non  pochi 
vi  fi  ritirauano  da  lótano,  tratti  al  grido  di  fi  nobile  co 
pagnia,doue  con  bc’difcorfidelgouernodcgli  fiatici* 
armCjcd’onefti  amori,e  con  leggiadre  vfanze, e grazio 
fi  reggimenti  ragionando,  poetando, vccellando,cac- 
ciando,  e torneando  onoratamente,  c lietamente  fi 
trattcncuano . £ quefia  fi  chiamò  allora  vita  nobile , c 
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cauallcrefca»  laqualc  maniera  di  vita  come  l’efcmpio 
quando  è congiunto  con  lode,  efadisfàzione  vniucr« 
(ale,  muoue  ageuolmentegli  huomini  alle  medefimc 
cole:  non  èdadomandare  quanto  in  breue per  mol- 
te prouincic  fi  dilatafle,c  che  fpccialmente  importa  ai 
fatto  noftro,  come  vogliolofamentc in  quella  nollra 
parte  abbondante  di  nobiltà,  c d’animi  gencrofi,  c 
grandi  fulfc  riccuura , e prefto , e profondamente  ci  fi 
.aliignalTe . Bada , che  in  tal  modo  andò  la  bifogna  al- 
.lora,  che  non  in  altro  fi  credeua , e poi  per  gran  pcz- 
iza,  confiftere  la  nobiltà , eia  reputazione  della  CauaU 
Jeria  ( onde  nc  fanno  alcuni  de’nollri  fcrittori  gran  ro-  ' 
mori  ) che  nel  viucrcinozio,  in  veftir  riccamente», 
metter  tauola  fpelTo  a Gentilhuomini , c forefricri, 
mantenere  aflai  cauagli , e begli,  e nutrire  cani , & ve- 
.celli  : far  lor  brigate , e con  quelle  in  giofirc,  in  armeg-- 
gierie,  & altri  giuochi,  & onorati  fpalfi,  caualcanv 
do,  maneggiando  Tarme,  cfcftcggiando,  &in  ogni 
azione.magnificamcntc  operando,  trapaflarlietamcn 
le,  òc  onoratamente  la  vita  loro , onde  poi  per  innan- 
zi fi  prefein  parte  la  diftinzionedi  quelle  famiglie, 
che  propriamente  fi  dilTero  Grandi.  Ne’medefimt 
tempi,  o poco  prima,  o poi  j fi  vide  ancora  la  Corte 
di  Federigo  Secondo -,  quanto  a quefta  parteattienc, 
quali  in  fu  le  medefimc  maniere,  onde  fra  Taltre  parti- 
Cularità,  fi  come  fiorirono  in  quella  molti  Poeti  Pro- 
ucnzali,  che  ancor  nc  viue  la  fama  : così  nc  riu  feirono 
Alquanti  in  quefta:  c ce  ne  fon  fuori  alcune  poche  com 
pofizionip  faggio, &alcunc  altre  fcnetroucrebbono 
Ancora fira {cantiche  fcritturc nelle cofe  priuatc,  che 
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ù vanno  appoco  appoco  fpegncndo,comc  Tono cjticli 
l’alcre,  per  poco, tutte  ite  male, dclle<!]ualc  non  è qui  tc- 
po  di  ragionare.  Ma  venendo  al  punto  che  habbiàmo 
or  fra  manosa  Corte  del  Secódo  Federigo  pafsò  più  ol- 
ire, e troppo  ^conciatamente  s’allontanò  nella  part/i 
princfpalc  del  fanto,e  coftumato  viucre  Cnftianò,per« 
che  dfendo  egli  molto  inchinato  a’ diletti , c d'animo 
.poco  rcligiofo;  e come  da  gli  efJètti  fi  vedde,  c recfono 
tdlimonio  molti  autori,  mal  Cattolico  r fi  diede  tutto 
in  preda  a'dilecti  del  fenfoje  della  carne  ; poco  curadoj 
anzi  pure  fchernendo  la  fanta,&  vera  pietà,e  religione 
Criftiana . Ned  altra  guifa  fu  quella  che  gli  venne  die- 
tro del  figliuolo  Manfiedi,non  punto  men  di  lui  sfre- 
nato ne’piaceri  del  corpo , ne  più  religiofo  ne*  penfiefi 
dell’animo,  maco’mcdcfimicoftumi,  e concetti  vi  fi 
viueua.  £ comeauuiene,  che  (fecondo  l’antico  pro- 
uerbio  de’Greci)  delle  maniere  della  Madonna,afiai  ri- 
tengono per  l’ordinario  le  damigelle,tali  furono  i Cor 
tigiani , e gli  altri  feguitatori  delle  d uc  predette  corti , 
co’quali  Tempre  tennero,  & alcun  tempo  vfarono  an- 
cora , parte  di  quefti  noftri  Ghibellini . E fc  ben  gene- 
ralmente quella  maniera  di  viuere,  appariuà.piiì  pre- 
do vnalafciuia  di  sfrenati  cofiumi,  che  faccenteriadi 
nuoue  credenze  intornò  a’ (acri  Mifterij  della  religio- 
ne, de’quali  poco  fi  trauagliauano,  tuttauia,poichc  ta- 
to poco  coro  tcncuano  della  lor  falutc,  eda  quefti  ftet 
fi  pochi  pe’nfieri  delle  cofe  della  Chiefà,  fi  giudicaua 
comunemcnte,che  e’pcnfaflero  che  altra  vira  non  fof^ 
fec  onde  con  ragione  fi  guadagnarono  alcuni  di  loro 
qucfto  nome  da  Epicuro  antico  Filofofo,  l’opinion 
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del  quale  piaccuole  al  volgo,  ma  dannata  ancora  da 
gli  (Iclfi  Filo/bfi, peccò  fconciamenrc  incorno  alla  prò 
uidenza diuina, & immorcalicà dcllanima,  & apprcC> 
fo , che  fu  concetto  vile,  c troppo  indegno  d'huomo 
grauc , non  che  di  Filofofo , c quello  dotto , Òc  acuto  ; 
tutta  parue,che  riferilTca’dilctcidcl  corpo  la  vita  vma- 
na,ondc  ageuolmcntc  Ci  riconofee  il  piaceuole , de  ar< 
guco  morfojd’Orazio  che  fi  cosiacuto,  edefrone* 
motti  Tuoi,  quando  confclTandon  per  vn  di  quella  fec 
ta, liberamente  lì  chiamò  Porco  gralTo,&a  cui  bene  ri 
lucelTe  il  pelo  del  branco  d’ Epicuro . E che  Meller  Fa- 
rinata, ilquale  parcicularmentc  vi  è nominato,  fùlTe 
parzialiUìmo  di  quello  Federigo,  c che  tutto  da  lui  de 
pendelTc , lì  come  prima  dal  padre,  e dai  figliuolo  poi, 
onorato, benificaro:  &olcre  aquello  fommamente 
ftimato,  e generalmente  tenuto  capo  f a noi  della  par 
te  loro  : quegli  foli  noi  lanno  ^che  delle  colè  nofre,po 
co,o  niente  finno.E  fé  ne  potrebbe  dare  quello  picco 
lo, e che  forfè  parrà  ad  alcuno  Icggicr  fegno,  che  p vna 
cotale  affezione,  e memoria  di  lui , chiamò  il  fuo  fe- 
condo figliuolo  Federigo,  nome  in  que’tempi  non  in 
vfodc’nollri,  che  al  primo  haucadato,fecondo  l’anci- 
chilf  mo  collumc  della  patria , quello  del  padre  h^ef- 
fer  Lapo  : lì  come  anche  il  Conte  Guido  Noucllo  a 
duefuoi  Federigo, e Màfrcdi.Or  fe  a quelli, & altri  tali 
come,o  aileuaci,o  dcpcndencida  quelle  Corti  sappia 
cò  dc’mcdelìmi  modi,  e collumi:  e fc  da  cotal  manie- 
ra di  vita  licenziofa,  e piena  di  piaceri,fu  confcguentc- 
mente  creduto  cosi  fentirc;nondce  ad  alcuno  parere 
incrcdibilc,e  da  noi  non  ù puc,ne  debbe  negare, o feu 
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faretma  incrcfccrnc  sì  bene,  edolcrfi:  chetato  valori, 
fi  lafciafTc  così  debolmente  inganarc,  e vìncere, c cos^ 
rinfeirà  vero  quello,  che  nel  principio  di  qfto  ragiona 
mento  fi  propofe,chc  in  ogni  luogo, & in  ogni  tépo  fi 
fon  trouati  de’buoni,c  de’rci,ma  no  pcrciochc  il  fatto 
di  pochi  debba,  opolTa  pregiudicare  a molti, che  fieri 
da  bene  non  chea  vna  comunanza  intera,  ma  oramai 
ritornando,  c conchiudendo  del  Vefcoiio  Gio,  repli- 
co quel  che  nel  principio  accennai,  che  delle  azioni 
fueniill’altrodadirc  ciauanza:  fegià  non  volcilìmo 
confumarc il  tcmpo,e’l  foglio, in  replicadole  medefi- 
mccofe,  che  de’due  Tuoi  antcccllori  già  fi  fon  dette:  le 
quali  folo  in  ciò  non  farebbono,o  almanco  apparircb 
bono  più  a noucro,  quanto  egli  durò  più  anni  nel  Ve 
feouado,  cfu  pili  a’noftri  tempi  vicino,  onde  meglio 
fi  fono  le  memorie,  eie  fcritturc  conferuate,  ma  di 
maggior  momento,  o d’altra  nuoua  maniera  non  già, 
però  quel  chcdclierecogniziom  di  Cenfi,  e di  Feudi, 
dc'giura menti,  c fedeltà  de* vaflalli,  cdiGentilhuomi« 
ni;  delle  eiezioni , de'RettoriperleChicfe,  ePodefià 
per  le  Callella , & in  fomma  di  tutte  le  altre  azioni  dcT 
due  antcceflori  fi  fon  dette , s’habbtano  qui  feambia- 
ti  nondimeno, come  al  principio  accennai,  i nomi,ef 
tempi  ; per  replicate:  non  cieflendo  cofa  che  da  per  fo 
meriti,  o abbifogni  di  raccontarfi . Ma  dopo  la  morte 
di  quello  Giouanni,  auuennecofa,che  potrà  parere  in 
tempi  perlo  Ecclefiaftico  così  tranquilli, c quieti, lira* 
na.  E certo  da  che  JaChiefa  hebbe  prima  pace  da’Gen- 
tili,  c poi  quiete  da’Barbarijcirc  in  fimili  Vefcouadi 
xariflìma,  cnclnoflro  pérauùemura  quella  vna  fola 
• ’ ^ volta 
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Volta auue nuca, e qucdafu  vna  vacazadi  dodici  anni, 
c tre  mcfì  conti nui, ne  mi  il  alleghino  qui  i molti  mag 
glori  intcrualli,  che  ne  prindpij  fi  fonocontaci:  per- 
che, oda  quelle  perlècuzioni,  etrauagli  auuennero^ 
che  io  ne  ho  eccettuati  : o per  mancamento  di  feriteu- 
fc,  e memorie,  non  ci  c fiato  verfo  di  rinuenirelacon 
tinuata  fiiccefiìoncrc  non  c che  la  non  ci  ftific.ma  que 
fia  ora  cade  in  tempo, da  quella  Torte  d'auucrTari  j,quic' 
to,e  quando  le  ptouuifioni  ordinarie  de’Pafiori,re  già 
.cauTaimporcantinìmanonledifiurbaua,  nonfi  indù* 
giauano  che  ella  veramente  vacafic,  ci  fono  tanto 
chiarezze,  che  non  Te  ne  può  dubitare, perche  non  fo- 
lamente  n’è  ricordo  nel  libro  del  Vcfcouado , & oltre 
che  in  tanto  tempo,  & in  non  pochi  inftrumenti,non 
fitruouamainomcdi  Vefeouo,  la  confermano  alfi- 
curo  Contratti  di  quefio  tempo,  ne’quali  chiaramen- 
te fi  legge,  Sede  Vacante,  e compere,&  allogazioni  fac 
te  da’Vifdomini , c’Tofinghi , allora  lecondo  l’antico  , 
cofiume,  e priuilegio  loro  refidenti  al  gouerno,eguar 
dia  del  Velcouado,  & appretto  collazioni,  e inueftitu- 
re  di Chiefe,  commette da’medefimi  a perfone  Eccle- 
fiaftiche,  e Prelati,  poiché  non  era  quello  atto  da  eferr 
citarli  per  mano  di  Laici  v tutti  fegni,  anzi  pur  chiarifT 
fimi  argomenti,  chela  Chiefa allotta  vac.  ua, ne  di  cor 
91  lunga , e firaordinaria  vacanza  ho  faputo  ancora  ri- 
trouare  in  quelle  fcritture  propria,  e particular  cagio- 
ne, perche  quello  che  mi  pare, come  per  fogno, hauci  Q 
a certi  vecchi  Icntito  dire , che  quefio  fi  procurò  pche 
dell’entratcfi  muralTcrabttezioncpcl  Vefeouo;  riulci 
ra  ageuolmence  vn  trottato  di  coloro,  che  fappiano,o 
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nò;  vogliono  purd’ognicafo  fcguito  render  ragion^ 
Ma  in  contrario  ci  fi  moftra  che  Tanno  dinanzi  ero» 
uandofiin  Firenze  con  Papa  Gregorio  decimo  il  Re 
Carlo  di  Napoli,eBaldouinoImpcradoredi  Cofiatui 
nopoli,  fu  Tlmpcradorc  alloggiato  nel  Vcfcouado,on 
de  chi  vuole  recar  orain  dubbio  chcilPalazzoEpifiro 
palevifulTc?  fé  già  non  volcflc  alcun  dire  (che  anche 
quello  ragionamento,  è ito  a torno  ) che  da  quella  oc 
cafionc  nafeefle  il  pefiero  di  rinnouarlo,  o d’accrcfccr 
lo,  & alquanto  meglio  adagiarlo,  il  che, non  fi  fapcn* 
do,  com’egli  ftclTe  innanzi , farebbe  immaginazione, 
epenfiero  in  aria,  effendo  pur  certo, che  non  folamcn 
te  vi  era  da  poter  habitare , ma  ancora  da  riccucrc  vno 
Impcradorc,  fc  bene  non  s’vfauano,in  quella  Templi»* 
cfùy&cin  fimilcoferoza  età,  tante  morbidezze,  & agi, 
quanti  fi  fono  introdotti  poi,ne  Tolamemc  non  erano 
allora  penetrate  cocali  fuperflue  delizie  entro  nelU 
Città;  negeneralmentein  quello noftro paefe  cono» 
feiute,  ma  ne  anche  fi  defidcrauanome  erano  pcrauuc» 
tura  ancor  cadute  ne’pcnfieridique’biion  vecchi  no* 
Uri;  claggionepolTon  dare  alcuni  che  Te  ne  veggono 
di  quedi  maggiori,e  più  nobili  habituri  de  gli  antichi 
confcruatifinoadora,  eneredano  incorno  alla  Città 
di  Signoti  già  grandi , cricchi  ,d  alte,  c forti  muraglio 
fi  bene:  ma  che  di  copia  di  danze, o come  oggi  gli  chi* 
mano  appartamcnci,e  di  certi  agi,  ccommodità,  non 
non  aggiungono  a gran  pezo  alle  delicatezze  d’alcuni 
mezani  Gentilhuominidi  qdo  Iccolo,  &in  fommacì 
rapprefentano  nelle  maggiori  facuità, aliai  più  magni 
fico,chc  dclizioToiO  morbidoTvTo  di  allora,c  fi  giudi- 
ca 
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càageuol mente  quali  doueflcro  efifere  le  minori . Po- 
trebbe pcrauuentura  tale  opinione efler nata,  dalfa- 
perfi,  chegià  alcuni  Vcfcoui  non  habitarono  Eimiliar 
mente  nel  Vefcouado,  come  per  dare  efempio  d’vnoj 
fi  vede  per  alcune  fcricture  che  MefTcr  Antonio  d’Or- 
fo,  ftaua nelle cafe di  Perotto  Guadagni,  ma  quello 
non  porta  fcco  cofa , che  a quello  fine  troppo  rilieui, 
perche  potette  quello  ellcr  ratto  per  propria  commo- 
dità,  o altro  particular  rifpctto,  come  in  quelli  tempi, 
quando  eie  il  Palazzo,  eveggiamo  diche  maniera, 
molti  hanno  voluto,o  nelle  proprie, o in  altre  piu  agia 
te  cafe  abitare,  c fc  alcuni  non  vi  abitarono,  molti  piu 
furon  quegli  che  vi  ftcttonojcMelTerAntoniod’Or- 
fojfiivn gran  pezzo  dopo  quella  vacazione.  laquale 
fc  hauell'c  fcruito  a quella  muraglia,©  principal  mura- 
mento,© miglioramento  chefùlTe,  fc  ne  farebbe  po- 
tuto fcruirc,  onde  da  quello  fi  caucrebbe  appunto  il 
contrario , cioè  che  miglioramelo  alcuno  non  vi  fi  fuf 
fc  fatto,©  racconciamento , perche  non  l’abitanano,  c 
così  da  ogni  parte  rifcontra,che  non  ci  fi  può  fare  fon- 
damento, ne  credo  ci  habbia  anche  luogo,  qiiclchc 
molti  anni  dopo  a certo  proprio  fine  fece  Eugenio 
Quarto,chc  il  Papa  lajrifcrbaflc  a fc, perche  non  era  al- 
lora nella  Città, ma  ne  pure  in  quelli  paefi,  anzi  a Lio 
Bc  douc  celebrò  Concilio  generale,  c quando  ci  fii,  fic 
andando , c tornando  dal  detto  Concilio , poco  ci  di- 
morò, e non  vilfepoi  molto:  cdictro  alui  ncfucceflc 
ro  quattro  in  sì  breue  fpazioditcmpo,chcfidiireallo 
ra,Roma  in  vno  anno,  o poco  più  hauerc  cinque  Ta- 
rn veduti,  ul  che  vno  Interregno  di  147.  meli  non  fi 
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i^uò  àcotal  cagione  applicarc.Pcrò  bo.giudicato  fcni- 
prc,  lafciando da  paicc  l’immaginazioni,&fcgucndo 
il  facto,  eie  più  vere conietture con  gl’indizi j che  ci  fo 
no  d'alcunc  fcricture,  c fcrittori  inficme,  che  il  princi- 
pio VenilTcdallo  Tdcgno del  fopraddetto  Pontefice, il 
quale  filcntitofi  fin  nell’anima.che  la  pace  da’Guelfi,  à 
GliibelÌini,da  lui  con  fomma  affezione  perfonalmen- 
te  procuratai  e già  fi  poteUa  dire  condotta,  fiificicorae 
recita  il  Villani  maliziofamente , e con  Certo  ingannò 
rotta,  inccrdifTc  la  Città,  & i principali  reggenti  ìconnu 
nitò,  c COSÌ  la  tenne  fino  quafi  a tutto  l’anno  1x7  5.dii 
randoin  lui,  come  dal  fatto  ficuramente  fi  giudica^ 
lo  fdegnò  quanto  la  vita, donde  vacando  appunto  nel 
mezo  diqucftccenfurc,ilVcfcouado,vcnneda  quefia 
prima  cagione  impedita  la  nuoua  prouuifione,  ap» 
prefTo  ci  fiaggiunfela  feconda,  che  i Canonici  noti 
conuennero  nelle  voci , perche  vna  parte  fi  gittò  a M. 
Schiatta  de  gli  Vbaldini,  vn’altraa  Meficr  Lottieri  del 
la  Tofa,  ma  ne  da  i’vna,  ne  da  l’altra  cran  tante,  che  ag« 
giugneffero  alla  piena  elezione  di  alcun  di  loro , e ba<^ 
ftauano  ad  impedirle  ambedue:  e che  vn  della  cala 
degli  Vbaldini  ardilfe  diafpirare,  oaltridi  proporne 
alloraal  Vcfcouado  noftro  -,  non  fi  dee  dubitare  che 
auueniflc  : perche  il  Pontefice  quando  fi  partì  di  Fircn 
ze,così  pregno  d’ira, e di  mal  talento,  come  fi  c detto» 
fc  n’andò  in  Mugello,  oue  fu  dal  Cardinale  Vbaldini, 
c da’fiioi  con  forti, alle  lor  Callclla  amorcuolmete  rac- 
colto, e per  alcun  tempo  ad  arte  trattenuto , e vezzeg* 
giato  molto,onde  è vcrifimile,chc  egli  in  sì  bella  occa 
fione  procacciafTc:  o pigliafTe  animo  alcuni  aifezio» 
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fiati  di  quella  parte,  di  proporre  il  fopraddetto  Meflcr 
Schiatta, entrati  in  iipcraza  per  vederlo  alienato  d’ani- 
In  o dal  Re  Carlo,  c razione  Guelfa,  c ne  pigliauano  ar 
gomcnto  che  egli  haueflc , non  curando  la  forza , che 
ne  facea  in  contrario  il  detto  Re  Carlo , e contro  le  ra- 
gioni di  Baldouino  fuo  genero,  confermato  nello  Im 
petio  Greco  il  Palc’ologo,  alche  vennerpoi  dietro 
molte,  egraui  fcguele.Eraegli  fdegnato  fcco  {comefì 
credette  allora,  e fe  ne  vide  alcun  legno  ) perfuafo  che 
cglihauelTc  tenuto  mano  alla  rottura  di  quella  pace, 
altrimenti  non  fo  vedere  come  in  tanto  fàuore,  e po- 
tenza dc’Guclfiichc  hauenno  le  forze  in  mano,c  tutto 
a lor  voglia  guidauano,  potelfe  haiier  luogo  cafa  tutta 
d animo  Ghibellina , &in  modo  fofperta,  &odiofa 
a quello  (lato,  che  ella  fi  vede  delle  quattro  famiglie 
vna,  alle  quali  fu  nominaramente  interdetto  mai  per 
tempo  alcuno  accettare  il  Ve(couadonoftro,cdi  bie- 
iole , c però  c credibile  ; che  i principali  guidatori  del 
Comune  rpauentati  dall’animo  del  Pontefice,  e da  gli  j 
effetti,  che  a cotali  occalioni  le  nc  feopriuano,  ó aper- 
tamente (ì  opponeflero,  oafturamentetemporeggian 
doli,  cercaflon  di  tranquillare  la  (pcdizionc,  fin  chc,o 
l’ira  del  PonteE'cc,  .&  il  fauor  del  Oardinale,che  moiro 
poteua  allotta , fuaniflc:  o altra  buona  occafione  n-»- 
fcefle,  di  libcrarfenc . Or  quefte  per  mio  auuifo  luroti 
lc  prime,cvcrcocca(ioni,  dopo  le  quali  feguitando^ 
come  s’èdctto,trcPontefìciallafila,  chevilsero  po- 
chi meli  per  vno,  non  ci  potetter  volgere  l’animo,  c 
così  (i  andò  prolongandò  la  conclufionc.  E fin  qui  co 
me  per  fua  natura^  & per  vn  certo  corfo  ordiiwioj  ma- 
‘ ' p oi 
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poi  per  altri  trauagli , che  hebbero  i Guelfi , e la  Citta 
noflra,  venne  impedita, perche  in  q^uefio  mezo  tempo 
feguì  la  ribellione  della  Sicilia,  & alcune  altre  difdette 
al  Re  Carlo,  oucaflai  fi  mefcolaronoì  Pontefici,  e ne 
fu  la  fazione  Guelfa  tutta  trauagliata,e  di  fofpetti  ripic 
na . E qui  dopo  nuoue  paci,  e nuoue  rotture  da’Guelfi 
a’Ghi bellini, e molte  contefe  delle  fazioni  dc’Grandi^ 
edc’popolanifi  mutò  formadi  gouerno,  efi  creò  il 
PrioratOjin  molto  pregiudizio  de’Grandi,efàuorcacl 
popolo, onde  fi  hebbe  per  vn  pezzo  altri  penficri . Ma 
quella  fi  potrebbe  ageuolmentc  fralcpnme  cagioni 
annouerarc,del  non  fi  fadisfare  laCittadinanza  dcTub 
bictti  propofii,  chefiriducea  finalmente  alla  troppa 
grandezza  delle  cafer,  c molta  potenza  de’conforti,  e 
ne^ll’Vbaldino  da  vantaggio  ad  animofità  di  parte,  c (ì 
può  credere  Teferapio  firefeo  di  Oco  Vifeonte  non  po« 
co  gii  rpauentafie  hauendo  innanzi  agrocchi  quelche 
egli  hauea  faputo,  c potuto  fare,  c polliamo  in  vn  cer- 
to modo  dire  faceua  ( perche  tutto  nel  iijy.&c  altri  an 
ni  di  quella  vacazione  auuenne , poiché  fii  Arciuefco« 
uo  di  Milano,  in  rimettere,  non  folo  in  cafa,ma  in  illa 
to  la  cafa  Tua, e tutta  lafazioneGhìbcllina;onde  in  fona 
ma  fi  può  conchiudere, che  da  alcune  di  quelle  cagio* 
ni,  oda  tutte  infieme,  venilTcpertanto  ccmpolanuo- 
uaelczioncallungata.  Et  in  quello  propofito , none 
da  tacere , che  l’anno  1 1 7 5.ÌI  fopraddetto  PapaGre« 
gorio  volle  vedere  il  modo  che  s era  tenuto  nella  crea* 
zionc  del  Vefeouo  Ardingo,&  a quello  effetto  (come 
fi  crede)  fi  truoua  leuata  allora  per  ordine  del  Vicario» 
la  copia  della  Bolla  autcmicau  di  Gregorio  IX.  già  di 
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■lópra  allegata  j che  lo  fece  Vcfcouo  Tannò  quarto  del 
fuo  PondHcato  del  mele  di  Marzo,  che  appunto  cade 
jicl  1 1 3 1 .anno  innanzi  propoflo  della  creazione d* 
Ardingo , fc  già  non  fii  qucfto  motiuo  d’altri , che,  o 
lem plicemente, perche  fe  ne  veniflc  a capo  : o ad  alrro 
•propriofinc  artatamente  Io  mettefle  in  campo.  E fc 
quello  vitimo  fu  flc,  lì  potrebbe  prefumerc  fattura  de* 
partigiani  dcIl’Vbaldino:  pernon  perdere  Toccallo» 
4ie,e  valerli  dclTinclinazionc  del  Potelìce,  mentre  che 
cli’eracosi  calda  verfo  quella  fàmigh'a'i  mouendolo 
con  Tefempio  vicino,  c quali  per  quella  via  fpingeni. 
dolo,  al  douerlo  fare . Ma  quello  li  può  più  vcrilìmil* 
mente  credere,  che  licuramentc  afFermarc,'èdalTcfFct- 
to  li  vede  che  allora  non  ne  Icgui  altro £ (^ui  è tem'- 
po  di  ricordarmi , come  in  proprio  luogo , della  prò- 
medà già  fatta,  fiiinlierac  render  ragione,  perchciò 
dubitali!  allora,  che  nella  creazione  di  Ardingo.  non 
lu(l'cin  vnaconuenutoil  Capìtolo  , che  è in  fonima  ; 
che  dal  modo  del  procedere,  c dal  tempo  della  copia 
fatta  di  quella  bolla,  che  fu  nella  fine  di  Gennaio  del 
1x75.  nel  quale  liamocol  ragionamento:  lì  potcua 
pcrauucntura  credere,  che  quello,  c quel  cafo  filile  il 
inedelimo:e  che  per  ciò  li  douclTe  con  la  medelìma  re- 
gola maneggiare . Et  clTen  dollaro  ora  (come  lì  vede 
chiaramente  ) dilparerc  dell’elezione  nel  Clero»li  potè 
ua  andare  conietturandodal  limile  che  il  mcdclimo 
fulTepotutointcruenirc  doppola  mortedi  Giouannl 
primoronde  non  li  accordando  gli  cleuori  il  Pontefi* 
ce  ci  delTe  egli  il  Vefcouo.  E che  quella  fiala  cagionò 
cheli  ritruoui  io  illrumento 'della  òapia  che  io  dico  ‘ 
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d ella  creazione  d’Ardingo,  che  allora  fcrulth  qucftà 
occafionepcr  mandare  alPontcfice.Vcdendofi  maflì» 
inamente,  che  altre  volte,  come  diremo  appreflb,  e fi 
e accenato  di  Copra , auucnne  il  mcdefimo , e che  ac- 
cordandofi  ncll’elezzionc  il  Clero , confcrmaua , noti 
clcggcuailPonteficc.  Ma  comunque  paflaiFc  la  hi  fo- 
gna allora  , che  voglio  fia  riloiuzione  d altri , la  vaca* 
zione  durò  quello  tempo'clie  noi  diciamo  : canto  che 
finalmente  l’anno  i z 86. hebbe  quella  riufeita , che, 
comedi  quelli  litigij  Tpeflo  incontra,  che  ne  gode  va 
terzo , Papa  Honorio  pcrlcuare  le  concorrenze,  egli 
fcandoìi,  cheageuolmcntenc  potcuanonafcerc,  e li- 
bcrare  in lìcme  degni  CoCpcttoi  Citradini:fi  giitòa 
perfona  di  religione,  e come  forclliero  libera  di  fegui- 
to , e di  proprio  interersc;  che  fu  Fra  Iacopo  da  Calici 
tuono  del  Perugino.  Ecilracdelìmo  modo  appunto 
fi  vede  tenuto  nella  morte  di  Mefser  Antonio  d'Oè- 
{oy  che  feguì  l’anno  I 3x1.  quando  lìmilmentc diuilb 
il  Capitolo,  evolteli  le  voci  dVna  parte  a Mefser  Fede 
rigo  de’Bardi,  e dVn’altra  a Mefser  Guglielmo  Frclcò 
baldi  : e quelle  come  che  palTalTero  quelle  di  M.  Fede- 
rigo  non  cran  però  tante,chcballallcroadarglila  cait 
fa  vinta,  poiché  quella  contcfafu  durata  vn  pezzo, 
prefe  il  Pomcficcdi  prouuederui  per  fcf  llcfso,e  tagliaa 
do  l’occalìioni  delle  gare , e fdegni  di  chiunque  di  lo- 
ro fulfe  lafciato  addietro, o di  romperli  inficine  quelle 
ftmiglic  delle  caporali  Guelfe,  come  fipenfa  afom- 
mofla  dc’Cittadini  procuranti  la  quiete  publica,  clef- 
(cdi  fuori  M.  Francefeoda  Cingolo,  del  quale  fi  parie 
ri  al  fuo  luogo  • Ma  douc  non  accadcua  diicordia  nel 
r . ’ i Clero, 
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Clero, (i  vede  che  il  Poteficc  fottofopra  Tapprouaua:  a 
ne  può  dar  faggio  l’elezione  dìM.  Andrea  dc’Mozi*,nel 
quale  concordafido  vnicamcce  il  capitolo,  fti  rubico,e 
grazio famete  dal  medefimo  Onorio  Póteficc  confer- 
mata. £ fc  tutte  le  fcritture  fì  fuifer  potute  difender  dal 
tempo,c  dal  fuoco  che  n’ha  confumate  vn  numero  in 
£nito,fcne  potrebbono  arrecare  molti  altri  efempi, 
però  ci  conuienc  (lare  a qucfti  contenti  che  di  vero  an 
che  pofsono  a quello  effetto  badare.  E tanto  fìa  per  o- 
ra  di  così  lunga  vacanza  ragionato,  e per  tale  occafio- 
ne  di  alcune  altre  incidentemente  per  no  n hauere  fo- 
prala  medefìma,  più  dVna  volta  a tornare.  Fu  con 
molta  fodisfazione  della  Città  riccuuto  il  nuouo  Pa- 
ftorc  Frate  Iacopo  da  Perugia, e fece  l’entrata  foleime  a 
gli  otto  di  Luglio  1 186.  delquale  fuor  di  quello  parti 
culate  poco,  o più  predo  nulla  altro,  fi  truoua  : efsen- 
do  morto  a’fcdici  dcH’Agodo  feguente , e così  non. 
venne  a viuerc  più  che  quaranta  giorni  nel  Vefeoua- 
do , ma  che  fufse  huomo  di  bontà, e dottrina , non  fo- 
lamentc  lo  fa  credibile  l’cfscr  dato  non  tanto  chiama- 
to, quanto  fi  può  dir  feelto  dopo  sì  lunga  , & odinata 
controuerfia . Perche  in  tal  cafo  a volere  ben  chiude- 
re la  bocca  a tutte  le  partii bifogna  perfona  così  perfet- 
ta, che  nulla  gli  fi  pofsa  apporre:  ma  fi  modra  ancora 
per  l’entrata  fua,  che  ci  è con  molta  diligenza,  ccon 
lutti  i fuoi  particolari  deferitta,  per  laqualc  fi  vede  che 
c fu  riccuuto  dalla  Città  con  particulare  dimodiazio- 
fic  di  ogni  forte  di  amorcuolczza,  c con  fomma  le- 
tizia di  tutto  il  popolo,  che  da  altro,  che  davnafin- 
gularc  fpcranza  dalla. fua  virtù  conceputat,  non  fi 
j,,  ~ liii  a dee 

Digi  ; 


Della  Chiefa,  c . / 

dee  credere  cKcpotefTc. all  or  nafccrc,  nohri  eflend» 
di  lui  pruoua,  0 vera  alcuna  fpecialc  congiunzione,  a 
lcgamc,chc  ne  potefledarepropria  cagione.  Mancato 
dunque  in  coli  brcui  giorni  quello  buon  Vefcouo,fu: 
vmranicnce  dal  Capitolo,  che  dal  Cicccflo  della  pa0^ 
ridifcordiahauca  imparato,  ad  ciTcrevna  volta  fauioy- 
chiamato  Vefeouo  Mefler  Andrea  de’Mozi  noftra 
Cittadino,  A:  il  Marzofcgucatcfì  tiaoua,coraedi  fo- 
pra  fr diflc,  rdezzionc  confermata  dal  medcfirao  Ho 
r.orio  Quarto. 'Ne  generi  fcrupolo che  il  principia 
del  Tuo  Vefeouado  fìa  in  alcune  rcritture  fcgn.ito  l’an^ 
Bo  iiSC.ìn  altre  x 87..  perchccgli  e pure  il  medesima 
tempo:  manafceJadiuctCta  idal  proprio  vfanoftro 
di  indugiarea  raiibri’anno  il  dix  5.  diMàrzoinnan* 
zi  al  qual  giorno  , ffe  ben  rnolto  Vicino,  clFcndofi  clpc^ 
dita  quella  confermazione  la  data  dì  Roma  che  piglia 
i Tuoi  anni  a nati  aitate,  cdcH  anno  8 7.  douele  fcrittu* 
te  nollrcclic  annoiierano  dall'Incarnazione,  ritengo- 
no pur  fecondo il.corrente  vfo  noflro  ancor  l’S  6.  Egli 
tenne  il  Vefeouado  fino  al  Luglio  del  1x94!  intorno, 
come  fi  vede  a otto  anni,  quando, che  che  fe’l  mouer<4 
fc,  o fu  de  pur  voglia  del  Papa,fu  tramutato  a Vcfcoua 
di  Vicenza:  che  il  Poeta,  come  credono  molti , fegùw 
tando  la  voce  che  allora  volgarmente  in  quello  fattoi 
fi  fparfcjO  pur  cornei  Poeti  fanno  pigliando  pcrlcCiil 
lai  fiumi diflc,  d’Arnoin  Bacchillonc,  donde anchtf 
penfano  fia  vfcitoiliriti/lìmoproucrbiocheviucan- 
cora,  mameflo  oggiin  vfo,capo  piedi  faltardi  Bac-i 
chilloncin- Arno,  dichi  cfoc  ncTuoi  ragionamenti,: 
dclprimo , e principal»  propofito  : forfè  non  fi  veden-^  ; 
...  r ; i ] ■ do 
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do  altra  cagióne,  donde  c’póflTa  hauere  hauuto  l’origi- 
ne, più  che  per  propria  ragion/i,  ofìmiglianza,o  con- 
fcqucnza,chcci  fi  feorga.  Delle  Tue  azioni, non  faprci 
arrecare cofa  notabile,  perche  nelle  fcritturc  regifiratc 
nellibrodc’Virdoininijcdcl  Vefeonado,  come  fi  c di 
fopra  largamente  detto,  poco  altro  fi  vede, che  alloga- 
zioni di  beni,  date  di  Chiefe elezioni  di  Porcftadi,rico 
gnofcimcnti  di  Ccnfi,&  altre  cofe  rali,cbca  iuridizio- 
na,  c patronato,  o a proprio , & vtil  dominio  fi  riferi- 
feono,  edi  quefte aliai  vi  fcnetruouano  j macomclc 
n’e  vna  volta  ragionato,  e moftra  la  natura.  Se  impor» 
tanza  loro , il  che  fi  è fatto  di  Topra  perauucntura  piu 
cheil  bifogno  nonchiedeua,  non  auanza  più  altro 
chódirne  che  nuoiio  fia.  Segià  non  volellimo  particu 
larmcntc notare  che  l’anno  i z'Sp.piatìco’Caponfac- 
chi,  c principalmente,  con  Gherardo,  e Rofl'o,  opiiV 
predo,  come  per  altri  ri  feon  tri  credo  ch’egli  habbia 
a dire  con  Gherardo  Rollo  che  quello  fu  il  fuo  fopra’ 
nome,  c fù  figliuolo  di  MelTcr  Caualcante  Caponlàc- 
chijfopra  il  Palazzo  da  quella  famiglia  già  pcrinnanzi 
edificata  in  fui  poggio  di  Lucolela  inuerfo  Monte  di 
Croce , ilquale  era  di  ragione  del  Vefeouo,  & ottenne 
che  rhauclTero  a riconófccrc  da  lui . Combatte  anco* 
ra , crcllò  al  di  fopra  co’Ghinazi , famiglia  antica  Ght 
bellina,  cchepcrlepartivennc.fi  può  dire  a nulla  ;c 
certo  è che  lafudcllccoprclenellalcggcdcgti  Eccct» 
tuati  Ghibellini  ; ma  iliatto  de’Capon ficchi  ci  da  vn 
pòco  di  faggio  del  mòdo  tenuto  da  quelle  fiiniglic 
gradi, del  quale  fi  dolgono  fpcflbgli  fcrittori  delle l(lo> 
rtc  nollrc , di  occupare  di  fitto,  c di  autorità  l’altrui,  Sc< 
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a forz.i,c  per  grandigia  ritenerlo  fin  che  duraffe  il  pot8 
re.  M-iin  quello  tempo,  elsendofi  creato  il  Priorato,* 
podi  gli  ordini  della  giuftizia  fopra  Grandi, che  (Irana* 
mente  abbafsò  la  poteza,e  l’orgoglio  loromon  ci  heb- 
bc  r Toppa  dilHcultàin  riconorccrc,crihaiicrcil  fuo,c6 
quella  Euniglia  fpecialmcte,laqualc  oltre  l’cfscrdc’Gra 
'di,  era  anche  fra  le  prime  Ghibelline  c5prcfa,che  moU 
to  gli  toglicua  d’animo, e di  potere.Quel  che  poi  Vice- 
tino  Pallore  ficefsc,  e quanto  viuefsc,non  ho  rrouato: 
fenon,  che  fi  crede  che  là  morifsc,dondefii  qua  con- 
dotto il  corpo, e li  vedeancora la  fepoltura nella  Chiei 
fa  di  San  Gregorio  infu  la  piazza  che  ancor  oggi  fi  dice 
de  Mozzi, & c vn’Arca  al  modo  antico, con  la  immagi 
ne  Tua  diMarmo  lopra.con  qllo  fcmplicc  Epitaffio.  Se 
polcro  del  venerabile  M.  Andrea  de?  Mozi  perla  Dio 
grazia  Vcfcouo  Fiorentino, & Vicentino . Scriuc  Gio. 
yill.Qiiclla  Chiela,clTcr  Hata  principiata  l’anno  ii  7 5 . 
quando,comc  pur  ora  fi  è detto , ci  era  Papa  Gregorio 
per  conchiudcrc  la  pace  fra’Guclfi , c Ghibeìlini;  c che 
egli  Hello  la  fondallc,  c dal  fuo  nome  laincitolalTcin 
quel  Sato,c  che  ella  fiifsc  dalla  famiglia  dc’Mozzi  edifi 
cata,chc  crino  Mercatanti  dcllaChicfi,edcl  detto  Pa- 
pa: il  che  fecondo  l’vfo  di quc’tcmpi importa,  credo 
io,  il  maneggio  del  rifquotcre,  c pagare:  c quclchc  og 
gl  fi  dircbbc,Depofitario,  o tefaurierc,c  l’haucr  eletto 
quclloVcfcouo  quiui  la  lua  fepoltura, o haucrlaui  vo- 
luta! fuoi,cafsai  buono  argomento  chcllafufsc  cof» 
loro  : non  efsendo  per  altro  ne  di  nome , ne  di  quali- 
tà, che  fenza  vn  tal  rifpctto  vi  lì  haucfsc  hauuto  a giu- 
dicare. Ma  oggi  vi  fi  vede  latine  dc'Bardi , fic  è di  loro 
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libero  Padronato  Tcnza  che  vi  babbi  ano  parrei  Aio- 
zi, cola  che  può  per  molte  cagioni  dipoi  cfscrc  auucnu 
ta:emoflra  quanto  iìano  mutabili  Iccofclìumane,  e 
quelle  particulari  notizie  piene  di  tcncbrc,&  a varij  pc 
iicoli  fottopolle,  ondcci  li  poflano  confcqucntcmcn 
ite  pigliare  di  molti  errori , egrandi  : e pur  io  non  dubi 
,10  chevcrodiccflcil  Villani,  cchccosìfùflcda  princi- 
pio, onde  che  fi  lìa  poi  quella  mutazione  cagionata, 
'dopo  8.  meli  della fuarcnunzia,  luccclTcl’annoiip  5, 
«FracefcodcBalnoregio,o  Bagnarca,come  volgarmcn 
-telldice,chcrcfl'emoko  bene  nello  rpiritualelaChie» 

<fa  fua,  c i’accrebbe  ancora  nel  tcporalc,  che  fìi  egli  che 
•comperò  la  bella  pollcllìonc  di  Montijghi.  Dopoil- 
•qiialc  vacatala  Chicfarci  meli,  l’anno  1301.  fuccclleil 
foprannominato  M.Lottieri  della  Tofa,  famiglia  de 
-Gradi, c allora  molto  potéte,ilqualc  mori  l’anno  1 3 oy  - 
-evi  hcbbcdivacaza^.mcli*,alqualcfuccdrcil  mcdcli- 
ihoannoM.  Antonio  d’Orfodi  famiglia  popolana, 
chiamato  da  gli  fcrittori  di  que’tepi  valorofo,  efauio 
-Prelato,c!o  molliòin  molte occafioni, c fpecialmétc 
ncU’airalro  che  diede  Enrico  Vll.alla  Città  nollra,  che 
fu  il  primo, che  co  c6forti,e  co  i’esépio inanimò  i Citta 
•dini  alla  difefa  della  coroun  patria, come  particolarmc 
te  notano  co  molta  fua  lode  gli  fcrittorideirilloric  no 
-ftre,efi  morìrannoi3i  i.nclqual  tcpo,vacàdo  laChic 
fa  Fioret.  la  famiglia, dc’Vifdcmini,cTolingh«, che  co 
ine  dcfcnfori  del  Vefeouado,  ne  tégó  cura  nelle  morte 
-dc’Vefcoui,  riduflcro  in  vn  libro,comcp  via  d’inucta 
rio  la  nota,  esomaiiodi  tutrelcrcritcìrcdel  Vefeou. 

06 pigludqac  copia  che  Oircbbe  Hata  fatica  vtiliUìiTU^, 

ma 
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mariftrignedoln  pochiflìmcparolejO  comcinTubil- 
che,  che  clic  fi  chiamino,que|ehcin  ciarchedun  cótrat 
to  ficontcncu.1,  che  non  può  valere  fenon  a vna  cotal 
generale, c confufanocizia  delle  cofe,delquale,cosi  làc 
to,  mi  fon  pur  ièruiro  non  poco  nel  ritrouarc  i nomi, e 
gli  annidi  quelli  Vefcoui,fcbcncillibro,chchohauu 
to  io,  o che  fia  copia, o fatto  da  perfona  poco  accurata, 
c meno  intendete, o pure  fc  gliè  originale, che  chi  heb- 
be  innazi  quc’contratti  antichi,  ferirti  di  lettere  fpcflb 
flrane,  c fempre  cattine,  e difficili  a leggere,  non  ghia* 
tcnddfe,  fi  truoua  pieno  di  errori, c lo  fcrittorè,nc’ntf- 
iticri  degli  anni  fpecialmete,cosi  fmemorato,  che  può 
taluolta  parere,  che  egli  lo  feriuefle  dormendo.  Nc  e 
molto  migliore  quello  che  fi  crede,  e perauuentura è 
l’originale,  c fi  confcruancirArciuefcouado,  come  io 
ho  rifeontrando,  potuto  vederc,cofa  che  cagionereb- 
be, non  vi  fi  dando  bcncauuertito  gradiffima  confi]- 
fione  .poiché  clTcndomal  capitati , per  vh  fuoco , che 
arfe  TArciuefeodado,  gli  originali , nonci  c più  via  di 
rifcontrargli.  Ma  il  fondamento  mio  principale  c da- 
to delle  fcritturc  che  fi  confcruano  negli  Archiuij  del- 
la Canonica,  e della  Badia  di  Firenze , c di  S.  Miniato  $ 
edi  alcuncaltrc  poche  Chicle, cMonaderij, quantun- 
que mettendo  in  quedo  libro  ch’io  dico , pur  mezana 
diligenza  nel  rifcontrargli  inficme,  che  fono  in  nume- 
ro grandiffimo  di  contratti,  da  molti  luoghi , fi  cono-, 
feono  agcuolmcn  tegli  errori  di  pochi.  Da  quedo  tem . 
poin  quàauuicinandofi  tuttauiaall’ctànodra,  quan- 
do harebbonad  clTer  Iccofc  di  mano  in  mano  più  no 
te,  e con  maggior  certezza,  clic  non  fon  però  intera- 
mente 
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mente  fcnza  fcrnpolo , ne  fcmprc  chiare,  perchc[non 
ci'’c  vnaguidachc  fpcciairacmc  fc  n’haboia  prcfoU 
cura , onde  anche  in  quelli  prouiamo  fpcflb  { che  par 
co(allrana)ia  mcdcfima  difficulcàde’tcmpi  antichi. 
Ma  per  quel  che  fi  vede  fucccfTe  al  prcdcttoMcffcr  An 
conio  d’Òrfo  Francefco  de  Cingulo,nominaco  da  Gio 
uan  Villani  perhuomo  d’animo,  cdi  valore.  Egli  è ve- 
ro che  l’anno  131 1.  nella  elezione  del  capitolo  heb- 
bc  più  voci  McficriGuigliclmo  FrcfcobaJdi,  ina  non 
ho  (àpuco  già  trouareche  egli  fedcfic,o  chela  elezione 
fua  non  fùlle  piena , perche  hebbe  tre  voci  fole  j fc  be- 
ne niuno  de  gli  altri  lo  pafiò  j perche  Mcflcr  Federigo 
de’Bardi  n’hebbc  due, e di  tali  vi  fìi  che  n’hebbero  vna 
fola,  di  cinquè  che  furono  i nominati , o che  pure  per 
altra  buona  cagione  nofuficapprouata,o  checi  man- 
chinole fcrittiucdi  quello  tempo.  Io  non  ho  in  fora- 
ma  potuto  tròuarc  altro  di  lui,e  potette  quella  varietà 
tener  la  cofa  fofpefaalcùn  tempo , perche  e’fi  vede  per 
alcune  prouififiopi  fatte’in  quello  mezo  da’Bifdomi- 
ni  della  Tofa,  &:  Aliotti,  cloro  conforti  amminiflrato 
ri  del  Vcfcouado,  nella  vacanza, che  nel  mefe  di  Mag-- 
gio  I 313.  ella  duraua  ancora,  c fi  può  credere  che  il 
fornaio  Pontefice  fi  rilcilucfl'e  anuouaprouuilionc,  o 
per  quella  dilfenlione  da  fc  llclTo  mofl'0,0  auuertitonc 
dalla  Città,chc  non  molto  fi  curaua  in  que’rcmpijchc. 
huomini  di  famiglia, che  fi  dicono  altramcte  dc’Gran  -, 
di,fcdclIero  in  quclló  fcggio,e  molto  più  generai  me» 
tc  fi  con  tenta  u il  di  forcllicri , non  per  poca'amorcuo- 
kzza  verfoi  Cittadini,  ma  per  confcruazione  della 
quiete  comune,  credendo  chcquc’che  non  ciliauca-* 
■ ’S  Kkkk  no 
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no  rpcdalcintcrcfTc,  più  liberamente  ,»  e con  manco 
rifpccd  doucflcrocfcrcicarerofizio  loro,  come  tocca-^. 
no, quando  viene  a propofiio,  i noftri,  il  che  fu  anche 
cagione  che  nelle  cofe  della  giuflizia  s’introduflc  di 
chiamare  per  la  Podéfla  nobili,egenerofi  Caualieri  fb 
rcftieri,accioche,odcl  rilpcrco  de’Cictadini.l’vno  ver*" 

10  l'altro  non  panirelagiuftizia,  o della giuftizia  non 
lì  gencraflreoft'cfajcdell’olFera  venifl'cro  alurgerc (u  ni' 
multi  ciuili , che  trour^ndolì  gli  animi  allora  per  la  di* 
feordia  dell’Imperio  allaChiefa.c  per  vnacotaldifpo- 
lìzione  dcH’Icalia  tutta, inchinati  a parteggiare  p qua* 
lunqiie leggieri  joccaiìoncfi  folleuauano: ma  qiicfiò 
folpetto  crebbe  allora  fuor  di  modo,  quando  venute- 
a manifcfta  rottura,  e Icguiti  di  qua,  e di  lì  cacciamcn- 
to  delle  parti  Guelfe,  c Ghibelline, cheda  quella  cag<o 
nehebber laprima  origine,  c’I nome,  cdiuifa  polla 
Guelfi  in  Bianchi , c Neri , dubitauano  ( come  non  (i 
può  armare  il  fofpcttomai)  chcil  Vefeouo  fàuoran* 
do, come  ne  fprona  la  natura  fem prc,e  taluolca  l’amor 
delle  parti, o pigliandone fenzafuacofeienza  animo 
ì Tuoi,  nafeeffe  fcompiglio  nella  Città,  hauendoio  prò 
uaco  in  Mcflcr  Lottieri  della  Tofa,chc  lì  fece  capo  con 
McnTer  Corfo  Donati  dc’Gudfi  bianchi,  donde  nc  Ic- 
guirono  battaglie  Cittadine,  c molti  trauagli,c  muta- 
zioni allaCictànoftra , come  minutamente  racconta 

11  Villanijedi  qui  fi  crede  che  veni fic  l’elezione  di  quel 
Fra  Iacopo  Caftclbuono  detto  di  fopra,  c facil  cofa 
farebbe , che  e’fufic  nata  anche  quella  di  MclTcr  Fran* 
ccfcodiCingulo:  &infu  quello  pcrauucnturahcbbe 
appicco  la  calunnia,chc  iiuorno  allanno  c 3 77.  in  pa 

blico 
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blico  Cociftoro  a Vignonc,fu  voluta  dar  alla 
ftra  ; apponendogli  che  fullc  vietato  per  legge  a’Citta- 
dini  l’accettare  il  Vefeouado  di  Firenze,  e di  Ficfolc,iI 
chcallorada’noftri  Ambafeiadori  Meflcr  Aleflandro 
Antcllcfi,  e Mefser  Donato  Barbadori , fu  viuamcntc 
ribattuto,  con  raoHrando  chiaramente  il  contrario,  e 
nominando  ad  vno  ad  vno  quanti  de’noUri Cittadini 
jufsero  neIlVno>e  nelfaltro  feggio,  nófolamentc'  con 
perfètta  quiete  iediati,  ma  eziandio  con  molta  conten 
tczza  della  Cita,  che  erano  pur  molti,  & io  l’ho  volu- 
to qui  toccar^non  tanto  per  purgar/i  di  quella  calun- 
niala Città  nollra , che  col  fatto , da  fe  ftelsa  fi  difendè 
a ballan za,  quanto  per  additare  la  cagione , perche  in 
.quc’tempi , non  fìifsero  i Vefcoui  tutti  de’noftri , che 
celiando  quelli  fofpetti,non  c vfeito  ageuolmente  di 
quello  fangue . Ma  tornando  all’ordine  de  V efeoui  al 
tempo  di  c olluì,  e per  fua  mofsa , lì  ritrouò  il  corpo  di 
San  Zanobi , che  era  nella  Catacomba  vecchia, che  fù 
l’anno  1350,  come  racconta  Giouanni  Villani  nella 
fua  Cronica.  A Francefeoda  Cingulo  che  morì  l’an- 
no 1 34X.  ruccefse  fermamente  Frate  Agnolo  degli 
Acciainoli,  dell’ordine  de’Predicaton  del Cóucnto  di 
Santa  Maria  Nouella,  & è quello  che  molto,  e varia- 
mente li  trauagliò  nel  cafo  del  Duca  d’Atene , che  per 
cfser  l’Illorie  di  quelli  tempi  afsai  note,  e pel  principal 
propofito  della  breuitàmene  vo  cosi  Icggiermentd 
|>afsando . Dietro  a collui  fu  Vcfcouo,  come,  o chia^ 
mano  alcuni  Francefeoda  Todi,  ccomc  alcuni  altri 
Andrea,ilquale,corap  ha  il  nollro  Matteo  Villani,chft 
c vno  di  quc’ehc  lo  chiama  Andrea , fu  da  Innocenzo 

Kkkk  i Scilo 


^94  Uella  v^nieia,Cj 

Serto  fatto  Cardinale,  Tanno  i 3 j<>.erifG6«tra  nd  ca- 
talogo dc’Cardinah,  faluo  che  nel-aott»c!,  in  qgn’altra 
cofa  , fepciò  glie  vocfoloyO non  diic^ cliefufser no- 
’ftri  VcrcouiTvndictrol’altroJinachérta  \*n  folo,  eco 
ine  alcuna  volta  incontra, (ìa  fcambiatoiilnoin^cIiOipcr 
errore,  © per difaiiucncnza  negli  (crictori,è  piùtrcdi- 
hilgl,  perche nonfu,  cho  wn  V^cfoouo fiòrt^nttnoda 
T o cl  1 e r e a r o Ca  rd  i nalji  i n qu  clTio  n o,  nio  a ne  he  i n qufe 
fti  tempi , o da  quello  Papa  ; A colfuifucccfecf  Mdsfiir 
Filippo  dell’Ancella  chef  moirncfc  1 3 rJ  i ; fotteiTa- 
conci  Duomo,  ou^fi  vodc"  in  terranei  nuoAio,ehdt 
pauimentodi  tnarir.Oy  nella  naue'dirUlrzosdir'impetf* 
toalla  fepoltura  dc’Canonici  iveffo  ìraìnofitsna  l'ap- 
mjidcgli  Antdlcfi  . Dop'po  Mcrtrer  Ffhppo  vervnc’^ 
VefcoiiadoMerser  Pietro  Corfini  , ilqualjt  fu  Tanno 
5370.  creato  Cardinale’da  VrbanoQuinio,  nel  tito- 
lo di  San  Lorenzo  in  Damafo , t da  Gregofio  XI.  Ves- 
feouo  Cardinale  Portuenfe  , è di  Santa  Rufina  , credo 
Tanno  i 37  3. &allora  vacando  Iti  Chicra,htbbcf  luo- 
go fuo  Mertcr  Agnolo dc’Fibindacci  da  Ricafoli^chc? 
alcuni  chiamano  Gino,  com/i è nortrovib  proprio  di 
abbreuiarei  nomi  alcuna  volta  vn  pò  duramente  ,&c 
querto  pure  il  medefimo  Tvno,c  l’altro.  Bqucrto,qual 
che  Tene  fulfit  la  cagione,  feibiò  il  Velcouado  nollro 
c >n  quello  di  Faenza  intorno  all’anno  1 3 8 3.cglifuc 
ccflji  vn’altro  Mefser  Agnolo  Acciaiuoli , che  era  Vc- 
icouo  Rapollanotonie , ilqualeiuncl  1385.  alfuntq 
da  Vrbano  Serto  alQardinalato  col  titolo  pure  dì  San 
Lorenzo  in  DamafovcUifògnò  feambiarte  anche  egli 
Vci'couadouortf(i>in.Vta’alcfo,perc;iici’aaqo«>S9.À 
ij...  .•  truo- 


Veicoul  Fiorentini. 

itroouàVirrcono  F.Bartolomeoda  Padella  cWll’ordir^c 
•dcMinoiù  fo|>r3nnomiJiarcf  daalcuni  Vliario.cfò  pw 
lauiicntura  che  qucfto  arino fn  da  Bonifazio  Nono  tra 
mutato  TAcciaiuoIo  al  molo  del  Vdcpnado  d’Ordir; 
(fu  Vliario  anch’egli  creato  Prete  Cardinale  cjucfto  an- 
-no.,  enontennegran  tempo quefta Tedia  . Dictroiil 
. Icjiualc  venne l'n  Macftro  Fra  Onofrio  da Chicg'gia , o 
idaComacchio  j che  e’fu0è dell'ordine  di  Sant’Agoftf- 
j>®,efì  vede  Vefeouo l’anno  i ì.  e parche  Tartnò 
a;j|;oi’.  non  ho  faputo  rinuenire  la  cagione, fùlfe  da  Bb 
•mfàzio  Nono  deporto  dd  VcTcoiiadó,  cfitruoiia  la 
iolladeldctto  P.onurtcealCltro  Fioremfno',  elicgli 
iJiciiain  tutto  T/otibidicnza  conica  deporto.  Diètro  a 
colhii  Ccguiiòilacopodcl  Tcrr^nio  . Al  eguale  Tu cctflè 
4anno  r40  9.FranceTcoZabarcllada  Padoiia,artauio 
•minato  fra’Canonirti  jilqual&paicdicalcuni  chiami- 
ho  Barcolouieó,  ) che  fli  poi  Cardinale,  t Tanno  t air. 
Mefler  AmrrigoCorfìnijchc  fìi  Tvlrrmo  die  Hebbe’ ti^. 
joldiVeTcoiio  nella  Cictànoftra , pc!'chértànrioi4iof. 
da  Martino  Qiiinto  fìi  fatta  Arciuelcouado,  chi  il  mfc 
defimo  Me  (Ter  Amerigo  il  pnmo  ArciueTcciiG,ohe  To 
|)rauuirtc  nella  detta  dcgnità  intorno  di  drcc!  anni*-,  fc 
mancò  nel  ccinpo  che  Eugenio  Quarto  fuggendo  Ib 
■fedizioni  di  RoAia  j seca  ^ucr  lua  falutzzà  ritirato  a Fr- 
irthzc,  ilqualc  vedendo  di  doucrci  leggio rnaic  alciih 
•tempo,  pervna  amorcuolczza,  riTcrbòa  Tela  Chic4a 
Viortià,  e la  vollfcgli  rtcflo  Tpceialnionte  goutrliiatbt^ 
tlu  c'a  uh  i : ilici;  q u al  to  tT'-po^a  e coit  mode- a I cerf(P, "a 

onore,  e,b(«eficio<del<:leitdTa  Tcuolà,  & or.^ihedè'hJi 
'noe  GhaicipArticolazqicniei  chc-àncohbg^H’ófi'eiWa 
-I  Ai  &h.l- 
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óchaucndolapcrlo  fpaziodi  quello  tempo  ricenutSt 
in  luo  petto , ladettepoiaMcuer  Giouanni  Vitelle» 
feo  da  Corneto,  ilqualc  per  haucrc  infiemcil  titolo  di 
Patriarcad’Aquilca , o d’Aleflandria , fi chiamaua per 
foprannoine  comunemente  il  Patriarca,  efuhuoraó  ' 
fiero,  e terribile,  e gouernò  molto  tempo  francamen- 
te  gli  cfcrciti,  e (»  può  dire  tutto  Io  fiato  temporale  dol^ 

Ja  Chitni,  le  cui  azioni  fono  per  I Ifiorie  de’moì  tempi  ♦ 
notifiime.  E mortocofiuigli  fucceficnelPatriarcato» 
nel  Cappello  , c nell’ Arciuefeouado  nofiro  Tanno. 

1 43p: MeflcrLodouico  Sarampi daPadouainrrinfi- 
cofamiliaredi  Eugenio  Quarto,  & in  quelli  tempri! 
fccela  terza  volta  Cocilio  generale  in  Firenze,  ouein 
rcruenne  l’impcrador  di  Cofiantinopoli.efi  fini  la  qui 
filone  della  Chiefa  Greca,  alla  Latina , e fi  confacrò  la 
Chiefa  Metropolitana  di  Santa  Maria  del  Fiore,  da  ef* 
fo Pontefice  con  incredibile  folennità,  efi  tralatòil 
corpo  del  Gloriofo  San  Zanobi,  nel  luogo  douc  egli  c 
ora,  alfifientclìpuò  dire  tutta  la  nobiltà  d’Oricntc,  c 
di  Ponente,  che  fi  era  per  Toccafionedel  Concilio  rau  4I| 

nata,  efi  fecero  moltealtre  buone  opere,  che  tutte  fo» 
no  per  le  proprie  Ifiorie  manifcfieic  colluifopranno» 
minato  Mezaruota,pcnfo  io  dalTarmc  fua,  che  ha  nel. 
.fondo  vna  ruota,  che  non  fi  mofirafiiortutta,  & an-r 
cor  in  alcu  luogo  fi  vede.E  dietro  alui  feguitò  Andrea 
Terzo , del  quale  io  non  polTo  arrecare  altri  partico- 
,lari,  fuorché  il  nome,  e che  Tanno  i445.circndocgli 
^ morto,  gli  fucceflc  quel  canto  dotto , e tanto  Santo , c 
che  tanto  ha  fcritto,  Frate  Antonio  Secondo,  detto  co 
.muncmcnccpcrelTcrdi poca  pcrlbna Antonino,  de* 

Predi- 
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Predicatori, chiamato  fra’Dottori  fcolaftici  l’Arciuc- 
fcoiio,  che  reflc  la  Chiefa  noftra  quattordici  anni,&:  cf 
fcndojxitruoaniiglior  virai  anno  1 459. Hi  molti  an- 
ni dopo  da  Adriano  Sefto  folenncmcntc  afcnttoncl 
numero  de’Santi . E doqo  lui  Hi  chiamato  Mcfl'cr  Or- 
lando Bonarli , che  non  viflc  più  che  due  anni , enei 
fuo  luogo  fucccflc  M.  Giouanni  di  Dietifalui  Ncroni, 
che  era  allora  Vefeouo  di  Volterra , e fu  l’anno  1 4<>  i . 
Dietro  alquale l’anno  1471.  hebbe  l’Arciuefcouado 
quel  Frate  Pietro  RiarioCirdìnale,da  Sauona,che  val- 
fe  tanto  appo  Papa  Sifto,  ma  pochi  anni  viflc.  E dopo 
Jui  Hj  Aiciuefcouo  Mcfl'cr  Rinaldo  de  gli  OiHni , l’an-- 
no  1475.  cheduròin  quefla  dignità  lungo  tempo , c 
parchepcrviadircnunzia  l’anno  1 y o8.vcni(rcin  M, 
CoHmo  dc’Pazi  allora  Vefeouo  d’ A rezzo , il  quale  cf- 
r^ndoin  procinto  di  andare  a rallcgrarH  in  nomedeU 
la  Città, nella  creazione  di  Leone  Decimo, fi  moiìl  an 
no  1 5 1 3. & a Inifucccffe  M.  Giulio  dr’Mcdici  il  qua- 
le aflunto  al  fommo  Pontificato  l’anno  1 513.  fotto 
nome  di  Clemente  Setti  mo,  pofe  in  fuo  luogo  M.Nic 
coloRidolfi  Cardinale  che  tene  l’Arciucfcouado  fino 
all’anno  i 5 3 1 . nel  qual  tempo  lo  rinunziò  con  rilcr- 
uo  come  allora  fi  coftumaua  a Mefser  Andrea  Buódel 
monti, che  fu  il  quarto  di  queflo  nome  che  lo  renne 
anni  nauc  . Dopo  la  morte  del  quale  l’anno  i 543.  ri 
tornò  al  mcdefimoCardinnlcchcgli  fo'prauiufse.c  po 
co  apprefso, ciò  fu  l’anno  i y4S.di  nuouo  lotra^feij  in 
Mefser  Antonio  Altouiti . huomo  di  molta  dotrrin.a,c 
bontà,  c perche  fono  quelli  virimi  flati  a’dì  noftri  ,.c 
confcqucntcmcntc  ne  è ficfca  la  memoria,  & ogni  lo  • 

ro 


5oR  - " DellaChiefii,  e ' 

u aziona  notiiTim.i  inicbafcaco  ricordarci rcmplici^ 
i>omi,  uia  ciìcndoegli  mancato  nella  fincdcll’annq . 
1-5.7  3- f^>^lKoouclla mente  fucccduto  con  insrcdtbil  i 
bcniuolen7-.i  della.Ci-tà,  ccómlm  contentò  di  tutti- 
p;li  ordini  Mefser  Alcsfandrbde’Medici  rafpettazio- 
nc  del  c|'.ialcì;randi(lìma  fpeaiamo  che  Jiabbiaa csie» 
rf  largamente  vinta  dalle  fuc  operazioni,  cnc  prc«* 
ghiamolddio.  1/  ii  ■ , ■'  i,  > 
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df  Don  Vincenzio  Bprghmi. 


Iettbra  tfuantoim- 
portaua  appreso  li  Ebrei 
a carte.  177.183 

.Abate  di  San  Miniato  a 
carte.  517.528 

lAbate  di  San  Salui  alloggia  l'im^erado 
rr  }jj.  "Predice  gran  cofe  altlmpe- 
' radore.  334 

^batt  famiglia  antica  Fiorentina . 5 5 
^Abbaco  fue  figure  non  molto  antiche 
1 77.  Dacbitrouate  177.  £ digran- 
diffmo  commodo , 183 

^Abitatori  bene  Jpeflo  danno  il  nomea 
luoghi-.  3 1 6 

»Acciaioy  e de‘ principali  metalli  3 7.  TO' 
Ipodo  al  ferro  . 57 

Acciainoli  ‘variarono  l'arme . 44*104 

Accomandigiè  di  cafe^  e di perfone  a chi 
ftfkceuano.  487 

Accorri fe fono  de'TagT^i  48.  Comemu 
tomo  il  ca/àto^y  ; Qjfandofi  feciono 
di  popolo  SS. M atomo  l'arme  88. 8 9. 
Da  chi hebhono  l’arme.  88 

Acquidotto . 1 47. 1 4 8 

Adalbertinon  fi  fafebatteronomoneta 
in  Tofeana . 1 50 

Adalberto  F)efcouo  Metenfe  454.  Come 
oggi  fi  dice.  454 

Adimari  fe  fono  i medefimi  co’  Trotti  di 
Alefiandria , 0 46.  Marmo  vfata 

la  Croce  bianca  de'  Tifoni  nella  loro 
- arme  123.  Antica ^ e nobile  fithU- 

157 

Adorare  col  capo  velato  di  ehifu  tnuen- 
:^ioneB.  Chi  fu  adorato  in  dettomo- 
do.  8 

Adriano  commoffo  drdle  mifirie  del- 
Bor^hini 


l^ Italia,  291- 

Adriano  Pontefice  508.  Quando,  e con 
chi  contefe . *511 

Adriano  Papa  Sefto  afirifie  Frate  An^, 
tonino  Arctuefeouo  di  Fireny^enelnu 
mero  de' Santi,  e quando . 597 

Adunan'ga  di  popolo  come  fifiteena.  % 
Affrica  da  chi  occupata.  219 

Agatia  fcrittore  159.  Segtie  la  fioria  dv 
Trocopio . 180 

Agatone  Papa  quando  fu  iS^.  A fuo 
tempo  fi  fece  vn  Concilio . j 94 

Ageltruda  madre  di  Lamberto  Impera- 
dorè.  405 

Aghinetto  di  Poggio  dal  Mente  co' fuoi 
frateUi  pigliano  beni  a liueUo  556 . Di 
loro  fono  vjcitii Lorini . 5 38 

Agilulfo  I{e  170.  311.  Chi  gU  fucceffe 
270.  Proibifee  il  battefhno  a'f^ 
ciulll.  170 

Agli  chefopranome prefono  86.  Hanno 
diuerfe  armi  8 9.  io  i . Detti  Scalogni 
• a carte . ^ 5 

-Anioni.  54 

M.  Agnolo  da  FjcafoUyefcouo  di  Firen 
7^e  ) i8.  594.  Detto  da  alcuni  Gino 
594.  Scambiò  il  yefcouaio  di  Firen- 
Xe  con  quello  di  Faeir^a  ^^^.Chi  li 
fucceffe.  594 

M.  Agnoloffecondo  de  gl' Acciainoli  y e 

■ ■ feouo  di Firen:^e  E quando 
, A chi  fucceffe  5 94.  Già  yefcouo 

pollanotenfe  J94.  Da  chi  affunto  al 
Cardinalato . 5 94 

Agolanti  come  mutorno  il  nome  87.  L' 
arme  S^.  Spenti.  91 

■ Agora  voce  antica . 551 

▲ Agoftari 


Taiiola 


t/i^oliari  moneta  antkhiJS^na  i vjt  Do-* 
de  detti  i 1 7.  Sua  valuta  z xo.  a ri  é 
ili.  Quanto  pefano  1 Xi.  il  medefi~ 
mo  che l'aureó  gémano  diuer 
fi  Itnperadori . Z}0 

S,  ^ffojiino  che  cojh  confcJTa  49 1 .i)o^. 

Ha  compio  molti  libri 
acarte.  49* 

Sé  .Agricola  fuo  corpo  ritronafoi  & d in 
Bologna  1 5 <S.}62.  S^ue  reliquie  in  Fir 
renge.  3^1.565 

‘.Agricola  voce  F^inanache  importa  51 8 
Ailìolfo  R^.  486 

.Alamanni  detti  Alatnannefchi.  -8  7 
.Alamannefchi  donde  vfciti . 87. 

M:  Alamanno  Adimart  Cardinale, e M. 

ciucfcduo  di  Tifa.  > 1 } 

M.  Alamanno  Adimari  de'  Cameitdi 
fina  arca  , & arme  doue  è.  114 
M.  Alamanno  de  Medici  huomo  dijjilen 
dorè,  valore , e bontà  fingulare.  1 1 9 
Alarico . 148 

Albergheria  del  Marcbejè  Currado  che 
cofaera.  47  6 

Atiiero  delle  fkmiglie che cofa  fiay$$. 

Antichi,  male  acconci . 555 

Alberti  fàmigUa  antica , e nobile  Ho- 
rentina , come  già  detti  247.  De  mae 
fin  di  Zecca.  247 

'Alberto  iT Argentina  cronichiHa  xi8. 

318.  Scorretti  fimo . . 2 1 S 

M.  Alberto  d’Auftrta  inuesìito  del  Du- 
cato d'Ausìria.  317 

Alberto  Corio  fe  vccifc  Rjdolfo  Impera 
dorè . 3 « 5 

Alberto  deir Imperadore  Ridolfo  eletto 
Imperadore.  322 

Alberto  figliuolo  deWlmpFradore  Rjdol 
fodachivtcifo . 515 

-Alberto  figliuolo  di  Ridolfo  di  Cieremia, 
' già  detti  de'  Firidolfi,come  oggi  fi  dì~ 
cono,  co'fuoi  fratelli  douc,e  che  Chic- 
fa  edificorno , e dotorno . 444 

Alberto  figliuolo  d ' Fgo  Firidolfi  che 
< biefa,  èr  a chi  l'infiituL  444 

»■ 


Albigefifetta  di  eretici  5^9.  Domerà. 

■ acarte.  ..5<>9 

Albigiloro  arme  ^7. padroni delCafiel- 
todi'fqJpoX'gano.  526 

Albi'zp  di  Ruflico  nobile  gmtilhuomo 
467.  A chièdi  che  fece  donazione  a 
carte.  467 

Albo  che  cofa fia  . }o6 

Alborea  che  cofa  fia  476 

Alburno . 39  3 

Aldi] , ouero  Aldioni  quali . 517 

Aldioni,  onero  Aldif  che  cofa  fiano.  317 
Aldioni  armai tarif  che  cofa  erano.  317 
Aldioni  Caprai  che  cofa  erano . 517 

Aldioni  Maffari  che  cofa  ermo . 517 

Aldioni  Minifìeriali  che  cofa  erano.  ^17 
Aldioni  Tercari  che  cofa  erano . 517 

Aldioni  Rufticani  che  cofa  erano . 517 

Aldobrandino  di  Drudo  da  Tdudea  chi 
vende  vafialli . 533 

Aldobrandino  di  Meffer  Gherardo  Fif- 
domini.  356 

Aldobrandino  Fefcouo  di  Fhetvgedi  che 
tempo  fu.  317 

Aldobrando  di  Gherardo  Adimari  da 
chi  compera  beni  5 3 6.  Trudente  , eJr 
amatore  della  pace . 5 37 

Aldobrando  Fejcouodi  Firein^  294. 

Scrijfe  294.  Sue  autorità . 294 

Alepri  fitmigUa.  ,98 

Al^andria  perfa . 282 

M.Aleffandro  de'  Bardi  vno  de  gli  otto 
Santi  9 3 . Caualiere,  e di  popolo  in  vn 
medefimo tempo  93.  Z»  parteGueL 
fk  ^fyCome  onorato  dal  popolo.  93 
Alefìaiidro del  Caccia  Gètilbuomo  quan 
V dofit  289.  Gouematore  di  Tarma , e 
dt  Tiacewga  289.  Gouernatore  del- 
ti efercito  d^  C biefa . 289 

Morfignore  Alefiandro  Medici  Artjue- 
feouo  di  Firenze  i^S.Ha  rinnouata 
la  Cbiefa  di  Sm  Saluadore  dell'Arci- 
uefeouado  di  Firen'ge  A chifuc 

cefie  nell' ArcinefcouAo . 398 

Alefiandro  Magno  dt  gran  forga.  70.71 

Alejsau- 


i 
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^effandréTapà i&ftè  firectàcìliò  con 
Barbarojìa  fot;  Tojeil  piede fid eoi 
lo  a Ba^arhfìa  yoi.  che  cofa rol/e  le 
turvia^6t.^6i.Fu  buon  Tontefice 

* ^l^oic’Priudmoìtidelyefcouado 

eperclv^6^.  Quanto 'oiffe nel  To- 
pato 466.  Touero  dibauere^edtfor- 
Xe^Oi.Fu  cacciato  da'fitoi.  50  5 

.AdeJfandroTcrt^p.  46  J 

^lepri  loro  Arme.  9 8 

Alfabeto  da  chi  hebbe princìpio.  1 77 
Alfiini.  44*5^ 

Al/àno  di  Saiermo  Santo.  47» 

Alfieri  famiglia  Fiorentina  non  hanno 
mai  mutata  l’arme.  91 

Algonfmo  voce  Turchefca  1 77.  chefi- 
' piifica.  177 

Alinardo  Arciuefcouo  di  Lione.  454 
Allotti  con  chi  omini fhatori  del  Fefco- 
uado  di  Firenze . 591 

Alpigiano  prete  con  chi  venie  vajfpdli. 

acarte.  5 j j 

Altouiti  famìglia  antichllfima  di  fano- 
ne popolare.  40 

Ambafiiadori  Cartagìneji  fpregjano  i 

* l{pmani,  e perche.  i6o 

S.  Ambrogio  Fefcouot  f protettore  di 

Milano  20;.  confola  vn  fuo  amico 
i^i.fuo  conftglioyc  fua  autorità  155. 
Di  che  tempo  fcrijje , e quattdo  morì 
' 1 ^^.Soprauuije a Teodofto  Impera- 
dorè 255.  FeceT orazione  funeore  di 
■ Teodofio  Imperadore  2 5 <>.  XlIl.Fe- 
fcouodi Milano  1 50.  Santo  3 50.  Di 
gran  venerazione  a'  Milani  35  4-. 
Sua  autorità  allegata  253.234,  Infti' 
‘ tuì vna  biblica  in  Fhrerrge  3^1. 3 (>2. 
Sacrò  vna  Chiefa  in  Firenzejeglf  la- 
fciò  il  fuo  nome , cJr  in  Bologna  359. 
' Lume  della  Chiefa  3 j 9.  Da  tutti  defi^^ 
derato  ^60.  Terche  fi  parti  di  Miìa~ 
" no  3 6 1 . 36  2.  Intrepido , e di  fantìffi- 
moanimo  361.  Sdegnato  con  Eugenio 
Tiranno  y e perche  16 1.  Inuitato  dtF 
Fiorentini i6 ^Auaorazione  ^ófULt- 


bera  i Fiorentini  da  molte  difigragie 
37<>.  Quando /F^partì  di  Milano  376. 
fiondo  mori  3 76. 38  8 . Difcreto,  hu- 
manoy&amoreuole. . jlj 

Ambrofio  de’Monaci  di  San  Gìouangual 
berti  Vefcouo  di  Fh-enge  478.  Acid 
fueceffe  478.  AbiUe  di  FalTombrcfa, 
e perfona  venerabile  47  S.Quandofu 
ajfìaito  al  Fefcouado  47  9.  Quato  du^ 
ronel  Fefcouado^j^.  Generale  de' 
Fallombrofani  479,  ChiliJUccejfent^ 
Fefcouado,  e quando.  479 

Amìdei  famiglia  Fiorentina.  44.  $6 
Amieri  famiglia  Fiorentina,  9 2 

Ammiraglio  di  Francia,  5 f 

Amore  y efignona  non  vociano  compa- 
gnìa.  7$ 

Anaflagio  Imperadore  perfeguitaua  i 
CrìFhani,  376 

Andrea  . • . Vefcouo  di  Fi/enge  541. 
Succefforedi  5.  Zanobi  389.  Di  che 
tempo  fu.  401 

Andrea  Tergo  Arciuefcouo  di  Firenge 
5 96.  a chi fucceficy  echialut.  5 96 
Andrea  Buondelmonti  Arciuefcouo  di 
Firenge  597.  a chi  fuccefie  nell' Ar- 
ciuefeouado,  quanto  vifie,e  chi  U fuc- 
cefie.  597 

Andrea  di  Carle  Vmberto  viUanefea^ 
mente  ammaggato.  ut 

M.  Andrea  de’ Mogi  Vefcouo  di  Firenge 
^%yA chi fucccfse  Fatto Vefeo- 
• Mo  di  Vicenga  58  tf.  Sue  agioni  nel  Ve 
feouado  Fiorentino  5 87.  Doue  morì , 
■ e doue  fu  fepolto  588.  Chi  li  fuccefsey 
e quando.  589 

Andrea  di  "Fieri  Vettori  1 1 i.Arbafcia 
dorè  al  B.e  di  Francia  1 1 i.F<t.'to  Caua 
liere  dal  detto  He.  iti 

Androgeo.  18 

Angaria  che  cofa  era . 523 

Frate  Angelo  delti  Acciaiuoli  fua  vi- 
ta da  chi  ferina  3 5 8.  Vefcouo  di  Fi- 
renge 480.  Chi  li  fuccefie  ^io.  393, 
A chi,  e quando  ftccejie  nel  Vefcoiu 
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.do..  crdine,fti\^\.  Si  in- 

gerì affai  nel  capa  del  Duca . d’iAtene 
59J.  chi  lifuccefienel  y,efcouadqa 

Àngclotù  vecchi  moneta  del  I{effio  a in 
ghtUerra  II Antica  bene ,,  iij* 
^nibide . i8 

^’iimo  di  parte  ha  granfor:^  . 4 1 

^na  Vròfet^a  che  capa  ottenne , e da 

, • . J7‘ 

^nni  dell'.Impcrio  carne  ounQuerifti  d^l- 

li  antichi.  4.15 

^nif  .di  cheji  dilettauano . 51 

jlnnio  doue  trouò  vn  a!abanrC(.io  i.  505' 
^inio  Città  di  chip»  Colonia  j.  30S’ 

^Annona  che  capa  pia.  550' 

.Annouerare  donde  hebbe  principio.  17  9 ‘ 
^njelmo  Arcmepcouo  diCaiitaurìa.^ya 
^npelmo  VePcouodi  Lucca  471.  San$o. 

a carte ..  47.1 

^nspdeoVePcouo  diCfaiufi.ii^,  Cbiè- 
legge  per  Diacono.  j 1 1 

Stuella.  57 

Antichi  loro  confidera^tone  intifrno  a' 
colori } 9.  Di  che  pano  maeUri  per- 
fetti é,a.Come Pcriueuauo  inom^.{o. 
Twiuuno  y e pagauano  in  befliarne. 

, j 1 8 . Teme  itane  tenere  troppe  argtpi- 
teue per  capa  161.  Spbri],e  cofluma- 
ti  1 67.  Con  grati  fhticapermetteuanó 
le  ramiate  aperte , e neceffarie.  9 
^Antichi  moneta  fiorentina.  1 8 
»AntU  ri  fio  da  chi,  e quàdo  creduto  nato. 

a carte.  469 

^Antiochia  perpi.  z'Si 

tAntioco  (juandoPu  vinto.  159 

^Antipapi  quanti  in  vn  medepmo  tempo, 
e di  che  tempo.  469 

T. .Antonino  ArciuePcouoii Tirate  596. 
Terche  cosi  detta  ^^6.  A chi pucceP- 
fe.  ^t)6.  Dotto  ,e Santo  596.  quanfó 
reffe  l' ArciuePcouado  397.  fiondo 
mori  ^^y.Chilipucceffè  ^^y.Dachi 
e Per  ino  nel  numero  de' Santi . 597 

Af.  .iHtonio  AltoHtti  Arciucpcouo  difi- 


. J97»  IJ4  chi 

■ l' Arciuéjcouado  , àf.  4 chi  Pucceffe' 

S 97.  Di  molta  dfltttina,  4 bontà  j ^7.  ^ 

Chihpuccc^e.:  . 1.97 

S . Antonio  inuenfore  deì£  abitare  / 4e~ 

Perù  dello  Egitto.  p8o 

Antonio  del  Tollaiudo  eccellente  neìiar 
. t^delCefeUo.  1^4 

M.  Antonio  dì  M.  Lorpt^oÈ^oìfi  fece 
yna  cena  al  Duca  dt  falauria  i6x. 

, Ambafuadpye  a '^lappU,  .ipx*  Com-  * 
.p^tre  del  Duca  di  Culauria . * 

^.Antonio  d’Orfo  yefcouo  di  Firenze 
334.  Falaropo , e fauio  prelato  334.' 

. foccorre  la  Città  334.  Doue  habitaua 
5 79.  Q^do  morì  5 84. 5 8 9.  ^ <•  Ai> 
quando fucceffe nel yepcouado.  589 
S.Agricolafuo  eorpo  in  Bologna.  154 
Apophoreta  voce  che/ignifica.  3 63 
Apophorcti  di  S.  Anibrogio  che  capa 
pano. 

Apollinè può  Tempio  dotte  è.  157 
Apparare  è cofa  piacenole,  5 49 

Appio  ClaudioPu  il  primo  che  introduffe 
il  Confolato  in  cofa  pia  i.c  cìk  comut 
cìaffe  ad  appiccarelipcudiné’Tcpiì.  1 
Aqtula  ielle  iegionimUi^ri.  if 

AquiladHAornuiadichi,ear>tte  4 . 61  | 

Aqudameffa  ad  oro  con  duetefie  che  or 
me  è.  ^ n 1.138 

Aquila  nera  ritenuta  da'flbibellini  di  Ti 
Pota  nella  loro  arme  4X.  Che  arme 

.. 

Aquila  roffa  da  chi  tenuta  nelfarme.  4 1, 
Aquilone  luogo  nella  Marca  di  Tofeanu 
da  chi,  & a chi  donato  ^^7$.  Come 
oggi  p dice.  475 

Arabi  biuentori  delle  pgure  d' Abbaco 
177. Di  loro  fono  vpeiti  i Turchi.  177 
Aratri  Jpexie  d'arme  de' contadini . 1 j 
Arbia  da  chi  rotta.  567 

Arbogafiematfiro deila mili:^a  Roma- 
na. ^60 

Arca  di  marmo  quale',  doue  è , e per  fé- 
poltura  di  chi  xfputata,  473 

Arca-  > 
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'«(h'cadio  ,\.fec*batUvedtìU  Bachi  fu  creato  Vefcouo  Fio- 
rii i3?>  tentino  ^4^.  Con  chi  ^ e perche  litigè 

Urcadio  diche  tempo  fu.  ,-j8S  riformò  il  capitolo  da  offeruarfi 

^chidiacono  è vnadignità  nella  Chie-r  da'  Treti  547.  Rjdujfe  alcuni  cenfi  a 

fa  Cattedrale  Fiorentina  chi U grano.  549 

fuccedeua  448.  auanti  a Im  era l'.4r~  jiretini  non  volfano  obbedire C Imperio, 
ciprete  Suo  officio  quale  ^^i.é  eperche  \ Come  chiamano  illoro 
. dignitd  anco- moderna  Qualf  Vefeouado.  350 

. -piropriametlte  fa  oggi  4 5 x.li  và  die~  .Aretini  Guelfi  che  arme  teneuano  4 1. 


tro  l'Arciprete.  45*;. 

Arcibra  voce  TurchefcaiyjXbe  fignt- 
fica^iT-j.  Checofa  fa.  . 519 

Arciprete  era  vna  dignità  nella  Catte- 
drale Cbiefa  Fiorentina  44^.  Chili 
fuccedeua  448.  flmlefujje il  fuo  af- 
fi:^ 4)1.  è dignità  anco  moderna 
451.  chi  tifa  innanzi  ^ e chili  fegua 
dietro  4 fi.  Suo  offixjo  quale  é.  451 
Arciuefeouado  è titolo  ,e  dignità  nella 
Chiefa.  185 

Arciuefeouado di FireT^ abbruciò.  5 90 
Arciuefeouo  di  I{auenna  é di  minor  di- 
gnità di  quelli  di  Milano  448.  fi  fo- 
fcriue  fubito  dopo  ilTapa.  448 

Arcittefeouo  Milanefe  à di  maggior  di- 


vi parte  Gbibeìlina.  311 

Areggo  batte  moneta  1 94.  Md  tratta- 
to 1 f Totila  157.  Terche 

così  detto  ifj.  Così  detto  auanti  T 0- 
tila  I fi.  Ha  per  protettore , e Vefeo- 
uo  San  Donato  314.  Di  parte  Ghibel- 
lina, 3^4 

Argento  preposlo  al  rame  da’ Ffimani 
3 3 . .Meno  antico  del  rame  37.  Già  me 
no  in  vfo  del  rame  n.Vreciofote  "va- 
go fj.  ornamento  dell'  armi  37.  'Pri- 
ma il  rame  dell'  argento  fu  battuto 
I f 3,  Q^ndo  fu  battuto  133.  Come,e 
quando  mtffo  in  vfo  nelle  tauole  de’ 
Cittadini  tf^Suo vfo necefiario.  171 
Argento  (generacelo.  198.199 


gnità  che  il  Fefcouo  di  Ifauenna.  448  Argento  TopoUno  da  quando  in  quà,  e 
Ardere  deUamonetayèvn  detto  Fioren-  perche  così  detto . 196 

tino,  e donde  é nato.  140  " .0.* 

ArdiccioneFgolini  quando  fece  donagio 
ne  al  Fefcouo  di  Firenge.  3 34 
Ardiinanno  di  Fortebraccio  de'  nobili  di 
Farneto  558.  Padrone  di  molte  Cbif 


Argento  puro  {ha  lega  diminuita.  1 9I 
Argento  1{egio,e  Varagino  1 99..^  qua- 
to affinato.  19^ 

Argini  baueuajio  Minerua  per  protettri 

,, ^ 

fe  f fi  .Fendè  al  Fefcouado  di  Fircn-  Ariento  quando  cominciò  a batterfi  tff. 

. ^e.  538  Vachi  condotto  in  gran  quantità,  i 5 6 

Atdingo  de^ Medici quàdo fu  de'  maiflri  Anniani  da  chi , e douemeffi  ^oi.Va 

di  Zecca  147.  Che fegnovsò  fkrmet  cbiffitti.  31 1 

tere  nelle  monete . 147  Ariouiflofuoefempio.  ^ 197 

Ardingo,o  vero  Ifpdingo  Fefcouo  di  Fi-  Arlotto  di  Sichebno  de' Figli  T ieri  a cbijf 

renge  399.  Di  che  tempo  fu  Fefcouo.  e con  chi  renungia  certe  fue  r agioni . 

. acarte.  40  acarte.  ffi 

Ardingo  Fefcouo  di  Firenge  a chi  fuccef  Armata  di  Enea  hebbe  fortuna.  1 8 

fe  f\i.  ff  7.  Quando  fece  l'entrata  nel  Arme  confi  tiene' colorici.  Arme  vcc- 

Fefcouado  358.  Chili fucceffe,  539  chia lafciata a’Cancellieri da  Pancia- 

Aràingo  i.  quando  ,&  achi  fucceffe , ticbidi  Tiiloia  ^i.Q^lefia  4 1 .Sua 

544.  543.  Fu  Canonico  di  Tauuia  origine  quale  4 3.  De  Guelfi  di  Fircn- 

V 
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'XS  Di  Chnete  Quarto  qua 

‘ te  4 1. De' Guelfi  Aretini  quale 
I{egno dì Itrtifalème quale  ixi.DeW 
Imperio  quale  loj.  Della ca/a  reale 
di  Francia  quale  z i o.  z il.  De'S ignori 
di  Zecca  perche  permejfa  nelle  mone- 
te. 

Armi  delle  famiglie  antiche  a ctjeferui- 
ttano  I.  Cheindixtf  danai.  Dt\fhifià- 
vo  proprie,  e particulari.  i.  Dòde  beh 
■bona  origine  i.ztf.ji.  Terche trouate 
i.VercÌKfi mutorno  ^.crariomo  5. 
Varie  fecondo  i Paefi  5 . Son  fepio , è 
priuilcgio  di  nimiltà  t Daciafcuno 
afua  volontà  pofiono  ejfere  prefe  1 9. 
^6.  Di  ej[fe  erano  onorata  morti  11. 
Da  chi  nò  appreT^ate  zz.  V fate  anco 
fuor  della  guerra  2^.  Antiche  fono 
pià femplici  delle  moderne  4 3 .Fioren 
mi  hanno  deltarme  comuni  coVene- 
Xjani,e  co'Genoueft  43.  Da  che  nafca 
no  li  errori  di  effe  4 3 . Vià  loro  vfo  co 
me  nelle  nostre  armi  49.  Donde  han- 
’ no hauuto principio ^<).Tocbij[fimefe 
ne  trouano  di  colori  fchietti.  50 
Arrianiloroerefia  p^ima  343.  Erano 
vna  fetta.  5^9 

Conte  Arrighi  quando  fu  Confalo  di  Fi- 
renze 5 5 5.  Chi  era.  535 

Arrigo.’,  quando  afferò  Firenze 
Don  Arrigo  di  Spagna.  az3 

Arrigo  Imperadore  144.  Celebrato  da 
^li fcrittori  i^^.Tentò  d'hnpadronir- 
}/  di  Firenze  1^^.  Se  ne  va  mal  trat- 
tato 144.  Che  cofa  proibì.  145 
Arriggucci  ^6. Hanno  fempre tenutala 
medcfmaarme.  ?z 

Atrio  eretico  3 6 z.  Condennatoper  ere- 
tico, e fcifmatico.  361 

Arfabo  principale  pontefice  della  Gala- 
4 9 3 . Di  chi  Sacerdote.  493 

Arte  della  ima.  49-5o 

Arte  della  fcta . 50 

.ytrte  de’ Vaiai  di  Firenze  Checofa 

conduceua  49.  Ghiera  di  detta  arte 


'49.  Da  ehi  fi maneggìaua  l 4^ 

Artefici  già  no  erano  ammeifi  alle  Tote- 
SÌerie,e  Casleìlanerie . ^ 554 

Arti  come  vanghino  crefcendo . " 4 - 

Arteglierie  quando  trouate . ' 5 

Asberghi  fpeo^e  d'arme  peri /òldaHa 
carte.  6.ìf 

Afdriòale  da  chi,  e quando  fu  fu- 
perato.  154 

Afelio  Vefcouo  di  Topulonia . 391 

Afina  fopranome  da  chi,  e perche  acqui 
fiato.  *7J*'74 

Afini  famiglia  Fiorentina . 6- 

Afinio  ToUione  che  cofa  non  credeua , e 
perche.  314 

Aflugia  de'  Sanniti  1 1. 1 z.  Di  Enea.xZ 
Ateniefi  haueuano  Mineruaper  protet- 
trice. Z05 

Attico  con  chi  fu  Confido, e quando.  388 
Attila  fe  disfece  Firenze  z 3 1 . Tdpn  fu 
vero  Z3Z.  7\(o»  pafìò  tApennino 
z 3 z.  Detto  flagello  di  Dio  z 3 z.  Doue 
fece  danno,  e quando  Z34.  fu 
contemporaneo  di  Totila . 374 

Beato  Atto  Vefcouo  di  Tiftoia  j^^S.Scrif 
fe  la  vita  di  San  Giouàgualberti  43 
46  3 . Hebbe  titolo  di  Beato  478.  San 
to,egraue,  4^4 

Atto  onero  AXf  Vefcouo  di  Firenze 
446.  A chi  fitccejfe  4^6.  Confermò 
tutte  le gragie  fatte  aÙa  Chiefa  di  Som 
miniato  446.  Suoi  donatiui  fatti  adet 
ta  Chiefa  447.  Di  che  tempo  fu 

fi  fa  quanto  durafienel  Vefcoua 
doq^l.ctn  li  fucceffe . 433 

Auarigia  corrompe  i buoni  coftumi.qyj 
Auditorio  che  cofa  fufie . 4 40 

Auguflo  donò  vn  veffiUo  ceruleo  a M. 

Agrippa . 16 

Auignone  luogo  della  refidenxa  del  Ta- 
pa.  *qt 

A.  Toflumio  Confalo  leua  via  le  ran- 
nate fecrete 9 . T^otturne  ^.Celebra  la 
prudenza . 9 

Aureimoneta  B^rnasa , 134 

Aure- 
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[Aureliano  perfegmtò  i Crifìiani . 419 
Aurelio  Simmaco  'Prefetto  361. } 6 1. 
Huomo  di  conto,  ma  gentile  3 (>2.  Sue 
lettere  ferine  all’Imperatore  Valcnti- 
niano  JoHo  in  ejffere . 

[Aureo  moneta  xi8.  Moneta  Hptnana 
2 26.  Tefo  de  gliMrabi . 1 xS 

%Aureo  Ramano  il  medefimoebe  PAgo- 
ìlaro.  ai9 

Aush-ia  cafa  Imperiale , 7 5 

AtUari  l{e  170.  3 1 2.  Chi  gli  fuccefje 
2yo.Troibifcetlbattefimoa’fkiiciidli 
a carte . 170 

^^^oreauuertifce,  e corregge  vno  erro- 
re 14.  Sua  opinione  feti  Trotti  fono 
, degli  Adimari  0 nò  46 . 47.  Se  liAc 
, . corri  fono  de’  Va^i  0 nò  48.  Suo  pen 
fiero , & opemone  5 5 . Sua  openione 
circa  le  monete  133.  Suo  defiderio  > e 
dubbio  1 90.  Sua  fiieram'a  1 5 1.  Suo 
pentimento  2<)0.  Amor eude  di  memo 
V rie  antiche  3 o ^.Difende  i legifli  1 27. 
Corregge  vno  errore  del  y Ulani  326. 
Suaiiiteir^ione  3 jy.^^S.Scuopreal’^ 
cuni  errori  339. 340. 459.  Sua  opi- 
nione circa  vna  fepoltura.  473 
Autorità  del  yiUani  2 37.  rfi  Sant' Am^ 
brogio  2^^.2^^.\6^.DiAgatia  i6i. 
Di  San  Gregorio  2(>  9. 3 1 2.  Del  Van- 
nuino  305.  Del  Platina  3 20.  Di  San 
Paultno. 

Ago  Fiume  già  fieejuentatifflmo.  47  8 
AZZO  onero  Atto  yefcouo  di  Firenze  a 
carte.  477 

B 

B Lettera  quanto  mportaua  appreffo 
U Ebrei  a carte . , 177 

Baccanali . 9 

della  Bade/fa  famiglia . 5 7 

-i  Badia  di  Firenge  ha  la  medefima  arme 
che  il  Duca  Vgo  97.  Da  chi,  e quando 
edificata  435.^  che  ctfirignegli  huo 
mmidiSigna.  532 

Balia  di  Toppi  padrona  del  Caccilo  di 


’Hepoggano.  57^ 

Badia  di  S.  Bartolommeo  a Fìefole  quaiim 
do,  da  chi , e perche  edificata  438.4 

JìHa' Monaci  con/egnata Da  chi 
i furono  donati  de' beni  Da  chi 

rifatta  439.  Simile  alla  Chiefa  di  San 
Miniato.  439 

Badia  di  San  Saluadore  a Settimo  da  chi 
edificata Donde  cosiddetta 
4)^.  4^6. Da  chi  ordinata  a monafle 
rio  4i6.Dachi,&  a chi  concejfa  456. 
Da  chi  già,  e da  chi  oggi  tenuta.  47  6 
Baglione  d'yguiccione . 534 

Bagnefi  fn  miglia  Fiorentina . 5 j 

Bagnoregio  da  chi  denominato  311. 312* 
CaSìello  312.  anticamente  così  chia- 
mato 3 1 2-Sluaiido  nelle  mani  de'Lon 
gobardi . 3 « 2 

Baie.Aramee.  3°4 

Baldinaccio  Adhnari  di  parte  Ghibellma 
^aderente dell’ Imperador e 331. 1{i' 
bello  di  Firenge.  3ji 

Btdde  Bjiff'ofua  famiglia  piu  antica  che 
chiara  \ i.fuil  primo  Confkloniete 
di  Giufligia  Sua  arme  in  che  dijfe 
rente  da  quella  di  Dante  AUeghieri,e 
de’  Corfi  38.  Sua  famiglia  mancata 
a carte.  40 

Baldo I{uffoliConfiiloniere  di  Giufi'tgia 
a carte  . 116 

Saldouino  Imperadore  di  Coslantinopo- 
li,  quando,  e con  chi  venne  in  Tpapo- 
//  3 7 8.  Doue  fu  alloggiato . 578 

Bandiere  perche  trouatc  i.  A che  ferui- 
uano  i.Loro  vfo antichifjìmo  1 2.  Si 
dauano  a'morti . 2 : . 2 2 

Bandiere  moderne  loro  ori zine . 1 2 

Bandire  la  Croce  a che  fine,  e quando 
trouaxo.  $64 

Barbari fignoreggiomo  l’ItAia  1 (?  9.  23  3 . 

3 20.  S'accomodomo  alla  moneta  de' 
Romani  230.  Conciomo  male  l’Italia 
a carte.  390 

Barbero  del  Eenci  digran  valuta, e come 
nominato . 1 64 

Bardi 
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Bardi  fkmìgUa  Fiorentina  fono  conforti 
de’  Larioni  ^/^.Comemìaomo  il  capa- 
to 87.  Donde  hebbanoilimi  nella  lo- 
ro arme  1 14.  Hebbano  grati  traffichi 
in  Inghilterra  1 14.  Sermmo  di  dona 
riilR^  d’Inghilterra  124.  Grande,  e 
numcrofa  finniglia . 124 

Bardi  Signori  di  y ernia  che  agffiungano 
alia  loro  arme . 99<i^4 

Sargellini  moneta . 1 9 1 

Baroncelli  famiglia  Fiorentina  58. 59. 

Loro  arme.  5^*59 

Baroni  che  cofa/ono . 486 

Bartolo  lariconfulto  lame  delle  Uggia 
carte . 1 44 

Bartolo  Zaberella  ^rciuefcouo  di  Firen 
T^e,  e quando . 414 

F. Bartolomeo  da  VadouaFefcouo  di  Fi 
renile  5 9 5 chi  fuccefie  5 9 Detto 
Viario . 5 95 

Bafchiera  della  Tofa  di  parte  Ghibellina, 
& aderente  dell’ Imperadore  j } 1. 
bello  di  Firen'ge  . j ) i 

Btffilica  inftituitada  Sant’ Ambrogio  in 
Firem'e  359.  j66.  Come  intitolata 
559.  Sacrata  367.  Quale  é 369. 
Sitando  edificata  376.  Quando  con- 
fecrata.  38<>.387 

Bafìari  famiglia  Fiorentina  11$.  Con- 
forti de’  I[etlafredi . 125 

Satini  famiglia.  87 

Battaglie  perche  diuerfìficate  di  colori 
a carte  . 3 

Battere  moneta  a chi  fi  affetta.  142 

Battefimo  da  chi,  eSr  a chi  proibito.  270 
Battezoni moneta  Fiorentina  224.  Loro 
impronta^  224.  Terche  cosi  detti  a 


carte.  224 

danaro  Imperadore  quando  regnò.  1 3 2 
Segni  de’  Bardi  doue  fepoltoii^.  Sua 
arme.  114 

Beiforti  famiglia  Fiorentina  . • 44 

della  Bella  famiglia  Fiorentina . 521 


MelUrxionediVbertodi  Bernardo  .Adi- 


mari  doue  ha  ra^nì  f 3 y93é 
dette  ragioni.  534, 

BeUinciotù  famiglia  Fiorentina  fono  >- 
fciti de’  Donati.  89 

BeUifario  .'.  donde  ,e  dichitomatrion 
fante  259.  Valorofh  guerriero.  1 39 
BeUifario  s'impadronifcedeU'Italta.  393 
S.  Benedetto  ordinò  vita  Shett^^aa’ 
fuo!  Monaci.  41  j 

Benedetto  X.  quando creàto  Tapa^^j. 
Come  fu  creato  4 j 3.  Di  chi  fu  figÙm 
lo  445,  Mefie  fcifina  nella  Chtefaa 
carte.  • 461 

Benedetto  XII.  241.  Douerifiede  t^t. 
Da  chi  ^i  fono  mandati  Ambafcia- 
dori.  141 

Benedetto  Salutati  1 65.  Di  gran  cuore, 
& animo  gentile  164.  Spcfe  affai  in 
ynagioÌìra\6^.  Quanto  faefeinvn 
cauallo . 1 64 

Beni  della  Chiefa  di  due  ragioni , e quali 
^^H.acheferuiuano.  489 

Berengario  Archtdiacono  .Attdegai^fe 
fucilò  errori  nella  Chiefan  3 4 Da  chi 
dannato  434.  Sua  opinione  da  chi  tol 
tavia.  43^ 

Berengario  Imperadore  di  che  tempo  re 
gnò.  331 

Berengario  primo  con  chi,  e quando  re- 
gnò.  405 

Berengario  primo  dediche  tempo  fu  a 
carte.  403 

Berengat  io  fecondo  odiofo  in  Italia  405. 

S cacciato  di  Italia . 493 

Berengario  Scifìnatico  362.  Condennato 
per  eretico , e ficifinatico . 562 

Berengario  thrarmo.  139 

M.  Bernardo  . • . Vefcouo  di  Firenze 
^ij.achi  fuccefie  487.  Fece  pòche 
cofe  ^%j.Chili  fltcrefie.  487 
M.  Bernardo  Giugni  nobile  Caualiere  , e 
Cittadino  1 1^.  Sua  Sepoltura , 124 
Bernardo  di  Seotari  da  Mónte  BuoitO  ton 
chi  piatì.  • 330 

Conte  Bernardo  fa  dona:^ìone  dHa  ChKfa 

Saneje 
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Sanefe,  ^ 

Berofi  di neffma autorità  . }o  j 

Sarta  figliuola  del  ConteFuelpotidoba- 
d^a^edoue . 40  j 

Bianchi  . • . cacciati/!  vnifcano  c»’  Ghi 
• belimi  4 1 . Ter  la  Tofcana  4 1 .^uuer 
fartjdeJJeri^i.  Donde  vjciti.  41 
Bianchita  roce  perche  così  detta.  191 
Bibliotecario fuai  storia.  13} 

Bigati moneta  .".  147 

Bigliotti  d’Oltrarno  famiglia  Fiorentina 
variomo  l’arme  lo^.Giade’F'olpi.io^ 
Che  hannonella  loro  arme  148.  Come 
già  detti.  148 

Bl.  Snido  Cerchi  nobili/fimo  Caualiere . 

a carte.  518 

Biondo  da  /«/>  dal  Tlatìna^e  nata  l’opi- 
nione che  Firh^e  ricompera/fi  la  liner 
tà  da  \idolfo  Iniperadore  fio.  Suo  er 
rore.  311.3x6.  ^18.319 

ii,  Bindo  del  Bafchiera  della  T^a.  i6 
Bifanti  moneta  antichifflma  117.  donde 
detti  1 1 7.  loro  valuta.  1 1 8 

Bifan^io  Città  1 1 7.  Seggio  del/ Imperio 
Greco.  il  7 

Bifognoinuentoredituttelecofe.  5 
Bocca  I{e  prigione . 6 8 

Boezio  fcrittore  di  che  tempo,  e con  chi. 

a carte.  591 

Bologna di/f aiuta  153.1 56.  in  e/fa  fono 
i corpi  di  S.y Itale,  & .Agricola  156. 
Città  nobih/fma.  373 

Bologne/i  battemo  moneta.  131 

BonifàiQO  Tapa  di  che  hebbe  difpiacere 
313.  Trudente,  e valorofo  Tontefice 
373.  Vigilante  fopra  la  quiete  comu- 
ne 313.  nemico  de’ Colone/i  3 14. 
perfuaftoni a’ Guelfi  314.  Che  cofa  ot- 
tiene da’  Fiorentini.  315 

Bonifàxio  vndecimo  tramutò  M.  .Agno- 
lo .AcciaiuoU  Vcfcouo  di  Firenze  al 
Vefcouado  d'OSiia.  595 

Bonifaxjo padre  di  Matelda  Duca  di  To 
fcma.  453 

Boni  famiglia  Venet^iana,  hanno  lame- 
Borgliini 


de/ima  arme  che  ì Larioni  fiorentini, 
a carte.  81 

Bonixi  /àmiglta  Fiorentina  -,  57 

Bordoni  fitmiglia  Fiorentina  loro  arme . 

a carte,  i o r 

Borgo  a San  Lorenjp  anticamente  hatte- 
ua  fua  propria  mifura.  551 

BoHichi  donde  di/ce/i  87.  Speti  91.  Vna 
fola  arme  fi  trouadi  loro  p^.Detti  poi 
de’Batini.  9 3 

Bofiolì  di  Arexp  famiglia  .Aretina  di 
parte  Guelfi  1 1 1 .Loro  arme.  1 1 1 
Braccio  di  S. Filippo  in  Firent^e . 357 

Bramante  vtio  de  J{e  di  .Affrica  da  chi 
vinto  68.  Sua  foprauucfla . 6 8 

Brefcia  perche  fi  ribellò  dall’ Imperio,  fff 
Frettala  in  Francia  141.  T^pn  batte  ma 
lieta.  141 

Bronci  famiglia  antica  Fioretina  ffenta  . 

a carte.  533 

Brunellefchi  non  hanno  mai  mutata  l’ar- 
me. 

Bruno  di  Ebifpoli  471.  Santo.  474 
Conte  Bulgaro  fe  edificò  la  Badia  di  San 
Saluadore  a Settimo. 

Buonaccorfo  di  Ticchio  fi  donatone  al 
Vefcouo  di  Firenze . 534 

M.Buonaguifa  Buonaguifi . 77 

Buonfiguifi  famiglia  antica,  donde  vfci- 
ta,  e donde  pigliaffero  il  nome.  7 7 
Buonantichi  comemutomo  il  nome  87. 

Spenti , e quando . 94 

Buondelmonte  Buondelmonti  con  chi  di- 
uide  terre  5 30.  Con  chi,  & achi giu- 
ra fedeltà . 5 3 f 

M. Buondelmonte  Buondelmonti  ornmaT^ 
Tato  498.J  Sua  morte  di  che  fu  caufi. 
a carte.  513 

Buondelmonti  famiglia  Fiorentina  54. 
Separati  da  gli  Scolari  77.  Variano  ar- 
me ji.  E come  89.  Donde  fono  origi- 
narifjfiS.  T^pbili  511.  Conchipia- 
timo  5 30.  Erano  de’ primi  guidatori 
della  C ittà  di  Firenze.  5 3*0 

Buonfigli  loro  arme  1 1 o.Spenti.  1 i o 
B Biionin- 
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Buoniìifegna  ^ngiolini  de  Machiauelli 
qtundo  fu  de'maeSìri  di  Zecca  146. 
Z47.  148.  Che  fogni  vsò  nelle  mone- 
te. 147.148 

iuofi  in  Tofcana  non  fi  fa  f e batterno 
moneta.  1 5 o 

Burla  fatta  da  Ciotto  ai  yn  contadino . 
a carte.  H’3  5 

C 

C Lettera  nel  contare  quanto  importa. 

a carte.  , 180.  18} 

C nel  (Villani  chefignifica.  io  8 

M.Cacciaguida  iella  Trcjfa.  77.160. 
aS6. 

Cacciai  famiglia  Fiorentina  loro  arme  , 

, a carte.  115 

Cadgroda  Tarma  detto  Onorio  fecondo 
^461.  Mcffe fcifma  nella  Cbiefa.  46 1 
Calco  T rotano.  1 3 

C.  Imperadore  detto  beiìia  8.  La  chi  fu 
falutato  la  prima  volta  col  capo  ve- 
lato. 8 

C.Sulpixjo  trionfò  de’ Gallio  quàdo  1 5 8., 
.A  chiprefentò  afiai  oro.  i ,5  8 

C.  Valerio  Fiacco  difiolutiffmo  giouane 
I ^.Confecrato  Flamine  Diale  i j.  Mu 
tato  1 3.  I\eaffu)»e  l’antico  priuilegio 
de' Flamini.  1 3 

Calcio  giuoco  de' Fiorentini.  4 

Cambi  di  via  Maggio  da  cbi,  e di  che  pri 
uilegiati . 113 

Campani  come  veflitiano  i gladiatori.  1 1 
Campanile  torto  di  Tifa.  1 o i 

Camillo  . • . vinfeiVcif  1 57.  Suo  voto 
157.  Mddò  vn  prefènteal  Tempio  di 
tApoUine  1 57.  Meffe  a faccoi  Calli 
1 57.  Trefcntò  oro  afiai  a Cioue  Capi 
telino . 158 

Campo  deirarme  in  quante  parti  fi  diui- 
de,ecome.  54*5  J 

Campora  voce  antica.  351 

Cancellieri  di  Tisloia  diuifiindue  fette 
4 1 . hfeiano  à Vanciatiebi  la  loro  ar- 
me veethu..  41 


Catiigiani hanno  il  raftrello  nelfarmeìo- 
ro.  ' ip8 

canonica  del  Duomo  di  Firen't^e , come 
detta  4 1 9. 4 z 1 . Da  chi  li  fumo  fatte 
donazioni.  411 

canonica  di  S.Ciouanni come  detta  352. 

d veramente  cattedrale.  355 

canonica  di  San  Loren'^o  di  lirenite  da 
chi,  e come  murata.  411 

canonici  del  Duomo  quàdo  haueuano  ti- 
tolo di  canonici  di  San  Gioiianni  351. 
Di  Santa  Fjiparata  ,edi  Santa  Maria 
del  Fiore  fono  i medefimi , che  quelli, 
che  già  diceuano  di  S.  Ciouanni  353. 
cantore  grado  fracheiici  eranon  piccio- 
lo. 451 

cappella  de’ Safietti  di  Santa  Trinità , di 
chi  pia  era.  43 

cappelle  antiche  come  erano  440.44 1 
cappelli  loro  artne  variata.  8 z 

capi  fpirituali  fi  tirano  dietro  icoiiunù 
de' popoli.  454 

capitccenfi  che  fiano.  io 

caponfuchi  famìglia.  ,35 

capotta  folto  i Romani.  1 ^6 

capponi  famiglia  Fiorentina.  48. 54 
Capraia  ifola  nella  riuiera  di  Tofcana  . 

a carte.  180 

cardinale  è titolo  di  dignità  nella  chieft 
183.  Queiìo  titolo  era  già  comune  in 
tutte  le  chiefè  ^06.^07.  408.  Hoggi 
è còferuato  nella  chiefa  l\omana,e  nel 
ìaTieuedi  Signa.^06.  Ter  che  cosi 
detto  nelle  chiefe  408.  Da  che  bebbe 
principio.  43  X 

cardinale  di  lacomo  T omaquìnci  quan- 
do fi  giura  per  fedele  al  Vefcouaio  di 
FirenT^e.  531 

cardinale  Latino  meg^o  della  pace  de’ 
Cbibcllini.  3 IO 

cardinale  Vbaldini  alloggiò  Tapa  Euge 
nio  Quarto.  580 

cardinali  famiglia  loro  arme.  8 x 

Cardine  voce  Latina  che  importa.  407 
Carducci  loro  arme.  3 ^ 

catlint 
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Carlini  del  moneta,  • i j4  cafa  'ì^aminia  era  plebea . 1 4 

Carlo  d'udngii  fece  giornata  con  Man-  Cajali  di  cortona.  44 

fedi  yo.Trimo  ^e  di  Trapali  74.^4  da  Cafa  vecchia  fàmiglia  antica . 1 1 1 

rio  la fna arme  loy,  fratello  di  Lodo-  Cafi  deW armi  incerti.  51  j 

vico  il  Santo  107.  fece  Cavalieri  108.  Caffiodoro  Senatore  ^ e Confolare  148. 
- j^egnaua  in  Trapeli  110.  Sua  arme  Manda  editti  i^i.Suati^a  impron- 

lìo.  Conte  d' .Angiò , e di  TrouenT'a  tata  nelle  monete . 148 

' III.  Jlffrggionatijfmo  de'  Fiorentini  Cajlaldoyouero  CaHaldione  è nome  di  vn 
1 1 1 . F«  beneficato  da'Fiorentinife  lo  rniniflro  del  F'efcouo  dì  Firenze.  4 5 ) 


ro  da  Ini  zìi . Diche  fi  pigliava fdegno 
a carte.  514 

Carlo  Magno  detto  Mainetto  6 8.  Finfe 
Bramante  vno  de'  I{e  d'affrica  6% ^ 
Tolfe  la  fiopramcfla  a Bramante.,e  co- 
me fvffe  68j  Liberò  l'Italia  da'  Longo 
bardi  te({vando  11 1.  199.  Ha  titolo 
* di  I{e  170.  Di  che  tempo  andò  a I{p- 
ma  i86.  Pala  Tafifiia  del Tfatale in 
Firege  1 86.  fece  molti  Cavalieri  188. 

’ Qml  Chiefa  edificò , e dotò  in  Firen- 
^e  I90.  Qvando pafiò  in  Italia  190. 

■ Svoi  cognomi  49 1 . Dove  fece  vna 
~ ‘Chiefa  t^i.  Da  chi  chiamato  in  Ita- 
• Ha  1^8.  Donde  ravnò  alcuni getilhvo 
pipimi  joo.  Suoi  titoli  ^oo.  Detto  l{ex 
Longobardprum  <07.  418.  Chiamò 
■ Bafilicala  Chiefa  di  San  Miniato  410. 
Fa  vn  donatiiio  alla  Chiefa  di  San  Mi 
Piato  a Monte.  418 

Carlo  I{e  di  Tfapolihebbe  molte  vittorie 
' ’ j 1 8 . Qvando,  e con  chi  venne  in  -Fi- 
renge.  57® 

Cario  Quarto  Imperadore  i?*,  Triuilé^ 
giò i Lvcchefi  1 j i.Achifiicce/fe.  i)S 
Carlo  Martello  fua  fìirpecome  detta.  516 
Carroccio  da  ehiprefopcr  arme , e dove 
.■  fi  vede  la  fua  forma.  • 5 r 

Cafa  Civada.  4 + 

Cafa  Colonnefefva  arme.  7? 

Cafade'carolinghimancàta.  , 401 

cafa  d'Aufìria  famigliala  piu  potente 
che  fia  fra'  crilìiani.  317.318 

cafu  di  horbone  donde  v/cita.  74 
cafa  di  Soave  di  Taglia  iiy.  I{e  di  Va- 
glia 1 1 7.  In  ejfafu  l lmpa  io.  z 1 7 


Cajialdione,  onero  Cafìaldo,enomedi  vn 
mmliro delyefcovo  di  Fireno'e.  453 
Casella  affai  fono  oggi  per  fé,  e vi  fife- 
mina  Jopra.  535 

Calìeliare  voce  che  importa.  534 

CafìeUaneria,  è vna  dignità . 553 

Caftellant  loro  arme . 1 z 1 

Caftellano  é titolo  di  dignità  nel  tempo- 
rale. Z83 

caftello  di  Collemora  dovepoflo  ^^y.Ag 
giunto  alla  chiefa  di  S . Miniato  447* 
^0» fiene  vede  veiiigio  alcuno.  447 
Calìello  di  Luco  a chi  era  fottopofto  j 3 z« 
Da  chi,quddo,&  a chi  fu  donato  5 3 z» 
Defclato.  3 3 z' 

caiìello  dt  LogT^ole  da  chi  condotto  in 
feudo.  534 

caiìeUodi  Monte  Acuto  donato  al  Fe- 
fcouado  di  Ftrenge . 479 

Caflello  di  Monte  Mitrlo  qvando  compeJ- 
ro,  da  chi,  e quanto.  z 3 7 

Caftello  di  M ugnane  da  chi  edificato  308; 
- . T(pn  è mai  Hato.  309 

Cafimò  di  Tfepogp^ano  d ove, e di  chi  era 
; 154.  tuono,  e forte  Caflello  ^i6.  Da 
ehi  comperò  5 16.  Fa  nelli  Albh^  i 
acàrte.  5Z6 

Camello  di  Oflina  a chi  era  fottopofto.  ) jz 
Creilo  diVagliericcio parte  con  chepat 
i to  donato  al  Fefcouado  Fiorentino . 
.’ atarte.  484.488 

caflello  di  Vetriuvolo dove  \òq.  Da  chi 
■ comperato.  484 

caflello  di  S.  Viero  in  tofiolo  defolato 
447.  Da  chi,  (jr  a chidonatOi.  447 
Caftello  di  Semifonte  di  qualche  confide- 
s z rao^ione 
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vaxjtone  } àoue  etA. 
cafìcllo  di  Salechio  da  chi  condotto  in 
feudo.  5 54 

ct^ello  di  Sìgna  da  cbi,  quando,  & a chi 
donato.  5}i 

cajlello  di  Qjiona  defolato,  554 

cartello  di  T ormano  da  chi,  & a chi 
venduto.  51} 

caiìiglioni  moneta  Spagnuola  ii^.Da 
cbi  corretta.  ii; 

caflruccini  moneta  Luccìnfe  cBe 

impròta  haueuano.  i i 1 

cantuccio  . • . batte  moneta.  x 

catacumbe che cofa  frano.  441 


catalogo  tratto  della  vita  di  San  Zanobi 


che  cofa  fta . 558 

cmari  fetta  di  Eretici . 57 1 

catecumini  voceche  importa  4 5 o.Tjef- 
la  chiefa  baucuano  luogo  /èparato  da' 
batte:^ati  4 5 9.FW  doue  poteuano  en- 
trare nelle  chiefe . 440 

catignano  luogo  nella  Marca  diT^^- 
na,  da  chi,  & a cbi  donato,  475 
cattani  quali  erano  ^Ì6.Qjiando  douen- 
tonio  cupidi , rapaci  507.  Mggraua- 
Hanoi  poueri  507.  come  detti  509, 
Quando , e da  cbi  fono  diminuitele 
.forge  so 0-  Da  cbi  fogliati.  524 
nettano  é titolo  dt  dignità  nel  tempori. 

a carte.  gSj 

Cattedra  Epifcopale  di  che  già  era,  e 
doue.  ^4x 

Cattolici  da  chi  mal  trattati  xjo.Tercbe 
fi  fuggirne  in  Francia.  482. 48 } 
M . Caualcante  Caponfacebi.  587 
Canale  anti  loro  arme  quale  4S.  Hanno 
affai  memorie  di  loro  atticità  45. 
Trefono  nome  di  Cauallerefchi,eper- 
elreSó.  Donde  , e vfiitt&j^  Ftia  fola 
armefi  troua  di  loro  7{pbili 

Da  chi,  doue , e perc^  fon  chiamati 
tn  giudizio  541.  Haueuano  dominio 
/òpra  il  Caiì^o~~d'onina  ,edi  Luco . 
a carte.  551 

Caualuru  deldrago  dell' Jmperadore  Si- 


gifmondo",  JA4 

Caualleria  d' Oltrarno  di  Firenze  che  in- 
fegnahaueua.  jj 

Caualiere  fua  propria  virtà  Caualie- 

ri,  e Dottori pojffano portare [ Vai  49. 
Loro infegne doue meffe  5 1 .Comeylk 
nano  nella  caualleria  li  feudi,  e fo- 
prauueSìe  5 Quando mutauanoli fen 
di  jj.  Conié^  quando  pigliauano  tar- 
me. 

Caualieri del  drago  loro  arme  Da 
cbi inftituiti  1 14.  Loro  fegno.  x 14 

Caualieri  della  Garattiera  da  chi  creati 
lì  Loro  fegno.  114 

Caualieri  di  corredo  quali'.  15 

Caualieri  loro  fepolture  di  che  fiornaua- 
no.  3 

Caualieri  mandati  nelle  TodeHerie  dal 
Comune  di  Firenge  erano  nobiltjfimi . 
a carte.  5 55 

Cauaberi  della  banda  come , e doue  era- 
no creati.  100 

Caualieri  dello  (pedale  quali,  ijiji 
Caualieri  del  T afone  da  cbi  eretti  1x4. 

Loro  fegno . )ii4 

Caualieri  de'  T empieri  da  quando  in  ^ua 
(penti. 

Cimabert  di  Malta  come  già  detti.  .119 
Caualieri  di  J^odi  come  già  detti . j ^ 

Caualieridi  San  Michele  da  cbi  ordinati 
114.  Loro  fegno . 1 14 

Caualieri  erranti  6 5 .Lorointento, 
Caualieri  fà  tti  dàlTapa . x<to 

Caualieri  Frieri.  11^ 

Caualli  dt  gran  pregio . ^ 

cauicciulifnmiglia  Fiorentina,  ^ 
cenfi  antichi  erano  piccoli, e perche  549.  ■ 
Jn  che  confifleuano,  5^  50,5  51  r» 

cenfi  del  Fggno  come  fi  fitceuano.  m 
ce^tiquando fu  proibito  vederfi,  0 cont . 
perarfi. 

cenfo  che  daua  Ferrara  alla  cbieja.  2411 
cenfuarif  che  cofa  fiano.  5_i  x 

centauro  che  cofa  fia,  i 

S .Cerboye  Vefcouodi  7*opul<mìai^yDi 

che 
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thè  morte, e da  chi  fu  fatto  morire. ^ 9} 
cerchi  comperano  d creilo  di  7{epo:^ 
:^ano.  Si-6 

cerchio  primo  di  Tirerv^  quale , 191 

certomondo  fconfitto . 16 

cefare  che  vestimenti  v/aua  ne’ fatti  d’or 
me, 

cefare/òprannome  donde  acquifiato.  67 
chiaramonteft.  5 6 

cliiariti  voce  Greca  che  fignifica  17  9.180 
chiaut papali  che  figuficano . 1 10 

chic/àdachiperfeguitata  389.  471.  fa 
le  fue  cofe  con  fondamento  5 90. 
do  fi  diuife  391..^  cheferuiuaga  44 1. 
Di  che  tempo  tramgliata , e perche 
4 3 3 . 46 1 . 7{pn  mai  abbandonata  da 
Dto^ji.Gtà  quafi tutte,haueuano  vno 
albergo  a lato,  & a che  feruiua  .441 
th'iefa  cattolica  trauagliata  da  Barbar  of- 
fa Quando  cominciò  a reff  irare, 
e ripigliare  le  forge  484.  In  quieto 
Slato'.  5 1 » 

cbiefa  de  Santi  jfpatSiol*  in  borgo  in  Fi- 
renze da  chi,  e quando  edificata,e  do- 
tata i<)0.  Si  può  mettere  fra  le  Bafilt- 
, ehe.  4»o.4‘» 

chtefa  de’ferui  a che  éfimile  a certe  an- 
tiche . 44 } 

thiefadi  Sant' ,4ndrea  da  mercato  vec- 
. chio  in  Firengegià  badinola  403.  oggi 
é piccola,  e fcmplice  parrocchia  40  3 . 
• Da  chi  ordinata  a monafterio  403.  G/i 
: monaslerio  di  Monache  4 1 1 . £ con- 
. giunta  alla  cattedrale.  4 1 1 

chiefa  di  San  Bafilio  di  Siena  è dufiua . 

carte.  416.417 

cbiefa  di  San  Biagio  come  già  detta.  4 1 1 
chiefadi  Santa  cecilia  di  Fhmgehaue- 
uagià  il  cardinale.  408 

Cb'ieja  di  S.  Friano  non  era  già  delle  Mo- 
nache. 

£hiefa  di  San  Giorgio  de’  Frati  ojferuanti 
411.  Bachile  con  chi  permutata  411. 
eia  ramo  de'FalUmbrofmi  41 1.  Detta 
dello Jfirito  Santo  4 1 3 . chi  di pre 


fente  tenuta',  41) 

cbiefadi  5.  Giouanninodellaviade'Mar 
telU  di  Firenge,fe  fu  già  lo  friedale  del 
Vefeouado,  0 di  Santa  Separata.  496 
chtefa  dì  San  Gregorio  di  Firenge,  quan^ 
do  principiata  5 8 8 . Da  chi  fondata,  e 
intitolata  588.  Da  chi  edificata  5 8 8. 
Oggi  é de’  sardi . 

chiefadiS.Lorengoéla  Biblica  Mmbro 
fiana  369.372. 410. 499.^ 7^- 
pq , che  oggi  filano  tra’ crtSiiam  372. 
Quando  edificata  ^7  6.  Da  chi  edifica- 
ta 378.  é biblica  3 80. 410.  QuandiB 
confecrata.  386.387 

chiefa  di  S.Lorengo  a Coltibuoni  da'fhi, 
quando,e  doue  edificata, e dotata. 
cbiefa  di  S.  Marco  già  babitatada’  Faì- 
limbrofam , oggi  da’  Dominicani  4 1 1. 
Da  chi  murata.  4 1 1. 4 1 j 

Chiefa  di  Santa  Maria  all’ Onorate  da  chi 
edificata.  376 

chiefa  di  Sita  Maria  Maggiore  già  vni-- 
ta  alla  cattedrale  411.»//  chi  poi  con- 
fegnata.  412 

chiefa  di  Santa  Maria  fopra  porta  quale 
era  già,  e quale,  e oggi.  4 1 x 

chiefa  di  Santa  Maria  “hlpuelladachi, 
quando,  & a chi  data.  538 

chiefa  di  San  Martino  la  Melfola  già  Mu 
nafierio,&  oggi  chiefa.  518 

chiefa  di  San  Miniato  vicina  a Firenge 
giàmonaftertoiq^  Dachidiflrutta.Ba 
jilica  4 1 o.  43  9. 4 3 1.  Da  cÀ/  infìituita 
415.  418.  M che  chiefa  incorporata 
415.G/Ì  defolata  438.  Da  chi  gli  è 
fkttovndonatiuo,  e quando  418.  Da 
chi  ordinata  a Badia  Fu  già  Ba- 

dia Sua  fàbbrica  bella,  e dotta- 
mente itttefa  4 3 3.  Da  chi , quando , e 
diche  dotata  433.434.517.  Habitata 
da’ Monaci  bianchi  Fliuetani.  438 
chiefa  di  San  Taolo  congiunta  alla  catte- 
drale. 4U 

cbiefa  di  S.  "Piero  a Fiefole fiata  creduta 
feggio  delFefiouo  di  dcttoluogo.  438. 

Ci'irjà 
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Chìtfa  di  San  Turo  Ciel  d'oro  quando  e- 
dificata  J98.  i8 5.  598. 

Tereht  così  detta  185.  Come  detta 
J99.  Da  chiedificata  ^^^i7{onhapo 
polo  5 9 9.  ^ f /;e  ferue . j 99 

Cbiefa  di  San  Tier  ùel  d'oro  di  Tamiia 

• da  chi  edificata.  i86 

cbiefa  di  San  Ticro  nel  borgo  di  Camol- 

lia  di  Siena  donata  con  de'  beni  alla 

• Cbiefa  Sanefe  Come  oggi  fi  dice 

• 417.  Fatta commendade’  Caualieridi 

Fpdi.  417 

Cbiefa  di  San  Tieró  Scheraggio  fi  può 
annouerare  fra  le  Bafiliebe  4 1 o.7{on 
é oggi  intera  Quando,  e perche 
diminuita,  410 

cbiefa  di  Santa  J{eparata  ha  forma  di  ba 
filica  ^Si.  Moderna  marauigtiofa,  e 
fìupettda  fàbbrica Diche 
tempo  rinnouata  47?.  QMndo,da  chi, 
& chi  afriiìenti  fu  confecrata.  596 
Cbiefa  di  San  Hpmolo  di  Fiefole  è Catte-- 
drale  438.  £>/  che  tcmpo,e  da  chi  tin- 
nouata,  & a che  foggia  4 j 8 . /n  effa  è 
il  corpo  di  San  J{omolo  4 } 8.  G/i ftaua 
peraltro  yerfo  411.  Oggi  è feemata. 
a carte.  411 

Cbiefa  di  S.  l{uffeUo  congiunta  alla  Chic- 
fadiSanSaluadore,epercbe.  414 
Cbiefa  di  San  Saluadore  di  Firen'ge  fefii, 
onò.  Duomo  di  Firen-ge  ) 5 ^.Douegià 
era;  e dotte  éoggi  j 5 ^ Fu  già  parroc 
chìa  ^55.  ^'^6.  Da  chi  rinnouata  j 5 <>. 
Tu  fempre parrocchia  j 57.  S0Hpre  è 
fiata douc ora  è ,e col medeftmo nome 
$$7.Clifuleuatalacurad'anime^^S. 
- Congiunta  alla  Cbiefa  di  San  IQiffello, 
r perche  é{ì^.  Bfdotta  a titolo  di  cap- 
pella, e perche  414.  Suo  popolo  a qual 
Chiefa  ditte.  4*4 

C bufa  di  Santo  S pinto  secchia  quale  era 
la  Jùa  forma Già  arje  ^^t).^i- 

• fatta  a fama  di  Bafilìca.  4 ; 9 440 
Cbiefa  di  Sa:  y incendio  in  FfrefiT^doue 

era  >-56.  Ituorporatacolyefcouado . 


a carte.  ^ f^tS 

Cbiefa  Fiorentina  ^ceue  molti  aecrefei^ 

• menti,  e donazioni.  416 

Che  feifme  ha  battute  481.  7s(on  ira  mA 
hauute  483.  Quanto  Sìettefewgapaa 
fiori.'.  ■ ' 

Cbiefa  Greca  quando  riunita  alla  Latina . 

a carte.  111.59^ 

Cbiefa  Bimana  ha  il  diretto  dominio  di 
Ferrara  i^yQuandofili  nunila  Chie 
'•  -/k Greca-.  ni.  394 

Cbiefa  Sanefe  da  chi  riceue  dorurQonè  a 
carte.  416 

Cbiefe  quando  commeiomo  hauere  nome 
di  Santo  417.  Di  che  tempo  ne  fur  no 
edificate  afiai  Murate  da  i 5OUOI 

ni  in  qua  fono  di  formadinerfe  daU’an 

■ fiche  1 4 1 . Come  già  erano  dati  loro 
•'  de'bmi  303. -30^.  E eomeefie  difen- 

deuano i padroni  dt  efìe J06 
Chiefe  antiche  erano  rii  tre  parti  diùifa,  e 
quali.  ^ 4Ì9 

Chiefe  di  Fiefole  mal  cÒdotte  176.  Somte 
nute  de' denari  da  San  Gregorio.  17  <» 
Chimera  che  cofafia.  15 

ChioMO  Machiauelli . ‘ S04 

Ciampoli  donde  v/citi  87*  Spenti,  equttn 
do.  94 

C iccioni famiglia  antica . j 3 9 

Cicerone difefe  fiabirio  ^.Facondo  ^.Suo 
detto  contro  Marc  .Antonio  i o.  Qfu- 

■ fiore  in  Sicilia  1071-  Da  chi  riceuélet 

tere.  155 

M adona  Cilia  moglie  del  Conte  VgO  457. 

tA  che  Cbiefa  fece  donatiuk  457 

f nmerifono  inftrumenti  mditart-  io.  Con 
trafiegno  delle  perjone . 75 

Cìncìano  luogo  nella  Marca-  di  Tofeann 
dacht,^  a chi  donato.  475 

-Cinquecento  come  fègnato  - dilli  auticìii 
li  1.  Come  modernamente.'  > i8i 

Cinquina  modo  di  contare  quanto  imptui^ 
ti  i7q.Comefifegna é-  '•  *79 
Cipriani  loro  arme . 4 7 

S.  Cipriano  yefcouo  Cartaginefe  430. 

De'primi 
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De  primi  Imi  della  chiefa^^o.  Sue 
lodi.  4}o 

Cipriano  . • . ycfcoito  di ^rcT^o.  395 
circo  J{pmano.  9 

urimom;  ajfai  vfauano  li  antichi  a rati- 
nare il  popolo.  8 

cirimonie  antiche  nella  chiefa  ancora  du- 
..  rano  338.  che  ciróaonie  fi  ojfenta  nel 
primo  ingrrjfo  che  fk  1‘ .Arctuefcouo 
diFirna^.  jji 

città  di  che  fi  pigliano pefiero'' la-  cowe 
figurate  dopala  rottina  dell' hnp.l{otna 
no  IO  I .città  quando  ha prefo  il  modot 
e forma  del  battere  la  moneta,  la  man 
tien  Jempre  iij.  .Antiche  poche  ne 
fono  in  pedi  "Poche  che  non  fila- 
no mutate,  0 alterate . 293 

città  di  Batista  che  fignifica , 340 

città  di  I{pdì  che  meffe  nella  fua  moneta. 

a carte.  xol 

città  di  Tofeana  quando  cominciorno  a 
battere  moneta  151.  Sottopofle  a Lon- 
gobardi I 94.  come  fi  refiano  1 94.D4I 
chi  liber.jte , e quando  194.  .Affai,  in 
Tofeana  fi  reggano  a comune . 194 

città  libera  quale  fia.  1 17 

cittadinanga  attende  alla  milìgia . 1 4 

cittadini  lafciauano  le  loro  ami  quando 
andauanoiu  yffigio.  61 

cittadini  Fiorentini  qual  vita  era  la  loro . 

a carte . i 

ciiijfugni  fiimìgliaChibellina  Jfenti  60. 

Loroame.  60 

ctuita  Terra  come  detta.  307.308 
Claudio  Imperatore.  3 5 8 

fdaudioT^one  contro  chihebbe  vitto- 
ria. 154 

gemente  Papa  Sluarto  che  arme  haueua 
Da  la  fua  ame  a' Guelfi  di  Firen- 
gej^i.  .A  chi  dona  l'arme  io  .Adii 
dette  aiuto.  105 

clemente  Sedo  Papa  doue  rifìede  141. 
Da  chi  gli  fono  mandati  .Ambafcia- 
dori.  141 

id.  demente  del  quando  feriffe 


la  vita  di  San  Zanohi^^i.  Donde  la 
cauò.  3 3 8 

clero  biorentino  di  che,  e con  chi  ha  con- 
tefe.  348 

clipei  che  ( afa  erano  1.  .A  che  afiomi- 
gliati  3,  Sono  cofa antica  3.  Lorono- 
tigia  donde  fi  habbia.  5 

dodotieo  I{e  detto  da  noi  douis  400.  Fu 
il  primo  crijtiano  de'  l{e  Franchi  49 1 . 
Da  chi  con  quanta  pompa , e perche 
cosi  battegjato.  4 9 1 

douu , ouero  clodouis  fu  il  primo  !{e 
cridiano  6^.  Fu  il  primo  che  mutò  l'ar 
me  del{e  Franchi.  6 9 

cocchi  di  Santa  croce  da  cbi,e  di  che  pri- 
uilegiati . 1 1 3 

colle  Terranei  dominio  Fiorentino  a chi 
fottopoda.  419 

coliegq  {{omani  vfauano  habito  diuerfo 
da  quello  de' popolari . 1 3 

collegio  de' cardinali  doue  rifìede  141  .Z)<t 
chi  gli  fono  mandati  jùnbafciadori . 
a carte.  141 

coloni  quali  fiano  516. 5 1 8. 5 13.  come  fi 
poteuano  alienare  5 1 6.  Qjtando  fi  co- 
minciò a dirli  coloni  517.  come  chia- 
mati nelle  leggi  Longobarde  517.  Lo- 
roofficio.  519.511 

coloni  condigionarij  quando  fu  proibito 
vcnderfifOcomperarfi.  523 

coloni  perpetui  quando  fu  proibito  ven- 
derfi,  0 comperarfi . 513 

colarne  fi  conduceuano  col  Frffillo.  9 
colonna  che  d fu  lapiagga  di  S.Giouan- 
ni perche  àpoda  f6^.  Vi  à fiata  mol- 
te centinaia  d'anni  3^9.  Parete  finl- 
ture in  effa  quali  3 10. 370.  àdel  pri- 
mo cerchio  di  Ftrenge  iS^.  Da  chi  è 
quando  confecrata  4 1 o.  Perche  cosi 
detta.  4>o 

colori  a che  fine  diuerfificati  nelle  batta- 
glie 5.  .A  che  ferniuano  j.  1 1.  ne’  co- 
lori corfide  la  cofa  delle  infegne , e 
deli' ami  3 8.  Loro  diflintgione  ^S.Di* 
feorfo  fopra  ejfi  38.  39.  f^uale  fia  il 

prin- 
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prineìpale  torà  effetto  e 
ra  origine  dell'  arme  4}.  Di  colori 
fchìetu poche  armi  fi  trouano , e qua- 
li. 50 

Colotmcfi  fiimiglia.  x8 

Coltelli  arme  antica.  j i 

M. Coluccio  /aiutati  i<>}.  Terfonalitte- 
rata.  1 6 j 

combattere  diueìfi/icato  fecondo  i faefi. 

a carte.  $ 

Comniodttà  del  fiorino  d’oro.  140 
Compiobbefi  non  hanno  mai  mutata  ar- 
me. yx 

Comune  di  Firen'ge  da  chi,  quando,  e per 
quanto  compero  Montemurlo  137.  Da 
chi , quando , e per  quanto  riceué  fine 
XJ7.  Tocopoteua  /opra  il  contado  fe 
bene  ti  haueua  fopra  ragione  J09. 
Quando  cominciò  ad  ampliare  le  /ue 
forate  pel  Contado  509.  ..4  chi  toglie 
caiìeua,e  tenute  ^o^.Da  chi, perche, 
e che  cofa  compera.  5x5 

Comuni , voce  che  importi.  194 

Concedere  fi  debbe  il  minor  male  per  fug 
gire  il  maggiore . 509 

concilio  quando  celebrato  in  Fireo^  1 1 x. 
Fatto  in  l{pma  al  tempo  di  Ottato  Ve- 
feouo  perche  fi  fece  j6o.  .Al  tempo 
di  .Agatone  ^ 94.  Fatto  in  I{pma  397. 
In  Aqui/grana  quando  fi  fece , & in 
prefengia  di  chi  che  vi  fi  fece 

4x3.  Generale  /atto  ht  Firenge  453. 
Di  che  tempo  fe  ne  feciono  afiai  453. 
454.45  5.  463.  469.  Fatto 

in  Tolledo  477.  Quando  fu  il  Concilio 
di  Aquifgrana  493.  Quando  fi  fece 
49S.  concilio  generale  fatto  in  Firen- 
ge  ^^6.  Generale  quando  fifeceinGo 
HantinopoU  iSq.  Suoi  atti  da  chi  fo- 
fcritti  X84. 185.  Calcidonenfe  dachi 
difefo.  376 

Concorrenti  fetta  di  eretici.  5 7 1 

cond.gionc  cotonaria  quale fia.  3 1 7 
confeffione  che  cofa  fufie.  431.441 
Congregagione  di  Tretidel  Tellegrmo. 


a carte,  j»8 

Conio  dell’oro  fino  a quanto,  & in  m- 
no  di  chi /lette . 113 

confanguinità  diSìinte  mediante  rarmi, 
a carte.  ii 

confideragione  delli  anttthi  intorno  a’ co- 
lori. 4» 

con  folata  nella  cafa  di  Appio  Claudio  ehi 
fu  il  primo  ad  intradurlo.  x 

confidi  di  Firenge  era  già  il  primo  Mat- 
urato della  Città.  519 

Conforteria  chi  li  doueua  renungiare.  85 
conforterie  di Rinte  mediante  Carmi  14. 

Terche  fi  diuideuano.  7 3 

confulta  intorno  alla  moneta  d’ argento . 

a carte.  1 97 

contadino  burlato  da  Giotto  34.  3 5.  In 
che  fia  differente  dal  lauoratore.  5 1 8 
Contado  di  Firenge  da  chi  padroneggia- 
to. 509 

Contarmi  famiglia  f'enegìana,  j 
Contea  di  Borgogna  fiuearmi . 1x5 

conte  d titolo  di  dignità  nel  temporale. 

a carte.  283 

Contefe  di  Barharoffa  quando  comincior- 
no.  548 

Conteliahili  di  Francia . 73 

Conti  d'oggi  come  fi  tengano  185.  Come 
anticamente  137.  Tenuti  a'  fiorini , e 
piccioli  lij.  A che  ragione fi  teneua- 
no  già  106.  Come  tenuti  da' ^mani 
lit.Comefi  fàceuano  134.23  5. 
le  caufe  beneficiali , come fi  teneuano. 
a carte.  234 

Conti  diBerriloro  arme  quale  88.  <1  chi 
donomo  l’arme.  x8.88 

Conti  di  Mangone  fe  furno  edificatori 
della  Badia  di  San  Saluadore  a Setti- 
mo.  435 

Conti  Gangalandi  loro  arme.  98 

Conti  Guidi  loroapne  44.  Già  Signori  di 
• Montemurlo  i^7.QHando,achi,e per 
■ quanto  lo  vendemo  137.  Fendono  lo- 
ro beni,Cr  a chi  1^7.  Votemi.  5 3 ^ 
Conti  Vaiatici  da  chi, e quando  creati.  1 13 

Conti 
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tupìaà^'i  f;  Come  &ra  detta . j i j 
Callo  donde  r/citOie  che  li fìi  tolto).  «7 
GaUnraehècafkfìa.  - 47^ 

Gainbacorti antica , dr  illu§ìre  fhmi^ia 
6-x.Cià  Signori  di  Tifa  6i.  Loro  or ^ 
me.  ' 6i 

Ga^^i  fetta  di  eretici-.  57» 

^.Gela/iò fua  regola  verifitna . 4}i- 

Cetiouadacbiè^iediata  f 
Genouefi  hanno  dell'arme  camme  con  li 
fiorenti  in  45^  Terche  combatterono 
to'  yenet^m  i Hanno  molte  aqui~ 
le  nelle  toro  arme  1 07.  Erano  di  par- 
. te  Ghibellina  107.  Ffanano  ma  croce 
yermiglianelleloro  armi  107.  Che  no- 
( me  hanno  nelle  loro  monete  141. 7*ro- 
cefìatì  dalì^  Imperatore.  ) ) 4 

M.  Gentile  Euondelmottti-ton-chi . d^a 
chi  giura  fedeltà.  5^1 

Gentile  di Scolarida MontebuOtio  eon  ólù 


piati. 


no 


fatto  Cauétere . 1 11 

Ciardo- Buondelmonti  con  ehi  diwde 
terre . J jo 

Gheìrardo  Caponfacebi  jtj.'Con  chi  pia- 
tì. 587 

M.  Gherardo  Denti  da  Coreggia  157. 
Sua  famiglia  iltufire  137.  ToteHà  de 
Firenze.  137 

Gherardo  di  Baglione nobile  5 3 ^.Cbe  co- 
fa  rende,  & a chi . J35 

Gherardo  di  Sauoia  Fefcomdi  Firenge 
453.45  5. 4($  3.  .mitrilo  fanno  di  Bor- 
gogna 4Jf.  Si  chi fucc^e  4 5 i-Quan 
do  fufiutoVapa  <oy.Sifuotempofi 
celebrò  vn  Concilio  in  rìren:^  503. 
Concede  priuHegif  -a'  fuoi  Canonici 
4^4.rattoTapa  4$6,Comeno^ 
minato  4 5 5 .Co/f  della  C hiefa  afta  te- 
pb  fi  riddano  in  buono  Italo  4 5 5> 

* fuo  tempo  fi  feciono  molti  Concilif  455.  • 
' Di  che  tèmpo  fiicreato  "Papa,  456 


Centilhuomhii  Fiorentini  fparfi  in  diuerfi  Gherardo  Imperadore  quando  fu . •51  ' 

luoghi . 46  chibell'mi  con  loro  fi  congiunfano  i Bian- 


chi 41.  Hebbanogiàla  medefimaarme 
* co’  Gnelfi,e quale  era  4i.1{itennanoU 
' ./tquilà  nera  nella  loro  arme  4i.7'fa- 
nanoillione  nelle  loro  armi  61.  loro 
arme  antica  qutdeerajó.  Gràndifiinii 
nemici  de’  Guelfi  76.  In  ìff>eranga  di 


Gentili  Come , e da  chi  ermo  allettati  alla 

■ gentilità.  • . -4M 

Gentilità  quando  per/è.  30 1 - 

Oentilotti  quali  fiano  5 o 9.  Di  che , e da 

chtfiiogliatì . ' 114' 

Ceorgorocechèfiai  e che  irnpoìrti. 

M.Geri  Spilli  nohilffjimoCaualiere.  318  ' ricuperare  lo  flato  ^xB.Chifommuoua 

Cermant  nel  contare  fanno  difl'erenga  in  ‘ no  ^ it.Tartigiani  dello'  mperio 
: rn'anno  da'  Fran^efi  Inloro-fu  " --- 

. traportato  il  l{egnó . ' “ 403  '• 

S.  Geruafio  martire  ftìo  còrpo  da  chtri- 

■ trouat0  477iDoueérip(flo.  499 

Oberard ini  loro  arme  44..  Comediu^-  ^ ^ 

. ficano  il  nome  87.  , é"  antichi  Ghihiggi  famiglia  antica  fpenta  5 3 5 ^ 

< « carte , n 3. 5 i i ‘ Diparte  Ghibellina  587.  Con  chi  com 

Cherardhii  di  Stólta  Maria^ìipueUa  agfi^  batte . 587 

• giunfano  alla,  lóro  arftk  -tif.-  Detti  Ghrno\ondinelli  quando  fu  de’ maenri 

< Cherardini  della  rofa.  • ‘ 'di  Zecca  14^.  Che fegrto  fece  metter 

eberardinó  di  Gherardo' di  taglione  ret>'-  ’^'neH'e  monete . 148 

} de  al  Fefcouado  di  firenge . • 3^5  GÌdehinotti  come  detti  8 7.  Che  nome  ri- 

Cierardo  .r,  .Arciprete  dì  ' 414  ■ tengano-,  . 95 

H . Gherardo  Bordoni  da  chi,  e 'quando  Gtacómini . 5 $ 

Borghiiii  * 


yMeUano  i Guelfi  331.  Donde.e  qua 
* dohebbarto  origine  474.  Donde,  e da 
' chi  cacciati Cacciamo  i Guelfi 
^di  liccio  Difendeuanolo'mpe- 
^rib  5 65.  -Quando  coniinciomo.  5^9 


Tauola' 


J7 

Ii6 


OnaUo  ha  fUo  luogo  tra  colori , 

Giandotuui loro  arme  » 125 

Giarfigl'aT^i . 44 

Ciano  della.  Bella . 1 1 

Cianni  del  Tefié  JJ4.  torto  Cittadino 
. Fiorentino . jj4 

•iglio  dd  Sart  oiouaam  7.  oiglio  *arme 


GioHonni  udldobrandinr  fi  “ino  ■ comèto 
1 6 X,.  Detto  della  Madonna  » 

Qiouanni  Mnnìo  fi  dilettò  di  ^ huriea 
carte , ^Qp 

Giouanni  Bottacci.,  47  j 

M.  Giouanni  Canigtani  fìui  iefeendenti 
che  arme  portarono  m iii.nt 


de'  Guelfi  40.  Mutato  di  colore  40.  ci  Giouanni  (Couoni con  chi  , e quando  de' 
- glio  combatte  contro  a ciglio  4 1 . Fa-  maeflrì  di  Zecca  149.  Che  fegno  feto 

• riato  di  colori  76.  Ciglio  bianco  arme  mettere  nelle  monete . 149 

antica  de’ CbibeUmi  76.  Cigliarme  di.  Giouanni  Dandolo  Duca,  ai  j 

Francia  i j 8.  Improntato  nelle  mone-  Giouanni  da  CauiUon  alias  di  Celomi  che 


te  toz.Fiorettiinodiucrfificatodaquel 
lo  di  Francia  ria.  M.cbe  s’qfiomiglia 
a carte . a } a 

Ciglio  Ifola  della  rimerà  di  Tofcana.iBo 
Càglio,  0 Santo,  giuoco  de’  finciuUi  Fio- 
rentini. aio 

CiordauoFefcouo  di  Cortona,  }9a 
Ciqflre  finte  perche  trouate . a 

Ctoftre  vere  perche  fi  faceuano . a 
C^to  ingegnofo,  e piaceuole  5 j.  Falen- 
Mjfimo  Vittore  33.  Burla  da  lui  fitta 
* 34.  Suamorte.  I5 

S,  Giouambatifta  protettore  di  Firenze 


Va  a chiedere  allo'mperatore  eletto 
ili.  Mena  fua  gente  a camdlo  ixi, 
MoleSìaiCuelfi  }ii.  Che  titolo^  fe 
-fidò.  jij 

Giouanni  daFelletrioFefcouo  di  Piren- 
Xf  Jj’  9"  480.  5 1 o.  fece  alcuni 
nella  ftia  iiìoria  3 3 9.  Chi  li  fncc^e 
■ 480. 5 37,  ùtchifuccefie  510.  Qjtanr 
to  vijìe  nelFefcouado , e quando  510. 

5 i7. Ricuperò  moltibeni,&  entrate  al 
fio  Vefeouado  511.  Zelaua  delf  oaor 
di  Dio  514.  Falente  , e defio  paRorti 
Ì4i7.  Sue  buone  opere . 547 


103.  Caro  appreso  a Dio  347.  Sm  cìouanni  dell’ .Entrila  quando  fu  de'i 
tmagineimprontatanelie monete  Fio- 
remine  349.  Li  fono  fitte  offerte,  e di 
.che  i^Q.iiO.  i%i.  Suo  nome  fi  pane 
ne'  piéolki decreti  in  Firenze  3 5 i.Sm 
€hie/a  belliffima  355  .Già  Duomo  353 
. Mutatofi  in  Santa  B^parata , e perche 
Hi.  Da  quando  in  quà,e  perche  èfiit 
ta  Viene . j 5 3 

M,GiouambatiRa  ,/idriani  dotto,  edabe 
»c  79 3.  Trono  vna  moneta . 193 

T.  Ciouattcarlo  dell' ordine  de' Vredicatori  M.Cio.  Mangiadori  Fefiouo  di  FireiKtjé  » 
i 3 8.  Scriffe  Ut  vita  di  fiate  .Angelo  a carte.  3 ^ 

%AcciaìuoU  3 5 8.  Scrittore auueduto,  e Ciò.  Vaglialoco Imperadore  dà  chiaffi-. 
ragioneuole  338.  Feridificò  nella  fua  dialo  1 1 3.  Chi  creò  Canti  Taiatini  . 

fiorta  339.  340.  Errori  della fm  Ho-  4 carte.  1 1 3 

ria  donde  najeano  340.  34i.34a.Z1r  S.Gio.  Vapa  da  chi,  e doue  fitto  morire, 
tarato,  e fioriografo . 338  a carte. 

CioHanna  I{ewa  moglie  del  l{e  Luigi  fio  Cio.primo  I{eii^.  fluendo  /Vi. 
cugino . .lai  Ciò.  fecondo  Fefcouo  di  Firenze  qij.  A, 

« > « ; chi 


ìiri  di  Zecca,  a 47. 

Giouanni  detto  T ortello  Mretino  quando 
feriflela  vita  di  S.  Zanobi  ai.  Sué' 
voglia  339. Scrittore  389 

Monf.  Giouanni  di  Chi  73.  Gran  matftro. 

di  Francia , e quando . 74 

M.  Ciò.  di  Dietifalui  T^oniquando  fi 
fitto  Artiuefeouo  di Folterra  $^7d)L 
Firenze  597.  chi  fucceffe,e  cbiU 
fuccefie. 


a 


TanoTa 


thììuec^e.  ■’  4*7 

éio.fècondode’M^iadori  Donde 
’ natio  559.  fhmiglia  già  nobile , 0- 

tente'i  fftenta , e per^e  5 J5.  Con  chi 

■ S 5 9*  r<yfo 

mr/o  j j 9.  Di  raìore  j 5 9.  Si  portò  e~ 
gregiamentenelyefcouado  ^^^.  Sm 

• infcrègziotio  • JJ9 

do.  fecondo  Vefcono  di  riren^^e  a chifuc 
c^e,echili  fuccejie.  480 

Gio.  y Ulani  fm  dUigen^a  intomo  alle  mo 
I ' Iute  ^/^6.Sua  opinione  ributtata  j Ó9. 

» DUigetiteneilà  fm  iioria  j 1 5 . Suo  er-‘ 

' nore  ) 19.  Se  è fedele^onò  j 5 9.51  mo 
lira  femplice  delle  florie  de* tempi  an- 
tichi j 59.  Tipn  finge  j 5 9.  i^mnto  é 
che  fcrifie  la  fua  ftoria . 569 

M.Gio.yiteUefco  da  Cometo  da  chi  fatto 
‘ UrciuefcoModÌTÌrengej^6.Vatriar- 
ca  d’^quUeiayO  di  jtlefjandria,e  Car- 
dinale 5 f)6.  Sue  agpftoni  5 96.  Chi  'i  e 
quando  li  fuccefie  nel  "Patriarcato  Car 
dinalatOi&  ^tciuefcottado.  59(1 
SiChuangualberti  rifplède  di  fuma,  e fan 
lira  444»  Sua  vita  da  chi  ferma  46  f. 
tutore  deBa  religione  di  yaUombro-  '- 
famedi  che  tempo,  471 

Cioue  ,Anmone . 71' 

Cioue  Capitolino  prefentato  da*  HgmanL 
a carte.  Ij8 

Ctrolami  loro  arme.  ■ 55 

Girolanti detti  del  Telia  5 j.  Venuti  me- 
no.  yr 

Giudicate  d*  jClborea  che  cofa  erano.  47  6 
Giudicati  di  luogo  d'oro  che  cofa  erano . 

a carte,  476 

Giudicati  di  Cattura  che  cofa  eranu.  47  6 
Giudici  di  Firenze  quando  fu  tolta  toro 
r autorità  di ^udicare  fopraibenìee-- 
clcfiaftici.  jTo 

Glufredi  yefcouo  di  FireuT^  478.  quan- 
do entrò  nel  yefcouadoi  47-8 

Giuliano . • . che gragia  ottene^edian- 

■ te  chi , e che  fece  370.  Sue  e/òr- 

tagionial  figliuolo.  37.1 


M.CìuliatfoiaBhfiglùmòàeìn  fii  doàa^ 
gione»  55» 

Gìidiano  Jmperadqre  fuo  fatto  notabile 
494.  Detto  .Apo fiata  4^4,  Terfegui’^ 
tò  i CrifHani  404.  ui  chi  ferine  49  5. 
Conchif  e di  che  fi  duole  4^.  tome  ^ 
e verfo  chi  efercita  la  carità.  491.496 
Giuliano  . *.  Vefcouo  a chi  fuccefie.  è 
carte. 

Godio . • , Ve/cou&divkenge  47  ^.Quan 
do  fu  fatto  y Ct  u thi  fucc^e  479. 
Dubbio  intorno  a qu^o  GiuUo  480P 
Sefuintrufoyonò.  480* 

Giulio  , ' . Vefcouo  di  virente  di  che  to- 
po fu.  480 

Giulio  fecondo  fe  fu  Vefcouo  di  F 'trenge, 
a carte.  480.5(0 

M.  Giulio  de’  Medici  Arciuefeouo  di  ei- 
renge^fj.  A chi  fucceffe  597.  tatto 
• PapayC  quando,  e come  nominato  597. 
Chi  pqfe  nel  fuo  luogo  nell' Arciu^co» 
nodo.  597 

Giunone  protettrice  degli  Argini,  xo.f 
Giuochi  famiglia  viorentina  loro  arme 
ffenta  58.  Stata  rirmouata  58.  Loro 
' Cappella  dotte  d ttf.  nobili.  5 tt 

oikoco  de’ fhncitdU  fiorentini*  410 
GÌufiiniani  Venegiani.  113 

Giufìigia  come  fi  figuram . ao  i 

Gladiatori  Campani,  come  erano  veftiti . 

■'a  carte.  tx 

M.  Goccia  Maniera  quando  hebbe  tinfè- 
gna  reale  ; 54 

ccJfi  onero  ^olfi  fàmiglia  antica  476, 

- nonde  difeefa  535.  Quando,  e che  co- 
fevendemo  535.  Se  fimo  imedefimS 
' con  yptggino  d’Vghetto  de’  Golfi  da* 
Cafide.  335 

GO^  da  Cafale  fàmiglia  antica,  535 
confàlonato  in  tirege creato  dopo  il  Pria 
rato.  3Z0 

Gonfiiloni perche  trouati  14.  A che  ferui 
nano  4.  Già  di pochi,efèmplici  colori.'* 
a carte . 4 

coi^lonìeri  quando  creato  in  Ttrengela 
D a prima 


X ciuvia 


prima  rdlta  1 1 ^ . Smame.  . i j j 

%orgona  l/ola  nétti  riuiera  diT<^cana. 

a carte.  . .iSo 

«r4R  Go^antino  fatto  lui  cominciò  a mtd~ 
tipltcar  la  fede  Crijliana  ^iH.i^ece  gra 
didonatiui  alle  fue  Cbiefe  ^<)0.  ooue 
murò  Chicle.  .490 

to(lantino  ilmagfto  fuo  labaro,  17.  ru  jtt 
primo  che  mefie  il  fegno  della  ^ata  Oro 
, ce  nel  labaro  1 7. fece  edificare  oofianr 
tinopoli  Loi.  Come  fu  detto.  . lot 
ofifiantinopoh  da  chiedificalo.  2^ 
CkOtSi Jiatronid'ltalms  46  ^ iìjiado  regnor 
_ no  in  Italia  1^8,  Occupomo  la  Spagna^ 

< el'.jlffrica  119.  Si  dtfiendanft  perla 
Spagna  17'^^ fhe  occupano  partati). . 
^ Conuctìgano  co'J\omani  ii).  Mutonfo 
. feomj  delle  monete ^'Pattuimoepii^ 
, ^pmani  129..  Dtjlefi  per,  la  Spagna 
,,2Z  5.  Con  chi fùnno  guerra 
.iyenduti  a denari  258.  Si  rtunifeauo 
259.  none  fi  fanno  forti  159.  Loro 
. ^erangu,e  ritirata  tùS.I^pigÙauo  I{p 
■ matGo.  Tatroni dmren:^  16 1 , Co-  , 
(IVO  simpadronirno  di  firengeiGi.tà- 
.uvtuti  aUfifi  Cittadini  di  Italia  16  j. 

• “ì^noffeiideuano  fexon  irritati  2^4. 

, Loro  defi  derio  27  2. 27  3 .Quando  cal^-, 
'pifiorno  l’Italia  2.^3. 5 <)o..  Loro  regno 
^ quandomaiuò.i a^.  sncciffono  a gli, 
yirriani  344.  Tejfima  generandone 
. 3 44.  rietino  gran  molefiia  alla  Ghie-- 
_Jd  Cattolica  ^^^.Qj^tando  sinfignorir- 
' no  d'.ItaUa  ,390.  U^goado  cacciati  di 
. Italia . V 394 

ootiifi’edo  Buglione . 4 

• ottifredo  degli  antichi  Signori  dello  BS 
no  454.  nuca  della  Tofeana  454.  tra* 
tetto  di  Papa  Stefano  T<{ono  4^  Sua 
operai  S 5.  Monaco , dr  Mbate  Cafi- 
neiife 454.  Beligiofa , e difereta  per- 
fona . 4C0 

•ottifredo  féefcouo  dirireu'i^^7^.llua~ 
dofucceffet  e quanto  vifie  néTPefcoua 
5.  do  ^.Beaeficòf& accrebbe  la  Cbie- 


J4y  e li  fece  de'dotti  47^  J>4  ehi;  e eòe 
beni  li  furilo  donati  475<  Chi  li fitccejl, 
-fi.  _ ,477-478 

Qouemoin  Fireaze  quando»  eperchemu 
tato. 

Qradi  ecclefiaìUci  fi  donano  per  premo. 

,a  carte . góz 

Grafulfo  , ouero  Grufidfo  Vefeono  di  Fi- 
renze y-edi  che  tempo  fu  404.  %A.  chi 
fuccedeite.  . , ,404. 

Graziano  compilatore  del  decreto  .3  94^ 

,,  Suo  decreto-.  495 

Greci  come  fitceuano  i conti  177-  Come , 
e da  chi  ingannati .~  ‘ 

SjGregorio  fcrittore  iS7.^x6<).  Dettoli 
' primo , &figimde..i69.  Jìjiando  fu 
,,  fiuto  Vontefice  269.  Che  ordine  volfe 
\cbefiten^i  nel  creare  il  p'efcouo.di, 
_ filano  2 7 x.  CoSianteyefoUecitO;  2 ~ 3 . 

. Souuiene  di:  denari  per  rejlaurareie 
Chiefe^jù.M  ehi  raccomanda’Popu^ 
Ionia  279.  Mfhi  fucceffe  ifÌ4  Suore 
; giftro  z 1 2.  Siuandomorl  t 1 i.Sug  re 
. f^o  allegato . ' . 

SyQtegoriof'efcoMO Turonefe ,,  ,■  344 
Gregorio'qnondofu  fatto  Tapfl.-^c)S.Sol 
. leiitiffmo  Tqfiorf,  _ _ -,  -39^ 

Gregorio  Settimo  che  cofgtetò  4.61.46^;^ 
Suo  "Pontificato  trauaifittato  3 . cfe> 
fece  Cardinale  464.  Di  che  tempo  fu. 
a carte.  .467, 

Gregorio  . Fefcouo  di  Firenze.  j;4i 
Gregorio  Decimo  quando  » con  chi  »&  a' 
che  fiire  venne  in  Firenxc  S/S.jis  SS.. 
Procura  la  pace  fra’ Guelfi»  e cbdSelU^ 
ni  588.  Scomunicò  la  Città  di  Firenje 
580.  Fondò  la  Chiefa  di  San  oregorio: 
di  Fireux^-  588, 

Gregorio  vndecimo  chi  creò  yefeono  Cgr 
diaale»  e quando  . , 4594 

Grifo  moneta  Genouefe.  ■■  iji; 
Gritti  loro  arme.  44 

Graffi  moneta  donde  detta  ..  1 87.  Slpanda , 
battuti»  e come  detti  i ^G,  Scemati  »^e 
perche.  .tf;  ■.197 

cr^ 


Tàuola 


Cro/^g^‘iH  donde  detti*  409 
oroffi  f'ene^^iani»  .405 

Qualiucei.  • 

V4oldr.ida  moglie  del  Conte  Guido  ouer~ 
ra  U4  * Conte  Gmllredi  . • . nchifk 
donazione. 

tde/fer  aiutano  de’ Tigli  confkloniere. 

- scarte.  . .5 ^ 

Cualterotti  ramo  de’  Bardii$  4>;  Loro  or-*- 
■ me.  . ?87.89 

Cuidalotti  loro  arme,  r " . 59 

Gucci  perche  ycda  qurmdo  in  qua  hanno 

• queiia parola Ltbertas neU' arme  no. 

De  gliotto  di  guerra.  114. 

cuccio  da  Cafale  Signóre  di  Cortona  1 37» 
Doucy  e quando  morì  i l’j.Suomorto- 
rio.  *ì7 

Moglie  del  Conte  Bjtiieri  a chTJk 
. donazione.  4^^ 

Guelfi  loro  arme  quale  40.  Mutano  il  co- 

- lare  al  Giglio  loro  arme  40.  Che  arme 
. già-  hebbanov*.  i . Vfauano  il  Lione  nel- 

la  loro  arme  Da  chi  fu  loro  dona- 
. ta  tarme  i o . Hebbano  molte  vitto- 
t ,r/>ij I S.DachimoUflati  ^ti.Sirom- 
p <pano~ffa  loro  313.  Di  che  tempo  jùo- 
riuanoin  Firege  3 C.icciati  da’ chi 
. bellini 467.- Sltfodo  cominciomo  ,3  69. 
fà  uoriti,  e potenti  3 8 1 . Che  cofafulo- 

• ro  vietato  381.  Diuifi  inE  'uncbii  e 

7<cri.  '39^. 

Guelfi  di  Fhrenge  che  arme  teneuano  ^ 

• Hannot  arme  da' clemente  Qttarto  41. 
Loro  arme  antica  70.  crandilfimi  ne- 

' mici  de'  Guelfi  Dotte  regnomo  .\ 

a carte.  107 

Guelfi  d'.Aregp;^o  che  arme  teneuano.  4 1' 
e^uelfi  non  Fiorentini  prefono  l'arme  a lo-, 
. romodo.  ..  4^. 

Guerra  Cartagìnefe  quando  fu.  Ili 
Guerra  fociale  quando  fu.  19  r 

M.Cuglidmo  trefcobaldi defìderato  V e- 
feoHO  di  Ftrenge.  384-  i5  ^ 

Guidalberto  di  Caripendo  di  che  tempo  fe 
ce  donagjone  al  yefcouado  di  Firer.- 


1 5^^.  '*  ' ur 

M.auidetto  della  Torre  riceueFjmpera- 
. rfortf  .3  3 3.  E come  Trincipe in  Milano 
r 13  3 ì-iCbecofaconfènte  333.  è caccia- 
.-•tovia.  , 433 

GMdo  .'.  Vefcouo  di  Ftrenfge  di  che  to- 
po fu,  e quanto  vifie,  418;. 

Guido  Jlidobrandini, 

Guido  Mretino.  471.471. 

Guido  di  M.  Aldobrandino  ‘^$6.  Di  cbifk 
■ Caualiere.  ~ “ 555 

Guido  di  M.. Gherardo  Denti . 137 

Conta  Guido  di  Conte  Guido  Guerra  quan- 
do mori.  144 

Guido  figliuolo  di  1{ìdolfodi  Geremia  co- 
me già,  e come  oggi  detti  444  Doue,e 
che  Chiefa  edificò , e dotò.  . 444 

Guido  Imperatore  quando  fu  40 1.  Di  che 
tempo  regnò,  e con  chi  conte/è.  40  j 
Conte  Guido  7{ouello  di  chi  nato  . i 44^ 
M.Guido  Scimiade’CauaUantifua  arme, 
edoued,  104. 

(uiidoni  voce  donde  ha  ìfouuta  origine.  4 
Guido  ybertmt  di yalcaua . 3 3^ 

Conte  cuiglielmofigliuolo  del  Conte  Lota 
rio  4,^-f.Di  che  tempo  fu  4 3 y-Accreh. 
be  vtia  Chiefa.  4 3 7 

Cpntefia  cuilla  moglie  del  Conte  Funieri 
a chi  fa  dpuat^ione.  41Ó, 

\i. 

Abito  bigio  di  chi  fuffi,  i8tf 
Huomirti  non  fi  contentano  della  lo^ 

\ ro  condizione . 41 

Ifuoininidi Montebuono , di  Caiìelnuouo. 

diCihcciaue , di  San  Tiero  in  Beffalo  , 

. diS,Cafcianoadecimo,  di  Calici  Fio- 
. Tentino  di  San  Crefcl  a Falcaua , e di 
' Fico  di  Mugello  quando,  e di  chi  fi  ri-, 
conobbano  fudditi.  jjo 

L 

f Lettera  nel  contare  quanto  vale . 1 8 r 
1 Iacopino  dìFermigtioAlfani,  a eh:,  e 
. quanti  denari  pn  fiò.  518 

Fi-.'ttt 
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iVf  V Uomo  da  Caftelbuono  Vefc$iMfdi 
FirenXf,&  quando  ^ 5 x.  ^ Ì4.\4ccett*^- 
■ to  congrà ^isfÌT^ione  delf  optilo  k 85. 

Sluando  feccia fM entrata 
r morte  585.  Chili  fuccefe  5 
che  eletto  per  Ve fcouo.  -5^» 

latomo  del  Terramo  Vefcouo  di  Firem^ 
' fucctffet  e chili  fuccefie  i 

e quando.  'ni 

lacomo  di  Taddeo  cherardmt  mene  ynà 

• rofadalVapa. 

lacomo  d'Vguccione  con  chit  a chCi  vch^ 

• co  fa  rende.  jjj 

Sito  lacomo  in  CompoSìella  quando,e^ 

chi  confecrato.  291- 

M.  lacomo  Salutati  Caualiere  honorStif- 
fimo.  i’i7 

lacomo  .'.  Vejcouo di Fiefole.  454- 
lano hebbe  ma  Colonia,  e quale  fu\  'jo8 
Iddio  non  abbandona  mai  la  Chiefa  jUa, 
a carte  % 47  r 

Idemberta  Bade/fa  di  Santo  lAndrea  da 
chi  confermata.  4tfy 

idioti  poco  pratichi  nel  far  mercati  zz8. 

Facili  ad  effere  ingannatt.  ii8- 

lerufalem  perfa.  >81 

lldeberto  .ArciuefeoMO  di  Turone  471. 

Santo.  47t 

Ildebrando  quando  fu  regnò  poco. 

a carte.  i8(? 

Ildegarda  moglie  di  Carlo  Magno  ^ i . 

418.419.  i^K^ifomor/.  ' 1^ 

jUerigo  Marchefe  di  .' . 47^. 

fecepriuilegij.  xjG 

lldeprando  .Arch'tdiacono  Cardintde  di 
fomma  autorità  4 j j .Fatto  "Papa  4'i>. 
Come nomnato 455.  Fatto  Cardinde, 
a carte.  4^4 

lldeprando  Vefcouo  di  Firenze  347.  Co- 
me detto  ì ^7.  Come  chiama  Santa  Im- 
parata ^.^j.VefcoHo  di  Volterra  3 ;<?. 
dà  Signore  affoluto  di  Volterra  ; ; 

Con  chi,  e perche  fa  lega  336.  InHinila 
chiefa  di  San  Miniato  413. 41S.  Suo 
donatiuo  a chi  fatto  415.418.  fltu^ 


do  coronato  mr^e  4 1 9 . Qjmtoyì/d 
fi  Vefcouo  4 44.  Chi  ^fkcceffe,  44^ 
lìdtaroce  degù  Spartani  che  imporùh 
\a  carte. 

lUtagine  del  Trinrìpe  perche  ft  mettnua 
‘ nelle  monete.  '104 

hnaginiquandoycdachi  fi  coumeìomk 
ad  appiccare  ncTempij . % 

Imperatori  ìdue  ad  vn  ttmpo  medtfimo  ì 
a carte.  ■ 46 

Imperatore  Romano-diche  priuato'n^^.f 
Sluando,  e perche  renne  dbt^o  VJJà 
In  rouina.  lai 

Imperatore  di  Coflantinopoli  in  Firenze  • 
a carte.  59* 

Imperatori  antichi  hebbano  molta  auto- 
rità . 

Imperatori  due  ai  m tempo  medeftmk. 

acarte.  469 

Imperatori  Greci  che  cofa  tentomo.  11  £ 
Imperadori  Romani  come  fkceuano  bat- 
tere moneta  104.105.  Dowfg»  e quan- 
do cacciati . il  9 

Imper adori  vfauano  il  paludamento  1 3. 
Hanno  liberate,epriuilegiate  delle  Ter 
re  per  danari. 

Imperio  .'.da  chi  hebbe  oripne>i^<i» 
Generale  Signore  di  tutto  ilmòdoi^t. 
Sua  arme cmnunequde  xo<j.Tqeltàca 
fadiSoaue.  x-iy 

Imperio  Greco d’ Oriente  Juaarme  1 38. 
Doue  rifedeua. 

Imperio  Occidentale  Latino  che  arme  ha 
unta. 

Imperio  Romano  và  declinando  3 90. g? 

Longobardi  mancato.  £22  ' 

Importuni  loro  arme . 4^ 

Imprefe.  7^ 

Impronta  della  moneta  riorentina 
i Della  moneta  Romana.  2.10 

Incendio  T^ero  niano  grand iffmo.  •£  7. 

InduUria  humana  che  effetti  >S  1 9 3 . 

cofa  ha  trouato.  1*9  S 

Infangati  ^ 7{pn  hanno  mai  mutata  an 
me.  ' 9* 

Infe- 
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Jh/td4fti  fin  doue'potemm  cattare  per 
UCbieJ'e  anticamente,  440 

Infide  a che  feruiuano.  8 

ingegni  hnmani  fragili  , & imperfetti  ; 

acarte,  )*4 

Jngbtlberto  Marchefe  476.  ,A  chi  fece 
. prinilegio,  47^ 

puiami  Huffo guerriero  nella  parte  bian- 
ca ^9.  Cacciato  3 9.  SuafkmigUa  man 
cala,  39 

ìnnocen'^^'Papa,  165 

Junocetntp  Terzo , a chi  fcriue  48*.  Da 
. fenten^aa  fkuoredel  yefcouo  di  fi- 
renzje.  5^^ 

Inquilini  a che  feruiuano.  5 3 3 

Infediare  il  yefcouo  thè  ftgnifica.  349 
infegna  antica  del  Seilod  Oltrarno  qua- 
le \\i.  De  gli  altri  due  Seiii  quali  51. 
l^ale  quando  fu  data  a Mefier  coccia 
manieri . $ 3 

Infegna  della  Croce  da  chi,  e doue  poiìa. 

acarte.  117.118 

Infegna  del  popolo  è confùlone  di  firen- 
, zf quale.  U5 

Infegna  delli  Sforzefchi.  1 1 5 

Iflfegne  delle  legioni  di  che  fuffìno  7.  /«- 
fogne  fono  inilrumentt  della  milizia 
c xo.  Dfl  ncmicodoue  fi  metteuano  51. 

. De'Caualieri  doue  meffe  5 1 .Della  Ca- 
• uallertad  Oltrarno  quale  $1.  Dt  Tor 
. San  Viero  quale  fi.  Di  San  Branca- 
. zio  quale  5 1.  53.  Di  Torta  di  Duomo 

i • quale.  5 *■ 

In^enofire  differenti  dal  yeffillo  an- 
tico . * * 

Infeg^  fidauanoa'morti  xi.  Cofa  delle 
infegne , e delTarmi  confifte  ne'  colori . 
a carte.  8 

Infhumenti  viui  quali  fi  diceuano.  5 1 6 
Interregno  che  cofa  fia.  \tx 

Intrinfeco  del  cuore  docile  a conofcerfi . 

a carte . 4<»4 

Intrufionicltecofafiano.  * 461 

Jppocrate  fuo  detto.  339 

Irride  illirica  x 1 3 . Doue  nqfce . xi  3 


I fioria  del Biblioteeifio  133.  longobar- 
da da  chi  allegata  3 1 x . Fine  della  fio- 
ria  quale  è 341.  Delyillant  quantoiHr 
po  écbeéfcr^. 

iRoriografo  qual  fia  il  fuo  rfigio.  3x1 
Italtadachi  Aggiogata  148. 5x0.  Ter 
quanto  tempo  fu  Signoreggiata  da'Lon 
gobardi,  e cotti  1 5 8.  Dominata  da  di~ 
uerfi  Signori  1 30.  Se  ne  và  dietro  i 
Bimani  i Signoreggiata  da  Barbò- 
rtffa  f S^.Mediante  chi,da  chi,e  quan 
doliberata  xu.x9  Maltrattata  xft, 
X 5 5.  X 5 7 .390.  Da  chi  afiediata  x 5 8. 
Da  chi  liberata  X5  8.  .Afflitta,  e perche 
x6f.  Da  chi  calpeRata  180.  Da  chi 
trauagliata  317.;  Cadde  nelle  mani  Je 
cotti  ^ 90.  In  quiete  a f 4.  Fiorifcedi 
religione  434.  Difunita,  e mai  trattata 
470.  Terche,  dolchi,  e quando  mal 
trattata.  474 

ludiciarie  che  cofa  fiano.  47^ 

lugurta  donato  a Siila . C 8 

Santa  luliana  Bolognefe  edificò  , e dotò 
Chiefe  373.  576.  Copìofadiricchezr 
V 373*  376.  377*  Di  che  tempo  fu. 
acarte.  37^ 

SantaJulianadioofiantinopoli  f7f.  Co- 
me detta  ì7f.  Da  chi  confortata  ala- 
fetore  la  fedeCrifliana  f7j.i76.Sem 
pre  coflante  nella  fede  373.  Da  cht 
perfuafa  a lafciare  la  Fede  Cattolica 
i7j.iy6.Checofadtfendeua  i7^.£- 
dificò  chiefe. 

Santa  luliana  Fiorentina  fcce'fnoUe  buo- 
ne opere  373.  Di  che  tempo  fu  376^ 
Edificò  la  Cbiefia  di  San  Lorenzo  di  Fi 
renze  378.  Dette  tutto  il  fuo  per  Dio.- 
acerte.  378 

luone  yefcouo  Camotenfe  471.  Santo- 
acarte.  _47*‘. 

Juftiniano  fece  guerra  contro  i otti,  x 5 7 
luflmo  Capitano  Romano  x6  o.  Deputa- 
to alla  guardia  di  Firenze  x6o.  Man—,^ 
da  per  genti . ' iòo 

lufiino  x.lmperatore  dappocq.  x 6S 

Elidi- 
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Kllderìco  de  Franchi  t j ^ Di  che 
ilirpe  Trhiato  ieVrefffOtda 
cbi,eqiuindo . ' lìh 

L 

L Lettera  nel  contare  quanto  importa 
Acarte . iSl 

Labaro  che  cofa  fta , e fua  fuma  ij.  il 
nome  di  Cripto  fi  portaua  m ejfo,^o^ 
Labaro  di  Gofiantino  Magno.  ' ’ 17 

Laici  diche  tempo  afiai  denoti , e liberaR 
verfo  le  chiefe . 417 

Lambello  che  cofa  fia. 

Lamberti  loro  arme . ' ^7 

Lamberto  Imperadore  figliuolo  di  GU^ 
di  che  tempo  regnò . 404 

Lamberto  quarto  Vefcouo  di  Firengedo- 
po  San  Toggto  4 17  44  5 . tem- 
po fu  417.  8 .Dotto,  inclito,  e gran- 

de i e di  fauid^vita  44  5.  J{inum^ò  il 
yefcoiiadoj^\y  Si  fece  monaco  ^Jty 
• Sue  opere  vèheraude  4 4 ^ . Da  cfti  gg- 
lebrato .^^yZonferniò  alcune groTfiet 
edonagioni  446. 519.  Chili  fitcceffe 
acarte.  44^ 

Lamberto  difpregfia  tvfodel  Tonti- 
ficaio  4574^8.  Si  fece  monaco  4^  t . 
Dotte  andò  Legato  46 1 .Da  chi,edon- 
- deé  chiamato  al  yefcouado  461 Sue 
«pere  buone j 6 1 . 7{oh  fuFeJcouo di 
• Firenge .^ùi.Sugyita  iuale.j,6\..t6i 
hi.  Lambcrtuccio  Fre/cobatdinobilijffSno 
caualiere.  *)i8 

Lanfranio  .Arciue/couo  di  Cantauria.^71 
Lanfredini  loro  arme . ’ '57 

tangrauff  d'Effen  loro  arme . <Li  ‘ 

M.  Lapo  da  Casìiglionchio  del  CaFlel  dì 
Quona  524.  Dette  origine  alla  fua 
cofa . ^24. 

M.  Lapo  di  M'.  Iacopo  del  Giudice  quak- 
dofii  de' maeSìri  di  tecca  247.  Come 
già  detto.  ' 247 


Larionilérearute  \ ^.Tenjortì  de*  iàré& 

• L 5 4 ■ Hanno  lam^efìma  arme  che  !■  Bo 
mii  yenegia  ^ >: 

Lafiradimarm>pofia iuPirègenel 
. gode  gli  jtlbigi  perche  vi  dpofia.  j 5 1 
Lauoratóre  voce  che  importa . 

Frate  Leandro  de  gli  Alberti  di  Bologna» 

- acarte. 

Legade'  Fiorini  pkeiolt neri  quale  ;a. 

Lega  Variata  1 20.  Toma  al  fitgndfn 
' mero  1 60.  .À quanto  per  libbra  dett 

■ -argentoY^ó . Lega  comune  quale 

.A  quanto  ridotta Lega  dedFarm 
gemo  popolino  non /TJmai  tocca  1 98. 

' Lega  d 'oro  Fiorentina  di  quanti  careA 
acarte.  ^221 

Lega  quando  filtra,  Grinfia  etri  ■;  58.0» 

■ ue  giurata.  ‘ ^ 

Legato  fatto  di  Liuia  quanto  importili 

carte . • .-■> 

Legge  ad  reprimendum  quando  datafuoi 
■ri. 

Leggi  da  chi  prima  mandate  fuori  270^ 
Dachiapprouate . -xio 

Leggi  falice  antiche  » » 59! 

Legionari/  l{pmam. 

Legioni  come  fi  difUngueuano  jo^Qipu 
. le  combatteua  con  gli elefitniff  «70 
Legi Ili  loro  profeffione  quale . 

Leone  Bibliotecario-  217.'  ifioriogriFfoa 
carte . * ,5*1 7 

Leone  T>(pno  di  che  tempo  fu  creilo  Tòn 
- tefice  ^jy.Afuo  tempo  fi  fècionomol 
tiConcitf~. 

Lercariloro  arme.  . ^44 

Lettere  con  le  quali i'  Bimani  fitceuanoii 

■ lorocont!  quali  fianohi-j.,Diracco- 
tnanda7fionicheco/àfiano,dachifi  fit 
ceuanojdr  in  che  differenti  dalie  for-. 

■ PUlte  U ...  w ' - 

Libbra pefo  diflìnto  in  once  -t  2 . ’• 

Libbra  d'ariento  quanto  vale . • . ' "2  » 1 
Libbra d’om moneta  Fiorentina  vfitMm'. 

ticamente,edacbi  » ; 2.  Quanto ficon  - 
■_  taua  HI.  E la  medejima  che  il  fiori- . 

»0 
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no  d’ero  t . 

Ziberalitàcome/ifigkraua.  xo. 

lÀbertag  a Unere  d'oro  quoSìaparoU  nel 
le  arme  donde  bebbe  origine  ji  4. 
Di  chi /tono  arme . 

Liberti  non  erano  riceuuti  nella  milita 
I{mana.  la 

Libertini  di  chi  nati  7{on  portauano  or 
me  differente  fe  bene  era  della  medefi- 
macafata.  ù. 

Libreria  di  San  Lorem^  di  Firen'3^  389. 

• fiimofa . 4 14 

Libro  del  Bullettone  quale  fia . 479 

Licenza  della  miliT^ia  come  detta,  1 1 
Licinio  Ter^o  quando  fu  Confalo’,.  3(^0 
Lido,ouero  Leudo  che  cofa  fta . TT? 
Ligio  così  detto  da’- Franchi  che  cofa pa. 
a carte. 

Linari  luogo  nella  Marea  di  Tofcana^ 
chi,  & a chi  donato.  47  5 

Uno  Tapa  fu  fucceffore diS .Ticro.^i'j 
Lione  arme  d'Inghilterra.  ’a-jS 

Lione  in  Francianon  battea  moneta  4^1. 
Lioni  vfati  affai  nell’arme  Fiorentine.6 1 
. yfati  da’Ghibellini,  e da  Guelfi.  >6 1. 
Lioprando  Diacono  iiìoriografo . 39/ 

Uoprando  Tauefe ifloriografo  406.41 8 . 
Diche  tempo  fu  406.  Toco  diligente, 
e poco  intendente  de' tempi  406. Pone 
edificò  vna  Chic  fa,  e come  é chiamata 
j.86.490. 1{e de'  Longobardi.  1490 
Lifie  delle  arme  come  dette.  ^ - 'j6 

LiucUarif  che  cofa  fìano.  ^ i i 

Uuja  madre  di  Calba  Imperadore  fece 
V»  gran  legato'. 

Liuio  Drufohi  che  incolpato  a 914  Tri- 
buno. ' ^21 

Liuio  iHoriografo. 

Liuio  Salinatore per  cbi,e  contro  chi  beF- 
be grande  vittoria.  •wj_4. 

Liurca  fi  pigha  da’ colori  deiforme . *8  7 
Lodouico  di  Carlo  ymberto  I{e  d'yngGe^ 
. ria  chi,  e quanti  Caualieri  fece 
ix.  Dotte  d mandato  .Ambafciadore, 

, e quando  wi^i.y  alfe, vendicare  la  mor 
\ Borghini 


te  £ .Andrea  fuofiatelh.  1 1 1 
Lodouico  Imperadore  fuo  priuilegio  a chi 
fitto  I4C43-  Di  che  tempo  regnò.  404 
Lodouico  d Santo  2^  Sua  cafata  come 
diutfa  :■  4 . fratéOo  di  Carlo  primo  Ife 
di  Tqapoli . 107 

Lodouico  TÌ9f4<3t  .Imperator  religiofo . 

a carte.  413 

Lodouico  Qjiarto  Imperadore  He  di  Fran 
eia  1C4.  Fece  battereinonete,  e come. 
4 carte . 104 

Lodotàco  figliuolo  di  Crotario.  -401 
M.LodouicoS arampi  di  Tadoua  .Ardue 
feouo  di  Firenze  3 96.  Chi, e quando  li 
fucceffe  nell'  -erciuejcouado  596..  Di 
chi intrinfeco,  e come  detto>^<)6.  Chi  li 
fucceffe . '496 

M.Loddo dachi,edoue mandato  ; 18.^4 
chi  riceuuto,  0 nò  . i L? 

Lombardia  dotte pofia  x<;  4.  Da  chi figno 
^68.  Come  già  detta  172.C0 

- me  già  fi  dicetta  3.t  i-Fà  in  atuto,per- 

- ^ che,  e di  chi  ^60. '^ùi.  Infettata  di  £- 

refìa.  >57^ 

Logobardi padroni  d’ Italia  quato  regnor 
no  in  effai4Ì.ymno  contro  lo’mperio 
>14  9.  Quando,  e da  chi  cacciati  di  Ita- 
liani I.  Superano  alcune  Città  di  Ita- 
lia <164.  Fanno  molto  male  in  Italia 
26^Crudeli,c  belìiali  167.  .addolci- 
ti, e quando  168.  Qjiando  entrorno  in 
Italia  1 6 3 . S’impadronifcano  della  Lo 
bardia  iHb’a  S’accafitno  in  Lombardia 
1 68.5~ i d^lendano in  Tofeana  i68.Z)» 
ue  pongano  il  Uro  feggionf^.  Torte 
pagani  ,169.  Di  brunffjmi  coftumè 
>169.  Cattiuffjimi  C riitiani  070. Infet- 
tatidi  erefia  170.  "Hpn  fignàreggUùr- 
no  mai  ì^oot<t  270.  In  Milano  '..y» 
gliono  creare  il  ycfcouo  di  Milanq  di 
loro  fetta  *171.  Erano  .Arriani  ■ ~"z. 
Doue  fanno  loro  feggio  ^ Con  chi 
contefano^7 4 Vaironi dt Italia 
S’ impadronimo  di  Bagnoregìo  41:. 
Quando  occuporuola  Galiiadi quaffa’ 
i Momt 
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Ifonti  TOCO  emmo  aecùiìarfi  Gueljk . ■ ' ' ' 

alt  acqua  chi  fuccefìono  Ì544.  t '^pronioHO  maiò  a chiamare  VefiiUfl 


TormentanoJa  Chiefa  Cattolica  '344. 
Loro  Imperio  mancato.  ‘409 

Longobardia  oggi  Lombardia  17^.  Con 
dìi  fece  parentado  Di  animo  rea 

le  té  Stccorto,  e Jplendido  166.167. 
SHa^ifpofta  al  genero  fuo.  167 
LoretiT^o  de’ Medici  co  chi  rinnouò  la  Chie 
fa  di  Sa»  Lorenxp.  171 

Lorenxp . • . Mrciuefcouo  di  Mmalfi  589. 
Cacciato  deU'olrciHefcouado'^  8 9.  Sue 
actioni  >,%c).  Quando  fu.  ^ 
Loreno^o  fcifnatico  con  chi  hebbe  di^a- 
rere  ^ 0 1 . Suea7^gioni,e  crudeltà.]^  9 1 
L orini  fìmT^lia  di  chi  yfciu . 

Lofo  dello  jirogpta  de'maefiri  di  Zecca,  e 
quando , 248 

Conte  Lattario  oitero  Lottieri  . • . che 
Chiefa  edificò.  4^6 

Lotario  figliuolo  deW  Jmperadore  f'go 
d’Mrli . 406 

M.tottiere  de’Fra  Godenti  de’Bifdomini. 
a carte. 

M.  vomeri  di  M.  Odaldo  di  M.  vottieri 
Terame^^a  della  Tofa  Vefcono  di  Fi 


carte.  i-i 

luaoTapj  1',^.  Sua  proibizione.  ■>  ;4 
t.  Tapirio  Curfore  Tnonfi  Domici 
Sanniti-!  ; <; . Coudufiegran  fommadi 
rame , e d ariento.  *LULJ*5 

L.  Taulo  fuocero  di  S.  Elio  Cato'if^ 
SpogliòTerfeo*v'iS.  Dachi,ediche 
prefentato  M9.  ^utòildono. 

V. Siila  rileuò  laTaft  Cornelia,  vC.fi 
vudiCircenfidje  cofa  erano.  <j 
luigi  I{e  . • . l'ii.  Chi  hebbe  per  mth- 
'glie. 

Luigi  l{e  di  7>(apoli . 7 ^ 

Luiprando  I{e,  di  che  tempo  fu  i^MaC 
giunimogiujio, e religiofi*^^^.  Edifi^ 
cò  molte  Chiefe.  ;9  ^, 

i uogo  non  fempre  da  il  nome  olii  habitat 
tori. 

t uogora  roce  antica,  u ' i 

lupo  azurro  da  chi,  doue  yfato,&  adii  • 
donato . 

lyfimaco fuamedaglia.  79 


M 


meress^-  Capo  di  parte  5 5^-  S S7. 

Con  chi  ■^^1,  Defiderato  f^e/couo~di 
Firenze  ^So.  chi  fucceffe  , e quan- 

do ^8g.  Sua  morte  589.  Chi  lifuccef-  MachiaueUTBamo  arme  diuer/è . Tot 
fe.  589  Maeiìrivoceche ftgnifica . IfSV' 


M lettera  nel  contare  quanto  impor- 
taiìiuQ^lefujJii antica.  - .'4 


xotto  Saldati  degli  Otto  di  guerra.  .11^ 
lotto  Tedaldi  de'maefiri  di  Zeccale  quan 
dio . 248 

1 ucca  di  Tane  Guelfi.  yiy 

luccbefi  da  chi  hebbano  licenza  di  batte 
re  moneta 'i-yu  Con  che  nome  batter- 
no  la  prima  rolta  la  moneta  a Da 
ehi  priuilegiati  ifu  Fumo  C uelfi  134. 
uattemo moneta  7.  c 5^  i 94.';t4.. 

chi domandomoJÌcenza  di  battere 
monete  i J k Tengano  due  nomi  nelle 
loro  moneteyuj  Doue , e da  chi  rotti 
tx 4 Quanti  fi, orini  danno,  <ÌT  a chi 
per  ribquere la  libertà ]yio.  Diparte 


Maefìri  della  Zecca  di  Firenze  quandof  - 
mufauano  ! 89.  Come contrafegnaua-.- 
no  : FiormftTdro. 

Magalotti  perche, e da  quado  in  qua  ban 
no  quefte parola  libertas  nella  loro  or 
me  1.1 4 j De  gli  Otto  della  guerra\n^. 
Conforti  de' Mancini  comediuerf^fita- 
no  l'arme  da' Mancini. 

Maggiore  fof  oca  il  minore’.  ^xi~9 

Magiftrati  del  Comune  dì  Firenze  fularo 
proibito  il  giudicare  f opra  oeni  ec- 
elefiaiìici.  iq 

Magìftrati  Bimani  y fonano  habito  duter 
fodaqueuode'prinatif 

Magna 


Tauola 

UapuL  hi  fé  ittàjk,  e ripiena  Sómi  tedi.  M.jlgrippapreJeHtato  da  oiugt^io 
. che  tempo,  *470  M.,AntonioprjffimoCittadmo 

hiagnates  chi  erano. 

Mainardo  "Pagani  da  Safinana.  <488* 

Malate  fìi  come  mntomo  il  nome.S7.Spé 


.li' 


tit  etjHondo . '24: 

Malefici  che  fanno  omaggio  al  demonio 
che  importa. 


Marcomere  Genobaldo.  \6o 

Santo  Marco  vfato  da’^eneT^ani  nelle  lo 
ro  monete  107.  "Protettore  di  Vene- 

Mare  dt .Adria.  1.6Ì 

Marefctali  di  Francia.  7^ 


Malefbina famiglia . ■* — jJP’  Santa Marìa"é{onellaluogonella  Marca 

Malcjpini  in  Lunigiana  loro  arme.  »^r  di  T ofcana  da  chi,&  a chi  donato.  47  $ 


Malejpintfua  opinione  rifiutata.  = 

Mallio  T orquato  donde  così  detto 
Malpigli  famiglia  antica . ^'5f9 

Mancini  s 6.<  conforti  de'  Magalotti 
Come  Atueifificano  l'arme  da'  Maga- 
. lotti.  r-r4 

Manetoni  di  ne/funa  autorità . >|o  j 

M.  Manetto  Scali  x 6 . "é^pbilifamo  catta- 
liere.  ;i8 

Manfredi  gentUhuomini  fipmagnuolhi^> 
dà  Signori  di  Faenga.  ii  f 


Mariano  Scoto  471.  Santo.  ^471.47^ 
MarinoUiloro arme  5 5 . 1 1 3 ^ vachi prh‘ 
ttiJegiati.  iT| 

Marini  loro  arme . '44 

Mario.  ‘\x 

Mario  perche  lacerato.  j.® 

Marmottino  moneta  2.  ; L Di'  minore  va- 
luta del  fiorino  di  Firenze.  ? j 
Maropetino  moneta  luu  Come  poi  dettai 
acarte. 

Marfi  da  chi  faccheggiati . AÌ1. 


Manfredi  con  chi  fece  giornata.'^  Maifilia  in  Trancia  i r^T^on  batte  mo- 

Manfi-edi  figliuolo  di Barbarofiapoco  Cai  neta . 

tolico . <74  Marte  vendicatore  già  protettore  de'  Fio 

Manfredi  figliuolo  di  Federigo  Secondo  reatini.  ~ioj^ 

perfeguitòilPotttefice,e  li  amici  del- 
la Chiefa . ■ ^89 

Monetaci  moneta  toro  valuta,  in 

Manie ofi  moneta  S.  toro  Valuta,  x 

Manichei  eravna  fetta.  569.^70 

Manieri  loro  arme.  ^ ^ A4' 


Mannelli  come  diuerfificanoilnome.  ^ 

M. Hanno  Donati  valorofo,  e felice  Capi- 
tano Di  che  dignità  fu  onorato- 
•2  ì •'Cóntro  chi  andò '^l-SMa  morte.  9;^ 

M^  vna neliontare munto  é.'^ 

Marabottinì  %6.  DiuerfificanoCarme 
Donde  dtfcefì. 

Marabottino  moneta . ■ *118^  _ ^ , 

Marauedì  moneta  Spagnuola.  y 7 4Ì"  M.  Man^ppo  J^usbchellt  come  dettò à 
Marca  in  T ofcana  doue  é . -'i  .4?  $^ 

Marca  è nome  di  valuta . ■ f ‘ Mafìtadieri  chi  /tono , e quale  é il  loroòf- 

Marche/e  é titolo  di  dignità  nel  tempo- - fiv^.  5 za 

rale.  M.  Ma fo  da  Vinciguerra  de’ Don^.  jjC 

Marchi  non  fono  moneta /na  Conti.  133  M-Mafo  de  gli  litigi.-  1'^ 

s ì Mi^ 


Martelli  da  chiy  e di  ebepriuHegiati^^t^ 
Papa  Martino  Quinto  fece  .Arciuefioud 
■ do  Firenze  5 9 5 Qijando  venne  in  Fi- 
renge . 

S.  Martino  Vefcouo  di  Turane . 588 

S. Martino  a contemplazione  di  chi  cele- 
bra laSStità,e  nobiltà  d S Paolmo.^Gi  ■ 
Martino  Paiono  liìoriografo  '2  5 3 Con- 
fonde il  nome  di '.Attila  cònquello  di 
Tarila. 

Martiricrudeifjìmametemorti.^  5I1 .43  n'i 
Martino  che  cqfa  fa . “ 

Margoppino  di  M fiuQicheìlodiM.Di-'". 
uizp  della  Tofa. 


Tati  ola' 

Uaffa  Imbarda  perche  cosi  detta.  17  & . uemoria  lajoataci/a  gli  Jcrittori  anH^t 
Mafie  che  cofa fìano . 490  chi  ci  fk  credere  le  cofe  f affate  3>8.| 

Majjirnianoperfegmtò  Crtfiiani,  T^pn  fcrue  /empre . "iu 

Matelda già  nome  comune  a molte  dòn^  Memorie  antiche  molte  fiiente  > . ■. 

ne.  i?4  Mtnama:^xj fitmigliaffenta. 

Matelda  fepeUita  in  Tifa  }74.  Valor^t  uenfa  capitolare  voce  che  importa.  411 
e gran  donna  ? 74  Di  chifigliuola.^p4  Mercatanti  a che  conto  fanno  can^i  4 
uatelda fepolta injula ì^pa del Tò.  carte . - 


ìtateria  della  moneta  i di  gran  confiderà 
Orione.  117 

M.MatteoCaSìellani  fuaarme 

tnaeHri  di  Zecca.  ‘ lil 

M.  Matteo  Denti  fit  fine  al  Comune  di  Fi- 
. rentte.  >ìt^/ 

Matteo  Bpffo  de  gl' Orfini  capo  del  popolo 
• Hpmatto  •5  64.  Condannato  per  eretico 
a carte . " ' <564: 

Matteo  Villani  tUj  l Horiografo . >54^ 

Marciano  Vefcouo  di  Volterra . < j 9 j/' 

Maurtano  VefcouodiTifa . 4 9 S . , _ 

Manrizjo . ‘.  da  chi  anmaggato  i e df^e  Michelagnolo  Buònafruoti  difegnò  lafiìc 


Mercatanti  della  Chiefa  che  fitceuano  à 
carte . ,588^ 

Merobauide  Confilo  tre  volte , 

Meffieri  deforme  in  fiore . • '.'14.1(5^ 

Metalli  di  piu  Jortt . 

Metello  Tretorct  & .Augure  <).Tolfe  via 
il  Veffillo  militare,  e donde  S ' 

Metter  mano  non  fidcbbe  incuta  di^e- 
1 •rata . , 

Me^t  fiorini  d'oro . 241 4^ 

Megi  feudi  d'oro . . *“3|Z 

Micalati  moneta  4441 7.,  Donde  detti. 


I -n 


tempo. 

S.  MauriT^io  da  chi  amma^p^o . ix6i 
Maurizio  Imperadore Manda  dena- 
ri a Ppma.  ‘ xfi 

B.  Maurizio  Vefcouo  di  Firern^e.  <}}9 
Da  MoT^ota  loro  arme  ;r  1 o.Spentiriò 
Magp'afcrittore  ^^q.Toca^urato.aéy 
Meccanici  non  erano  riceuuti  nella  nùU- 
ligiaBpmana.  iO 

Medaglia  d'Augufto . -8 


data  di  San  Lorenzo  di  Firenze  a 


carte . 


4-W- 


Michele  Imperadoredi  GoBaiuinopofia 
carte.  hiS 

F.  Mie  belino  da  Cefena  dannato  per  Ere- 
tico, 'Ì7Cf- 

Migliore  Guadagni  doue^  da  chi, 
che  fare  mandato  '.iij.'Suo  dffìde- 
rio . 

Milaurfit  fi  ritirano  verfoGenoua.  n?  il 


Medaglia  moneta  antica  1 01.-  Da  chi  «le  Milano  hebbe  per^  Vefcouo , e protettore 


^ionataìi^i.  Suavalutà  191.  La  piu 
. vile  monetadi alcuna  che  ji  batteffe. 
Medici  famiglia  chtariffimaloro  ~ Loro 
: arme  di  fei,  di  fette,  & ottopaBe^i.' 
Antica.-  e nobile  famiglia . <j  j 7^ 

Medici  di  il.  Orlando  vfano  il  raShelto 
nella  loro  arme . 106 

Medici  Fiorentini  di  che  già  andauano  ve 
flirt. 

S.Melchiade  diche  tempo  fu  Fece 


Sant' Ambrogio . e , 

uiligia  Bpmana  ottima  regola , dr  efim- 
plaredi  tutte  le  miUgie  10.  T^anri- 
ceueuaferui  liberti,  nevilt,e  mec- 
canici ao.,  In  Fiore  H^Da  ehi  eferci- 
tata.  , 

^ttligia  Italtanadiuerfa  dalla  Turchefea. 
ptarte. 

Militi  Bpmani  Veterani  come  confegui- 
uano  la  liberazione  militare  • 


vn  Concilio  in  Bpma,  c perche,  Mille  come  fi  fegnaua  per  lettere  a car-  • 
Maefìro  Melchior  Cono  dotto,  accorto,e  te.  -^So 

^raue  fcrittore , 5^  CmteMilmffAnglante,  - 73  ■ 

Mìnerua 


i 


\ Tauolà' 


UmeruafrtìettricedeUiUtenìefi . ,ioi^ 
5.  uiniato  fuo  corpo  dotte  è fepoltè^^^ 
Dato  alte  beSìie  ^tian:^falle 
' fiere 4 j ySe  ^rmeno,o  f iorUtino 
fu  decollato  4 1,2.  Fondatore  della  Cbie 

• fa  di  San  ttiniato  a Morite''^  4 ;4- 
Saa  Miniato  al  Todefeo  Terra  nel  Saldar 

nodi  fotta acbi dfottopoHa  ^^<).Co~ 

• me  detta. 

, MiniFiri  del  yefcouo  di  Firenc^e  tpiatU. 
■scarte. 

uifeno  quali  fufiìno  le  fine  armi  fuot  eje^ 
poltro . iS 

MÌffione  che  cofa  fia.  i i 

modi  del  parlare  da  che  fi  pigliano,  ^ 
Modi , e voci  ancor  dd  vicini  fi  pigliano, 
a carte. 

Modo  del  creare  il  Tontefice  quando  jjSf^ 
hilito  464.  .Ancora fi ofierua . ^ 464^' 
nodo  del  contare  per  lettere  179.180.1S1. 
li 8 2. 1 8 ? . i<84.t8 5.«.  ' 

monaci  bianchi  ylinetani  quando  comin- 
ciò la  loro  religione’.  4 ^ 

Monaci  di  San  Benedetto  dathimejfinii^ 
la  Chiefa  di  S. Miniato  a Monte.  ■■  ■219' 
umaci  di  S.Giouangualberio  quali,  e co- 
me detti.  44 1.444, 

Monaci  di  San  uiniato  da  chi , e perebd 
fiomunicati. 

konaldi  fcrittore  di  Craniche.  >2,2.. 
Hondogouernato  dalla  regola  de’  Bima- 
ni 47.  Infaluatichito.-  1 

ìioieta  d'oro  fiorentina  buoniffima  >Ui  8 . 

• ierche  in  vfo  a'  l{cmani'dS'''tCòh 
efa  non  fi  può  condurre  increati  mi- 
mai volte  l’anno  fimuta- 

■ ua  189.  .Antichiffima  Qual  fu 
- la  ^rimahnpronta  fatta  in  e/fa  <ui9. 

■ />  Pcrentini  fempre  hanno  battio 
la  rmneta  di  propria  autorità  4 29^ 
D’orofuando  fu  battuta  la  prima  Toit- 
ta  1 2 <)  Tcrcbc  trouato  127  Lucchefe 
la  prima  volta  come  fu  battuta  . 
ii{2.  Zero  impronta  399.1  Genoueje 
•Jita Mproota  43  i>i  32.199.  Tadoua.. 


' na  che  impronta bauem  iji.'t  9 9.  Z>V»1 
di  Vinfa  ritrouota  : ^iTÌ?€irint~ 

. to  del  I{e  Kilderico  S ua  impron- 

tai Battuta  dà  Càfhuccio 
Tifane  loro  impronta  t'?  2 . Tochene 
fono  in  e/fere  Solognefi  ebem- 
' pronta  hautffino'x  3 3.1  Che  nome  ri- 
tengano Della  Magna  mutano  le 
impronte  i4p  - .A  buon  ora  battute  in 
Firenge  1 52.-  D'  .Ariento  quando  co- 
minciomo a batterfi  1 3 <.  Verche vfa- 
■ ta  da'  Bimani  Di  rame  fumo  le 
prime,  equaQ  17 <).■  Dirame  perche 
trouata  17^  Con  la  moneta  fi  può  con- 
durre ogni  mercato  1 8 5 .•  T^na  Fio- 
rentina-iSj.  .Allargò  Ut  valuta  187. 
Del  rame  quando  menzionata  utile 
fcritture Moneta  da  chi, e doà 
ue  rit  tonata  193.  Sua  grandegp^a , ^ 
impròta  ^ o 3. Sm  i maniera  mutata  204. 
Tercbe  fe  ne  batteuano  di  nuouo  20^1 
Monete  haueuano  proprtj  vffizudi, 

- > >1  97-  Loro  effigie  100  Del  l\e  di  Fran-* 

■ <■  eia /ipiili  aUe  twfire,i<)ìi.Del B^yeti- 
gie  che  impronta  haueuane^i^f).  Fio- 

- reuma  doje  prefe  il  nome  Ì107.' Come 
chiamata  xoi.Come antica  \ ti.I{pma 
na  che  imprÒta  haueua  1 o .Come  det 
ta  2.10  DI  Bauenna quaD,ecome dette 
■vuJ7DtbÌilauoqiMli,ecome  dette  113.- 
»/  Tauuìd  quando  battute ;2  ij3 . Troibi 
ta  indorarft,  e come.2Ìi  64  d~ nodi  che 

■ forte fi  trouaHa'.ii7’Ter tuttofi fi>ede 
“119.  D’oro  de’  B.^  Gotti  era  al  pefo  del 
V fiorino  d'oro  Fiorentino  4?  4 fiorenti- 
na di^gràfjrantica^z^.n  oro  del  I{e • 

■-  yetige.o  y iti  fa  229.  Suaimprota.z  2 ()»• 
D'oro  a che  pej'o  rì4òtta\i  304A/  quak 
moneta  s’intende  quàdo  infra  còtraen 
ti  non  fi frec ficai!  3 3 Qùale,e da  chr. 
proibita, e perme/faa.'^^.  t/oroaccÒmo 
dot  filma  a fare  coti  133.  Tifane  che 
arme  fono  po/l^in  effe  24  i-jinticbelo 
ro  impronta  244.  .Altra  moneta,  efua 
impronta, \ ■ 

Jtfoa- 


Tauolà 


ii»ntaùertirctt»»  ^31 

Hontebuonefi  auando,  e di  chi  fi  ricor^Éi^ 
barn  per  colonij  e fedeli.  ;5  30 

Monte  Ctifimridotto  in  cenere, 

M ontecatint  rotto , 

potile  Cianicido . ~ t>;.  2 

f,iontemurlo  Camello  da  chi , e qmmdo,  e 
per  quanto  cotnpero.  137 

M ontone  degli  .Albani  r l{iuerito  da  lo 
ro  1 5 : Conducitore  di  Frh^o , 1 j 

Morefi^. 

mori  inuentori deUe figure d abbaco  177. 

Occuporno  la  Spagna,  e f .Affrica.  1 1 9 
M ori  d‘ .Affrica  quando  battemo  afiaidbp 
pioni  xif.Conu  It  cbiatnomo  iiwC/i 
S ignori  della  Sicilia  ii<j.  udgpHiìor- 
no  le  loro  monete  alle  Fiorentine.  iiS 
F,ta  Mortale  Fenturicre  fua  difoneflà  cb- 
pagnia  ^o.TubblicOfrubatore  dijlr.a- 
. de,  e capo  di  ladroni.  ^ ;o 

ìiorti  Fiorentini  come  erano  onorati,  & 
accompagnati  alla  fepoltura  11. 
Mortori  de' Caualieri  come  già  fi  onoraua» 
no^.  De'Fs^n^i  coatte  fi  fkceuano. 
acarte.  31 

uortortj  Fiorentmi  come  fi  fkceuano . a 
- carte. 

Mofca  de  gli  .Alberti  autore  della  morte 
din.Buondelmonte.  .498.499: 


T^ionCfi  t^.Cercala  breuità,e  eommoà 
diti  1 77.1  Otthnamaeflrad'ogtti  copt 
H 7 8.  Urna  ridurre  infieme  le  cofe ffar 
te.  \ ■ 78 

7{eri  di  u Iacopo  del  Giudice  quando  ile* 
maeflri  di  Zecca  11^7.  Come  già  ^t- 
to.  ^ >47 

7{eriauuerfitrif  de'  Bianchi  perla  Tcfca 
na  ^ Torte  di  Tofcana  donde  yfciti 
acarte.  ^2.% 

"}{erli  loro  arme , e da  chi  l'hebbano  ^8. 

Fna  fola  fenetroua  di  loro . , »24t 
T^erone  quando  fu  Imperadore. 
Tifiìoriani  erano  vna fetta . 
u.Tijccola  .Acciaiuoli  celebrato  neìlefiA. 

rie  Sua  arme . ivi 

TapaTficcolaio. fecondo Fefcouo di  Ft- 
ren-ttSAO^Che  cofa  tentò  461.46;. 
Suo  Tontificato  trauagliatOigó  ; .<Buo, 
noTontefice, 

M.  'Wccolatode  gli  .Alberti fua  morte»  e 
e funeral  da  chi  defcritti  Sue  ric~t 
cbeT^e,  e titoli. 

T^iccoìailiùdiofi . 

Tijccolini  come  già  detti  1 S . Donde  pre* 
fimo  nome  di  strigatti,  eJòro  arme.  iTa» 
Tljccolò  M artelli  fece  1107^ . . .i  ♦ i 

T^ccolò  secondo  Vefcouo  FtoretàbMà: 
carte.  ^ 


moHo  fitmiglia  Fene:^iana  fua  arme  qua  T^ccolò  del  uarchefe  .Aldobradino 


■iLi 

Motto  di  .Annibaie. 

MUgnone  fiume  » doue  già  sboccaua  in 
.Amo . >401; 

Municìpio  che  cofa  fia.  Tio 

MUtagione  de’  nomi  nelle  monete  dor^ 
eaufata.  ìq6 

- K 

\ 

Capitano  di  lufliniano  Impe- 
^ ^ radore  x 6 1 .incontrato  da' Fiorenti- 
ni i6i.  V alar ofo Capitano  i6 1 . Bpm- 
pc,  e vince T otila  ióg.A  cbemanda- 
to  in  Italia.  19; 


Defideratoli  la  Ficaria  di  Ferrara ye.' 
da  chi  igt.AffeT'ionatiffimo  alla  Cbit- 
fia  (141.  Da  chi,  appreso  cbi,per  qtan 
to,  e perche  li  é entrato  maUeuadore.  . 

. acarte. 

M.Tijccolò  I{idotfi  Cardinale  .Arciuifio- 
uo  di  TÌrenge  s <)7  A chi fucc effe  ■ ^ 7-. 
Quando»  a chi,  e come  renunT'iòjAr-., 
eiuefcQuado.<i<)7.Li  ritornò  il  detojir 
.eiuefcouado,&  a chi  lo  renun-ffò.  > - . 

T^igi  di  Dietifalui  Tqeroni  quando  fuàe 
Moeflridi  Zecca . \z. 

7{»bile  è titolo  di  degnilà  nel  rmporale 
z8  x.Checofaera.  ..  ; 6^.,  . 


Tintura»  e'I  vero pcffano  piu  che  la  firn-  'h{pbiU  di  Contado  che  cofa  fieno 


..b’  . 
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’’  JljmJodoMntmo  cupidi  rapaci^  m- 

• gÌHri(fi,  & afpri  s 07.  jiggrauouano i 
' pdueri'^oj . Come  detti  J09.  Da  chi 

fumo  loro  dimmuitele  forge , e prillati 
de  beni  30  9.  Di  cbe^  e da  chijpogliati. 
acme.  5^4 

*Hpbili  fatti  a poco  a poco.  } 3 

Tipbiltàdmoiìrataneiearmi  tp.Pattaa 
poco  a poco.  J J 

t^olfi  onero  Golfi  famìglia  antica,fin(Ai’ 
tedi  Fico  di  Mugello.  SJS 

7{pJo  Gordiano  indiffolubile.  140 

Tipme  di  Crino  nelle  medagbe  antiche 
Ì04.  Del  Trincipe  Signore  del  luogo 
fi  metteua  nelle  monete  204.  T^omi 
dellemonete  perche  fi  mutawino  xo6. 
Dellamoneta  Fiorentina  donde  prefo 
207.  Di  fiorino' f antico  loi.  Tardi 
introdotto  nelle  Jcritture  1 j 5 . Pii  di 
"ma  volta  menzionato  in  vn  librofco- 
me  fi  ficrifie  108.  Delle  Chiefe  taluol- 
ta  fimtaano  i^^.flualuecomedanoi 
mutati  ^oo.Cbeoperano  4 1 9.D1  Tar 
te  Gurijà  , e Ghibellina  donde  bebba- 
no  origme  ^ii.Etarme  vecchiala/cia 

• ta  da'  Tanciaticbi  a'  Cancellieri  di  Ti- 
Hoia  4 1 .Comuni  a tutti  li  huomini  43. 
Dell’ artiygià  in  colmo  43.  Dachifido 

mutare  85.  Di  Ghibellino  molto 

' odiofo,emefioinobliuione.  96 

•T^ormandianon  battemoneta  141., £ »» 
Francia  i^i.Dachi^chtyeperquan- 
to  impegnata.  i0  5 

•Plormanni  gè  di  “Puglia  217.  Creduti 
vecchi  G ermani.  47  ^ 

J^uella di  Franco  Sacchetti.  )3<34*)5 
Tiouellino.  192 

T^umeri  aWanticacomefit  notatmot  e co 
me  oggi.  5*9 

OBerati  chi  fiano  a carte . 134 

Oblati  quali  erano  449 

Obizo  da  Ette  di  chi  figliuolo  141.  Defi~ 
derato ytcario  di  Ferrara  24».  ^ffe* 


ZionatiffimoaUaCbiefit  i^t.*.Appref‘ 
fo  chi,  per  quanto,  perche  conto , e da 
chi  è entrato  per  malleuadore . 241 

Odetto  di  Fois  come  detto]  1 }.  Sua  arme 
acarte.  7J 

Ofenfone  pieno  di  fofpetto . 2 9S 

Offertorif  che  cofa  fono . 400 

CffiT^iale  del  faggiuolo . 2 8 

Olma  Città  nella  .Alamagna.  14$ 
Oltramontani  loro  vfo  intorno  alt  armi  a 
carte  <70 

Omagpo  che  cofa  fia . 3 20 

Oncia  moneta  de'Mori . xi6 

Oncia  Siciliana  filmile  alla  dobla  morefca. 

acarte.  150 

Onofrio  Pannino  fcrittore  147.  Di  gran 
de  autorità.  147 

F.  Onofrio  da  ChioggiayefcoHO  di  Firen 
Ze^9$.Chili  fuccefie  ^^yDachide~ 
poiìo dalyefcouado  39 5.  Chili  fuc~ 
cefie.  395 

Onono  . • . fece  battere  detii  uigoUari 
Di  che  tempo  fu.  j88 

Onorio  Papa  di  che  tempo  fu.  340 
■Onorio  j^arto  fua  vita  da  chi  defiritta 
ilo.  Di  che  tempo  fu.  )i8.)f9 
Opere  fante  fono  lodate  anco  da  chi  per 
fènonle  vuole.  493 

Opinione  de'Legifti  circa  il  pigliare  f armi 
1 9.  Dell'autore  fe  i Trotti  famiglia  , 
fimo  i medefimi  con  li  .Adhnari  fami- 
glia 46-47.  Se  li  .Accorri  fimo  de'PaZ_ 
Zhonò 48.  Dell'autore  ^^.Dell' auto- 
re intorno  aUamoneta  1 3 ^.Intorno  al- 
la moneta  234.  Di  alcuni  circa  la  fine 
del  mondo.  46S.469 

Optato  yefcouo  Meleuitano  in  .Affrica 
360.  Sitrouòinvn  Concilio  fatto  in 
ì\pma.  360 

Oratorij  antichi  come  erano . 400.40 1 

Orario  poeta,  acuto,  e deliro  ne'fuoi 
motti.  373 

Ordine  diS.Francefco,  quando  cominciò. 

acarte.  186 

Origine  deir arme  quale 

la 
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.-U  migliore.  - ' 4j 

OrLmàini  famiglia  Fioretitina  di  due  Jcr- 
ti  SS- Di  Santa  Croce  fono  (penti,  s J 
OrfaMino  d'vn  altro  Orlandino  di 
dino  de’  Buondelmonti, onero  de’nobi- 
di  di  Barberino  di  Mugello  che  obbligo 
fùaly’e/couadodiFiren't^, 
Qrlandino  di  Fbaldino  de’  Buondeùnonti, 


ASJ’  4<?<»  Dettegrau  reputiamone  ^ 
CriHiani.  . ^^6 

OjpUicbecofa  erano cbefermua 
no.  ' ' 

O^ìt^ìo  che  coja  fìa  496.  Di  Santa  l{epa 
rata , 0 del  yefcouado  doue 


4 97«  Terche Iellato  -pia.  . 
Offeruante  voce  che  importa. 

onero  de  nobili  di  Barberino  di  Mugel  CflaU che cofa fiano^donde  detti,  &acbe 
locbe  obbligo  fkal  F’efcouadodiFi-  feruiuano. 
renate.  5;o, 551  ORi clje co/à erano.  . - _4q_i 

Orlandino  Rlmb^ti  SuoT^Suóli  Oto  Fifconte,^  Mrciuefcouo  di 

no,e  quando . }8> 


padroni  di  Camello  Lo'gple,  e di  Salec- 
cbio.  5 54 

Orlandino  di  Gherardo  di  Buglione  Jk 
vendita  al  Keft  ouadidi  FirenitS.  5 j 5 
Orlandino  di  Tiero  dal  Monte , e’/ràt^i 
■pigliano bemahuello  SìS. Diloro fo 
. iiovfcitii  Lorini . 

Conte  Orlando  d'.Anglante . j tj 

M. Orlando  Bonarli  Arciuelcouo  di  Firen 
:Ce^s<)7->^fhirutceJfe,ecbilifuccef- 

fi-  i97 

Orlando  .'.da  chi  piglio  il  quartiere, TS 
chefu  fratello . ,<>9 

Ormanni  fkmiglta  antichijìma  detta  de 
Forabofebi  3 9.  Di  /anione  grande.  5 9 
Ornamento  dertdualicrd  U fia propri 
virtù. 

Oro poJpoRo  al  rame  da’^mani n. Me- 
no antico  dd  rame  ^ 7. Meno  m vfo  del 
rame  ^~.Tngiofo,e vagoiJ.Orname 
to  dell  arme  {7.  Idlfatido  fu  battuta  la 
. prima  volta  làmoneta  d'oro  1 34.  Qjm 


Olone  primo  di  che  tepo  regnò  4.0  ó.  415 
Ottimo  non  fempre  conofeiuto  ne'  firn 
principif.  jj 

M.Otto  da  ìiandella  VodeRà  di  Fireugè. 

d carte.  ^ 

Otto  della  guerra  loro  arme  ìduan- 
do  fu  donata  loro  l'arme.  jjx 

Ottone  primo  Imperadore  dette  lieeà^ 
a.'LMCchefi  dibattere  moneta  Cd 
fio  nome  la  prima  volta  fu  batuua  la 
moneta  Iucche  fé  a S.i4^  yenne  in 

Italia  ,140  Difcrcto,  fitdlo  ,e  da  bene 
i;39-  Amato,  ebenuiluto  affai  a ^o. 
Malore  d'vn  Concilio  fatto  in  B^ma . 
a carte . 

Otto  Qjiarto  Imperatore  ad  vn  tempome 
deftmo  che  Filippo  > 1 Combatti  con 
Filippo  1 1 ■ Bintafè  folonello’mperh 
per  ù morte  di  Filippo , e fu  accettato 

per  Legittimo  Imperatore  sxx^Depo 
fio  dell’Imperio  dalla  Cbiefa  ui.7y(o» 
fu  coronato.  p t_ 


do  permejfoallc  donne  t j 7.  Trefenta 
toaCioueCapitolmo,eda~èBiisB.Mf  Otto  primo  quando  fi  eletto  allo’m^io 
fai vfatoda  Galli isS.In granella  1 6.  j^ndo coronato.  . 

appreJJoaJ{pmmiT^Oro,ciodlamo  Otto  Vifioativalorofò  Campione. 

.....a  ^ - Ottoni Imperadori  1 1;  1. Dettono princt^ 


. neta  d'oro  perche  meffdin  vfoxsy.Òro 
quando  battuto  da'Fiorètini  1 1 s-TFrin 
cipale  regola  delle  monete  11^.  Suo  pe 
fo  comune,  e quanto  duro.  ~ ^30 

Orofiamma  che  cofafia.  ij_ 

0(p  Itali  che  cofa  fi  ano,  e donde  detti.  q<)  1 
Ofritalitd  da  chi  vfata  afiai,  e fi tm^ 


àllo’mperio  .’ . 

Ouile  che  cofa  fia  3 4 0.  Da  chi  vfato.-y^^ 

T ' ^ 

PMganefimo  qu.fi  Jpento,da  che  fauo* 
rito  a nf urgere.  .^,:4 

Toga* 
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Tl^^oyefi^mdiTirettt^e  , 541 

TalaT^pttbhUci  tutti  homo  U loro  cap- 
peiìa.  >S7 

T?  ideologo  eonferwuto  ueUo’mperio  Cre~ 
co.  )8x 

?«/m  di  Santa  HeparéOa  m memoria  di 
,d>e  fi  corre . }J4 

^aUa  con  tre  pgU  che  denota,  111. 111 
"Palle  vfate  afiat  nell'arme  ,eda  chi.  5 7 
Palme  de'  martirìf  fimo  trionfi  di  Criiìo. 

a carte . 3 64 

M. Palmieri  ^Itouiti  di  parte  Ghibellina 
e di  chi  aderente  331.  gabello  di^Fi- 
renT^e . 331 

Pdm^alfolaneUa  rimeradi  Tofcanaa 
carte . z8o 

"Palo  fi>e7^  d'arme  de'contadini.  1 $ 
Talombole  che  cofa  fiano.  139 

Paludamento  che  cofa  fiat  da  chi,  e doue 
yfato.  13 

Taluefi  iG.Dipinto  da  Giotto  . 34 

Tanciaticbi  di  Viììoia  a chi  lafiiano  l'ar 
me  vecchia  4 1 . Che  arme  prefimo  4>. 
QjmI  parte  feguiuano . 4 1 

PaniTii  come  fiiceuano  1 mercati . 171 
Panerai  e vna  mifwra  daterra  5 3 1 .Don 
de  detta.  53.1  . 

Panteon.  147 


Ij.Con  chi  combatte.  fr 

Paradifo  che  enfia  fiuffi  443.  Per  chi  tórdi 
nato.  443 

Par  angaria  che  cofa  era.  513 

Parigini  moneta  Fran^/è.  tot 

Parole d‘ vna medagUad’.Augt^o  i.Def^ 
Monaldi  14.  13.  D'vn  priuHegio  de 
yefiouo  Giouanni  3 57  Martomerò 
Genobaldo  ^éo.Di  Sunone  I{ede’Fran 
ehi  )6o.Di  .Arbogefie  360.  DiS.Za- 
nobi.  371.371 

. Parrocchie  del  primo  cerchio  perche  fio.- 
no  ficemate  di  popolo.  41 1 

Parte  Guelfa  da  chi  ha  l’arme.  1 o 3 

Parti  Guelfe jC  GhibeUine  quando  hebba- 
no  origine  474.  fumo  di  gran  danno 
alla  Italia . 48  C 

Partiti  come  fi  vincano . 41 

Paficale  di Pontefice  di  chetepo.^iq, 
Pqficalefiecondo  di  che  tempo  fu  qój.Cbi 
epercontodichirtffionde.  470 
Pajcale  fecondo  arciprete . 448 

Pafquare  thè  vogUadire  187.2)4  chi  v-. 

. fato . 187 

Pater  ini  fetta  di  eretici . 370 

Patriarca  è titolo  di  dignità  nell' ecc  lefia- 
SiicQ.  183 

Patriarchi  erano  imunrgi  a hioifie.  118. 


Pannino  di  che  mtendentiffimo  jo  3.Af0r  Patroclo  da  chi  vinto^  jpogUato  dell'ar- 
to. 303  mi.  67 

Pam^ani\$^.  De'medefimi  de' I^afioli  Pauuia  fèggio de' Longobardi . 173 

77 . Elefiono  vita  quieta . 77  Targgi  di  Firenze  loro  arme  6 3 . 66.D0U- 


S.  Paolino  yefcouodi  Tfnio'  138.  361. 
Che  cofa  ficriuc  334.  jlhtfire  di  nóhil. 
tà. dottrinale  fantità  3^1.  Dachice- 
lebrato  361.  Dachi,econchima»da- 
toaFirenge.  338 

Paolo . • . quido  toppe  il  l{e  Perfieo  1 59. 
Sua  arme  in.  I{epmato  per  de' Ca^o 
ni  1 1 i.QuandOiedacbifittto  Caua- 
bere . -ni 

M. Paolo  di  Boccaccio  y ettari  Caaabere. 
i^^.De'Maeiìri  di  Zecca  z^<).Chefe 
gnofiece  mettere  nelle  monete.  14  9 

Tapirio  Curfiore  valorofio  37.  Suo  detto 
Borgliini 


dedificefi  iy.Loro  armi  quali  SS.H/m 
no  l’arme  de’  Donatori  de' maefiri  di 
Zecca  1^7. Hanno  bauutovn  jirciue- 
ficouo  di  FirenT^e,  e quando.  331 

Paggi  di  yaldamo  con  chi.  perche,  e con 
chi  fono  chiamati  in  giudigto  ^ji.Ha- 
ueuano  dominio  /òpra  il  Caftello  diO- 
finta,  e di  Luco , 331 

Pecora  improntata  nella  prima  moneta-. 

acarte.  118* 

Pela  Gualdhcci  da  chi  nominato . ^6  - 

Pelagio  Papa  181.  Che  cofa,  cSr  a chi 
ficriue  181.  394.  iluando  afiunto  al 
F Pont  fi' 


Dv 
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Tcntijìcalo.  394  M/PierodaFarnffiCapÌMi6.  ' -14 ii 

Telagio  Vefcouo  il  primo  quando  /U.1B4.  M.  Piero  Corfìm  Vefcouo  di  FireT^  594.^ 


Telagio  Vefcouo  ilfecodo  quado  fu  1S4. 

sAntecefiore  di  S. Gregorio.  1B4.' 

Teniteuti  pubblici.  440 

Temone  de' Feditori  « chi,  e quSdo  dato. 

a carte.  ^ 

Tennoniache  feruiuano  ^ .A  che  a^ 
migliati.  2 

TenfterodeU' autore.  jj 

Tapi  loro  arme.  13 


ìA  chi,  e quando  fuccefie  nel  Vefcoua- 
do  3 ^^-Quando,  e da  chi  fatto  Cardi-^ 
naie.  594 

Beato  Piero  Damiano  firiue  la  "uita^A- 
Lamberto  Vefcouo  di  Firem^  443. 
Comperò  lericbeo^ge  JpirittàtU 
Santo . 47  r 

Fra  Piero  da  Verona  quando  fu  ammanar 
^to  57Z.  Come  detto.  471 


Perì  quanti  fono  181.  Interaengano  nS-  . Piero  Pucci  da  chi, e perche  accufato  9 6 


la  corona'gione  del  F{e  di  Francia . 
Tericlc .Ateniefe  con  che alìua^ia'^iberò 
lapatria  dalla  guerra  Sua  bella 
rijposia.  jjo 

Terotto  Guadagni.  379 

TerfeoI[e  quando,  e da  chi  rotto, 
Perfone  Tuli  non  erano  riceuute  uella  mi-. 

lt"gia  Bpmana . io< 

Tarlar  ito  I{e  de’  Longobardi  285.394.0/ 
che  tempo  fu.  285. 394 

Perugia  malconcia  da  T olila  257. 5/  <<i» 
fende  da'  Gotti  i6i.  Prefa  da  Totila . 

. acarte.  394 

Teruxji  fkmiglia  Fiorentina  ^ Loro 
• arme  78.  De’MaeFlri  di  Zecca.  247 
Tejiia  Terra  nella  Valdinieuole  a chi  i 
fottopoSìa^A,^.  Come  è detta.  4491 
Petribuoni  loro  arme . . 149 

S.Petrouio  di  che  tempo  fu  al  modo  376. 
.Acbi  fuccefje  nel  Vefcouado  377.  Fu 
Vefcouo  379. Edificò  vna Chiéfa^yg. 
iliunre  di  Jaiitità , e di  dottrina  386. 
Quando  morì.  386 

Petruccì  di  che,  e da  chi primlegiatL  1T3 
Piccioli  i'ariento  quali.  i8<>.  187 

AI.  Piero  .Alamanni  fuoi  defcendentiche 
cofa  portano  nella  toro  arme  ,eda  chi 
prefentati  iz^  .Ambafciadore a Adi” 
ìano.  ^ 

£.  Piero  jiposìolo  ordinò  a Vefcouo , e 
matAò  a Firenze  Frentino,ouero  Fron 
tino  fuo  difcepolo  358.  Mandò  S.  I{o- 
tnoloaFiefole.  45S.359 


Da  chi  difefo  ^G.Fatto  de’Crandi. 
Piern  Vbaldini . 

M.  Piero  Vettori  rttrouò  il  1000.  per 
CID.  & il  ^00.  per  13.  181 

Pietro  di/cepolo  di  San  Giouangualberti  ' 
perche  detto  Pietro  Igneo  4 3 <5.464. 
Cardinale^  3 6.  Di  che  tempo  fit,e  co-' 
me  detto  4.64.  Pafiò  pel  fuoco  fetrga 
alcuno  nocumento  ^64.  Conuinfe  Si- 
moniaco >n  Vefcouo  Fiorentino  464- 
Da  cht  fùuorito  464.  chi  li  fucce^ 
466.  Santo.  ■ 471 

Pietro  Elia  Spagnuolo  fcrittore  delle  vi- 


te  de  gU  Imperadori. 


ì- 


Fra  Pietro  Hjario  Cardpude  da  Saueua 
.Arciuefeouo di  Firenze  597.  .A chi, 
e quando,fuccefie  nel  Vefcouado  5 97.. 
.Appreso  chi  poffette  ajìai  5 97.- CVbi 
li  fucciffe  nel  Vefcouado . 597. 

Pietro  detto  fecondo  Vefcouo  di  Fi- 
. renge 487.  Mchi  fucceffe  487. Chi It 
fuccefje.  £ IO 

Pietro  . * . Vefcouo  di  Firenze , e quau- 
<io  456-  Di  chi  fu  figliuolo  457.  Di 
nobilifftma  fkmiglia  di  ^auenna  4^7- 
Come  detto  457.  Dotto,  e Sant<r4<i7- 
Scrifie  vn  trattato  457.  Perche  priua- 
to  del  Vefcouado  di  Firenze . 4^' 4 

Tietrafanta  da  chi  edificata  303.  310.  «i 
contempioT'ione  di  chi  murata  3 10. 
Fattura  de' Lucchefi  ^10.  Da  chi  cosi 
detta,  e perche  murata . 310 

Piate  a doccia  come  già  detta , 

Pteste 
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TìcMf  di  Voiffbonxj  da  chi  Utigttta^e  chi  , 
la  ottenne.  518 

Tieue  di  Signa  da  chi , quando , & ^cbi 
donata  406.^1, u Dignità  de’ fuoi pre- 
ti quati/iaao.  *4°^ 

Tigli  non  hanno  mai  mutata  la  loro  arme. 

a carte.  21 

Tignattelli  fkmi^ia . 18. 

. Tiombmo  é delie  reliquie  di  Topulonia . 

■scarte.  '181 

Tiouano , e titolo  di  dignità  nell' ecclefta- 
Siico . 18^ 

Tifa  perche  così  detta  Città  gran- 
de, e nobile  Contraria  alle  altre 

condiT'ioni  deW altre  Città  di  Tofcana. 
a carte . ji6 

Tifoni  vfano  vna  croce  nelle  loro  armi 
I ^ Battemo moneta  1 1 ^ t 94. ii^ 
:i44.i  5 3.  Vano  contro gh infedeli  1 5 17 
Gente  marittima,  e flimataafiai,eper- 
che  r ufDanno rotta a’Lucchefi  144. 
]{ptti da  Fiorentini  Z4^.  Già  padroni 
diSardigna.  ‘ A7& 

Tilìoiadt  Torte  Guelfa . . 3^ 

Titti  Hanno  il  raflrello  neWarme . a 
carte . . , toS 

Tlatina,e'l  Biondo  checofa  hanno  data 
caufa  di  credere  che  Firen^  ricompe- 
ra^ la  libertà  418.  Sue  parole  410. 
^«0 errore  j ;i8.?29. Dili- 
. gente , di  grande  Jludio,  e lodato  4 
Fadelliarrori.  ilf 

Tlinio  inuentore  di  tutte  le  cofe  ? .Suoi  er- 
rori nelle  fiorie  da  chi  fcopertf  l^^-Cu 
riofo  nel  ricercare , e prodigo  nel  rac- 
contare.  .^07 

Todelìà grado  nello  flato  Fiorentino  da 
chi  prima  trouato . 1519 

Terche,  e quando  fi  cominciò  a chiamare 
foreFìieri  per  tale  effigio  ^iji.^\yChe 
cofagiuraua.  • • •» 

Todefieria  évna  dignità , éf  offigfo.  a 
carte.  553 

ToetiTrouengal^uando  ,edoue  fiorir- 
BO.  so:  ^ |73 


'.ToggioVefcouo  diPirege  418.565.^ 
chi  fucceffe  418.  Donde  é natio  418. 
Di  che  tempo  fu  Vefcouo  418.  Màr^ 
che/è,  e nobiliffimo  Duca  418  rfnwfg 
liuello  la  badinola  di  Sat‘ .Andrea  418. 

.A  chi  applicò  la  detta  badiuuola  418. 
:4i.  r,  4tì.  Che  ordini  dette , a chi 
4 1 S.^i().Solenig7^ato per  Santo  415. 
Se  edificò  CalìeUa  j j j.  Sua  fefhuità 
quando  fi  celebra  4x7.  Suo  corpo  do- 
tte,eripoBo.  417 

Togna  luogo  nella  Marca  di  Tofcana  da 
chi,  & a chi  donato].  ^ J 

Tollo  degli  Orlandm . f j 

Tomegia  Città  de’Polfci  1^6.  Da  chi  fac 
cheggiata.  1 5 5 

Tondo  voce  che  fignifica.  1^7 

Tontefici  che  cofa  -vfamno  nelle  bolle  <i3 
le  date . 1 99 

Tonte  rubaconte  da  chi  denomhiato , é 
perche.  3 1 1 

Tontigiani  donde  difcefi  "ij.-  Spentici 
quando.  94 

M.Tongardede’Tulci  da  chi,  &a^ 
mandato  3x3.  Caualiere.  3 1 J 

Topole/chi  (^Loro  arme  81.  Bjtengffilò 
an  cara  ttnòme  di  TomaBùoni . 95 

Topoli  imitano  1 loro  Signori } 9 ^.Sifìin- 
no  fimili  a’ "Principi . joT 

Topolo  anticamente  fkcèua  le  raunàn^ 
necefiarie , e /coperte  9.  Da  chi  era 
chiamato  9.  Qjtando  fi  raunaua  9. 
Sempre  fi~getta  al  peggio  48. 

Di  natura  foffiettofo . 

Topulonia  da  chi  mal  trattata  Dl- 
ferta , e mal  trattata  X78ri^.  Da 
chi  , & a chi  raccomandata  17^.  Ha 
proprio  Vefcouo  17  9.  Spianata . a 
. carte.  ~ iji 

-Tortartfiae'del  primo  cerchio  di  Fhren- 
ge..  Z9t 

Torta  Santa  Maria  d del  primo  cerchio'di 
■ Firtnge.  x 9!. 

TorS. Piero  é del  primo  cerchio  dì  Fl- 
rcnge. 

r 1 Tóti^ 
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•Potentes  sIm  tran» . j 1 5 

Toueridacbiy  e di  che  fomtenuti  489. 
Toheri  di  Lione  erano  vna  \fetta  di  E- 
retici.  570 

“Prafìna  voce,  che  fignificbi . j 

Vrato  terra  nel  contado  di  Firenze  a chi 
éfottopofla  449  ■ C ome  detta . 449 

Trafora  voce  antica . 551 

TreLiti  loro  defiderio . 4 


Trepofio  era  vna  dignità  nella  Cattedra- 
le  Chiefa  Fiorentina  448.  Chi  li  prece 
dena , e chi  li  era  dietro  448.  Sho  0^- 
45 1.451.  Edcapoecclejia- 
fiico  dialcnne  terre  Cafiellaa^i). 
Ha  alcuna  turifdigione  epifcopale . 
a carte.  449 

, Prete  Cardinale  che  importa.  407 
Pretori  quali, e loro  offìcto,e  qwdità.  174 
Primicerio  che  cofa  era  hi  li  pre  • 

eedena,  echilifuceedem^^i.  Suoof 
fido  quote . 451 

Prmdpe  fuppremo  che  debbe  fare  1 17. 
Come  ^cenano  batterete  monete  io  5. 
Scianto  tenano  il  conio  dell'oro  in  inai- 
no. [2t) 

Priìuipi fanno  i popoli  ftmilia  loro.  501 
Prin:^iualie  de' Conti  di  Lauagna  della  ca 
fa  del  Fiefco  jir.  Suoidifegni  311. 
Che  coja  ottenne  dall’Imperadore  311* 
yiene  in  Tofcana  con  titolo  di  y icario 
^ii.yaad  .Areico  il  t.^ Beffato , e 
Jibemito  pt  ne  toma  a cafa  311.  \Di 
parte  Guelfa  ab  antico  ili.  In  Fioren 
ga  rìceuuto  amoreuoliflìmamente.  311 
Priorato  già  grado,  & ffficio  in  Pirenge 
quando  fi  creò . 588 

Priore,  e titolo  di  dignità  neU'eccìeftaBi- 
eo  183.  .Achigiàftdaua  4o8.ì>*<ih- 
do  trottato  408. 40  9.  Delle  Chiefe  di 
ftrenge  [dotte  , & ^che  mteruenga~ 
no.  409 

Priori  delTarti  in  [Firemie  creati  3 io. 

515.  Come  detti.  310 

■Priorie  di  Fheuge  quali/rano . 40  9.413 
Trifii  Latini . j«8 


Prffciano  fcrìttore  ftietrgiato  delle  eofa 
de’Bpmani.  183 

Priwlegiare  è atto  di  ntaggioroHT^  a cor 
te . 136 

Priuilegio  de'  Flamini  da  chi  reaffunto 
1 3.  Checofaera  1 3. 1 4.  Itomdefaetu 
dine  1 4.  Di  battere  monete  nonfi per~ 
deua  1 3 1 . D'ottone . 1x4 

Vroconfoli  vfauano  il  paludamento  1 3. 

Sìjiali,  e loro  qualità . 174 

Procopio  Micale  firittore  159.  Suafté- 
ria  corrotta  170.  Seguitato  dajiga- 
gia.  i6o 

Protbigiom  fatta  di  monete , e da  ehi  a 
carte.  134 

Propretori  qttali , e loro  qualità . 174 

Prcfferi  Fiorentini  loro  arme  6 1.  Come 
fi  chiamano  oggi . 6 1 

S.  Vrofpero  CronichiHa . 386 

S.  Vrotafio  martire  filo  corpo  da  chi  ri- 
trouato  449.  Suo  corpo  dotte  d ripO’^ 
Sio.  499 

Prouerbio  de'  Greci  574.  De’ Fiorenti- 
ni 5 8 6.  Doride  detto ,&  acbe  finè. 
a cor  te.  586 

ProuincianoSlra  quando  cominciò  a re- 
ffiirare.  1 3» 

Prudenga  da  chi  celebrata . 9 

■Publio  Cornelio  gufino  gran  guerriere 
1 5 9.  Dettatore , e due  volte  Coufolo 
159  Trionfò . 159 

Puglia  filo  I{egno  di  chi  fu  iij.  Già 
fattoi  Imperio  de'  Greci.  iiS 

PugUefi 

Pfdcidachi  hebbano  rarme,  eeomela 
variarono . 97 

Pulpito  checofaè,doue,tf‘  a cbefrie 


era  già  pofìo . 

ìL 

Fadriga  moneta  aurica . 

*47 

V 2,  Quadrigario  moneta . 

Sluattrini  come  detti  anticamentede’I{p- 
mani  ig6.  Bianchi  fono  antichi'xtè. 
Qmmdofiampati  i S6.Tercbe,equaH 

dono- 
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io  rmtati  T t)\.l«rci  yalnta  1 9 1 -Thc-  Inatto  yoeeI{omg>iMebeimpor 'a.  lu 

ti  disfit  tti  1 )t.  l^ri  correuano  affai  j\aiio  che  ce  fa  pa . ilo 

191.  Ci^UMtrdimde,  e perche  così  det  I{atienna  fotte  Ugonenio  di  chi.  160 
ti.  icp  Ramate  fegrete  te  notturne  da  chi  leua- 


ilue’da  Filicaia  vendono  al  Vefccuoii 
Firenze. 

Qjte'  da  Mainala  toro  arme  t io.  ^pen 
tiacarte.  no 

Qw  daQuonaxoo.Tadromdel  Cafiel~ 
lodiT^epoo^ano.  >5^ 

fluinario  moneta  antica  de'l{omani.  179 
Uluine^ia  cafata  Fumana  motto  feuera 
157.  "Perche  todata . i -i 7 

Quinto  Fabio  Confalo  1 H-  tempo 
fuoConfolato  fi  batté  ta  prima  volta . 
a carte.  ^ 

K 


R.Abiriodachidfefo . j 

Raccomandati  tjuali  fi  dicenano.^i^ 

RacquiflodellaTerra  Santa  quando  fu  a 
carte.  4yi 

1{achtsRe  1Ì6..A  chi  fuccefie.  z86 
Radagafio  con  Gotti  qffedia  [Italia  ij?!  Re  di  yifigoti. 
ba  chi  i cacciato  i ^ .Ajfedìa  Firèn^  Regge  che  cofafufie . 
& è rotto,  e quando . ili 
Raffacani  fiimigUa  antica  101.  Loro  ar- 

^ IO! 


te  Via.  2 

Reali  di  Francia,  libro  così  intitolato  pia- 
ceuolijìmo . 

Cattolici  quando  riduffano  la  moneta 
d’oro  al  pefo  Fiorentino  i 1 j . 7{pn  po 
tettano  contraSlare  aWvfò  comune  m~ 
tomo  alle  monete  i Ri^dujff  ’ono  il  lo- 
ro fiorino  al  pefo  del  fiorino  Piorenti- 
no  1Z4.  che  moneta battemo , e come 
lanominomo . 2.14 

Re  d'.Alamagiiache  arme  portaHano.474 
Re  di  Francia  come  tengano  la  loro  arme 
74.  Erettori de’CauaUeri di S.Miche- 
•if  1 14.  Chi  mteruiene  alla  fina  coro- 
noT'ione . 282. 

Re  d’ inghilterta  erettori  de’  Caualieri  di 
Carattiera  1 14.  Con  chi  hebbe guerra 
it^^DachiJbruitodidenari,  124' 
Re  dlMacedonia  vinti , 179 

’440 


me. 


Ragione  fi  rende  in  Firenze  contro  chi  fi 
vfurpa  le  altrui  armi . j i 

Ribaldo Fefcouo  dt\f  ir enge diche tem  j\egno  ae  ijom,  qiumao manco . 284 

po  fu  ^c6.  ^oS.  Chili  fuccejfe  415.  Regno  di  TqapoU  quando  atto  Jotto  ilRf 


di  Reggiuolo  loro  arme. 

Regijhro  de’ fediton . 

Regiflro  di  San  Gregorio  ffejfo  allegato  , 
a carte. 

Regno  de’ Prangefì  mancato.  ifi 

Regno  de' Gotti,  quando  mancò . 2 8 


Che  dono  fece,  &achi.  414.  41.  i 


di  Spagna.  22  j 

Regno  di  Puglia  di  chi  fit.  2 [7 

Regole  da  chi  caujie.  ^ 

Religione  grande  vjata  dalli  antichi  in  tut 
telectfe.  ,8 

Religione  Criiiianadoue ha  il  fuoteforo. 
a carte. 


Rame  da  cbipropoflo  alt  oro  ^ Più  an- 
tico delToro,  e dell  argento  ^ Piu  in 
vfo  dell’oro,  e dell' argento  ^ Prima 
il  rame  che  [argento  fu  battuto  15}. 

.1 70.  Moneta  di  Rame  perche  trouata 
ì 7 1 . Pyome  feruuta  a piccioli  mercati. 

Ramondo  Berlinghieri  Conte  di  Prouen-  Religione  quante  , quali , e di  che  tempo 
ga,e Juocero  di  Carlo  primo  Re  di  T<(a  ' /urte . 472 

poh  S72.  Sua  corte  molto  lodata.  5 7 2 Reliquie  di  Sant' .Agricola , e di  Si  Vuole 
RaihreUo  arme  di  cafa  d’odngiò . i in  Firaige.  j ^ 

Raflrello  rofio  da  chi , e doue  vfato  1 07.  R^o,  fi>egje  d'armi  di  Mifeno.  . ^ 

Donde bahauuto  origine . loj^  Reparato  Vefeouo  in  qual  Concilio  hner- 

uifne 


■ IftU  ;'  v ^ ’ 


§ 
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uieve  iS^,$ofcrifie  li  atti  di  detto  Con  ^edificos^eae  ittìrenxe  quandofìtfiù 


cilio . i8  5 

h^paratoVefioHO  Fiorentino  j94.S«o  ti- 
tolo )94.  Sofiripe  vn  Concilio  > e di 
che  tempo.  3 94 

I{e/ìa  -poce  che  importa.  563.  564 
I{efpublica  voce  che  importi.  ip4 
H^auratore  voce  che  ftgnifica.  199 
^ttajredi  famiglia  Fiorentina  1 ij*  Con 
forti  di  Binari  ii^.  Mancato  1 15.10 
ro  arme . 115 

B^ltore  andare  anticamente  per  B^ettore 
era  cofa  appregp'ata . 554 

Bsttori  Imperiali  nella  Tpfcana  i6i. Co- 
me detti,  169 

Bjafumere  inomi  antichi  in  chi  èlodeuo- 
le  il  7.  Quando  è tollerabile.  3 1 7 
ìQcafoli  loro  arme  6^.  Simile  a quella 
d' Mraoua  C^.Come  variamo l’arme.éi 
Bicafoli  Baroni  loro  arme . 6 3 

' B^icafoli  da  vangano . 77 

B^cci  loro  arme  quale  6 1.  yZ.  Variamo 
l’arme . 1 04 

Bicciardo  de' Rfcci  quando  fu  de'  maefirt 
di  Zecca  248.  Coe  fegno  fece  mette- 
re nelle  monete.  148 

Bicciardo  I\e  d'Inghilterra  concbihadi- 
fcordia,  e perche.  10$ 

Bicòperare  la  veffagione,e  molefiia.  316 
Bfcordano  fcrittore  femplice.  66 
J^dolfi  (Il  viagga  loro  arme . iti 
Bidonino  di  Bernardo  da  Cafignano.  474 
M.l\idolfo  Cancelliere  Imperiale  3 1 Z.Da 
chi, e quanti  denari  accatta . 318 

B^dolfo  Conte  d’.Ai^urgh  eccellente  317. 

Chiamato  allo'mperio.  317 

Bjdol/o  Imperadore  quando  regnò  194. 
Liberò , e priuilegio  Terre  per  denari 
319.  perche  mandò  in  Tofcana  310. 
per  quanto,  a chi  dette  la  libertà 
3 IO.  Fu  ammaggato,  e da  chi,fe  mo- 


ta. ’ 187 

Biforma  voce  antica  che  importa  547. 

Fatta  l'anno  1 3 06.  r perche.  556 
Bigaletto  di  Ttero  dal  Monte  è fratelli 
conducano  benialiuello  536.  Di  tòro 
fono  vfeiti  i Lorini . 5 36 

Binalùoidrciuefcouodi  Colonia  chi  ^uo 
ri  4 8 1 . Luogotenente  di  chi  481.  Scac 
ciò , e perfeguitp  Vefcoui,  e religicfi . 
acarte.  491.4^1 

Binddo  delli  Orfini  .dreiuefeouo  di  Firen 
ge  5 97.  ^ chi  fuccefìe  5 97.  Quanto 
reffel'.Arciuefcouado  597.  Quandore 
nungio  l' .Arciuefeouado  597.  Chi  li 
fuccefìe.  597 

Biniert  di  Bjnhri  Buondelmonti  che  fii 
con  il  Vefcouado  di  Firenge . 530 

Bjnieri  di  Scoiaio  da  Monte  Buono  con 
chi  piatì  5 30.  Con  chi,  & a chi  giura 
fedeltà.  530 

Conte  Bfnieri .' . fk  donagione  allaCbie 
fa  Sanefe.  41^ 

Binieri.\  Vefcouo  di  quando  fu.  414 
Binieri  Vefcouo  di  Firège  .^,66.  .A  chi  fuc 
cefìe  ^66.Quanto  vipe nel  Vefe. 466, 
Quantorefiela  Chie(a^66.  .A  chi  fi 
doiuitiuo  ^67. Grato  generalmete  467. 
S ua  opinione  ^6Ì.Da  chi ,e  perche  fò- 
ro riprefo  470,^  fuo  tempo,quando,c 
doue  fi  fece  Concilio  generale  ^7  x.jL 
chi  li  fuccefìe  4/4.  Dette  origine  agli 
fpedali fra'Criliiani  498.  Suo  donati- 
uoachi  fitto.  498 

M . Binieri  detto  gingano  a chi  oittra  fe- 

dAà.  531 

Af.  Binuccio  di  M.  Vberto  detto  Vianefe 
SS  S-  Di  chi  padre.  355 

Kinuceio  d'Vberto  Vianefi . 555 

Bpio  Berandi  vende  alcune  fue  ragioni  al 
Vefcouado  di  Firenge. 


. - 5H 

. ri  di  fuo  male  315.  Suo  figliuolo  dacln  Bf^ure  il  veffiUo  chelmportaua.  9.  i o 
vccifo.  315  Bpda  Terra  come  già  detta.  307.308 

Bidolfo  Vefcouo  diTodidacbi,  e doue  Bpdieittàchemeff'endlafuamoneta.xoi 
mandato.  466  Bpdingoouero.4rdingo  Vefcouo  di 

* Ftren- 


Tauóla 


tirenzf  diche tfp6  fuVefc. 401. Qud  ohiamàta,  è perche . 175' 

Chiefa  ordinò  a monaSlerio.  J{oman:^i  loro  opinione . ~Ì^ 

J{odoborgaforella  carnale  dei  Conte  f^ue  I{pmeo  di  Guido  yhertìni\da  y-alcauaa 


pondo  doue,  e darti  fitta  badejiaa 
carte . 4Ò5 

voce  che  ft^ifica . 20  %. 

piando  di  Federigo  de'  FigliTieri,  con 
chi,  &achirenun^a  alcune  fue ra- 
gioni. 

Fpma  pati  grat/de  incendio  Da  cht 
^IZ^Quando',  e per  quan- 
to ricomperata  I 5 7.  Sen'ga  pari  nel  me 
iìieri  dell' armi  20 k Checofa  fitceua 
ne’  fuoi  filali  IO i_^Mal trattata  2 
■ Saccheggiata , e quando  2^4.  Sotto  i 
Cotti  160.  Da  chi prefaTe  vinta  264. 
"ìqon  fumai  /òtto i Longobardi  272. 
Trefa,  e faccheggiata  280.  Q^uando  af 
fediaia,e  da  chi  564.  S^uanti Tapi heb 
betn  vn'anno 


carte.  ^4 

S.  Hpmolo  da  chi  mandato  per  Vefcouolti 
Ftefole  j 5 8. 5 5 9.  Suo  corpo  doue  è 

4}* 


l^pmagna  del  “Papa  di  chi  già  fu,  e come 
a carte.  26 

Hpmani  haueuano  proprie  armi , dr  abiti 
da  combattere  <L  Loro  Flamei^A^.A 
cheli  vfauano  Comeaccompagna- 
• nano-i loromortiallafepoltura  ii. Con 


a carte . 

S.  I^omualdo  di  qual  religione  autore,  e di 
che  tempo.  472. 

I{cfli  famiglia  Fiorentina  loro  arme  $0^ 
I òS . .Alterata , e perche  50.51. 7{p 
bllèf  & antica . 5 ij7 

I{ptaril{e  primo  datore  delle  leggi  Lon- 
gobarde . 517 

Af.  I{ubacoHte  da  MandeSa  gentilhuom 
Milanefe  ;u.-  Da  lui  fu  denominato  il 
ponte  \ubaconte  Totellà  di  Fi- 
renze yi  Dotto  edabbene . 31 1- 

I^éerto  . da  chi  proceffato.  37  5 
479  Macellai  variarono  tarmerò.  De’ mae- 


Uri  di  Zecca.  147 

Fjtggieri  dell' Oria  fece  prigione  Carlo  fe 
condo.  »39 

I{uggieri  d’ ygmctione  Ciandonati  cM  ^ 
chi , di  che,  e a chi  fa  vendita . ys  3 
J^uffatavoce che  figtiifca . 3 

la  loro  regola  fi  gouemaua  il  mondo  Jtjiihco  voce  Bimana  che  importa.  5 1 8 
X7.Che  fnceuano  deiformi  chee' to-  ]{ufìico  yefcouodi  Fiefole,  e quando  à 
glieuano  à nemici  vinti  ^ Tatimo 
afai  per  incendio  67.  Hebbano  gran- 
di vittorie  67.  Eattemo  prima  il  rame 
che  l'argento  j ^ Haueuano  careiUa 
éeU'oro  ij^.  Quando  cominciorno  ad 
vfare  l’argento  in  tauoia  1 5^.  l{eputa 
tiamoreu^i  Come  fàceuanoi  lo- 
ro conti  174.  175.  Come  fcriueuano  i 


carte . 39^ 

I{jitilio  T^umangiano  che  cofa  fcr'tue  a 
carte . 280 

S 


Sotbellìco  . • . non  troppo  .mtico.  3 1 6 
Sabini  portauano  afaioro  in  dojfòa 

^ _ carte . 1 5<» 

loro  nomi  17/.  Tigliomo  d modo  [dèi  Sacerdozio  infra  chi  era . 14 

contare  da  Greci  177.  Comefàceuano  Sacra  delle  Chiefe  come  fi  fkceua  anti- 

138 


i loro  conti  177.  Come  fegnauano  ilo 
ro conti  17S.  Che  fide  tennano  nelle 
monete  200.  Come  teneuano  i loro  con 
ti  i^i.Humani(/imi,e  non  crudeli  x<)S. 
Loro  iefiderio  296.  B^ligiofi  in  tutti 'i 
loro  atti . t 

Hjtmania  qwmdo  cominciò  ad  effere  coti 


camente . 

Saggio , e faggiudo  delle  monete  qu.il /Fa 
2 27-  Da  chi  già  era  tenuto  ziB.Qjym 
do  fu  concefo  a'  priuati . _i 

Sagrefìia  delle  Chiefe  'antiche  come  era 
422.  Come  già  detta  441.  .A  chef.- 
ne  fatte,  4 4* 
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Salmone  ^e  fhvn  fermane  a Dio  Sthelmi  6»-Lìmame,  ^ 

Fece  vn  Tempio^  e lo  dedicò  a Dio , a M.  Schiatta  de  gìfybaldini  defideraio 


carte, 

Salano  antico  del  Totefià  di  Firenze . 

a carte.  ij8 

Saluatorio  che  cofa  era  441.  A che  jèr- 
uiua  anticamente.  441.44} 

M.  Saluesiro  de' Medici  come  onorato  del 
Fiorentini . ^ 

S.Salueiìro  tptando  fu.  )(>o 

Salue3'7'a,e  cotiferuao^ione'de'popoli  deb- 
be  rfScre  procurata.  117 

Saluto  col  capo  velato  da  chi  mejìo  in  v~ 
fo.  S 

Samminiatefi  ricetto  de gt Imperiali i\%. 
Da  chi,&  a chi  lafciati  in  pegno. ^1 8. 

}19- 

Samminiato  da  chi,&  a chffdificato  8. 
Di  che  Diocefi  j 1 o.Terch^osì  detto, 
a carte. 

Sandro  Biliotti de' maeSìri  di  Zecca  48. 
Che  fegno  fece  mettere  nelle  monete . 
a carte.  148 

Sangimignanefi. 

Sangimignano  Terra  da  chi,  & achiedt- 
ficata  }0^  Della  Diocefi  di  Folterra.  ‘ 
acarte. 

Sangue  Fiorentino.  80 

Sannitiloro  ailugia  1 1.  1 1.  Tremici  de' 
Campani  ix-Da  cbffupèrati.  i 
Santo  qucSlo  titolo  quando  fi  comìncioa 
dare  alle  C hiefe.  417 

Saracini  accommodatialla nofiramone- 


ta. 


Sarchi (pe-tje  d’arme  de' Contadini . 
Sardignagià  fattoi  Tifoni. 

S affetti  di  Firena^ . 

Saffo  notaio,  fuo  modo  di  fcrniere. 
Saturnino  Confalo 


XjO 

ii 


far  Vefcouo  di  Firent^e  jSo.  .Aliena^ 
to  dal  I{e  Carlo  , e Torte  Cuelfii . a- 
carte.  ,jSt. 

Scilinguati  fimi^Fiorentaa antica, 0 
nobile , {57 

Schiera  de' feditoti  di  che  era  fiuta  .\  j t 
Scifma  che  cofa  fia  561.  Differente  daU 
L'erefia . 

Scifmaticiodiofi.  qdi 

Scifine  che  cofa  generami. 

Scolari  famiglia  Fiorentina  feparatàia 
Buondelmonti  jj.  De'  medefimi  che [ 
Buondelmottti . jj 

Scrittori  varip  infra  loro  i ~ Di  che  fi 
dilettano  .AnlicbirimbelliHano,  e 
ritoccauano  gli  fcritti  antichi  ^40, 
Tocoveridicbi  }4i.  Delle  Cronache 
vniuerfali  diche  parlano.  1^41 
Scritture  de' fatti  di  Firenze,  poche  ce  ne 
erano  j 1^.  .Antiche  per  fé  i jj,  345. 
.Antiche,  affai  ite  male . 

Scudi,  arme  defenftue  a che  ferutuano  u 
Di  che  fi  abbeliiuano  ^ Come  già  fi 
dtceuano  1.  Chi  fu  il  primo  ad  appic- 
carle fopra  le  fepolture  de'  Ciatalie- 
ri  3^  T olio  via  tale  vfit.i^  SpeT^e  d'or 
me  de’ faldati  1^.  io. Dipinte  già  in  vfb 
j 8.  Sitando,  ecome  erano  vfati  dàC/t 
ùafieri  5 ^.Qjiando^ perche  erano  tu» 
tati  da'Caualieri . 

Scudi  d’oro,e  d’ oriento  quando,e  doue  co 
minciomo  1^6.  Come  erano  i 
che  feruiuano  ij^  137.  Son  tutti  dfvn 
medefimo  pefo. 


_ aja. 

45^  Scuola  de’Cherici  della  Cattedrale  Chiefit 
541  fiorentina  da  chf^  e quando  inflituita . 

586  acarte.  oS9S" 

Scacchi  vfati  afiai  nell' arme  Fioritine  ^6.  Scuprolopetot^u  Sua  valuta,  jgii 
Donde  ef cono  Di  quali,  e quante  Sy/ati  moneta. 

forti . ^ Segni  fpauentofiapparfi  in  Cielo,e  qua»- 

Scafiglio,mifuraantica . do.  160.468.469 

Scalogni  famiglia,  ff  enti,  e quando  ^4.  Seicento  prouerbio  donde  detto.  . )6j 
Come  già  detti.  ^ Sempronq  di  nefiuna  autorità.  , a-  ! 

Sena- 


\i  ; 


i 


Saitti ccnfmti che eofa /tane . ;i8.i^48 
Senatori  J{ma*ti  che  abito  vfauano. 
Seniorem  fhkm  voce , da  chi  vfina  4m» 
ihtimporui^^^.  Come  fi  dice  cjgy  a 
earu,  ‘ y 
Senietrtffl  data  da  gt yfficiali  di  Grafi^. 

^ati-ae.  5.5 

Sepolcro  gntico.dwe,quaMdo,e  da  cbi  re 
ditto , e notato  a,8^.i  Cbi  è in  e/fo  fe- 
folto . ^ ,?.9Ò 

$ef  otturo  de'.Caualieri  dtebe  fi  omatumo 
- Ciàafiai  ornate  èli  feudi,  e fopraune 

■ ÌUdiCoMalteri.  ' • y. 

Sereno ycfcouo di Toptdonia . . 4^95 
SergeSìo. 

Sergiano  da  chi  edificato. 

Sxrui  non  erano  riceuuti  netta  mith^ia  J{o 
mona  Desinati  a lauorare  la  ter- 

■ Tayi^Come firendeuano 

fcritth^  [{kflicani  moderni  fono  i me 
de  fimi  che  li  antichi  8.  Leuatt 

Doue  pÀ  fuggiuano . ^07. 

Seruio  Elio  Caiodigranparfimonian^S. 

Senatore . 1>  5 8 

Seruio  Sulpi’^ofcriue a Cicerone.  . 
Serkitù  aniicite  iettate  rta.  ^lo 

Strutf 

Serki-gij  fi  rfauano  ne' contrmì  antichi 
ètichi  che coja erano . .5  50 

Scile  arme  antica . ji 

Stfierpo  moneta  l{omana,i  74..^  fffin 
sefi  ragionauano i J\pmanì  174.  filuan 
to  r^ua il fetìerxio  \7<;t.Come  Seuc' 
ro  cieep  t ome  rihà  il  lume.  . 499 

SaHcroVefcouodiLtmi.  . 
Sfortcerchiloroinfigna.  .♦ 

Sichebni . . 

Sichelmof^efcouodi  Firen^eaphi  fuccefi 
Je,  e quando  408. 4 x^.Di  janta  vita 

. 4. 1 ^jPifbe teyipnrifie.4i  j • CbigU 
fHccefie.  ^i3 

Sicilia  da  chi  fignoreggiata  ^ $.  Cdpe”' 
fiata  da  Longobardi- 17  S.  Sl^do  ri~ 
. beilata.  , } 18.581 

Simabatte moneta m >. 


Siglnnolfi  fkmigUa  antica . - 'j 

Sigi/mondo  Imperadore  114.  Sua  canali 
leria.  < 

Signoria  foreSìiera  quandodntroilotiaja 
Firen%e . 

Sigoniodifaldi/fimo  giudi's^o,  e pratico 
nella-fioria . 04  <» 

Siila  fece  intagliare  lugurta  nelfuofigiC^ 
lo . 'li 

Simmaco  Senatore  'nobih/fimo  con  chi , e 
diche  tempo.  . 

Shnmaca  Tontefice  con  cbi  bebbe  diffidi.^ 
rere. 

Simtfonte  già  Cadetto  di  confìderat^ne. 

acarte.  - ' 6^ 

Conte  Simone.  i5+. 

Simonia  auandomefidin  vfo  1491.  Cene- 
rò mJ firme  netta  C hiefà . 46  j 

Silhoniao_odiofi . 

Simplichà  nell' termi  è ottimo  fiegno  STait 
tichità . 5^ 

Siiìibaldo  di  Scolari  da  Montebuoni  5^0.. 

Con  chi  piatb.  1.3^, 

Sfitibalio  Vefcouo  Si  Firenze . J i i 

Stnifcalco  é nome  £ ■»»  mlniiiro  del  VeficP 
no  di  Ftrenttje . ■41J 

Sirigatti  come  oggi  detti . si 

Siflo  Qjtarto  di  che  tempo  fu.  }j.i 
S od  frinì  loro  arme . 

Scldanieri loro  arme  ^ Hanno  lamede- 
fima  aaue  che  gli  f^gbt  50.  97.  Come 
rHktornotarmc . ry7 

Soldi  moneta  Fiorentina  anticai  8 7.  Qua 
ti n andana  alla  libbra . i ;i.  1 ì J 

Soldi  di  .Amalfn'.  \ '-..Soldi  .^malfitai  d’tr 
gentp  i iy .Soldi di  • ' -7 . 

Seddini  moneia-Fiorentina  antica . rSr 
Snfido  moneta  come  già  detta . 'xTà 
Soprauuefie  de^  Caiìalieri  fi  appiccaua- 
no  fopra  le  loro  fepoUwre  Come 
dette  dal  Villani  Gìainv/o^i'è.  So- 
, no  in firumenti  della  milita  10.  Quaa 

' do  ,ecomeeranoyj‘afeda’ ^dualierì., 
f acarte.^  jj 

Soletto  non  fi  può  armare.  3Ji-59^ 

42  ~ Sfa -la 


fpada Eoffichi . «04  Sterlmmmtt*,  * 

9pade  d'arme  de'  faldati . r-:5'  Stilicone  con  l'efercU»  I{oituoi6  vi  5- 

Spagna  pramnàa  grande. \ 4 3 . Occnpata  beta  1‘ Italia  da  Gotti . “ 

da  p'andaUt  0 alti, e morj^u^.Tarté  oc  StiUcone  quando  fu  -360..  Hebbe  fede  in 
enpara  da  Gotti . Sant' ^mbrogio  ibo^  Gruade hnomo . 

Spdgnuolt  hro  vfìttt^a , 68  « a cane,  3<j~  36  P. 

Speciojò  f'efcoHodi  Ftrenxp  347. 3'^8.  Stirpe  di  Cario  Magno  come  detta  16. 
Diche  ttmpo  fu  ^c)i.McbJfecSèco-  Di  Cario  Mattel  come  ietta . 

Jadona  ^11.  Cittadino  Fiorentino.  5 9S  StroT^ivarioruo  Parme  lo^kDe'maeflri 
Spedale  di  ^anta  Maria  ét'  Teutonici  di  Zecca.  ' . •- 

quando  hebbe  principio . Succeffòre , qutfia  parola  ebe  importa^ 

Sp ruale  di  S.  Ciouannigii di  I{pdt, og  carte . 16.  .117 

gidi  Malta  quando  hebbe  principio.  Sue/fa  Città  de*^  Felfci  dà  ehi 
alerte.  47*  ghUa,  'T'^Al 

Spedali  dotte  già  ne  erano  affa , e doue  Suddiacono  che  cofa  fia  4 > i^Chiliprece^ 
oggi  fono  496.  Come  hanno  acquifta-  de , e chi  li  va  dietro . .1  ‘i4 

ti  beni  147.  Da  chi  bebbano  origine . Suetonio  fcuopre  gli  errori  divlmio  e mi. 
a carte.  497  altri  fono  fcopertii firn: 

Sptfa  notabile  fitta  in  vnaghfira.  164'  Suggello  delle  monete  che  impprtt  100. 
Spini  loto  amf  ^56. 62.  Tfon  hanno  mai  Delle  date,  che  mtportà . _.qo 

mutata  la  loro  artne . Sunone  l{e  de' Franchi . j6o 

Spinoli  di  Geiioua  loto  arme . i o i Superitigione  grande  vfita  dalli  antichi 
Squadre  che  cofa  fianOi  e di  che  fuffìno  in  tutte  le  c^» 

Mrme  antica , T 

S quote ìalupi  loro  arme,  57  * . ' 

S toh  mifura  5 $i  .ytntico  era  diuerfo  35 1 „ ^ Mddeo  Maufreii  Gentdhuom  9pma 
Retto  Fiorenti^  Stato  antico  X gnuolo  . ' 

' Dt  dodtct  pani  ut  Di  dieci  pani  TagUe^modo  di  tenere  _ conti  de’  Fiòrem2 

. Decimale  mifura  antica  j Fitteréc  mi , -17? 

CIO  mt fura  antica.  % ^ li?:  Talento  non  era  voce  Romana. 

Staiora  mifura  della  terra  < J Donde  Conte  Tancredi  'Hpttigtouaa  qual  Cbl^ 
detta.  " fece donagiont . 437^ 

S tatualo  mifura  antica.  ' Si?  Tareni  moneta  'l  i 7.  Moneta  ./iffricana. 

Stallo  che  dignità  era.  348.450  a carte.  ■ ' y 'tiy.'XiS 

Statue  de'  Trincipi  erano  franchigie,  joy  Targoni  -Jdi 

Statuti  Fiorentini  pieni  di  religione  Cri~  Tari  rrioneta.  * 

fliana.-  570  Torpeia  ingannata  da’ Sabini.  fyf 

Statuto  Fiorentino  dell  ami . ■ ^ Tarquino  cacciato  Che  preda  fece , é 

Stefano  Tapa  Tjpno  di  che  gente  fu  454.  doue. 

eia  monaco,!^  Mbate  .c6oDi/cren,e  Tauole  del  cambio  minuto  donde  bbhhano 
religiofo  460.  che  cofa  tentò  461.  origine. 

46  3 . S’ito  Vontlficato  trauaglidfo.  .^3  Tauole  UbifclUe.  e Ctbillarie  - Tieni 
Stendale  Fiorenùr.o  doue  Irebbe  origine  di miflertj  non  iflati conofetun^ojjf 
e come  Sana  fui  Carroccio  ^ -jt  nejf una  autorità. 

S.endardodelCrocififio  ..  . ìlS  Tauole  ptauolieri  come  oggi  so  detti.^x  ^ 

Teatri  * 


Tauola 


Teatri  come  fi  eomnciorno  a carcere  157. 

Loro  paramenti  Juperb^itm,  157 

Tedaldi  de'maeSìrt  di  Zecca , X47 

Tedaldmi.  ^6 

M,  Teghiaio  Buondelmontìconehi,  & a 
ehi  giura  fedeltà . j j 1 

Tempif  deibi  antichi  a che  fermuano  )8 1. 
Loro  forma  Anticamente  erano 
lafaluej^  di  quelli  che  vi  ricorreua- 
no  . 507 

Tempio  del  San  Giouauni  di  Firenze  che 
titoli  hebbe  581.  Tempif  di  CriHiani 
tutti  furati  ad  onore  di  Dio, 

Tempio  d' Apolline  in  Delfo . i jy 

Tempio  di  Bellona  di  che,  e da  chi  ornato. 

a carte . x 

Tempo  di  che  fia  confa  Confuma  o~ 

gnt  cofa  1 9 j.  409.  Sii,  Fa  variare,  e 
mutare  le  cofe . 41  ) 

Teodado  Imperadore . )9t 

Teodelinda  l{egina  170,  Cattolica,  e re- 
ligiofa . xyo 

Teodorigo  Signoreggia  ritolta,  j 91 

Teodorio  Vefeouo  di  Firenze . ) 8 8 

Teodofio  Imperadore  fe  (pianò  Bologna 
155.  Sua  morte  156.  Da  chi  fumo 
onorate  lefue  funeraU  ij6.  Di  che 
tempo . jtfi 

Teojrailo  finge  Ateniefe,e  fcoperto,e  ri- 
prefo.  J17 

T erra  fauSi  Ioanntt  che  cofa  fia . 476 
T erra  Santa  quando  acqui  stata  da'yifcon 
ti  6 9.  Bacquifiata  110.  Tfelle  mani  de 
gt  Infedeli.  ^61 

T erre  quali  fono  che  hanno  il  foro  capo  ec 
clefiafiico , e come  detto,  e quaU  fi  ano 
449.  Terre  Guelfe  a chi  dettano  da- 
nari per  liberarfi , j 1 8 

Terguoli monete . 1 1 j 

Tefaurtere  della  Chieft  "come  ffà  fi  di  ■ 
cena.  588 

Teffalonica  Jpuaiata\  155 

T^erajegaeta . 1 1 

Tejiereacheferuiuano  49}.  det’ 
te  dalli  antichi.  493 


Tiberio  attorto , & intendente  Vrincipe 
a carte.  173 

Titoli  di  dignità  ’neli ecclefiaflico  quali 
fi  ano  183.  Di  fignorienel  temporale 
quali.  183 

Titoliuio  riprende  altri,  e da  altri  lui  é ri~ 
prefo.  314 

7*.  Mallio  chi  vccife,e  else  cofa  li  tolfe  67. 

Donde  acqueo  nome  di  Torquato.  67 
Toga preteiìache  cofa fu(fi  . 13 

Togati  hanno  prefo  l'vfo  dell'arme,  11 
Tmmino  . * . con  ehi  di  che,e  qumdofk 
vendita . 533 

Tokfini  famiglia  $6.  De'maejìri di  Zec- 
ca. 7 

M.TommafodiFois.  73 

Tomafo  di  Marco  StroT^pii  dehit  otto  di 
guerra  1 1 4.  Fatto  Caualiere . 114 

M.  Tomafo MoT^i  nobilifitmo  Caualiere. 

a carte . 318 

Tomabuoni  loro  arme , variomo  loro  ar- 
me 81.  Che  nome  prefono,  e perche, 
a carte.  86 

Tomaquinci  $6.  Loro  arme  ix.  Difeefi 
de'Tomabuoni  86.  Mmomo  l’arme . 
acarte.  86.89 

Torneamenti  perche  trouati  ? t 

Tomefi  moneta , 234 

Torofua  fiiuola.  ij 

Torquati  donde  detti , 67 

T arri  luogo  nella  Marca  di  Tofana  47  j. 

Da  chi,&  a chi  donato . 473 

della  T ofa  loro  arme  doue  era  x 01.  Mntt- 
ca  famiglia  guardiani , e difenfori  del 
Vejcouado  31.403.  Tqpbiliffimi.  521 
Tofana  in  efia  erano  i bianchi , eTqeri 
auuerfarij  1 4. Ha  in  f molte  Città  che 
fi  reggano  a come  2 5 i.Da  chi  mal  trai 
tata  252.253.  Libera  da'  Longobar- 
di In  fiore,e perche  3 2 1.  /«  aiu- 
to di  chi,  e perche . 560. 561 

Tofinghi  quando  gouemakano  il  yefoua 
dodiFirenge , 377.  589 

Tolcfini . 

Totila  fece  afiai  male' in  Tofana  x^x* 


Tauola 


1 2J7.  .Arò  >z.57-  D» chi 

fegHitato  i 5 5 . DacBtrottò > e ‘PÌntOtC 
quando  1.6/^. Morto  i6^.7{on  facon 
temporaneo li  .Attila  374 . Pf- 

r«ew  •?  9 7,.Come  fece  morire  Sant'Er* 
colano  yefcouo  ^9?.  crudeltà  ver 
fo  San  Cerhme  yefcouo  . 


acarte.  -aja; 

di  M.  Manno  Medici  da  cbit  e 
quando  fatto  Caualiere , in 

M.yanni  Mo^/  Caualiere  da  cbhioue,& 
a che  mandato. 

yartetà  de'  pefi  che  cofa  cauferebbe.  'aiy 
yafiaUo  chi  fi  dicea  5 1 8.  ^«o  officio. 


Trincia  di Meffer  .Alberto  Corbinelli de  ybaUini  j.7.10.  i^n  Poco  amici 


maeftri  di  Zecca . 

Trombe  arme  di  Mifeno . Li 

Tuberon  digran  porfimonìa . 

T tirchi  ajfediano  lo  mperadore  11^  Me 
commodati'alla  noslra  moneta 
Efcanodelli  Arabi.  ■ i~77 

T umulti popolari  come  leuati . 9 

Teodorico  primo  I{e  de' Longobardi  14^ 
Da  chi,  e doue  mandato  igH.  Fecebat 
tere  delli Mgoiìari  x^o.M che  hebbe 
rifletto  } 90.  Da  chi  mal  veduto  in  Ita 
Ila.  . 

y 

V Lettera  net  contare  quanto  importi 
179.  i8o.  Terche  fi  piglia  per  cin- 


que. 


18: 


yai  da  chi  frequentati  T^on  fono  £fl- 
lore  ^ Che  nome  portano'jcon  loro 
Che  cofa  fia  il  loro  vfo  49.  chi 
concejfi  4_g.  yenuti  al  baffo . jo 
Vaiai  come  detti . io 

■ Vaio  voce , che  fìgnfica . 4^ 

Valdambra  come  detta  583.  Quando , e 
delle  mani  di  chi  canata . 5 ^ 

yalentinìano  Imperadore . j6  x 

Valeria  Trouincia  da  chi  facebeggiata . 

a carte . ^ .^78 

yaleriano  Imperadore  perfegmtò  iCrfiia 
ni.  412 

yaleriano  Vefeouo  di  Hpfelle . 3 95 

Valori fkmi^ia  antichiffima  ^Di piTjo 
nepoptdare.  40 

yaluaffori chi  erano . 486 

Valuta  del  fiorino  d’oro. 
yan  dall  occuoomo  la  Stagna , eVMffin- 
(A  X 1 9.  CalpeQomo  l'Italia,  e quando. 


dei  Comune  di  Firenze  2.1^.  Loro  anne’ 
X . Da  chi  amati  17. Lo  fójnfègnaqua 
l^j.VotetitineUamiUgiayxj.  Seheh 
botto  altra  arme . ,x7* 

ybaldinidaSenno . ,535 

ybaldini delle  Tignuolei 
ybddiui  della  Carda . -5^5: 

ybaldini  della  Fila . s H 

ybaldino ygolitti  quando , \&  Achi  fece 
donazione . j 34 

MJ'baldino  della  Tila.  488 

M,  ybaldino  della  "Pila  della  fkmiglia  de 
gliybaldini  5 <1 7. Da  chi , e perdono 
eletto  per  ToteSìà  ^'$7.Huomodicon 
to.  557 

Vhfddo  Conte  di  Vuelpondo.  4^3 
y baldo  Tetribuoni , quando , e con  chi  fu 
de’ maelhi  di  Zecca  i^^.Cbe fegno fé 
ce  mettere  nelle  monete , ' a 49 

Vberti loro  arme  57.  <56.  Donde  venuti 
66.  Che  fanno  per  impadronirfi  di  Fi- 
renze 567.  A che  parte  aderiuano 
s67.jnTofcana non  fifa  fe battemo 
moneta.  130, 

M.ybertino  di  Meffer  Gherardo  Tas^ 
di  chi  tutore.  x'l4 

ybertino  Inghinolfi  quando,  & achi  fè* 
cedonagiene.  i;;4 

M. y berta MarcbefeTalauicmo  dicSiiu 
tore . Ì34 

Vberto  Marchefe  della  Tofiana . ^ 

Mardxfe  yberto  figliuolo  del  Ef  ygo 
397.  Di  chi  hel^e  fifpetto A 
che  egetto  chiamò  Ottone  in  india, 
acarte.  ; 

M yberto  da  Mandella  quando  fuToSè 
QàdiFirem^e,  ^ 

Vber- 


1 auola 

Vhfrto  di  lanieri  iTyhertO  » * cbk  e che  yefiouo  di  Jtre:^9i%^.Di 

me  già  fi  dicem  uy.  476.  7{uouo 
Vefcouo  dotte  contatta  la  fita  prima 


cofe  vendè . 5j  j 

Vecchi  trafi  urtui  nellefiritture,  y 

Vecchietti  non  hanno  mutata  l’arme,^  i. 

Fra  loro  hanno  l'arme  diuerfa . 

Veu  vinti  da  CammiUo . ' t jy 

Veli  che  cofa  erano  > & a che  firmuano . 

a carte,  8 

Vendite  come  fi  fitcettoMO  anticamettu . 

. a carte.  ■ i;^6 

Vene^lia batte  moneta San  Mar 
, co  per  protettore  347.)  50.  Cit- 
tà grande , e polente  Tercbet e 

quando  riceué  accrefiimeuto . 
VeneTfiani  hanno  alcune  armi  comune  con 
le  Fiorentine  4 5 . Che  vfimo  nelle  loro 
• armi  107.  CWhamo  ter  protettore 
10;.  T^on fino  flati  tributar^  dell  Im 
perio  33 1.,  chi  feciano  va.  dona- 

tino.  '■  i-iyi 

Venieri 


mefia  3 47.  "Prima  fua  vifita  quale  era 
• ; 4 8 ■ 3 9 j . la  prima  volta  che  entraua 
tufJSo  paiamo,  doue^  e dacia  era 
condotto  337.  Che  beni  compera  > e da 
chi  s zy^;  31.  u 3.  Con  chi , e perche 
contefe  531.  HoStienfi,  e di  Velitima 
vniti  2 84.  Pouf  fiano  184.  Di  Lucca 
‘ ì8  s Di  Lmi  183,  Di  Monte  di  Croce 
da  cbilcompera  beni  5^  Di  Tifa  in 
aual  Concilio  imermene.  z 8 3 . 5'  ofirijfe 
liattiiSj.  Di Topulonia  183.  Por- 
tuenfe't  e di  Santa  I{uffina  vinti  184. 

. ‘ Doue  fiano  li jf.  Di l{amberto  i;5  3. 

. Di  B^ofeUe  dacùbann  0 raccomandi 
■ ■ ^ione Topulonia  178.179.  Di  Siena 
■ ni  Di  Sa» Tiero  che  vjfita  fitceua 
*.  la  prima  volta . liil 

'iV^Uarif  che  cofa  fiano.  it 

Verità  fimpre fi  Monifefia.  .4  3 8 V^lao'iouecheeafa  fia . . io 

Veroy  e natura  pojfano  piu  che  la  fin-  • Votili  in  che,  e da  chi  vfati  fi  6.  Da  chi» 
"gioney  -314  & a chi  donati.  . 16 

Verpegenfe  Tedefio  H<»4*J  Jfioriogrqfo  VifiiUocbecofafiay.S^ic.Mcheferuim 


.4.64.  .Abate  ^6.^.  Mntichi  mancati,  e 
loro  memoria fienta . 338 

Verfi  di DanteaUegatÌAq^.-Del  TetrdF- 
ca.  141 

Vefiouadidoue,  e quando,  e perche  fi 
vniuano  184.  Donde  cauauano  t ti^ 

■ tOli  , r 346,347 

Vefioui  donde  cauauano  il  loro  titokt.H^-  ■ 
Ì4J.  Triui del Vefiouadoper  fimama 
7 et  464.  In  ifpagM  loro  abufo. 477.  Di 
che  tempo  molti  fumo  . , ^ \ 

Vefiouo  titolo  quando fi  perdeua  E 
titolo  di  dignità  nella  Chtefa  183.  Tito 
lo  di  Vefiouo  a chi  fi  daua^iSt.  Come 
s’intende  anticamente  Terche,  e ' 
quando  fi  vniuano  due  Vefiouadiia- 
fieme.  185 . 

Vefiouado  Turonefe  come  detto.  330.  Dì 
Ftren:^e  quando  cominciò  a crej^ele 
entrate. 


ua  , e donde  detto  jt  Da  chi  vfato  j. 
Con  chehafomiglianga  7Spet^ie  dici 
rimonta  ficura  8.>  ComeJntrodotto  8. 
Douefi  mettenafe  perche  9^ 
il  Veffillo  che  importaua  io.  Terc^  fi 
piglia  1 o.  Differente  dalle  noflre  infe- 
' gne"i^i.  Militare  dachi , e donde  tolto 
toltòvia.  2 

Veflimento  vfato  da  Cefare  ne’  fatti  d'ar- 
me quale  1 1.  Come  detto . li 

VeSìtrè  anticode' Medici  .14.  Che  coffa  ^ 
mofiram. 

Vetige  Eed'lfiagna  104.  Sue  monete 
o.i^.^Mtuio  regnòa  1 9.  Da  chi, e do 
. ue va  prigione.  . 11 2 

Vettori  5 4 . Variarono  tarme  1 04.  no. 
Vfiitid^  Capponi  ito.  Comèffifiiru 
fono  loro  arme  da’  Capponi  1 1 o.  Doue 
fi  vede  la  loro  arme  . no 

Vffi'giali  delle  monete  i ^f.Di.Grafcia.  3 3 

/•  gh.‘irt^ 


1 auola 

Vgbftto  ila  Cajhle  come  diunf amente  det-  vincitori  nelle  batta^  di  che  fi  adortuti 
fo.  ; nano. 

Vghi  jnmigUa  Fiorentina  loro  arme  50.  y irtù  è il  proprio  ornamento  del  CamUe-» 
Sx.7{pmmatiiaJìante  ^o.HannoU  rea  carte.  •i8. 

msde/ima  arme  che  ! Soldanten -.^o.  f^ifconladi. 

97.  Donde  hebbano  il  nome  ^ Douè,  vifeonte  laf ciato  Sicario  di  Milano  & 
eorncyCcbiaccompapuiuano.  . chi  mandato.  ijtf 

Vght  potenti  Marchefiin  Tofeana  i ^o.  Vi/conte  é nome (tvnminiflro  4 


Se  battemo  moneta  onò.  i>50 

Fgo  Ciapetta  fuo  cafo  , 186 

Vgo  Ciapetta , frn  Stirpe  a chi  fottentro 
a.carte . 401 


r ifeonteria  vocff,  e dignità  antica . 5 5 f 
Vijconti  anali  erano, e da  chi  dati  j 
ne  andauano  in  affitto  {^i.Dacbico- 
sì  detti.  ■ n f5i 


Vgo  d’.Arli  Imperador e quando  regnò  Vifdomine,  onero  Vifdomino  era  dignità 


406.  l{e d’Italia . -4'^ 

Vgo  figliuolo  di  B^dolfo  di  Gieremia  come 
già  , e come  oggi  detti  444.  Co’ fuoi, 
done,  e che  Chiefa  edificamo . 444 

Vgo  Duca  di  Tofeana  fua  arme  quale  . 
Squali  Jkmi^ie  priuilegiò  i8.:  Cóme 
detto  da  Dante  38.  chi  dèWe  l’arme 
‘ 22-  Già  I^ d’Italia  ^7.  Marchefedi 
Tofeana 4 5 ^ . Dotò loBàdia di  Firen- 
4 } 5.  ebedanatiuo  fece  a detta  Ba-' 
detta  Badia . 5 ; 2. 

Conte  Vguiccione  figliuolo  dH  Conte  Bii- 
gara  a ibi  fece  donami . 456.457 

Vgmccione  del  Conte  .Aldobrandino-^^  ^ 


nella  Chiefa  ••  Quando  andane' 

' laici  45 1 .4  5 1.  Cbi  reputato  451.-  Suo 
offign.  ' ^^*4.  li 

Vijdomini  con  chi,  e di  che  hanno  diruta 
ì^i.Chefàceuano  quando  il  Vejloua 
do  fkceuail  fko  prono  regrejfo  ^^51. 
557. Guardiani  del  vefcouado  dìFlè 
renge  4cy}.4ji. 509.577.  591.  C»- 
me  diuJJaHO  tarmi  c<ì.  e quale  fìa  5 9. 
Quando  fono  padrontdei  detto  Vefe^ 
uado  4j u Che cofa , & a còigiuraua 
no  5 2.2.  Già  grande,  enumerofa  fami 
gliàf-  -*  ; 

Virtù  come fi  figurona . i io7 


Sue  offerte  a chi  fitte . .4^'  Vita  nobile,  e cauoUerefia  qdale  detta 

Vguiccione  di  linieri  Scolari,  con  chi,Cv  a carte.  5 74.»  ^75 


a chi  giura  fedeltà.  5JI 

Vguiccioni.  _ ^ 

Vguilla  Contefia  madre  di  Vgo  Marche- 
fe,  e Duca  di  T ofcana.i^i.^}  5* 5 J 
Di  Mugello . 475 

VigilioTapadi  che  tempo  fu.  J9t 
Via  degli  Spoderi  come  oggi  è detta  496 
Del  Cocomero  come  già  detta . 497 
Vico  CaSleUo  di  Mugello . 475 

del  Vigna  loro  arme  iS.  Come  Ràdetti 


S.  Vitale  doueé il  fuo  copo  1 5 óTfrouato' 
in  Bolina  561.  Sue  rel.quie  mFtreu. 
ge  x6i.  Seruodi  Mgncola  , e campa- 
gni  itH martino . }64.j6j^ 

della viielladoro arme.  ~TfV  fT_ 
Viterbefi battemo  moneta.  ;”|o/ 
Vittore  vefcouo  di  Limi.  59;' 

Vittore  secondoTapadi  che  tempo 
acaule.  .4C5 

Vittore  .Antipapa  da  rbi mantenuto^,  & 

. aiutato.  .4. 


a carte . i5-‘. 

Viltà . • * Vittore  Quarto  Tiranno  481.  Dì  che  te» 

M.vieri  de’  Medici  cameonarato  dalla  \ tpofu  Dannato  da  chi,  e per- 
fila  patria  94.  Sua  arme . 'ii-)'  ■ che.  ‘ 4-.-;, 

Vinfa  vn  de' primi  Ff  Gotti  ij^Qtuado  vntoriacome  fi  figiraua . . 

ftgnà.  iit  Vettoriali monetaantica.  .14,- 

VittO' 


X uuuia 


f^ittorle . 

Altiere  fchrio  delli  antiehi.i€i.i6£.i6j. 

i66 

X . 

X Lettera  nel  contare  ^nanto  import  ’a. 
acarté.  iJì.iSj 

Z 

Z^beìliafigliuolaM  Ciouanni  bottac- 
ci t di  chi  fu  donna  e 

gran  donna  47$'-d  cbij  e che  peni  do- 
nò a carte  ^ 475 

Zampa  de" G /ugni  104 

S.  Zanobi  de'Girolami  Fefcomo  , protet- 
tore,&  amocato  di  Firenge  1 z } . )48. 

. • . • I i r 


REGI 


j6  o.  Sua  yita  da  chi  fcrhta , e qnanfp 
Suo  altare  da  chi  vinato  }4*' 
j88.  Suo  corpo doueera  i4^S.Suono- 
medouefimette  j 5 1 .Doue  rifucitò  vn 
morto  j j 1,  Vefcouo  di Firer.ge  j 5 
561.  Doue  fi  ritirauaa  fare  oragione 
\6<).  Douemorì  j6o.  iinandofMfkt- 
to  Vefcouo  387.  chi  gU  fucciffe  wcf 
Vefcouado  389.  Suo  corpo  quandori- 
trouato  593.  Doue  tr^atato . 5 9^ 

Zanobi  . • . Vefcouo  di  tire/tge  di  che 


tempo  fu,  48» 

Zeccami^iorata,edacbi . ■ ut 

Zecche  a che  fi  fono  accommodate  1 96  • 
a che  regola  battono . i 99 

Zeni  pigliano  vna  nane,  ° if 

"'i  ' ■ - 

-m  ’ 

■ *■  .. 


S T R O 


Della  feconda  pane  de’  difeorfi  di  Don  Vincenzio 

Borghini . ^ 


t A B 
Aa  Bb  Cc 


CDEFGghHIKLMNOP  OR  STI/ 
:c  Dd  Ee  Ff  Gg  Hh  II  Kk  LI  Min  Nn  Oo  Pp  Qg  Rr 


S T V X Y Z; 
Sf  Tt  Vu. 


Tutti  fono  duerni  eccetto  t mezo fogl io, ch’è  II  titolo.  D Temo,  doue  va  el 
tnczg foglio  del  Epitjflio  del  Marmo,  che  va  a carte  17.  &GH- 
ahto  mezo  foglio, doue  fono  Arme.  • ■ 

Trattato  dclIaChiefa^cVcfcoui  Fiorentini  . 

^'1'  Aaa  Bbb  CcC  Ddd  Ecc  Fff  Ggg  Hhh  I i i Kkk  "L  1 1 Mmni 
Nnn  Ooo  Ppp  Q^qq  Rrr  Sff  Ttt  Vuu  Xxx  Yyy  Zzz, 
A aaa  Bbbb  -Cccc  Dd<ld  Ec^cc  G.ggg  tihhh  liii  Kncr. 
A B c D E I 0.  ' ' ''''•-‘J'’’’  » 

• '•il*  » ■». 

Tutti  fono  àucmi eccetto  ch*^mezo foglio.  « 


« 


* ^ ' ^4*  ... 

< V 


•..*1.  ^ 


'9t 
» ■• 


I H F I o'r  e n z a: 


Nella  Stamperia  di  Filippo.c  Iacopo  Giunti,  I 
VV  eFratelli.  M D LXXXV. 


♦ jf 

♦ . 


Con  licenzia  de* Superiori , & Priuilegid  */., 
^ di diucru  Prindpù 


,9ML 

c')t2?  ui)ìCj(L^ 


^>v.'' 


'-•6 


Dlgitìzed  bvXiooglé 


t 


